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(Articolo  I.**) 

jTXllorché  il  Barone  Carlo  Dupin  pubblicava  quel  suo 
grande  lavoro  sulle  forze  commerciali  e  marittime  della 
Gran  Brettagna  ^  ebbe  per  la  prima  Hata  ad  an*ecare 
agli  studiosi  Tinenarrabilc  spettacolo  di  tutti  quegli  in- 
terni motori,  che  agitano,  affinano ^  raflcrmano  stabil* 


mente  la  vita  di  un  popolo  incivilita  Quel  (i*ancc5e 
scienziato  ci  apriva  alla  perfine  coli'  uso  della  statistica 
un  grande  colosso,  che  i  più  schernivano  quasi  fosse 
sorretto  a'  pie'  di  creta  ^  e  alcuni  pochi  esaltavano 
quasi  eletto  santuario  d'ogni  maniera  d'economici  po- 
teri. Egli  ne  additò  invece  nelF  Inghilterra  uno  stato 
agricola,  industrioso,  e  commerciale,  rapidamente  volto 
alla  civiltìi,  ma  spesso  dissestato  dal  poco  o  niuno 
temperamento  del  tornaconto  individuale,  un  popolo 
straordinariamente  potente  al  dì  fuori ,  ma  addolorato 
da  fortunosi  lamenti  nella  sua  terra  nativa^  una  gene- 
razione in  somma  d'uomini  animata  e  soccorsa  da  citta- 
dina opulenza ,  ma  astretta  nel  maggior  numero  ad  ac- 
cattarsi con  elemosine,  quanto  meglio  avrebbe  asse- 
guito  colle  proprie  fatiche.  Epperò  dopo  1'  opera  di 
Dupin ,  cessarono  sì  tosto  intomo  a  quell'  isola  le 
credenze  esagerate  d'  ogni  maniera,  si  riverì  in  essa 
l' ottimo  ed  imitossi  ^  e  se  vi  si  compiansero  tuttavolta 
alcune  superstiti  orme  del  genio  del  male,  non  le  fu 
più  ridonato  per  questo  un'  olti^gioso  scambio  di 
beffe. 

Lo  stesso  avrebbe  dovuto  aweniix;  dopo  la  pubbli- 
cazione di  quel  nuovo  lavoix>  del  nosti*o  autoi^,  in- 
tomo alle  forze,  produttive  e  cotnnicrciali  {Iella  Frath^ 
da:  i  suoi  dati  statistici,  rigorosamente  assunti,  pon- 
deratamente i*affi*ontati  ed  esposti ,  presentavano  ai 
Francesi  quel  quadix)  unito  e  vivente  di  tutti  i  poteri 
e  modi  di  essere  della  loro  nazione,  senza  di  che 
la  scienza  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze,  non  ha 
basi  assegnate  sulle  cjiiali  operare.  Ma  ad  isventm*a, 
e  ne  duole  il  dirlo,  lo  scritto  del  Dupin  fu   }k'  suoi 


s 

concittadini  il  pomo  del  dissidio,  il  busto  argomento 
dei  più  inani  garriti.  La  Rivista  Enciclopedica  arre- 
cando non  ha  guarì  il  suo  giudizio  su  tanta  opera , 
ebbe  crucciosamente  a  soggiungere:  «  Questi  due  vo- 
lumi s'ebbero  dai  giornali  i  più  disparati  giudìzii^  ep- 
pure acchiudevano  essi  la  descrizione  di  una  parte 
della  Francia,  intomo  alla  quale  riusciva  sì  agevole 
io  accordare  !  E  wi  dunque  nelle  opinioni  relative  alla 
statìstica  una  divergenza  sì  fatta  fra  noi,  che  non  po- 
trà di  certo  sfuggire  al  guardo  degli  osservatorì.  Essi 
non  mancheranno  di  atbnbuirla  alla  nostra  ignoranza 
in  fatto  di  pubblica  economia,  alla  instabilità  delle 
nostre  dottrine ,  alla  negghienza  di  apparare ,  congiunta 
ad  alcun  po'  di  saccenterìa.  Lo  accoglimento  fatto  in 
un  paese  ad  im  lavoro  di  tutta  rìlevanza,  e  precipua- 
mente compilato  pel  paese'  medesimo,  merìta  per  più 
riguardi  l'attenzione  degli  stranierì:  ci  sguardino  dun- 
que essi  pure  in  tal  momento,  ma  non  si  affi^ettino  a 
giudicarcL  Tale  £  Io  spirito,  tale  la  tempra  della  no- 
stra nazione:  noi  non  amiamo  punto  che  taluno  ci 
sproni  a  rìflettere,  a  meditare, ma  attendiamo  quieta- 
mente che  la  luce  ci  pervenga  ispontanca,  mentre 
troppo  ne  graverebbe  lo  andare  in  traccia  della  di  lei 
irradiatuTÉL  Noi  possedevamo  già  de'  materiali  per  una 
statistica  della  Francia^  gli  serbavamo  riuniti  in  col- 
lezioni poco  voluminose,  e  compilate  con  qualche  re- 
golarità: questi  materiali  erano  per  noi  reputati,  co- 
stitutivi sufficienti  di  una  statistica  generale,  e  ne  an- 
davamo assai  paghi.  11  bainone  Dupin,  si  dà  cura  di 
dissiparci  le  illusioni  dell'  amor  proprio,  e  ei  propone 
5iudi  affatto  nuovi  :  di  certo  ei  doveva  a^ettarsi  vive 
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recriininazioiu^  Quelle  clie  i  giornali  hanno  pubblicato 
ci  mostrai*ono  che  lo  scopo,  ed  il  piano  dell'  autore 
non  furono  geneialmente  compresi^  che  i  metodi  com- 
parativi per  lui  usati  dovettero  cozzare  con  animi  op- 
postamente abituati,  e  quindi  non  preparati  ad  acco- 
glierli. I  leggitori  difhtti,  poco  o  nnlla  fomigliarì  alle 
ricerche  del  calcolo,  soflermaronsi  solo  ad  alcuni  pic- 
cioh  abbagli  di  minute  particolarità,  né  seppero  ap- 
prezzare la  loro  influenza  sulla  verità  delle  deduzioni 
generali  :  gli  scienziati  all'  opposto ,  avvezzi  a  conside- 
rare la  statistica  sotto  altri  aspetti,  espressero  il  desi- 
delio  che  qucsl'  opera  fosse  compilata  giusta  le  loro 
pailicolarì  vedute ,  che  é  quanto  dire ,  fosse  scritta  per 
quelli  che  samio,  non  per  chi  ha  bisogno  d'istruzione^ 
e  quindi  conchiusero,  dovesse  essa  racchiudere  solo 
quel  tanto  che  intrinsecamente  pertiene  alla  scienza , 
negligendone  affatto  le  applicazioni  n, 

Noi  arrecammo  questo  sincero  rendiconto  delle  ac* 
coglienze  fatte  in  Francia  al  libro  del  signor  Dupin  , 
siccome  una  leale  esposizione  dell'attuale  stato  delle 
teoriclic  statistiche,  ivi  ancora  in  parte  infruttifere  e  par- 
ziali. Il  nostix)  giudicio  differirà  dunque  assaissimo  dai 
loro,  mentre  fra  noi  le  cognizioni  direttive  della  Sta- 
tistica, sono  fl'utto  di  elaborate  disquisizioni  di  sommi 
scrittori  contemporanei  d' Italia  ,  il  di  cui  saputo  re- 
taggio ,  non  è  muto  deposito  pe'  viventi ,  ma  fonte 
\'iva  e  comune  di  meditazioni,  e  di  successivi  progres- 
si. L' Italia  ha  forse  già  espiato  il  torto  di  avere  per 
alcun  tempo  ignorata  la  dottrina  de'  suoi  maggiorì. 
Codeste  voci  non  siano  dagli  sti*anieri  interpretate,  quali 
miseri  vaniloquii  di  patrio    orgoglio  :   noi  già  dichia^ 


7 
rammo  in  questi  Annali  ^  che  sempre  ci  uniremo  alla 
causa  delia  scienza ,  e  vi  coopereremo  con  urbana  e 
generosa  emulazione.  Che  se  cadde  talfiata  occasione 
di  ribattere  errori  scientiiici  di  oltremontani,  noi  fem- 
mo  che  al  profittevole  scopo  di  mostrarci  altamente, 
interessati  al  diritto  procedimento  di  tali  studi. 

Guidati  pertanto  da  quella  italica  scienza  ,  che  dal 
di  lei  creatore  si  denomina  la  civile  filosofia  ^  noi  im- 
parzialmente ci  accosteremo  all'  opera  del  Dupin,  onde 
scegliervi  que*  brani  die  possano  maggiormente  im-> 
portare  alla  istruzione  de'  nostri  :  ed  anzi  tutto  diremo 
del  sesto  libro.  Ivi  l'autore  penetrato  da  quel  cardi- 
naie  principio  ,  che  in  fatto  di  Statistica  i  rafironti 
soli  agevolano  i  giudicii ,  e  in  questi  tutto  risiede  il 
di  lei  profitto ,  divisò  di  istituire  un  parallello  fra  i 
modi  di  essere ,  e  le  produzioni  interessanti  delle  ca<;e 
e  degli  uomini  del  nord  della  iPranda,  con  quelli  del 
mezzodì.  Trentadue  dipartimenti ,  costituiscono  a  sen« 
tcnza  dell'autore  la  Francia  settentrionale ^  e  cinquan- 
tadue la  meridionale.  La  massima  unica  e  prevalente, 
che  resse  l'autore  in  eoa  fiitte  ricerche,  fu  quella  di 
mostrare ,  che  in  quella  parte  di  Francia  in  cui  le 
miserie  della  vita  sarebbero  pih  ingenti  per  una  mag- 
giore infecondità  di  terreno ,  e  rigidezza  di  dima ,  il 
multato  totale  delle  produzioni  agincole  e  industriali 
piii  tenue  ,  perchè  derivate  da  più  scarso  numero  di 
braccia,  la  civica  floridezza  quasi  nulla,  perché  più 
spinoso  l'asseguimento  degli  agi  della  vita,  in  questo 
ti^tto  di  paese  cosi  avverso  alla  natura  ,  la  Francia 
in  vece  ritragge  la  massima  sorgente  de'  suoi  poteri 
economia,  intellettivi,  e  moralL  Scendiamo  adunque 
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ooO' autore  ne'  particolari  ooraprovanti  il  suo  quesito , 
e  Maogliamo  seco  lui  un  problema  taiito  fruttuoso  ai 
progressi  della  scienza. 

Le  sue  prime  indagini  versano  intomo  alla  popola* 
gìone,  considerata  nel  di  lei  rapporto  colla  superficie 
di  terreno ,  su  cui  ha  nido  ed  abitazione.  Posta  a  com* 
parazione  la  Francia  nordica,  e  meridiana  si  ha: 

Francia 

a/  nord  a/  sud  in  totaliitu 

Sup.  terrìt  Ectari  18.693^191  34)841)^35  5Z^Z3^ii6 
Popolaz.,  Individui  13,167,166  17,284,021  3o,45 1,187 
Sup.  terrìt.,  divisa 

USL  mille  abit  ^A^9  a,io5  ')7^^ 

Popol.  ripart  per 

ciascun  miriam.  7)044  47960  5,688 

Presupp.  la  stessa 

quant  di  popoL, 

di  lei  rapp.  colla 

estens.  terrìtor.  lyooo  1,483  '9^^ 

Presupp.  la  stessa 

super,  terrìtor., 

di  lei  rapp.  col 

niun.  degli  abit  1,000  704  807 

Da  ciò  si  rìleva  come  la  Frauda  merìdionalc,  quan« 
tunque  sparsa  sovra  più  vasto  territorìo,  pure  rac- 
chiude in  comparazione  della  nordica  a  dati  pan  , 
quasi  una  metà  meno  di  popolazione.  Eppure  i  di  lei 
abìtatorì  soggiornano  in  ubertose  contrade,  e  fra  ogni 
sorta  di  naturali  dolcezze.  Nella  Francia  settentrìonale 
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all'  opposto  ,  non  ìsbucdano  ulivi ,  non  aranci ,  non 
cedri:  a  stento  nelle  regioni  men  fredde  allignano  il 
gelso  ed  il  maiz^  e  ne^  dipartimenti  di  Normandia  , 
dell' Artois ,  della  Picardia,  della  Fiandra  francese  ,  e 
delle  Ardenne  ,  non  prospera  né  manco  la  vite.  Di» 
ciam  dunque  ,  che  non  sempre  in  ragione  di  sponta- 
nee lautezze  s'accrescono  le  popolazioni,  ma  in  ra- 
gione più  tosto  di  operosità  sociale  equamente  diilusa 
e  tutelata.  Quanto  pìh  l'uomo  si  avvicina  all'  uo- 
mo egli  sente  alleviarsi  in  parte  il  peso  della  vita  ^  e 
fra  quello  scambievole  effondersi  delle  gioie  e  de'  do- 
lori ,  vale  a  trasmettere  a'  venturi  prospere  e  molti- 
plicate le  umane  generazioni.  Questo  dato  statistico 
offertoci  dal  Dupin,  ne  assecura  ognor  più  di  quel 
canone  di  pubblica  economia  inteso  ad  attivare  il  con- 
centramento delle  popolazioni  (i). 

È  pure  verità  manifesta ,  che  l' agricoltura  e  le  ar- 
ti ,  non  ricevono  perfezionamenti  die  in  ragione  dei 
pungoli  accresciuti  del  bisogno.  L' uomo ,  non  opera 
senza  una  spinta.  La  Francia  nordica  in  fatti  ci  diia- 
risoe  di  questo  vero:  ivi  la  sola  umana  operosità  ha 
fatto  sì ,  che  da  una  stessa  superficie  di  terreno  si  ri- 
traggono profitti  pili  considerevoli  in  valore  e  quantità, 
che  non  al  sud  delle  Gallie.  I  seguenti  numeri  ce  lo 
provano  : 


(i)  Fedi  quanto /il  detto  su  tal  proposito  negli  Annali  i  u,  Xlf 
pag.  36-47. 
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Fronda 


al  nord  a/  sud  in  totalUSu 

Red.  terr.  ano.  1.  it.  800,600,000     8a5,4oo,ooo      1 ,6116,000,000 

di  ciascun  abit.  n           80,80  47^7^  ^^^9 

per  ciascun  ett.  n           i^^fi!^  ^fi9  3o,38 
;g  ì  medio  di  ciascun 

3  <  abi.,  raffront.  »      1,000 —  786 —  878 — 
^  'della  rendita  me- 
dia divisa  per  eia- 

scnnett.  diter.»»      i,ooo—  553 —  709 — 


Fatta  la  dovuta  demarcazione  del  maggior  spazio 
territoriale  occupato  dal  francese  del  sud,  risulta  che 
questi  é  più  povero  dell'  abitatore  del  nord ,  in  fiitto 
di  produzioni  terriere  :  egli  sconta  colle  amarezze  della 
vita  la  pecca  della  propria  neghittosità. 

E  qui  Fautore  enti^ando  in  alcuni  particolari  prò- 
teglie  a  provare  la  sua  tesi^  adducendo  altri  dati  sta- 
fistici  intomo  al  prodotto  de'  cereali  considerati  compa- 
rativamente nelle  due  grandi  rìpartiziom  della  Francia  : 
noi  però  non  ci  cureremo  di  riportarne  alcun  brano,  rì- 
sguardando  interessi  che  toccare  non  ponno  chi  non 
jpira  le  aure  di  quel  culto  paese.  Più  tosto  diremo  dei 
precipui  rami  d'industria  esercitati  dalle  due  popolazio- 
ni, ed  anzi  tutto  della  faU>rìcazione  dfsl  ferro,  siccome 
quello  che  a'  tempi  nostri  tiene  im  massimo  luogo  ne- 
gli usi  della  vita. 

La  Francia  settentrionale  possiede  ^6  fornelli  di 
fusione  ,  e  dà  l'annuo  prodotto  di  122,220,4^0  chilo- 
grammi dì  ghisa:  la  meridionale  all'opposto  non  conta 
che  123  fornelli,  e  dà  soli  88,929,800  chilogrammi  an- 
mii  di  ghisa.  La  industria  del  ferrO)  va  à  attamente 


Il 

decrescendo  in  tutta  b  Francia ,  che  ne'^  soli  sei  ul- 
timi anni  può  dirsi  quasi  triplicata.  A  tale  progresso 
oontribuiitmo  i  nuovi  metodi  di  raffinazione  introdotti, 
ed  un  uso  piil  acconunodato  delle  forze  naturali  ed 
umane.  A  chiarire  quest'  ultimo  vero  ,  l'autore  im- 
prende a  tracciarci  un  quadro  comparativo  delle  forze 
tutte  applicate  in  Francia  a'  lavori  agrìcoli ,  e  in- 
dustrìalL  £  questo  uno  specchio  troppo  rilevante , 
perchè  astener  ci  possiamo  dal  riportarlo  :  avvertiremo 
però  che  V  unità  di  misura  presa  a  dato  di  calcola^ 
sione  si  è  la  forza  di  un  uomo  discretamente  ro- 
busta jPorze  agricole  della  Fronda. 

al  nord  al  sud  in  totalità 

.     3,o94;564  4?73B»778  7,833,34^ 

.    6,745,0 1  r  474541989  1 1 ,200,000 

.     6,39^4^7  11,040,073  17,43^^500 

100,000  1 40,000  240,000 


Forze  umane 
dei  cavalli 
de'  buoi  . 
degli  asini 


totale     16,332,002  20,373,840  36,705,842 


Forze  applicate  in  Francia  aW  industria, 

al  nord  al  sud  in  totalità 

Forze  umane  •     .     2,o63^o43     2,082,199    4?  1459242 
dei  cavalli    .     .     1,400,000        700,000     2,100,000 


totale 
Macchine^  e  mulini 

3463,043 

^82,199 

6,245,242 

idraulici  .     .     . 

700,000 

800,000 

i,5oo,ooo 

Mulini  a  vento     . 

200,000 

53,333 

253,333 

Vento    e    navigar. 
Macchine  a  vapore. 

1,100,000 
410,000 

5,873,043 

1 ,900,000 
70,000 

3,000,000 
480,000 

totale 

5,6o5,532 

11,478,575 

Totalità  delle  forze 

agricole  e indust.  ^2,2o5)o45 


25,979)37^  48,i844«7 


Due  in^rlanti  conseguenze,  P  una  dedotta  dali'au- 
tore,  r  altra  spontaneamente  offertacisi,  noi  rìca\ian]0 
da  queste  serie  di  numerL  La  prima  si  é  che  la  Fran- 
cia nordica  supera  quella  situata  a  mezzodì^  in  punto 
di  forze  industriali,  ed  è  poi  vinta  in  parte  rispetto 
alle  agrìcole.  La  seconda  sta  in  ciò,  che  i  supplimenti 
alle  forze  umane  e  de'  bruti ,  vògliam  dire ,  le  mac* 
diine  d'ogni  maniera,  non  ci  presentano  nella  Fran- 
cia queUo  aggregato  gigantesco  di  forze ,  che  già  da 
piit  anni  ne  porge  l'Inghilterra.  È  questo  un  bene, 
od  un  male  per  le  Gallie?  La  soluzione  di  una  tal 
disputa,  non  potrà  dirìttamente  pronunciarsi,  se  non 
«piando  avrannosi  uniti  i  dati  tutti  di  fatto,  dai  quali 
si  possa  desumere  smo  a  qual  punto  ,  e  in  qua! 
modo  più  equabilmente  giovino  queste  economiche 
risorse. 

Dalla  numerazione  delle  forze,  e  dei  poterì  costi- 
tuenti la  sociale  ricchezza ,  F  autore  passa  a  farci  co- 
noscere con  un  calcolo  approssimativo  le  produzioni 
agrìcole  e  industriali  francesi^  rappresentate  in  valore 
pecuniarìo. 


Prodotti   greggi    agricoli 
della  Francia. 


td  fiord  tU  sud  ili  totalità 

Totale  de^  prodotti 
agrìcoli  .    ó.  Ur.  2,453,843,077  3,86o,3ai,648  5,3i3,i63,735 
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Bilancio  fra  le  spese  e  i  prodotti  agricoli 

della  Francia. 

al  nord  al  sud  iti  totalità 

Prod.  greggio  iu  tir.  a,45a,84a,077  3,860,331,648  5,3 1 3, 1 63,735 

Prodotto  netto  .  i»  800^600,000  8a5,4oo,ooo  1,636,000,000 
Val.  dbponibile  per 

spese  di  col  tÌTaz«>9  1,653,34^,087  3,034,931,648  3,687,163,735 
Per  anim.  da  lav.  e 

e  strum.  rurali  n     3o3,336,54o     398,507,360  6oo,833,8oo 

Per  sementi .    .    »  151,979,759      169,6344^3  33i,6o4)34i 


Sp.  tot.  tranne  quel- 
le per  Puomo    »     4^43<^'99     4^)i3<)74^     933,438,041 

Spese  per  Puomo  n  1,197,935,788  1,566,789,906  3,764,735,694 

Forze  umane  appli- 
catevi  .    .    .    w         3,094,564         4»7^>77^         7,833,343 

Guadagni  annui  del  medium  totale 

colono  •    •    •    tf  38i  33i  358 

A  360  giorni  di  lav. 
guadagno  per  cia- 
scuna giornata   n  1,47  1,37  i,38 

L'agricoltore  del  sud  della  Francia,  guadagna  pei"- 
ciò  meno  di  chi  abita  al  nord.  Il  di  lui  salario,  non 
può  valergli  che  a  provvedere  assai  sottilmente  alla 
propria  sussistenza,  sino  a  che  s'ha  in  corpo  vigoria 
di  forze  e  di  salute,  ma  a  pena  le  malattie  lo  cruc- 
ciano, o  V  età  fiorente  per  sempre  lo  abbandona,  cade 
in  COSI  fatte  miserie,  da  trovarsi  astretto  a  ricoii'ere 
alla  carità  dei  pnvati,  od  a  pubblici  asili  della  pietà. 
Vediamo  ora  se  gli  agi  della  vita  arridano  di  pi'efc- 
ronza  al  ceto  industriale. 
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SoeYerato  il  yalore  delle  materie  prime  modificate 
dall'indu!strìa^  s'hamio  per  la  Francia  i  dati  approssi- 
matiri  che  qui  adduciamo. 

Bilancio  fra  le  spese  e  i  prodotti  industriali. 

al  nord  al  sud         in  totalità 

Indust  prìr.  iL  tir,  i,ii3,86o,i39  8S8,74a,a6i  t^gj^fio^^oQ 
Lavori  pubblici  n  369,53 i,i il  389,070,139  658,6oi,a5o 
Trasporto,  acconcia- 

mento,  e  spaccio 

al  minuto  di  prod. 

agrìc  modific.  99  047,702,700  170,709,010  430}4ii>7i<' 
Spaccio  di  prod.  pro- 

priam.  indus.  i>  167,079,021  ii3,8ii,339  080,890,360 
Prodotti  di  pesca, 

traffico  marittimo, 

fabbricai,  di  na- 
vi, ec  .     .     .    n      144,761,180     017,186,770     36i,977,95o 


Prod.  d*  industria  e 

traffico .    ,    .    n  o,o4o,954,i5i   1,661,319,519  3,694,483,670 
Interessi  dei  capitali 

di  produzione    n     oo4;o46i4i^      1 65, 1 5 1,960     369,448,367 


Profitto    netto  del- 
r  industria     .    n  1,838,667,736  1,486,367,667  3,3o5,o35,3o3 

L'unità  di  misura  a  cui  s'ebbe  riguardo  in  questi 
calcoli  fu  il  prezzo  adeguato  e  consueto  di  una  gior- 
nata di  lavoro  di  un  artigiano  robusto.  Eseguiti  per* 
tanto  i  debiti  computi,  e  presupposta  una  eguale  di* 
visione  dei  profitti  industriali ,  ciascun  artiere  guada* 
gnerebbe  in  Francia; 
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tU  nord  al  sud       mniiumMgle 

Profitto  annuo  equa- 
bilmente dÌT.  per                    cent.  *eent.             cent, 
ciatcun  artiere  ò.  {.           360^13  318,79           a39,54 

Rendita  del  capita* 

luta.    .    •    •    »              a6,oa  a  1,88             aS,©? 


DedotU  quesi*  ulti- 
ma, il  proletario 
industriale  ha  in 

Francia  di  annuo  cent.  cent.  ceni, 

guadagno   .    •    »  a34,ai  ^^lO^  >i5}^ 

Eseguite  consimili  operazioni  pei  prodotti  agricoli^  si 
ottiene: 

Guadagno  annuo  di 
un  proletario  agri-  cent.  cent  cent« 

cola  .    .    ù.  Ur.  i34}^  1 3 1,93  i4o;83 

Ed  ecco  la  superiorità  nel  guadagno  del  ceto  indu- 
striale, raffrontato  coli' agrìcola:  e  sì  nel  prìmo  che  nel 
secondo  caso  la  maggiore  rìcchezza  del  francese  del 
nord^  a  rafironto  di  quello  del  sud.  La  misterìosa  jat- 
tura  in  cui  ridimo  sempre  giacersi  la  Gallia  meridio-* 
naie,  giusta  le  risultanze  tutte  per  noi  qui  arrecate , 
da  quale  causa  promovitrìce  essa  deriva?  Quale  é  mai 
<]uesto  soffio  terribile  che  sembra  atterrarvi  mìsera- 
mente ogni  slancio  dì  civile  progredimento?  La  fonte 
prima  di  si  recondito  crollo  è  dall'autore  vittoriosa- 
mente iscoperta  e  provata  nella  conchiusione  del  suo 
sesto  libro,  la  quale  abbiam  già  fatto  conoscere  a'  no- 
stri leggitori  (i).  Da  essa  avranno  potuto  rilevare  come 

Ci)  ^(r</i  ^li  Annali,  uoL  XIL  pag,  i4*  l^n  brano  dcWopen 
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tutta  quanta  risiede  nella  nullità  di  istruzione  intellet- 
tiva, economica,  e  morale  degli  abitanti  de]  sud  fran- 
cese, a  l'affi'onto  di  quelli  dei  nord.  Noi  quindi  ripor- 
tandoci a  quanto  ivi  fu  detto,  chiuderecno  queste  no- 
stre ricei*clie,  desumendo  dagli  arrecati  squara  dell'o-^ 
pera  di  Dupin,  alcune  impoitanti  conseguenze  stigge- 
ntcci  dalla  nuova  scienza  italiana  dell'ordine  sociale 
delle  ncchezze. 

La  economica  prosperità  di  uno  stato,  è  tutta  quanta 
appoggiata  alla  somma  del  potere,  volere,  e  sapere  dei 
singoli  consociati,  cospiranti  assieme  al  conseguimento 
della  piti  equa  soddisfazione  de'  bisogrdy  ugr,  e  piaceri. 
Quindi  la  Francia  del  sud,  malgrado  che  sotto  pa- 
recchi rapporti  abbia  maggior  numero  di  poteri  eco-- 
nomici  che  non  quella  del  nord ,  pure  in  essa  rista- 
gnano quasi  forze  materiati  ad  inerti,  quando  solo  dal 
loro  pili  acconcio ,  e  accelerato  esercizio ,  ricever  so* 
gliono  pieno  sviluppo  e  assegna tezza. 

Di  tale  accomodato  esercizio,  fanno  all'opposto  un 
miglior  uso  i  francesi  settentrionali,  perché  spinti  mag- 
gioiinente  dalle  punture  del  bisogno,  a  compiere  quella 
legge  del  comune  prospei*amento ,  che  ha  sua  sede 
nella  operosità  sociale,  portata  al  massimo  della  utilità 
e  intensità.  Ora  l'operosità  sociale  non  può  superare 
ostacoli ,  non  asseguire  trionfi  se  non  in  ragione  di 
cognizioni  profittevoli  e  direttrici:  la  face  sola  del  sa- 


di  Ditpùt  per  ciò  che  .tpetta  alV agricoltura  Ju  pure  inserito  con 
osservazioni  ed  aggiunte  tìclP opuscolo,  intitolato:  Le  arti  e  l'Hill- 
duMria  in  Francia  ndl^anno  1827,  pubblicato  dagli  EÀiitori 
degli  Awiali  Universali  delle  scienze  e  iieW industria. 
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pere  rimuove  i  trìboli  delia  vita,  e  fa  degli  uomim 
|id'  avventurosa  famiglia.  La  Gallia  nordica,  opera  ap- 
punto dippiù,  ed  è  piii  ricca  della  meridiana,  da  che 
divisò  di  radicare  fra  se  un  vivo  deposito  di  lumi , 
messo  alla  comune  portata,  ed  applicato  del  continuo 
alle  necessità  della  vita.  L'uomo  tanto  può,  e  tanto 
vuole  quanto  sa,  noi  ripeteremo  col  cancelliere  da  Ye- 
rulamìo ,  e  con  uno  de'  cooperatori  dì  codesto  Gior- 
nale, alle  cui  savie  dottrine  noi  ci  curiamo  di  attin- 
gere ,  e  col  sussidio  delle  <piali  ci  addentreremo  altra 
fiata  nel  nuovo  lavoro  del  sig.  Dupin,  considerandolo 
sotto  i  quattro  aspetti  del  concepimento  j  delle  infine 
matiom^  della  esposizione,  e  delle  conclusioni,  elementi 
primordiali  di  ogni  buona  statistica.  Per  ora  noi  au- 
guriamo al  sapientissimo  autore ,  qudl'  assoluto  buon 
successo  e  onoransa  al  di  lui  libro  nella  sua  patria  j 
che  già  fra  gli  italiani  si  è  meritato  da  lunga  pezza  per 
le  lodevoli  disquisizioni  a  cui  ci  ha  bellamente  abituato  y 
e  mercè  le  quali  ognor  piii  ci  convincemmo  del  tesoro 
preziosissimo  die  arrecano  alla  scienza  del  sociale  ben 
essere  le  statistiche  risultanze. 


e  S 


Questioni  statistiche  sulV  impero  Cinese. 


p 


iù  volte  in  questi  nostri  Annali   ci   venne    fatto  di 
ricordare  il   Cinese    Impero  ,  e  di  pi*odurrc  ai    nosUi 
Ann  %  LI.  Statistica  y  voi.  XP^.  a 
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Jeggitorì  alcune  notiue  occasionali  (i)  riguardanti  anw 
basciate  recenti  inviate  colà.  Noi  ci  siamo  astenuti  dal 
titolo  pomposo  di  Statistica  del  Gnese  impero,  perché 
comprendiamo  pur  troppo  mancare  ancora  una  molti- 
tudine di  notiùe  onde  stendere  un  prospetto  soddisfa- 
cente. Inutile  sarebbe  stato  per  noi  il  ripetere  ciò  die 
si  tix>Ta  registrato  nelle  geografie  e  nei  viaggi  antidii, 
perocché  V  oggetto  nostro  principale  si  é  di  sommini- 
strare le  ulteriori  notizie  che  il  tempo  ci  Ta  procac« 
dando.  Un  occasione  propizia  di  queste  ulteriori  noti- 
ue d  vien  somministrata  dal  sig.  Onorato  Mariucei 
l'omano,  il  quale  ritornato  dal  suo  viaggio  da  Kanton 
dove  dimorò  per  tre  anni  continui,  recò  seco  tanti 
oggetti  da  formare  il  museo  forse  piti  ricco  delle  cose 
Chinesi  che  possegga  l'Italia,  e  forse  anche  l'Europa. 
La  serie  di  questi  oggetti  viene  almeno  per  dassi  ano* 
verata  dalla  Biblioteca  Italiana  n.^  CXL,  agosto  1817 
pag.  3oa  -  3o4.  Fra  le  molte  cose  seco  recate  egli  diede 
la  nota  di  Goo  manoscritti  chinesi  su  varj  rami  di 
scienze  e  lettere  :  ma  questi  sarebbero  troppo  poca  cosa 
in  confronto  della  ricca  raccolta  di  già  esistente  nella 
real  Biblioteca  di  Parigi  e  della  recentissima  fatta  dal 
dott.  Morrìsson  (1).  Un  merito  pailicolarc   delle  noti- 


(1)  F'ol  VI,  pag.  a66,  ottobre,  novembre  t  dicembre  i8a5.  — 
Volume  VII,  pag,  123  gennajo,  Jcbbrajo  e  marzo  i8ad,  —  Ko- 
hmie  X,  pag.  270,  ottobre,  novembre,  dicembre  1806. 

(!i)  M  Via^iatori  ùiglesi  (^dice  il  sig.  Alberto  Monti^roont  nel 
9»  giornale  dei  Viaggi,  tom,  XXIX,  pag.  a49)  ^^onno  scoperto 
f>  docìmunti  autentici  intorno  alla  storia  del  Nepaul  e  gli  annali 
n  di  Cachemir  che  comprendono  pia  di  4000  anni  di  antichità. 
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eie  raccolte  dal  detto  sig.  Martuccio  si  e  queflo  di 
averci  somministrato  un  dato  autorevole  onde 'deci- 
dere la  questione  sul  numero  della  popolazione  del 
Gnese  impero. 

Allorché  nel  XIII  secolo  la  Cina  fu  visitata  da  Marco 
Polo^  recente  erane  la  conquista  fattane  da  Kultlay^ 
Kan^  ed  anzi  non  era  compiuta  ancora  la  miglior 
parte  dominata  da  un  particolare  monarca  detto  Fanr 
Fur,  Questa  parte  si  era  la  meridionale  ricca  per  in- 
dustria, per  commercio,  e  per  monumenti.  Alla  resa 
d'  una  città  sk  Marco  Polo  che  i  suoi  fratelli  contri- 
buirono col  suggerire  e  far  eseguire  macchine  di  as- 
sedio per  battere  bastioni  non  usate  dai  Mogolli  con- 
quistatori. Il  Polo  ci  diede  la  popolazione  della  capi- 
tale di  quell'  aggiunta  monarchia,  oltre  di  descriverla 
in  tutte  le  sue  parti  ^  ma  non  potè  fin*  di  più  in  mezzo 
al  turbamento  della  conquista,  e  aBe  grondi  spedizioni 
a  lui  commesse  dal  Mogol  lo  conquistatore.  Questa  narte 
aggiunta,  fu  allora  divisa  in  nove  regni  ossia  grandi 
governi  ^  e  con  questa  nuova  divistone  perde  il  suo  an- 
tico nome  collettivo  di  Mangi ^  ossia  di  Malia  ^  Tclun. 
Per  intelligenza  convien  sapere  che  allorquando  Marco 
Polo  penetrò  nella  Cina,  essa  non  aveva  un  nome  co- 
mune come  in  oggi.  Ma  la  parte  settentinonale  deno- 
rainavasi  Calai ^  o  Rtay^  e  la  meridionale  Man^gi  o 


»  Un  altro  pia^iatoref  cioè  il  Doti,  Morrison,  lui  recato  dalla 
91  Chùia  dove  ha  soggiornato  diecesette  anni  più  di  diecimille  vo- 
9%  lumi  chintsi,  dai  quali  si  ricava  una  massa  di  notizie  sopra 
r»  queir  impero^  le  quali  diconsi  sorpassare  tutte  qiu^lle  che  gfi 
n  Europei  hatuio  potuto  raccogliere  per  lo  addietro  »* 


Malata  Tcìnn.  •-  £  qui  confiene  aTTerth*e  ad  uno 
bio  al  quale  non  si  suole  por  mente  dalla  comiuie  degK 
scrittori  e  dei  lettori.  Sì  parla  tuttodì  delFantichità  del- 
l' impero  Chinese  avendo  in  mente  la  sua  estcrminata. 
grandezza  attuale.  Quindi  per  un  tacito  giudizio  che 
furtivamente  si  introduce  si  sogliono  applicare  le  an- 
tiche notizie  ad  un  paese  ad  un  di  presso  tanto  va- 
sto  quanto  il  presente.  Grvfe  errore  si  i  que^o^  pe* 
rocche  consta  da  monumenti  storici  die  anticamente  vi 
esistevano  quaranta  uno  regni  indipendenti,  come  ne  fii 
fede  un  manoscritto  chinese  recatoci  dal  sig*  Biartacci, 
i  quali  col  corso  dei  secoli  si  andarono  a  hel  bello 
riunendo  in  monarchie  maggiori  ;  talchi  al  tempo  della 
conquista  dei  MogoUi  fetta  nel  XIII  secolo  il  terrìto* 
rio  Chinese  era  diviso  in  due  grandi  monarchie  l'ma 
settentrionale  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kitay  detta 
volgarmente  Coiai  e  Faltra  meridioBale  «otto  il  nome 
di  Manti. 

Per  la  qua!  cosa  la  grandezza  territoriale  ocfiema 
del  Chinese  impero  non  si  può  ammettere  essersi  ef- 
fettuata die  dnquecento  anni  fa,  come  ne  fk  fede 
tutto  il  racconto  di  Marco  Polo  nel  libro  secondo  de' 
suoi  viaggi.  Non  deve  far  meraviglia  che  in  prova 
di  questo  iattp  rechiamo  la  testimonianza  e  le  parti- 
colarità narrate  da  quel  celebre  italiano  a  perchè  F  au- 
torità imparziale  di  uno  straniero  degno  <fi  fede  e  pre* 
feribile  alla  nazionale ,  e  si  perché  la  veracità  dell'  i- 
taliano  viaggiatore  e  beìi  confermata  da  tutti  i  moderni, 
e  la  copia  delle  di  lui  notizie  degnamente  apprezzata  (i)^ 

(i)  Questo  nostro  giudizio  su  Marco  Mo  perrà  first  rig[ti«r- 


Quanto  alP  epoca  delPuidone  del  Cinese  lerrìtono, 
%ssei*viamo  trattarsi  di  un  fatto  oontemporaneo  di  Marco 


«bb>  come  troppo  Ituinghiero  da  qualche  lettóre  mal  preueftuio  da 
Mai  tréUo  del  sìg.  Malte -Bnin  y  il  quale  nel  liù,  LXIII  hicomin' 
éUmdo  a  parlar  della  Cma  ditse  u  ohe  i  t^iaggi  di  Riibruqiiis  e 
9»  Marco  Pctlo  restarono  a  lungo  sconosciuti  x  e  soto  uà  uiaggia- 
n  tori  Parto^ten  emcceewri  di  Vasco  de  Gana  eòbe  P  Europa 
n  poeitire  idee  sulla  siiuazioney  $uiP  €$teniione  e  sullo  splendore 
f»  della  €3ùna  n,  —  Due  cose  comnen  distinguere^  Vuna  «  la  nO' 
torietà  e  P  alita  si  i  U  contenuto  dei  viaggi  di  Marco  Polo, 
Quanto  al  pruno  punto  il  sig.  MaUe-Brun  non  si  ricordò  pia  di 
Oliere  lasciato  scritto  nel  lib.  decimammo  quanto  segue  u  Di  tutti 
w  1  yiaggiaftori  d^  bassi  tempi  U  pia  celebre  e  quello  che  percorse 
f»  e  descrisse  pia  ch^  altri  differenti  paesi  «è  Marco  Bolo  nobUe 
n  yeneta,  V  opera  sua  sulP Oriente  fa  per  lungo  tempo  il  ma- 
n  nuale  di  tutta  PEuropa  per  la  geografia  delPAsia  e  èa  sua 
n  ripuUmone  non  JP  che  crescere  quando  i  Fortogltesi  colle  loro 
t»  scoperà  marittime  ebbero  fiato  constare  ta  iterila  di  molte  delle 
n  cose  dette  da  lui  che  prelendeuansi  create  a  piacer^  —  Marco 
n  Polo  scorse  V  Asia  per  tfentisei  anni,  Fu  il  primo  a  penetrare 
f»  nella  China  ch'ei  doride  in  Calai  e  Mona,  neW India  al  di  là 
«f  del  Gange  ed  in  molte  isole  deW  Oceano  indiano,  dapprima 
f»  incotte  nella  fioH^la*  Il  suofiimoso  viaggio  fu  da  lui  Intrapreso 
f»  nel  \vj\  dopo  P elezione  del  Papa  Gregorio  X  in  compagnia 
t»  di  tuo  padre  Nicolò  Polo  ch'era  già  sUito  alla  cotte  del  gran 
f»  Kan'Kutìai  n. 

Se  ia  relazione  di  Marco  Polofii  per  lungo  tempo  U  manuale 
eU  tutta  P Europa  per  la  geografia  delPJsia,  come  può  stare  Pai- 
ira  proposizione  che  questa  relazione  rimase  per  lungo  irrapo  sco- 
iioaciuta  ?  Questo  non  è  ancor  tutto.  Se  noi  proseguiamo  la  let- 
tura dello  stesso  libro  decimonono  e  poche  righe  dopo  seguiamo 
il  sig.  Maltc-Brun,  noi  rUeuiamo  le  molle  edizioni  Jatte  dei  viaggi 
del  sudeUo  Marco  Polo  subito  dopo  U  suo  rùomo  in  Europa  si 
su  Ualia  cìtc  in  Francia,  e  nella  Strizzerà  9  e  tradotta  si  in 


Polo  racilesiino  e  del  quale  egli  narra  molti  partico- 
lai*i.  ^'oi  possiamo  dunque  con  tutta  fiducia  fissarne 
l' epoca  a  cinquecento  anni  fa,  e  dii*c  che  V  unione  di 
tutta  la  China  sotto  di  un  nome  solo  e  una  domina- 
zione  sola  allora  si  verificò.  Territorio,  popolazione, 


•che  infianctte  e  tedesco.  E  però  leggiamo  la  traduzione  Jàtta  nel 
i3o7  dtUJrattcese  Teobaldo  Cepoi ,  leggiamo  la  versione  latina 
del  1  3qo  di  Fraoceaco  Pq)ino  di  Bologna,  leggiamo  la  traduzione 
tedesca  elei  ì/fio  conseruaia  nella  Biblioteca  della  chiesa  di  NeU' 
stat»  Oltre  le  edizioni  italiane  del  1476  di  Venezia^  ed  altre  del 
i5o8,  del  1690,  frUe  in  Treviso j  ecc.,  ecc. ,  —  Jjronte  di  tutte 
queste  edizioni  fatte  in  lingue  e  paesi  dùcersi  tt  Europa  rijèrite 
dal  sig.  Malte  Brun  come  star  può  la  sua  proposizione  che  i 
^*^S8^  *^  Marco  Polo  rcsUrono  a  lungo  sconosciuti  ? 

Quanto  poi  al  contenuto  di  detti  viaggi  ,  egli  non  può  negare 
clte  il  primo  Europeo  che  yisUò  la  Oùim  fa  il  Polo.  Più  ancora 
egli  è  costretto  a  confessare  die  u  Marco  Poh  fa  il  creatore  della 
9y  geograjia  modenui  deWJsia  e  può  dirsi  V  Humboldt  del  deci* 
n  motcrzo  secolo  ».  Come  mai  può   stare  che  P Europa  sìa  debi" 
trice  soltanto  ai  Portoghesi  del   decimosesto  secolo  di  notizie  al- 
ifuanto  soddifacenti  sulla  Cina  posto  chi  il  Polo  si  può  pcarago» 
nare  al  celebre   Uumboldi  rispetto  alle  notizie  suWAmerica  ì  Af" 
fine  di  sgombrare  ogni  dubbio  sul  mento  intrinseco  dei  viaggi  di 
Marco  Polo  e  della  copia  e  verità  delle  cose  da  lui  narrate  giova 
di  riportare  la  testimonianza  e  il  giudizio  di  uno  scrittore  assai 
pia  celebre  e  potiderato  f  cioè  del  Kobcrston.  £cco  le  di  lui  pa- 
role u  Nessuno  prima  di  Marco  Polo  aiveva  fatto  un  cosi  gran 
»  giro  nelle  regioni  orientali^  e  la  di  lui  descrizione  fra  quelle 
n  di  qualunque  Europeo  è  la  più  compiuta  n.  Finalmente  sog- 
giiutgiamo  die  il  iig.  MalU-Brun  neUa  sua  relaziofie  sulla  OutM 
non  si  è  fatto  carico  certamente  di  nozioni  portoghesi,  ma  si  è 
valso  invece  alcuna  volta  dall'autorità  di  Marco  Polo  betìchc  nel 
rimanente  egli  spogli  il  Guthrie  senza  citarlo. 


^3 
governo  y  sono  le  tre  parti  massime  componenti  uno 
stato  come  ognun  sa:  e  però  prima  di  parlare  delio 
stato  economico  morale  e  politico  costituente  la  stati- 
stica di  un  dato  popolo,  conviene  fermare  le  tre  idee 
fondamentali  del  suo  territorio ,  della  sua  popolazione 
e  del  suo  governo.  E  siccome  lo  stato  presente  di- 
pende dal  passato,  ed  ha  la  sua  ragione  nel  passato, 
eoa  allordiè  si  intraprende  la  statistica  di  un  paese 
conviene  ricordare  le  sue  vicende  territoriali,  politiche 
e  personali.  Ora  parlando  della  China  la  mente  nostra 
non  può  riposare  con  fiducia  che  sull'epoca  suddetta 
del  secolo  XIII;  e  in  ciò  non  temiamo  di  avere  con- 
tradditori, bastandoci  di  far  presente  soltanto  una  parti- 
colarità alla  quale,  comunemente  non  si  vuole  avvertire. 
Maggiore  è  la  dìf&coltà  dhe  fin  al  di  d'  oggi  si  è 
presentata  sul  vero  computo  della  popolazione  di  quel- 
la impero,  mi  ì  viaggiatori  che  dopo  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  fi*equentarono  prima  i  porti 
di  Macao  e  di  Canton,  né  i  missionari  che  ivi  godet- 
tero nel  XyiII  secolo  dei  fevorì  del  governo  ci  som- 
ministrarono ragguaglj  accertati  onde  pronunciare  un 
determinato  e  sicuro  giudizio.  Avvenne  finalmente  ne- 
gli anni  lygtJ,  1793,  I794>  ^  "^«gg^o  tanto  celebrato 
di  Lord  Macartney  inviato  ambasciatore  alla  China  dal 
Re  d'  Inghilterra.  Da  questo  viaggio  fu  riportato  il  se- 
guente quadro,  che  leggesi  anclic  nel  Guthrìcy  e  che  < 
fu  spezzato  in  due  dal  sig.  Mahe^Brun, 


'-"- 

t^mUtion, 

quadrale. 

>*cn: 

C-pitBli. 

Mrford. 

shuwéc 

Pè-cbr-lée 
Al  centro. 

due  provili. 

Fo-clirng 
M  sud. 
Yn-niro 

QtiaiMuiie 
Somma 
loMe 

»6.ooo,oon 

3D,aoo,oo« 
3j,ooo.»oo 
34,000,000 

a5,aoa,ooo 

3ì,ooo,ooo 
91,000,000 

37,000,000 
39,000,  00 

10,000,000 

1 5,000,000 
9.000,000 

31,000,000 

54,368 

iSj.oaS 
58.91., 
65,io5 

65,,  04 
^961 
ififiSo^ 

^:^ 

S5,J7i,5io 

o8,.l65,,3o 

4i,GG5,5Go 

109,763,000 

?6;,9^:g4o 
34,333,300 

6g,ioo,,6o 

4.,3.4,.'i6o 
5o,o3o,ooo 
So,85i,84o 

Tai-rnfO-fou 

P  AiJT*"  "" 
T«-D>n-rou 

Cai.«,i,g-rou 
KJuig-iun.f<« 

NiiHch.i^fon 
Fou-lhcou-fou 

Vorrtn-fon 
Koci-jaug 

333,000,000 

'.>97.999 

83o,7t9,36o 

Questa  sttaana  di  333  milioni  Tenne  buonamente 
accolta  e  ripetuta  tanto  dagli  scrittori  inglesi  come  per 
esempio  dal  Gutlirìe  nella  sua  gfogm/ia,  did  Malthus 
nella  sua  opera  sulla  popolazione.,  e  da  alcuni  fran- 
cesi come  per  esempio  il  sig.  Moi'eaii  l>e  Jonnes  nella 
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sua  opera  intomo  al  Commercio  del  secolo  XJX,  Ma 
egli  è  poi  vero  che  tale  sia  il  numero  della  popola* 
Itone  della  China  e  che  credere  la  dobbiamo,  o  pure 
rigettarla  si  dere  malgrado  P  autorità  di  sentori  tanto 
rispettabili  7 

Ascoltiamo  ora  ciò  die  d  dice  il  sig.  Martuocì  «  Il 
9>  tutto  della  popolazione^  cosk  data  da  documenti 
n  pubblici  Cinesi,  monta  a  poco  piìi  di  i43  milioni: 
9»  ciò  che  diferisce  grandemente  da  quanto  fu  detto 
»  all'ambasciatore  Inglese  a  Pekin,  nell'anno  1793, 
n  ed  anco  da  quanto  si  contiene  nella  descrizione  ge- 
9>  nerale  della  China  dell'abbate!  Grossiere  il  quale  da 
n  qual  sorgente  traesse  il  suo  Cìung^min''sciu  (  nu* 
fi  mero  della  sua  gente  )  non  ci  palesa. 

^  Sarebbe  vano  il  far  ricerche  in  Cina  di  docu- 
9»  menti  che  portassero  la  popolazione  di  quell'impero 
f»  a  più  di  i5o  milioni  d'anime.  Acordando  piìi  di 
91  due  milioni  d'uomini  per  l'armata  e  lista  civile,  e 
fi  piti  di  altri  due  milioni  di  gente  che  vive  nelle  bar- 
ft  che  sull'  acqua ,  anche  con  questo  non  indiferente 
fi  quantitativo  addizionale,  quella  popolazione  somma 
fi  a  meno  di  i5o  milioni  (i). 

Dal  passò  ora  recato  ognun  vede  che  il  sig.  Mar- 
tucd  non  dissimula  la  discordanza  fra  il  numero  della 
popolazione  riferita  nell'anno  1793,  dall'  ambasciatore 
Inglese  e  quello  del  Grosicr  e  ripetuto  dai  Guthrie,  dal 
Maltus  e  dal  Moreau  De  Jones  da  ima  parte,  ed  il 
numero  specificato  da  lui.  Se  voi  domandate  da  qual 


Ci)  Giornale  Arcadico,  F,  Clj  maggio  1827,  Homa  pag,  34^* 
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lònte  V  ambasdotore  inglese  trasse  la  sua  notizia  si 
sponde  che  a  lui  fu  data  dai  Mandarino  ChoAv»ta- 
zhin.  Per  onore  dell'Impero  celeste  Sua  Ecellenza  G- 
nese  credete  bene  di  duplicare  il  numero  della  sua 
popolazione  e  Sua  Eccellenza  Inglese  di  dar  fede  a 
Sua  Eccellenza  Cinese.  Sull'apoggìo  di  queste  due 
Eccellenze  fu  creduto  e  ripetuto  che  il  numero  degli 
abitanti  dell'  Impero  della   Cina  sale  a  333  milionL 

Or  qui  si  domanderà  se  si  debba  prestar  fede  a 
que'  signori  o  al  sig.  Martucci  ?  »-  Egli  ingenuamente 
d  informa  del  fatto  positivo  della  anagrafi  uffidale 
eseguita  nell'anno  1790.  Eccone  le  parole  a  La  base 
9  sopra  la  quale  é  fondato  il  mio  calcolo  ,  i*elativa- 
79  mente  alla  popolazione  della  China  consiste  nella 
n  regolarità  di  sistema  eh' è  nel  governo  Cinese.  Ogni 
rt  distretto  di  luogo  abitato  ha  il  suo  appropriato  ulV 
fi  fiziale,  ogni  strada  j  il  commissario  del  quartiere  : 
n  ed  ogui  died  case,  un  capo  di  dieci  famiglie.  Tutti 
ff  questi  ofiidali  hanno  i  necessarj  mezzi  per  accertare 
99  il  numero  della  popolazione  con  considerabile  ac* 
»  curatezza. 

rt  Ogni  famiglia  è  obbligata  di  tenere  sulla  porta 
99  della  casa  una  tavola  chiamata  mun-pac  (tavoletta 
n  della  porta)  esposta  per  l'ispezione  degli  uffidali 
99  incaricati  del  registro  del  Censo  ,  nella  quale  sono 
99  scrìtti  i  nomi  di  tutte  le  persone  eh'  ivi  abitano  , 
99  maschi  e  femmine.  Se  il  numero  dei  pigionanti  è 
fi  fedelmente  notato  sulla  tavola,  il  numero  degli  ahi* 
fi  tonti  della  Gna  non  può  essere  accertato  con  mag- 
99  gior  predsione  (i). 

CO  Sono  obbligati  (^dict  Marco  Bolo  secondo  Vedaione  di  Bai- 


^7 
^  L'ultimo  censo  della  popohzione  deUa  Cina  ebbe 
ji  luogo  nell'anno  1790 ,  ed  eccone  a  piedi  la  distinta 
»  nota  d'ogni  rispettiva  provincia. 

Provincie  abitanti 

Hing-king^  e  Sdng-king  o  sia  tutto  il  ter- 
ritorio di  Manciao N.^  /iS6fi^3 

Sing-sze,  o  G-le,  ovvero  Pi-ci4e  ,     ,     n  3^o4)038 

Kéang-su ,  o  Ryang-nan  «     .     •     •     .     9»  38,967,235 

Gan-vuy »  i,438,oa3 

Scian-se.     .•...,...,»  1,860,816 

Scian-tung.     .......     ^    ,     »  a5447?6^3 

Honan ««««n  3,662,969 

Scien-se. •     »  357,704 

Kan-su  ., «...d  34o,o86 

Ce-keang ,     ^     .     n  1^997^9099 

Reang-se n  5,922^160 

Hu-pi n  34,604,369 

Hu-nan .     • »  9,098,010 

Sze-Ciueu  .     • n  7,789^782 

Fo-kin ,1»  1,684,528 

Ruang-tung »  1,491,271 

Ruang-se »  2,569,518 

Yu-nan »  3,o83,459 

Ruei-ciào    ....     : n  2,9419391 

totale        143,124,734 


musiOf  cap,  68)  tutti  i  padri  diJamigUa  di  tener  scritto  sopra  ìa 
porta  della  sua  casa  il  nome  di  tutta  la  JàmigUa  cosi  di  maschi 
come  di  femmine,  Item  il  numero  de*  catmlli,  et  quando  aUwio 


Il  lisultato  qiù  prodotto  dal  sig.  Martucci  venne  an- 
che confermato  delia  testimonianza  del  sig.  Thomas^ 
inglese  abitante  a  Macao,  la  di  cui  relazione  fu  pub- 
blicata fino  dall'anno  1825  in  parecchie  gazzette  di 
Europa.  Secondo  questa  relazione  gli  abitanti  sulla 
terra  ferma  sommano  i43  milioni ,  quelli  sull'acqua 
a  due  milioni ,  gli  impiegati  a  g6i  1  9  gli  ufficiali  a 
^aSi  y  V  esercito  a  piedi  822,000  ,  quello  a  caTallo 
400^000  il  seguito  .a  .3i  mille  talché  abbiamo  una 
somma  di  1469^80,163. 

Con  queste  testimonianze  fondate  sul  Censo  offi- 
ciale noi  con  buona  pace  del  ministro  del  Celeste  im- 
pero siamo  autorizzati  a. rigettare  il  prospetto  da  •  lui 
consegnato  all'ambasciatore  inglese  tre  anni  dopo,  ed 


nuuìca  si  cancella  U  nome  et  se  nasce  o  si  toglie  di  nuot^o  si 
aggiuge  il  nome,  et  a  tfueato  modo  i  signori  e  rettori  della  città 
aatvìO  di  continuo  U  numero  delle  genti,  e  questo  si  osserva  nelle 
Provincie  del  Mangi  e  del  Catajo  {cioè  nella  Kina  meridionale 
é  srtletttriotuUe^  et  similmente  tutti  quelli  che  tengono  osterie  seri- 
vtmo  sopra  un  libro  il  nome  di  quelli  che  vengtuio  ad  aUoggiare 
col  giorno  et  Vora  che  partono  et  mandria,  di  giorno  in  giorno 
detti  nomi  olii  signori  che  stanno  sopra  le  piazze  n. 

Da  ciò  si  vede  che  fino  dal  decimoterzo  secolo,  si  procuraua 
Vaiuigraft  in  tutta  la  China  col  metodo  indicato  dal  sig.  Mar- 
tiicci,  —  Nel  Ta-Tsing-lcu-lec  ossia  nelle  leggi  ' Jbndamentali 
ilei  Codice  penale  tradntie  da  Giorgio  Tommaso  Stannton  ^- 
zione  sattantesinmsesta  leggesi  una  legge  sulla  registratura  delle 
Jhmiglie  e  degli  individui  secondo  le  loro  pro/èssionL  Ivi  viene 
minacciata  la  pena  di  80  colpi  a  chiunque  preiulcsse  unajalsa 
denominazione  di  dette  professioni  onde  sottrarsi  a  qualche  ca- 
rico pubblico.  Ciò  si  può  leggere  nella  traduzione  italiana  pub^ 
blicata  ili  Milano  nel  181  ai  tom.  I,  pag.  ai3. 
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a  riguardare  i  333  milioni  come  ima  di  quelle  nobi- 
lisùroe  fanfaluche  decorate  col  titolo  di  convenienza 
diplomatica  smentite  come  al  solito^  e  che  in  fine  non 
sei*vono  come  al  solito  fuorché  a  rendere  vieppiù  spre- 
gicToli  gli  autori  loro.  Concludiamo  dunque  che  al 
sommo  tutta  la  popolazione  del  Cinese  impero  non 
poh  oltrepassare  i  i5o  milionL 

Ognun  sa  die  sempìre  il  numero  della  popolazione 
non  risulta  che  da  un  conto  approsimaUvo,  nel  quale 
si  negligentano  le  piccole  differense  senza  badare  agli 
scrupoli  di  gente  minuziosa. 

Un'  altra  ricerca  interessante  la  statistica  si  é  quella 
che  concerne  il  sistema  religioso    dell'impero   Cinese. 
Nell'ordine  morale  degli    Stati    questo   astema  forma 
un  ramo  assai  influente  :  e  la  sua  influenza  è  tanto 
più  prevalente  quanto    più    rimontiamo   verso    i    pri* 
mordj  della  Civiltà.  Ora  parlando  della   China  ognun 
sa  quali  dispute  insorgessero  fra   i  Missionari   intomo 
alla  religione  del  Cinese  governo.  Alcuni  pretesero  clie 
essa  fosse  un  vero  Deismo,  vale  a  dire  die  l'impera- 
tore ed  i  letterati  esplicitamente  ammettessero  un  sonn 
mo  regitore  dall'universo  secondo  l'idea  degli    Euro^ 
pei  :   altri   poi    sostenevano    che    la  credenza    chine^e 
realmente  fosse  una  idolatria  comune  alle  antiche  re* 
ligioni  dell'Asia.  Tutti  poi  convenivano  che  fi*a  il  po- 
polo si  professassero  i  dogmi    principalmente   di    Fo' 
hi  e  di   Tao-sr^  e  che  queste  Sette  avessero  riti  tem- 
pli e  case  religiose  colle  rispettive  gei*archie,  e  si  con- 
sacrassero alla  instinizione  ed  educazione  popolare  (t), 

(i)  Nel  codice  Cinese  ^ià  t-iktU)  ti  Ufjge  alia   Msiom  77  mm 
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Per  decidere  questo  punto  di  controtersia  che  cosa 
si  richiedeva?  Una  professione  positiva  chiara,  artico- 
lata ed  officiale,  dalla  quale  si  rilevasse  quali  fossero 
gli  oggetti  del  culto  del  governo  e  quale  conformità  , 
o  diversità  passasse  fra  questo  culto  accertato  ,  e  le 
religioni  già  conosciute  dell'Asia  antica.  Questo  crite- 
rio allora  mancava^  e  però  gli  usi  non  apparvero  abba* 
stanza  decisivi  tanto  più  che  oblique  intenzioni  e  possenti 
maneggi  si  attraversarono  alla  scoperta  della  verità.  Tutti 
questi  ostacoli  in  oggi  sono  cessati^  e  quel  che  più 
importa  abbiamo  nel  Testo  stesso  del  Codice  Cinese 
il  mezzo  termine  per  definire  finalmente  una  tanto 
clamorosa  ed  ostinata  quistione.  Noi  quindi  mcomin- 
cieremo  dal  recare  questi  testi  ,  indi  li  confix>nteremo 
cogli  altri  dati  delle  antiche  religioni  Asiatiche.  Ap- 
parirà ili  primo  luogo  esistere  ima  specie  di  culto 
nella  Cina  ,  le  di  cui  funzioni  sacerdotali  sono  iutio* 
ramentc  riservate  all'  imperatore  ^  e  però  vietate  a 
qualunque  de'  sudditi.  Nella  residenza  imperiale  non 
solo  il  sacerdozio,  ma  il  tempio  sono  esclusivamente 
appropriati  all'imperatore.  Nelle  provincie  poi  le  fun- 
zioni sacerdotali  vengono  esercitate  dai  delegati  impe- 
riali governatori  delle  provincie  medesime.  Cosi  non 
esiste  per  questa  religione  una    gerarchia   sacerdotale 


di$po$ì%ìone  simile  alle  Europee  sulle  Mani-morte  del  passato 
secolo  in  cui  si  dichiara  che  u  Non  potrà  esistere  altra  casa  re- 
n  ligiosa  delle  Sette  di  Poe  e  di  Tao-se  oltre  quelle  che  troi^ansi 
9»  legalmente  già  stabilite  aae  quindi  è  vietato  U  Jòmlante  e  do- 
n  tante  altre  per  V  at^enire  di  particolari y  accrescere  le  fmda- 
n  9Ìoni  dtlU  antiche  e  dijàre  in  esse  la  minima  innoi^azionc  w. 
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separata  ;  ma  ogni  grande  ufficiale  e  governatore  prò 
tempore  della  provìncia  viene  investito  delle  facoltà 
sacerdotali  sotto  gravi  pene  contro  chiunque  privato 
che  ardisse  di  arrogarsi  la  celebrazione  dì  qualsiasi 
rito  delia  religione  imperiale. 

u  Gli  ufficiali  del  governo  (  dicesi  nella  Sezione  i57  ) 
y>  destinati  a  figurare  in  provincia  coli' esercizio  delle 
y>  funzioni  principali  che  fanno»  al  delo  alla  terra  ed 
ji  allo  spirito  che  presiede  alle  produMord  del  suolo 
y>  ed  alle  gettemzioni  umane  come  pure  gli  incaricati 
n  di  sopraintendere  olle  cerimonie  religiose  che  hanno 
99  luogo  nel  tempio  della  famiglia  imperiale  dovranno 
ji  sempre  disporsi  alle  medesime  coirastinenza(i),  cui 
r>  s'impegneranno  colla  solennità  del  voto  di  scn:qx>- 
9»  losamente  osservare,  ecc.  9»  —  £  qui  passa  alle  di- 
scipline diverse  e  a  cominare  le  pene  per  la  loro 
trasgressione.  Più  cose  si  presentano  qui. 

La  prima  si  è  che  qui  si  parla  delle  feste  e  delle 
cerimonie  riguardanti  la  famiglia  imperiale,  il  sacerdo- 
zio della  quale  é  riservato  all'imperatore  medesimo,  il 
quale  in  conseguenza  riveste  la  dignità  di  Sommo  Pon- 
tefice, come  di  già  avverti  il  Montesquieu,  Ma  questo 
pontificato  non  riguarda  la  religioge  professata  dal 
popolo,  ma  soltanto  quella  della  famiglia  imperiale.  €16 
conviene  appunto  alla  dignità  del  regime  patriarcale, 


(i)  Queti?  astinenza  non  consiste  nel  digiuno  o  in  altre  mor- 
tificazioni,  ma  dice  il  testo  u  consiste  nel  desistere  dal  portare 
9»  iZ  lutto  f  dal  visitare  i  malati ,  dalV  injbrmarsi  di  delitti  co* 
9»  pàoli  e  dalV  intervenire  a  pubblici  banchetti  ». 
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nel  qtialc  il  capo  della  famigTia  ^  padre,  sacerdote  e 
re  ;  e  il  simulacro  della  quale  ad  ogni  tratto  si  al&u>- 
da  nelle  leggi  chinesi. 

La  seconda  osservazione  si  è,  che  la  legge  accenna 
il  cidto  del  cielo  della  terra  e  dello  spirito  die  pre- 
cede alla  riproduzione  dei  YiTentL  Or  qui  ognuno  in- 
strutto dello  Stato  delle  primitive  religioni  dell'Asia 
visibilmente  riscontra  il  sabeismo,  ossia  meglio  l'anti- 
diissimo  culto  anteriore  agli  Dei  nominati  e  dedotti 
con  genealogie  secondo  le  ultime  dottrine  dall'Asia 
trasmesse  alla  Grecia  mediante  Esiodo  ed  Omero,  co- 
me di  già  avvertì  Erodota  Se  i  partigiani  del  Deismo 
puro  chinese  si  fossero  dati  la  briga  di  riscontrare  le 
cose  Arabiche,  Persiane  e  Indiane  primitive  avreb* 
bero  veduto  che  colle  dirette  denominazioni  chinesi  si 
indicavano  esattamente  le  potenze  personificate,  alle 
quali  furono  imposti  i  nomi  di  Giove  y  Cerere  e  Bac- 
co Sabazio ,  come  ne  fanno  fede  gli  antichissimi  scrit- 
torì. 

Orsù  se  ai  partigiani  del  deismo  cinese  aveste  do* 
mandato  se  credano  o  no  che  gli  adoratori  di  Giove, 
Bacco  e  Cerere  siano  idolatri,  che  cosa  avrebbero  ri- 
sposto? Sia  pur  "cero  che  anche  talvolta  professassero 
esistere  un  Signore  del  Mondo:  lo  stesso  pure  pen- 
sarono per  una  volgare  analogia  anche  i  peniviani,  e 
gli  abitanti  di  Taiti.  Ma  e  forse  questa  l'idea  d'una 
causa  prima  invisibile,  onnipossente,  intelligente  e  prov- 
vidente quale  vien  richiesta  dal  deismo?  Indipenden- 
temente da  ciò  osservar  dobbiamo  a  chi  venga  reso 
il  culto.  Dalle  leggi  diinesi  tix>viamo  che  questo  culto 
vieu  Uibutato    a  quelle  stesse  potenze  ^  verso  le  quali 
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irenita  esercitalo  da  tutta  la  piìmitm  antidùtà,  la  quale 
indubitatamente  noa  professava  il  preteso  monoteismo. 

Per  accertare  vieppiù  questa  sentenza  leggasi  la  se- 
zione 169  del  detto  Codice.  Ivi  troviamo  là  seguente 
disposizione.  »  Ai  confini  deUe  giurisdizioni  delle  città 
»  di  primo,  secondo  e  terzo  ordine  saranno  onorati 
99  per  mezzo  di  obhzipxu  paiticolarì  i  genj  locali^  quelli 
9>  delle  montagne,  i  fiumi,  i  torrenti,  i  venti,  le  nii- 
99  vole ,  i  lampi,  il  tuono,  ec  u  Tutte  queste  non  sono 
che  q>ecificazioni  dei  tre  grandi  oggetti  del  cielo  e 
della  terra  di  già  accennati,  e  che  per  essere  i  piti  in- 
fluenti  nella  vita  umana  erano,  come  osservò  Strabone, 
onorati  unicamente  dagli  arabi  antichissimi  ^  locchè 
coincìde  eziandio  col  culto  degli  antichi  persiani,  i  quati 
richiamando 'la  vetusta  religione ,  sbandirono  la  ca« 
ferva  degli  dei  maschj  e  femmine  con  tutte  le  loro 
turpitudini. 

Noi  lasdamo  di  ricordare  il  culto  del  cielo  e  della 
stella  del  settentrione^  e  raccendere  le  lucerne  del  cielo 
o  le  sette  lucerne  del  medesiìno,  di  cui  si  trattò  nella 
sezione  161  del  Codice  come  di  un  resto  visibilissimo 
dell'antico  sabeisroo,  del  quale  troviamo  le  tracde  an- 
che nelle  Indie.  Osserveremo  soltanto  per  complemento 
di  prova  della  nostra  opinione^  che  il  rimanente  degli 
usi  religiosi  chinesi  sono  conformi  al  rimanente  delle 
capitali  opinioni  che  formavano  il  gran  corpo  della  re- 
ligione generale  dell'Asia.  Tale  i  per  esempio  il  dog- 
ma del  passaggio  delle  anime  ne'  diversi  animali,  o  in 
bene  o  in  male,  secondo  i  meriti  diversi  dei  defunti. 
Tale  la  cerimonia  dei  funerali  esercitata  in  una  ma- 
niera incruenta,  e  sostituita    alla  sanguinaria  e  mate- 

Av^ALi.  Statistica^  voi  XV.  3 


riale  delle  ferod  orile  settentiìonali  (i).  Que^  ed  rf- 
tre  simili  particolarità  costituisoono  una  tomiiia  di 


0)  Neljaicieoio  di  ottobn  1827  dà  Nuovi  annali  dei  TÌaggi 
fìdfbUcati  dai  Mignon  ^yrieSf  Larmaudiert  e  KtaproA  ìfSgui  un 
€9tratio  ddPkàkMiàL  Journal  riàguardanU  ijunarali  dei  Onen 
del  seguaUe  tenore  :  u  II  DotL  Morrìion  ci  fi  sapere  eke  olire 
i^oUe  alla  Cina  usatfosi  di  eotUrare  insieme  eoi  morti  piccoli 
carri  fitti  con  argdla  (  V  hou  tchay  ),  figure  tPuomini  di  paglia 
per  un^igio  del  defùnio  nelPaltro  mtondo.  In  ofggi  sifibMeamo 
colla  carta  scranne  f  battili  p  barcmfuolif  servitori^  vestili  ed  al- 
tri oggetti ,  ed  indi  si  abbrucdano  onde  cosi  poHi  neUo  stato 
intuibile  al  quale  debbono  servire^  Questi  vengono  indicati  coi 
nome  generale  di  ming-Wè  »»• 

Noi  non  sappiamo  a  quale  epoca  si  rifirisca  U  Morrison  al- 
lorché parla  deg^  uomini  fitti  di  pa^Ua  e- dei  airrttti  di  argSla, 
U  fitto  sta  che  questa  firma  nel  iXIII  secolo  non  sussisteva  più 
ed  era  praticata  la  odierna.  Prova  ne  sia  U  seguenie  racvottto 
di  Marco  Polo  nel  descrivere  la  città  di  Quinsqy  :  «  Hanno  «ì- 
u  milmente  per  usanta  (^egli  dice)  che  quando  alcuno  gran  mot- 
n  stro  ricco  muore  tutti  i  suoi  parenti  si  vestono  di  canevaccio 
^  cosi  huomini  come  donne  andandolo  ad  accompagnare  fito  al 
n  luogo  dove  lo  vogliono  abrucciare^  e  portano  seco  diverse  sorti 
n  di  ùutrtMmenti  con  li  quali  vanno  sonando  e  cantando  in  alia 
n  voce  orationi  affi  idoli  Et  giunti  in  ditto  luogo  gettano  sopra 
n  SI  fioco  molte  carte  bombagine  dote  hanno  dipinto  scliiari,  ^ 
n  achiaTe  ,  eaTallì ,  camelli  ,  drappi  ^oro  et  di  seta  et  monete  * 
n  dforo  et  ^  argento  ^  perché  dicono  che'l  morto  possederà  nel* 
n  Polirò  mondo  tuUs  queste  cou  vive  di  carne  ed  ossa  et  ha- 
n  vera  denari  drappi  tPoro  et  di  seta:  et  compiuto  tPabruciare 
n  suonaho  ad  un  tratto  con  grande  allegrezza  tutti  li  stromenU 
fy  di  continuo  cantando;  perchè  dicono  che  con  tale  honore  li 
n  loro  idoli  ricevono  P  anima  di  quello  che  s*è  abbrucxiato,  et 
««  ch^egU  rinastìiuio  nelP  altro  motìdo  comincia  una  vita  di 
n  nuovo  w.  (  Cap.  68,  edix.  di  Jlamusio,  pag,  46  f.*  47,  f.  //). 
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{omenti  tutti  concordanti,  e  tutti  confluenti  a  prò* 
^are  avere  la  China  tratte  le  idee  sue  religiose  da 
quella  fonte  comune  che  le  fondò,  e  le  sviluppò  priaui 
adi' Asia,  e  indi  le  propagò  al  resto  dell'antico  con- 
finente. 

Ma  dall'altra  parte  se  ninno  si  arriso  mai  di  qua- 
lificare per  esempio   i  persiani  come  veri  monoteisli, 
con'quale  fondamento  potremmo  attribuire  questo  onore 
ai  chinesi  comunque  di  alta  sfera  e  letterati?  Affine  di 
introdurre  un'  eccezione  contro  la  comune  presunnone 
conviene  far  valere  prove  lu'genti,  capaci  a  distruggere 
questa  presunzione.  Ora,  quali  prove  addur  possono  i 
partigiani  del  monoteismo  diinese?  Dicasi  jnuttosto  che 
tali  prove  a  fronte  del  testo  autentico  dette  leggi  loro 
lìesce  impossibile^  Ne   qui   ricorrere  si   potrdi>be  alla 
opinione  secreta  ed  intema  de'  pi  il  illuminati,  »  per- 
ché è  cosa  occulta,  e  si  perche  si  esdreUie  dal  campo 
della  questione  positiva  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  i 
riti  cinesi  stabiliti,  professati,  ed  esercitati  ^1  governo 
fiano  o  no  rivc^  all'Essere  Supremo,  figurato  dagh 
Europei.  Certamente  se  non  é  lecito  figurare  sensi  ar- 
cani contrari  alla  apparenza,  ne  attribuire  ai  vocaboli 
un  significato  diverso  da  quello  che  viene  comunemente 
inteso  dovremo  conchiudere,  che  sifihtti  riti  non  sono 
divéhii  quanto  all'oggetto  da  quelb  dei  peiasgi  o  ca- 
blrìsti,  dei  persiam  dopo  Ciro,  degli  arabi  antidhissi- 
mi,  ea  ec. 

I  limiti  di  questo  articolo  non  ci  permettono  di 
esporre  il  vero  punto  di  vista  sotto  del  quale  ravvisar 
dobbiamo  la  condizione  sociale  del  popolo  chinese.  Un 
solo  tratto  che  balza  agli  ocelli  si  é  <{uello  d'una  enoi^ 
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me  massa  di  popolaiioiie  stÌTata  su  d'im  tarritorio  die 
molte  Tolte  non  basta  alla  di  lui  sussistenza,  nell'atto 
che  a  lei  viene  interdetto  di  spandersi  al  di  fuori  con 
(pialsiasi  oommunicazione  ^  e  qualunque  miglioramento  j. 
innovazione,  riforma  in  qualunque  ramo  d' industrìa- 
viene  cson  gravi  pene  proibita.  Il  signor  Bfartucd  è 
testimonio  del  fatto  d'un  chinese  che  a  Kanton  per 
suo  uso  privato,  avendo,  fatto  costruire  un  brigantino, 
all'europea  che  costava  quaranta  milla  scudi,  per  or» 
dine  del  goveino  fu  fatto  distruggere.  Nelle  lettere  edi- 
ficanti, 3i  luglio  1778,  si  narra  che  im  letterato  ià 
condannato  a  morte ,  perchè  fece  un  compendio  al 
Gran  Dizionario  di  Cang^hi^  contradicendogli  in  qual^ 
die  luogo  ^  e  scrìvendo  in  piccolo  il  nome  di  Gmfucio. 
Dall'altra  parte  poi  vedesi  un  governo  die  piglia 
sopra  di  se  tutto  lo  sforzo  dei  bisogni  di  questa  po- 
polazione senza  verun  sussidio  morale  ^  talché  basta 
al  chinese  di  avere  tanta  onestà  da  non  farsi  impic- 
care o  bastonare.  Infatti  nel  suo  codice  non  regna 
che  il  bastone  e  la  strozzatura  ,  e  mai  Tinfamia  ,  o 
verun  religioso  interdetto.  Le  mere  formalità  violate  ^ 
sono  punite  a  colpi  di  bambù,  Non  si  potrei^  per 
altro  accasare  di  malevolenza ,  né  di  sfrenato  ai-lii- 
trìo  ,  come  avviene  negli  stati  maomettani ,  perocdié 
ogni  pena  si  vuole  applicata  eon  formale  e  ponderato 
giudizio.  La  veste  estema  è  tutta  regolare  e  disdpli- 
nata  fino  a  quella  minuzia  che  non  permette  di  mo- 
vere un  dito  senza  licenza  de'  superiori.  Ma  appunto 
per  questo  sparve  ogni  moralità,  e  tutto  si  sostiene 
colla  sola  forza  estema  come,  appunto  osservò  anche 
il  sig.  Mailucci  e  tanti  altri  viaggiatori  imparaali  pri- 
ora d»  liu.  nomatosi. 
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iSSfggio  politicò  sul  regno  delia  Nujos>a  Spagna, 
di  Alessandro  Humboldt}  seconda  edizio^ 
-  ne  (i). 

XI eli' annunziare  la  nuova  edizione  d'una  delle  opere 
pili  importanti  del  sig.  di  Humboldt,  non  sapremmo 
avere  la  pretensione  di  dirìgere  il  giudizio ,  che  dee 
portare  il  pubblico  sugi'  immensi  lavorì  di  quest'uomo 
celebre.  Venti  anni  sono  già  scorsi  dall'  epoca  de'  suoi 
\iaggi,  e  diciotto  o  venti  da  che  egli  cominciò  a  pub- 
blicare simultaneamente  quelle  opere  numerose,  le 
quali  formano  una  specie  d' endclopedia  americana. 
Non  v'ha  forse  altro  nome  più  conosciuto  del  suo'^ 
le  opere  di  verun  altro  autore  del  nostro  secolo  non 
occupano  un  posto  con  distinto  nelle  grandi  bibliote- 
che, ninna  viene  più  universalmente  consultata. 

Sotto  qualsiasi  punto  di  vista  che  voglia  conside- 
rarsi l'Amerìca,  i  lavorì  del  sig.  di  Humboldt  servono 
sempre  di  base  a  tutti  gli  studj  che  hanno  per  iscopo 
questo  nuovo  mondo.  £  egli  che  ha  fatto  conoscere 
la  struttura  di  si  vasto  continente,  di  cui  una  gran 
parte  s'innalza  ad  un'altezza  prodigiosa  al  disopra  del 
livello  de'  marì,  dobbiamo  a  lui  la  cognizione  della 
sua  storìa  naturale,  della  sua  mineralogia,  e  della  sua 


(i)  Parigi f  iSaSy  7.  Benouard,  4  i^^'*  vi-S/^,  con  adante 
geografico  e  JUicOf  contenente  ao  corte  grandi  infif^  f  carta 
velina.  Prezzo  di  4  i^olumi  co/r atlante  i66/r,i  senza  adante, 
coUa  carta  grande  del  Messico,  ed  il  quadro  fisico  della  Nuova 
Spagna,  Ì6jr,^  P  atlante  separatamente  i5o/r. 
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botanica.  At^nvcciando  nel  tempo  stcMo  tutte  le  scienxe 
sociali  d'un  mondo  intiero ^  ci  Ka  dato  i  prospetti  i 
più  completi  delle  divisioni  politiche  sotto  V  antico  giH 
verno,  della  loro  popolazione  ripartita  secondo  le  dossi 
e  le  razze  dUverse  della  loro  ricchezza  agrìcola,  mani* 
fatturìera,  commerciale,  e  degli  sviluppamenti  ohe  pub 
ricevere^  dei  prodotti  delle  loro  miniere,  e  della  distri* 
buztone  di  essi  sul  globo.  E  tutti  questi  fatti  nuovi 
egli  li  mette  in  rapporto  con  tutto  ciò  che  si  conosce 
del  tempo  antico  ^  e  di  tutti  gli  altri  paesi  dell'  uni* 
vei'so. 

Questa  enciclopedia  americana  ha  svelato  rAmerica 
spagnuola  a  se  stessa^  le  ha  fatto  conoscere  le  sue 
forze  e  le  sue  risorse,  e  le  ha  dato  il  coraggio  di  re^ 
clamare  i  suoi  diritti.  U  sig.  di  Humboldt  aveva  ^feUe 
obbligazioni  vei*so  P  antico  governo  di  Spagna, 'ne  sen* 
tiva  la  riconoscenza,  e  si  è  dato  premura  di  esprìmer 
ciò  con  calore.  Non  lia  quindi  parlato  che  con  somma 
moderazione  de'  suoi  abusi ,  ed  in  ogni  incontro  ha 
fatto  osservare  ciò  che  meritava  esservi  lodato.  A  quel- 
]' epoca  tal  governo  voleva  il  bene,  e  T illustre  viag- 
giatore che  aveva  tutto  veduto  gP  indicava  con  discer- 
nimento quel  bene  che  v'  era  da  fare.  Ben  presto  quei 
governo  si  sbigotù  dei  miglioramenti^  e  credette  in* 
teressata  la  sua  politica  a  comtmicare  a  tutti  i  popdi 
che  gli  erano  sottomessi  un  movimento  retrogrado. 
Nel  tempo  stesso  questi  popoli  ebbero  cognizione  de« 
gP  immensi  lavori  del  sig.  di  Hiunboldt;  vi  trovarono 
troppi  fatti  riuniti,  tjt>ppe  grandi  verità  sfolgoravano 
d^  un  novello  splendore,  percliè  tante  nuove  cognizioni 
non  avessero  ad  influire  sulla  loro  condotta.  Le  grandi 
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vÉzioni  dell'America  conobbero  nello  stMso  'tempo  di 
essere  sotto  una  vergognosa  e  rovinosa  ttttela^  die  gli 
stessi  sentimenti  9  gli  stessi  desid^  le  animavano  in 
quelle  lontane  r^oni,  che  non  avevano  quasi  alcuna 
comunicazione  fra  loro^  che  finalmente  tale  era  la  loro 
possanza  che  avrebbero  potuto  agevolmente  compire 
quella  emancipazione  9  che  il  loro  sviluppamento  in- 
tellettuale,  morale,  industrioso  e  politico  rìdama  da 


E  piii  raro  die  non  si  pensa  che  i  libri  preparino 
o  deddano  delle  grandi  rivoluzioni  politiche^  gli  scrìtti 
sono  il  più  sovente  sintomo  e  non  causa  delle  dispo- 
sizioni popolari.  Quelli  die  sono  animati  dalla  decla- 
mazione, dalla  violenza,  dall'  acrimonia  dello  spinto  di 
partito,  danno  indizio  di  pnssioni  die  già  fermentano^ 
essi  però  non  son  quelli  che  producono  durevoli  e£- 
ftttL  Accade  talvolta  che  un  uomo  superiore  fa  na- 
scere un  nuovo  spirito  pubblico  in  iin  popolo  intiero^ 
ma  dò  non  é  per  l'effetto  della  sua  eloquenza^  essa 
Bon  fa  che  agitare  le  passioni,  senza  cangiare  gli  spi- 
riti^ è  col  mezzo  di  una  nuova  educatone  die  dà  a 
tutti  gli  uomini  pensanti,  col  mettere  nello  stesso  tempo 
in  luce  una  gran  massa  di  fiitti,  col  richiamare  i  sa^ 
•d  un  lavoro  scrupoloso  e  di  buona  fede,  sopra  tali 
latti,  e  coli' aspettare  dalle  loro  riflessioni  la  gran  de- 
dsione  a  cui  dovranuo  appig^arsL  In  tal  guisa  gli 
scritti  dd  sig.  di  Humboldt  hanno  agito  sugli  animi 
degli  americani^  essi  hanno  attaccato  da  tutte  le  parti, 
minato ,  e  fiitto  crollare  i  pregiudizi  ;  essi  hanno  loro 
sostituito  una  opinione  forte,  profonda,  la  quale  per 
la  sua  univcrsaiiià  è  divenuta  iiTcsistibile^  hanno  in 
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ial  modo  modificato  lentamente,  e  quindi  agitato  le 
masse  ^  ed  il  loro  autore  potrà  gl(n*iarsi  d' avere  eser« 
citata  una  influenza  decisiva  sopra  una  delle  più  grandi 
rivolùsioni  che  abbiano  fatto  avanzare  P  umanità. 

Il  Saggio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  di  cui  an- 
nunziaroo  una  nuova  edizione,  non  solo  ha  preparato 
r emancipazione  delle  requbbliche  messicane,  ma  ha 
diretto  i  loro  legislatorì  in  una  maniera  pratica  nel- 
r  interna  organizzazione  de'  nuovi  stati.  11  congresso 
del  Messico  non  ha  ancora  avuto  il  tempo  o  il  potere 
di  far  preparare  una  statistica  del  territorio  di  questa 
confederazione,  paragonabile  a  quella  che  aveva  effist^ 
tuata  uno  straniero  viaggiando  per  que'  paesi.  Per  tal 
modo  nella  divisione  degli  stati  di  cui  si  forma  la  re« 
pidsblica  federatila,  nella  ripartizione  fra  essi  dei  di* 
ritti  della  sovranità,  dei  doveri  della  difesa  comune, 
ha  preso  costantemente  per  guida  il  lavoro  del  celebre 
viaggiatore  die  aveva  calcolato  per  il  primo  le  forze 
della  Nuova  Spagna.  La  confederazione  messicana  è  di 
gran  lunga  la  più  possente,  la  più  prosperante,  la  più 
stabile  nelle  sue  istituzioni.  Di  tutte  le  nuove  repubblì» 
che  è  quella  che  importa  di  me^o  conoscere,  e  die 
non  sarà  mai  ben  conosciuta  che  coU'ajuto  dell'opera 
del  sig.  di  Humboldt.  Coloro  che  n^Ii  ultimi  anni 
hanno  impiegato  à  predpitosamente  enormi  capitali 
nelle  compagnie  per  lo  scavo  delle  miniere  del  Mes- 
sico, avrebbero  agito  con  maggior  prudenza,  se  avessero 
diligentemente  studiato  dapprima  l'opera  del  8ig#  di 
Humboldt  :  essi  faranno  assai  bene  anche  in  oggi  di 
attingervi  delle  nozioni  più  esatte  sulle  imprese  alle 
c|uali  hanno  associato  la  loro  fortuna.  I  negozianti,  i 
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manifiitturieri  d'Eimq[»a  che  contano  sopra  questo  esteso 
e  ricco  mercato^  gli  speculatori  che  TOrnumo  tirarne 
i  prodotti  à  ricercati  dei  Tropici ,  faranno  ancor  me* 
giio  a  studiar^,  e  consultarla  sovente  per  illuminarsi 
sopra  speculazioni  commerciali^  le  quali  ogni  enno  di« 
vengono  d'una  più  alta  importanza.  II  Sa^o  politico 
dovrebbe  trovarsi  nel  banco  di  ogni  negoziante  cbe 
traffica  colP  America,  nonché  nel  gabinetto  di  ogni  filo» 
sofo  che  si  associa  ai  progressi  dell'umanità. 

Possenti  interessi  chiamarono  dunque  a  consultare 
continuamente,  ed  ognor  piti  il  Saggio  politico  del 
sig.  di  Humboldt,  e  per  quest'uso  la  nuova  edizione 
avrà  un  grande  vantaggio  sopra  la  prima,  quello  doà 
d' essere  fornita  d' una  tavola  alfabetica  di  materie,  la 
quale  in  maggio  prossimo  passato  fu  distribuita  agli 
associati.  La  mancanza  di  questa  tavola  si  è  fatta  pe- 
nosamente sentire  nelle  precedenti  edizionL  Ognuno  sa 
in  oggi  che  la  marcia  dello  spirito  del  sig.  di  Hum- 
boldt non  pub  essere  seguita  senza  un'  assai  grande 
fatica.  Procedendo-  sempre  col  metodo  sintetico,  mai 
non  riferisce  un  fatto,  senza  paragonarlo  a  tutti  gli 
altri  latti  della  stessa  natura  che  sonosi  potuti  racco- 
gliere sul  globo ,  e  eh'  egli  suppone  sempre  conosciuti 
dal  leggitore,  quantunque  sovente  siano  tanto  nuovi 
per  lui,  quanto  quelli  scoperti  dallo  stesso  sig.  di  Hum- 
boldt Non  riporta  mai  una  somma  senza  sottoporla 
ad  un  calcolo  per  cercare  delle  proporzioni  con  tutti 
gli  altii  dati  conosciuti^  passa  immediatamente  dall'os* 
servazione  alla  teoria^  invece  di  appigliarsi  al  soggetto 
che  P occupa,  sfugge  sempre  per  la  tangente^  per  tal 
modo  quando  si  toma  indietro  svolgendo   i  fogli  per 
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l'iuvenu'e  dei  fatti,  dei  prospetti,  delle  osiervatiooi  che 
hanno  colpito  ad  una  prima  lettura,  non  si  sa  mai 
ove  rinfenirii,  poiché  tutto  può  trovarsi  detto  a  pro- 
posito di  tutta  Per  rimediare  a  questo  inconveniente 
d'ujio  spirito  troppo  fertile ,  titq^po  simultaneo  nelle 
sue  impressioni,  non  sembra  a  npi  bastante  una  ta- 
vola alfebetica,  avremmo  voluto  una  tavola  veramente 
analitica,  la  quale  presentasse  ordinatamente,  capitolo 
per  capitolo,  le  idee  ed  i  fotti  contenuti  in  tutta  Po« 
pera,  a  seconda  del  loro  40oncateDamento.  Ahbiam  sen- 
tito dichiarare  da  un  uomo  di  spirito,  ch'egli  mai  non 
farebbe  una  simil  tavola,  giaodiè  essa  dardbbe  tn^pa 
(acililà  a  quelli  di  spirito  infingardo  di  parlare  del  suo 
libro  senza  averlo  letto.  V'ha  per  altro  maggior  van- 
taggio a  facilitare  il  lavoro  di  quelli  che  studiano  real- 
mente, che  a  sconvolgere  la  vanità  di  coloro  die  ri- 
cercano gK  onori  sema  aottoporsi  alle  fiitidie  ddla 
erudizione. 

Una  delle  impressioni  più  forti  che  lascia  la  lettura 
del  Saggio  politico^  si  è  P assurdità  delle  speranze  e 
dei  progetti  di  coloro  i  quali  credono  che  la  Spagna 
potrà  un  giorno  riconquistare  il  Messico.  Il  sig.  di  Hum- 
boldt che  non  poteva  vent'anni  ia  prevedere  le  circo* 
stanze  attuali,  si  è  dato  solamente  a  provare  che  di 
tutti  gP  imperia  qnello  c^e  il  re  di  Spagna  possedeva 
nel  Messico  era  il  più  fedle  a  difenderai.  Non  è  però 
men  vero  che  sia  andie  il  più  facile  a  difendersi  con<* 
tro  questo  medenmo  re.  Proviamo  di  farlo  compren- 
dere ai  nostri  lettori. 

il  regno  della  Nuova  Spagna,  che  foxtna  in  oggi  la 
confederazione  messicana^  i  valutato  dal  sig.  di  Huo^ 
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botdi  della  estensione  di  i  i8,oòo  leghe  quadrate  di  ^ 
al  grado,  di  cui  Sa^oo,  ovvéro  i  due  tent  ti  trovano 
sotto  la  «ma  temperata,  e  contengono  solamente  671^000 
abitanti,  nel  mentre  che  36,5oo  leghe  sono  situate  sotto 
la  Iona  torrida,  ed  abitate  da  unapc^lazione  di5,i6o,ooo 
anime.  La  parte  situata  nella  zona  temperata ,  cono* 
sduta  sotto  la  denominazione  di  Nuovo-Messico  e  di 
Provindas  iniemasj  non  ha  quasi  altra  comunicazimie 
coli' estero  e  ci>l  rimanente  del  mondo,  che  attraverso 
dell' antico  Messico.  Questi  sono  paesi  riserbati  per  le 
colonie  future,  allorquando  la  popolazione  essendosi 
aumentata  solla  superficie  del  Messico  avrà  Insogno  di 
disseminarsi  al  noi'd  ed  all'est  Sino  al  presente  que- 
ste province  dell' interno,  droondate  da  vasti  deserti  | 
che  non  li  è  potuto  traversare,  sono  al  coperto  non 
solo  da  qualunque  conquista,  ma  anche  dalla  visita 
d'(^i  straniero.  (T.  II,  lib*  III,  e.  8,  p.  4*) 

L'antico  Messico,,  situato  nella  zona  torrida,  é  la 
sola  parte  della  confederazione  messicana  ove  sì  tro- 
vino concentrate  la  popolaxioiie,  l' incivilimento^  l'in- 
dustria. È  la  sola  il  di  cui  possesso  fosse  veramente 
utilcalla  Spagna,  la  sola  die  le  dasse  un  reddito,  la 
sola  di'ella  desidera  rìcooqubtare,  e  die  possa  pen- 
sare ad  attaccare. 

n  sig.  di  Humboldt  ha  messo  per  il  primo  sotto  i 
nostri  occhi  col  mezzo  de'  suoi  prospetti  fisid,  o  suoi 
profili,  la  configurazione  straordinaria  di  questa  regione. 
Ci  ha  dimostrato  che  «il  Messico  intiiero  era  una  soia 
montagna  prodigiosa,  la  di  cui  lunghezza  e  sconosduta, 
ma  che  si  estende  nella  zona  temperata  come  nella 
zona  torrida  al  dr  là  di  5oo  leghe ,   e  la  di  cui  lar- 
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f^enuL  tra  Vera'Q'Ooe  ed  Acapuloo,  é  almcàiio  di  loo 
k^e.  Questa  massa  enorme  che  ha  per  adecpiato  i^ooo 
tese  di  elevazione,  non  é  interroUa,  non  è  intersecata 
da  vallate  die  ne  dividano  il  ripiano^  ma  al  disqpra 
del  ripiano  stesso  s' innalzano  delle  montagne  che  non 
sopravansano  di  meno  il  suo  livello ,  di  quello  che  le 
nostre  alte  Alpi  non  sorpassano  il  livello  del  mare.  Le 
loro  cime,  ove  fumano  dei  vulcani ,  sono  coperte  di 
nevi  etemci  e  gli  abitanti  della  spianata  vedendole  so- 
pra di  loro,  dimenticano  d' essere  ancor  essi  sulla  monr 
tagna,  e  che  le  loro  pianure,  ossia  il  fondo  delle  loro 
Tallate  è  di  1200  tese  al  disopra  del  livello  de'  man. 
La  parte  di  questa  montagna  compresa  nella  zona  tor- 
rida presenta  una  estensione  di  a3,ooo  leghe  quadrate, 
sulla  quale  trovasi  riunita  una  popolazione  di  quattro 
milioni  d'abitantL  Essa  vi  gode  d'un  clima  temperato^ 
od  anche  freddo^  in  ragione,  dell'altezza  del  suolo,  e 
dell'aria  la  piii  pura,  la  più  fiivorevole  alla  vita  ani- 
male, come  alla  vegetazione,  che  si  possa  trovare  sulla 
terra.  (T.  I,  lib.  I,  e  3^  p.  a64) 

Di  36,5oo  leghe  quadrate  die  trovansi  fra  il  golfo 
del  Messico  ed  il  grande  Oceano,  sotto  la  zona  tor- 
rida, la  montagna,  abbiam  detto,  non  ne  occupa  die 
23^000.  Nondimeno,  quando  si  arriva  d'Europa  dalla 
Vera-Croce,  s'incominda  a  salire  la  montagna  a  mi- 
nore distanza  di  died  leghe  dal  mare  ^  soltanto  a  Xa- 
lapa,  a  venti  leghe  dal  mare,  dopo  essere  giunti  a  678 
tese  d'elevazione,  si  è  fuori  delb  tìaras  calientes  (terre 
calde),  e  del  cUma  ardente  dei  tropid  ove  regna  la 
feU)re  gialla.  Quando  si  giunge  dalla  China  dalla  parte 
di  Acapulco,  s'inoominda  a  saCre  assai  più  vicino  al 
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Diare,  e  prima  di  aver  fatto  due  leghe^  si  arriva  a  200 
tese  di  alteiza:  ma  il  declivio  occidentale  delle  Cor* 
dìglilirey  diviene,  in  seguito  assai  piii  dolce  di  quello, 
opposto,  e  non  si  esce  die  d<^  aver  (atto  circa  scs«: 
santa  leghe,  ed  a  85o  tese  d'altezza,  a  Cuemavaca 
dalle  terre  calde  della  zona  torrida. 

Bisuha  da  questa  configurazione  del  Messico,  die  lo 
straniero,  il  quale  venga  a  portarvi  la  guerra  e  die 
voglia  fame  la  conquista ,  è  di>bligato  a  sbarcare  sopra 
una  qiiaggia  infuocata,  nelle  tierras  calientes^  il  di  cui 
clima,  assai  salubre  per  li  naturali  dd  paese^  i  metiod-: 
ed  i  negri,  ed  andie  pei  biandii  assue&tti  al  medesi- 
mo, è  fiitale  agii  abitatori  delle  regioni  fredde,  come 
ad  ogni  straniero:  la  febbre  gialla,  che  si  chiama  «o- 
miia  pn'eio^  vi  regna  quasi  di  continuo  durante  l'in*, 
tiera  stagione  in  cui  le  tempeste  ne  rendono  inaUMr* 
dabile  la  costa.  Questa  malattia  si  einnunioa  tanto  su* 
bitineamente,  che  coloro  i  quali  per  evitarla  non  isbar- 
cano  che  di  sera,  e  tnnwrMino  .per  le  poste  durante  la 
notte  tutta  la  zona  ddle  tìerrat  caUaUeà  fino  a  Xa« 
lapa,  nondiméno  ne  poMano  atraf  spesso  il  germe 
000  loro.  (T.  lY,  hb.  V,  e.  11,  p.  157.) 

L'armata  nemica,  appena  decimata  dalla  malattia, 
per  giunge»  al  ripiano  dd  Messico  dovrebbe  salirvi 
per  seniierì  non  meno  scoscesi,  non  meno  fedii  ad 
essere  difissi,  di  quelli  del  S.  Gottardo,  fino  ad  un'al* 
tezza,  die  in  Euric^  è  all'indrca  il  limite  ddle  nevi 
perpetue.  Dopo  avere  superati  questi  ostacoU  quasi  in«» 
sorroontabili,  essa  troverebbe  il  ripiano  del  Messico  di* 
feso  da  una  popolazione  di  quattro  milioni  d'anime 9 
provveduta  d'ai*senali,  d'armi^  di  polvere  fabbricata  ed 
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impiegata  con  profusione  per  lo  ica^o  delle  miniere, 
€  di  tutte  quelle  risorte  infine  che  danno  per  la  di- 
fesa del  paese,  una  cÌTÌlÌEzaxioDe  a^aniala,  la  oogni-* 
lione  d^Ue  tciense  e  delle  arti ,  grandi  ricchene ,  ed 
una  popolazione  di  137,000  anime  riunite  nella  ca- 
pitale. 

In  difetto  d'una  conquista  a  fona  aperta,  si  potrebbe 
temere  che  i  nemici  del  Messico  non  profittassero  per 
assoggettarlo  della  rivalità  che  deve  esistere  fra  le  dit 
ferenti  rasze  di  cui  si  compone  la  sua  popohiione  ; 
ma  aadie  su  ciò  il  Saggio  politico  presenta  dei  dati 
inooraggianti*  I  discendenti  degli  Europei  contano  al 
Messico  1^097,000  individui;  gl'indiani  o  discendenti 
degli  antichi  Messicani  ne  contano  3^676^000.  Le  rane 
miste  finalmente  procedenti  dalle  mie  e  dalle  ahre, 
t,338,ooo.  Queste  tre  classi  erano  tutte  egualmente 
gelose  degli  Spagnuoli  nati  in  Europa  y  i  quali  in  tutta 
la  Nuova  Spagna  non  eccedono  il  numero  di  70^000 
od  80,000  anime,  numero  in  oggi  assai  dinnnuito  dalla 
guerra  e  dall'esifia  I  creoli  e  le  noce  miste  si  rav* 
vicinano  e  si  oonfeodono.  AIPepoi«  del  viaggio  del 
sig.  di  Humboldt  e  gli  uni  e  gli  altri  si  davano  oan 
oi^goglio  il  titolo  di  Americani.  GP  indiani  sardibero 
assai  pih  formidabili  se  fossero  sdnavi;  ma  la  prote- 
siobe  d^  l^ggi)  quantunque  insuffiòenta,  ha  loro  wmr 
sicurato  un  bastante  benessere  per  rioondliarH  col  go- 
verno. La  discendenia  dei  grandi  dell'impero  jisùqme 
è  quasi  intieramente  scomparsa^  ma  la  dassc  povera 
e  laboriosa  é  almeno  con  felice  e  libera  quanto  lo 
era  sotto  il  governo  di  Momtczuma,  ovvero,  come  lo 
chiama  il  sig.  di  Humboldt^  Moteuczoma:  per  tal  modo 
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esia  ric^hrfncìa'aJ  aiimentiirsi  la  imniefo  asstu  rdpi« 
daménte,  e  sono  in  particolare  le  famiglie  indiane 
qaeMe  che  n  vedono  propagare  la  coltura  delie  terre, 
e  trasportare  la  loro  antica  industria  ne'  nuovi  di- 
stretti. Questa  popolazione  non  è  pth  ftOttoknosa 
a  temna  specie  di  servitli  ^  piti  non  gli  si  domancb 
ciò  die  ckiamavasi  la  mita  pel  lavoro  delle  miniei^) 
f^  mdBant  s' impegnano  a  <|uesti  ultinii  lavori  éifn 
perfetta  libertà,  e  percepiscono  grossi  ialarj  di  i5 
a  3o  finMuihi  per  settimana,  in  luogo  di  7  Kre  e  16 
«ioidi  die  guadagna  P  operajo  alP  aria  aperta  sul  ri* 
piano  oentrale,  o  di  9  fire  e  11  sddi  die  guadagna  per 
seCtin^a  presso  le  oosle. 

La  lettura  del  Saggio  politìeo  ajuta  a  Ibrmarsi  unl- 
déa  di  ei&  die  diverrà  la  conMerazione  messicane, 
appena  die  si  sarà  ttierata  dagli  abusi  introdotti  da 
una  metropoli  die  governava  U  paese  sema  conoscerlo, 
die,  ign<H*ante  ed  assurda  nd  suo  intemo  reggimento 
fiuseva  pesare  assai  j^ìi  sui  poMessi  lontani  tutte  le  mi- 
serie dd  potere  atliitrarìo,  ddla  venalità  dei  giudid  e 
degK  amministratori^  ddle  rivalità  suscitate  a  bella  po- 
sta fra  tutte  le  autorità  oostilinte,  dde  lentezse  disa- 
nimanti e  ruinose  per  tutti  gfi  aftui  revocati  in  liflih 
gna;  ddfe  imposiaoni  male  ordinate,  ed  oppressive,  e 
dei  monopoli  distruttori  dell'industria.  Una  dolce  spe« 
rann  dilata  il  cuore  alPaq[ietlo  di  tanta  fdidtà  a  por- 
tata d' un  gran  popolo ,  d'un  pc^lo  il  quale  non  ha 
bisogno  che  di  saggina ,  e  die  sembra  oercarla  di 
buona  fede. 

Sei  milioni  d'uomini  godono  al  presente  delle  frati* 
diigie  ad  essi  largite  dalla  confedera»one  messioaaa:  nna 
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il  8ig.  di  Hianboldt  ci  fa  cxmiprendere  qcmto  im  tal 
numero  dovrà  fedlmente  e  rapidamente  aumentarsi, 
allorché  la  stessa  industria,  che  gl'indiani  hanno  già 
spiegata  nella  coltura  de'  loro  campi,  dei  k»t>  giaiw 
dini  sopra  isole  fluttusaiti,  dei  loro  alberi  firuttifisrìf 
delle  loro  piantagioni  di  magnai  (agave  amencana)j  Ae 
rìmpianano  presso  essi  le  viti,  e  forniscono  il  puìifue 
loro  bevanda  fermentata ,  si  estenderà  sopra  terreni  UN 
tualmente  deserti. 

Nella  spianata  di  Ani^uac,  ed  in  tutto  il  bel  paese 
situato  sui  dorso  della  Cordigliera,  si  può  coltivare  il 
fromento  d'  Europa,  oltrepassati  appena  i4oo  metri 
d'elevazione^  tale  fromento  cessa  però  di  maturare 
quando  si  giunga  all'altezza  di  3,5oo  metri.  Fra  que- 
sti due  limiti  si  goda  del  piik  bel  clima  della  temu 
Tanto  l'aria  è  salubre,  altrettanto  i  prodotti  del  suolo 
sono  abbondanti,  a  La  ricchezza  de'  raccolti  è  sorpren- 
dente j  dice  il  sig.  di  Humboldt  (T.  II,  e  IX,  p.  4^X 
nei  terreni  diligentemente  coltivati,  sopre  tutto  in  quelli 
che  s'irrigano,  o  die  veagono  sminuzzolati  da  varie 
arature.  La  parte  la  piik  fertile  della  spianala  è  quella 
die  si  estende  da  Queretaro  sino  alla  dttà  di  Leon. 
Queste  elevate  pianure  hanno  trenta  le^ie  di  lunghezza 
•opra  otto  a  died  di  larghezza.  Vi  si  raccog^  in  fro- 
mento 35  a  4o  volte  la  semente^  varie  grandi  tenute 
ponno  contare  sopra  5o  o  60  grani*  Ho  trovato  la 
stessa  fertilità  ne'  campi  die  si  estendono  dal  villaggio 
di  Sant-Jago,  fino  a  Yurìrapundaro,  ndP  intendenza  di 
Valladolid.  Ne'  dintorni  di  Puebla ,  Atlisco  e  Zelaya , 
in  gran  parte  dd  vescovati  di  Michoacan  e  di  Gua- 
dalaxarai  il  prodotto  è  di  20  a  3o  grani  per  uno.  Un 
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caiiq>o  yì  i  considerato  come  poco  fertile,  allorquando 
ima  fanegue  di  fromento  seminata  non  renda  per  an- 
nata media  che  sedici  fanégues.  A  Cholala  il  raccolto 
comune  è  di  3o  a  4^  grani  ;  ma  talvolta  eccede  li  70 
ad  8o.  Nella  vallata  di  Messico  si  contano  200  grani 
pel  grano  turco,  e  18  o  ao  per  il  firomento.  Le  ri* 
cerdie  alle  quali  mi  sono  applicato  durante  il  mio  sog- 
giorno al  Messico  mi  hanno  dato  per  risuhamento,  die 
per  un'annata  comune  U  prodotto  medio  di  tutto  il 
paese  è  di  s^  a  aS  grani  per  uno  n. 

Ma  non  solamente  sono  le  tìerras  temsoladag  y  frìas 
(terre  temperate  e  fredde),  quelle  che  sono  situate  sul 
ripiano  delle  Cordigliere^  ed  ove  si  coltiva  il  fixwiento, 
die  sotto  la  protezione  di  un  buon  governo  potreb- 
bero coprirsi  d' una  felice  e  numerosa  popolazione  ^  le 
tìerras  caìientes  della  zona  torrida  potranno  oltrepas- 
sarle ancora  di  gran  lunga  in  popolazione,  allorché 
tutte  le  razze  d' uomini  vi  saranno  egualmente  accolte, 
egualmente  libere^  egualmente  protette.  Il  clima  della 
Vera -Croce,  eoa  fatale  agli  Europei  ed  agli  abitanti 
dell'alto  Messico,  i  quali  vi  soccombono  quasi  imme- 
diatamente alla  febbre  gialla,  è  molto  salubre  per  gli 
individui  nativi,  sia  che  appartengono  alla  razza  bianca 
o  a  quella  dal  color  di  rame,  e  piti  ancora  per  i  negin ,  i 
quali  non  sono  mai  attaccati  dalla  feU>re  gialla.  11^ 
dima  ardente,  soffocante,  insopportabile  d'  Acapulco 
non  distoglie  i  colorì  della  razza  malese  e  chinese  i 
quali  vi  giungono  sovente  coi  galeoni  delle  Filippine, 
e  che  vi  si  recherebbero  in  folla ,  se  loro  si  accordasse 
maggior  fiidBtà  per  istabilirvisi. 

Malgrado  la  grande  estensione  della  spianata  mes« 
Aharu.  Statistica  j  voL  XF,  4 
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sicana,  dice  il  sig.  de  Humboldt  (t  II,  e.  IX,  p.  389), 
e  l'altezza  delle  montagne  che  avricinano  le  coste,  lo 
spazio  la  di  cui  temperatura  è  favorevole  alla  coltiva- 
sione  del  musa  (  albero  de'  banani  )  è  di  più  di  cin- 
quanta mila  leghe  quadrate,  ed  abitate  da  circa  un 
milione  e  mezzo  d' abitanti.  Nelle  vallate  calde  ed  umide 
della  intendenza  di  Yera-Gruz,  appiedi  della  Cordi^ 
gliera  d'Orizaba,  il  fi*utto  del  Platano  orlon  eccede 
talvolta  tre  decimetri,  ed  il  più  sovente  venti  a  ven- 
tidue  centimetri  (  7  ad  8  pollici  )  di  lunghezza.  In 
queste  regioni  fertili,  particolarmente  ne'  dintorni  d'A- 
capulco  di  San-Blas  e  del  Rio  Guazamalco  un  re* 
girne  di  banani  contiene  160  a  180  frutti,  e  pesa  3o 
a  4o  kilogrammi. 

T)  Io  non  credo  che  esista  un'  altra  pianta  sul  globo, 
la  quale  sopra  un  piccolo  spazio  di  terreno  possa  pro- 
durre una  massa  di  sostanza  nutritiva  cotanto  copiosa. 
L'  albero  de'  banani  comincia  a  svilupparsi  otto  o  nove 
mesi  dopo  che  ne  è  stato  piantato  il  rampollo.  Il 
frutto  può  essere  raccolto  al  decimo  o  undecimo  mese. 
Quando  si  taglia  il  fusto  si  trova  costantemente  fra  i 
numerosi  getti  che  hanno  cacciato  le  radici'  o  il  ger- 
moglio \  pimpoUo  ),  i  quali  avendo  due  terzi  dell'al- 
tezza della  pianta  madre ,  produce  il  (rutto  tre  mesi  piii 
tardi.  Per  tal  modo  una  piantagione  di  banani,  che 
nelle  colonie  spagnuole  chiamasi  platanar^  si  perpetua 
senza  che  1'  uomo  abbia  a  prestarvi  altra  cura  che  di 
tagliare  i  fusti  il  di  cui  frutto  sia  giunto  a  maturità, 
e  di  dare  alla  terra  uno  o  due  volte  all'  anno  una  leg- 
giera ai*atura,  zappando  attorno  alle  radici.  Un  ter- 
reno di  cento  metri  quadrati  di  superficie  può  conte- 
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tifile  alogeno  trenta  a  quaranta  piedi  di  banani.  Nello 
spazio  di  un  anno,  questo  medesimo  terreno,  non  con-  L 

tando  il  peso  d' un  regime  che  di  quindici  o  venti  ki- 
logrammi  rende  più  di  duemille  kilogrammi,  o  quat- 
tro ìnille  libbre  di  peso  di  sostanza  nutritiva  n.  La  me- 
desima estensione,  seminata  a  frumento  nelle  migliori 
terre  della  Francia  non  produrrebbe  che  3o  libbre  di 
frumento,  e  90  di  pomi  di  terra.  La  facoltà  nutritiva 
degU  alimenti  non  segue,  egli  è  vero  la  ragione  sol- 
tanto del  loro  peso^  il  banamo  quantimque  più  nutri- 
tivo dei  pomo  di  terra ,  nondimeno  contiene  egual-  ' 
mente  rooh' acqua.  Ma  un  mezzo  hectare  od  un  ar^ 
pent  legale  il  di  cui  prodotto  in  fì*omento  non  ali- 
menta due  individui,  può  nutinme  cinquanta  col  suo 
prodotto  in  banani.  Questi"  sì  fanno  seccare  e  si  con- 
servano come  i  fichi,  ed  in  tal  guisa  sono  di  un  sa- 
pore gradito  e  sanissimo. 

Nelle  stesse  regioni,  la  cultura  del  manioca,  di  cui 
si  fa  la   cassava  ,  richiede  maggior  lavoro   e   maggior 
tempo,  ma  produce  sovra  im   piccolo   spaùo   un  ali- 
mento ancor  superioi*c  al  banano,  ed  assai  più  nutrìt- 
tivo;  il  formentone  si  coltiva  egualmente  nelle  tierrasr 
calientes  come  nelle  tierras  templadas  ^  esso  ha  quella 
flessibilità  d'organizzazione  che  carratterizza  le  grami- 
gne,   e    che    lo   rende   pi*oprio   a   tutti  i  climi.  Tutte 
queste  piante  dei  tropici  fomiscono  infinitamente  mag- 
giore alimento,   con   minore   lavoro,  e   sopra  un  mi-  ' 
nore  spazio  di  terreno,  di  qualimquc  pianta  alimenta- 
ria d' Europa  ^  cosi  esse  pennettereLbcro  nel  basso  Mes- 
sico l'accumulazione  d^  una  popolazione  assai  più  nu- 
merosa  di    quella    che    vediamo  riuiuta  net  paesi  più 


prosperati  dell'  Europa.  Questa  popolaxioDe  potrà  un 
giorno  dare  la  più  grande  estensione  alle  ooitiTasioni 
industriose  dello  zucchero,  del  cotone,  del  caffi,  del 
cacao,  della  maniglia ,  del  tabacco,  dell'  indaco,  della 
seta,  della  cera,  e  della  ooccioniglia ,  sullo  stato  delle 
quali  il  sig.  de  Humboldt  dà  delle  notizie  ugualmente 
curiose  per  Fuomo  di  slato,  come  pel  naturalista  ed 
il  commerciante. 

La  popolazione  coli'  aumentarsi  spingerà  pure  con 
maggiore  attività  il  lavoro  delle  miniere,  oggetto  che 
forma  già  la  maggiore  industria  del  Messica  L' estrarre 
V  oro  e  1'  argento  dalle  miniere  che  lo  contengono  è 
una  specie  di  manifattura,  la  quale  come  le  altre 
tutte,  oltre  ai  profitti  diretti  che  può  produrre  agli 
intraprendìtorì ,  eccita  e  ricompensa  un  gran  lavoro, 
cagiona  una  gran  consumazione,  e  fa  prosperare  il 
distretto  o v'essa  è  stabilita.  Niun' altra  industria  nella 
Nuova  Spagna,  eccetto  l'agricoltura,  non  ha  impiegato 
.maggiori  braccia,  né  richiesto  più  grandi  capitali,  né 
ha  talvolta  reso  utili  maggiori.  Vi  si  contano  drca 
cinquecento  realesy  o  realiios^  luoghi  celebri  per  l'è* 
scavazione,  i  quali  si  trovano  nei  loro  dintorni.  Que- 
sti comprendono  più  di  tre  mila  miniere,  indicando 
con  tal  nome  l'insieme  delie  opere  sotterranee ,  che  co« 
municano  le  une  colle  altre.  Queste  miniere  tutte  unite 
producevano  al  l'epoca  del  vioggio  del  sig.  de  Humboldt 
in  un  annata  comime,  ventidue  milioni  di  piastre  in 
argento,  ed  im  milione  di  piastre  in  oro,  esse  sono 
più  abbondanti  che  ricche.  I  filoni  sono  larghi  e  daimo 
una  quantità  considerabile  di  minerale,  ma  questo  mi^ 
nerale  é  povero*,  di  fatto  prendendo  un  adequato  fra 


\ 


53 

futte  k  miniere  cidi  Messico,  il  quintale,  ovvero  i6o 
once  di  minerale,  non  contiene  che  ti'e  o  quatr'once 
d'  argento:  d'altronde  questo  minerale  é  estratto  in  sì 
grande  abbondanza  die  il  filone  solo  di  Guanaxanto 
dà  cinque  a  seicento  mik  marchi  d'argento  all'anno; 
e  k  miniera  delk  Vatendana  che  ne  fa  parte,  e  che 
Tiene  scavata  da  quarant'  anni  ha  dato  all'anno  un 
prodotto  brutto  di  quattordici  milioni  di  franchr  in 
ai^gento^  ed  un  profitto  netto  di  tre  milioni  di  fi-anchi 
al  -  proprìettarìo. 

Nonostante  il  prodotto  delle  miniere  dipende  ancor 
meno  dalk  quantità  delle  braccia  deUe  quali  si  pub 
disporre^  che  dalk  quantità  di  mercurio  necessarìa  per 
l' amalgamazione  che  si  perde  in  questa  operazione. 
Tutte  le  colonie  spagnuok  riunite  consumano  annual* 
mente  a5,ooo  quintali  di  mercurio;  fiirse  la  metà  se 
ne  impiegava  nelk  Muova  Spagna,  di  modo  che  ogni 
marco  d'argento  si  acquista  eoUa  perdita  di  clicca  un 
marco  di  mercurio.  La  scoperta  di  nuove  miniere  di 
mercurio,  o  l'economia  dei  metodi  di  amalgamauone, 
k  quale  fa  perdere  assai  piti  di  mercurio  al  Messico 
che  in  Sassoma,  saranno  fra  tutte  k  cause  queUe  che 
influiranno  ma^^rm^te  sulla  produzione  futura  de' 
metalli  presdosi.  Ma  noi  non  siamo  in  caso  di  parkr  qui 
di  cose  k  quali  sono  trattate  dal  sig.  de  Humboldt  con 
tanta  vastità  di  cognizioni,  come  non  possiamo  dare 
un'  idea  o  de'  suoi  travagli  geografici  ed  astronomici 
per  giungere  a  determinare  k  vera  posizione  de'  luo* 
ghi,  o  deUe  sue  ricerche  sui  canali  che  potrd^Mro 
unire  un  giorno  i  due  mari ,  o  d'  una  iblk  d'  altri 
argomenti  scientifici,  da  lui  trattati,  come  se  fossero 
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stati  V  unico  siio  studio,  e  pei  quali  bisogiierà  sèmpre 
ricorrere  a  lui ,  a  misura  che  i  nostri  legami  divenendo 
pi  il  intimi  coli' America ,  avremo  maggior  bisogno  di 
conoscerla  sotto  tutti  i  suoi  diversi  rapportL 

Noi  arrecammo  questo  artìcolo  del  dottissimo  Si- 
smondi  ,  onde  scioglierci  dal  debito  che  ne  correva  di 
tenere  riposato  ragionamento  intomo  ad  un'opera  di 
cui  già  fu  annunciata  al  toL  XIV ,  pag.  i  io  degli 
annali  una  versione  italiana.  Casi,  mentre  è  ora  dato 
anche  a'  nostri  di  lautamente  attingere  a  quell'insigne 
lavoro,  il  giudido  di  uno  de'  migliori  storici  viventi  , 
ne  li  conforterà  a  volgere  quelle  carte  con  un  più 
eletto  profitto.  Lo  aspetto  di  una  terra  immensamente 
ricca  dei  doni  tutti  di  natii)*a  ,  e  tristamente  abitata 
da  sciami  d'uomini  infiacchiti  da  gravezze  eun^pee, 
tale  è  l' interessante  quadro  offertoci  dal  barone  dì 
Humboldt  ^  im  campo  di  liete  aspettative,  un  felice 
ritomo  alla  dignità  dell'  uomo,  è  in  iscambio  il  no- 
vello prospetto  che  per  giunta  vi  ha  annesso  il  Si- 
smondi.  Ecco  pe'  cultóri  de'  buoni  studi  una  inesauri- 
bile fonte  di  meditazioni:  epperò  all'  articolo  steso 
dall'  autore  della  storia  de'  Francesi  ,  nuli'  altro  ci  ri- 
mane di  aggiugnere  che  le  vedute  seguenti: 

I  viaggiatori  britanni  nel  farci  motto  delia  Nuova 
Spagna  ,  piamente  si  lagnano  perchè  quivi  mantengasi 
quasi  nulla  la  industria  ,  e  da  ciò  deducono  un  sin- 
tomo di  ostinata  rozzezza.  Non  e  rpiesta  una  econo- 
mica calamità.  In  paesi  siccome  quelli ,  -tuttora  incam- 
minati a  una  maggiore  civiltà ,  e  abitati  da  branchi 
di  famiglie  disperse  sovra  imo  immenso  territorio ,  è 
uopo  die  anzi  tutto  precedano  le  cure   agiìcole  :    per 
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esse  gli  Uòmini  si  disseminano  sul  campo  delle  pro- 
dittioni,  e  pongonyi  nido  ed  abitazione,  ed  a  ciò  sa- 
hitarmente  intendono  ,  e  meritano  elogio  i  Messicani. 
Egfino  sembrano  preconoscere  che  la  industria  non  fa 
die  collegare  i  Viventi^  assieme  accumulandoli ,  ned 
è  quindi  dolcissimo  beneficio  della  provvidenza ,  se 
non  quando  le  umane  generazioni  siansi  lai^gamente 
ed  equabilmente  diiRise  sul  tenìtorìo.  Così  deve  pro- 
cedere la  vita  economica  degli  stati ,  purché  a  ragr 
gìugneme  più  rattamente  la  perfezione,  siano  posti  in 
opera  que^tre  somìni  canoni  che  reggono  tutta  quanta 
la  civile  prosperità,  e  che  sono:  I.  sicurezza,  Khertà^ 
e  facilità  óì'  comunicazioni:  II.  sicurézza^  13>ertà,  e 
facilità  di  contrattazioni  :  III.  sicurezza ,  libertà  y  ed 
equità  di  possedimenti^ 


Yoyage  dans  la  Russie ,  ctc.  P^iaggio  nella 
Bussia  Meridionale ,  e  principalmente  nelle 
prosfincie  al  di  là  del  Caucaso  ^  fatto  dal 
i8ao  al  1824  dal  cavaliere  Gamba  ,  console 
del  re  a  Ti/liSy  con  quattro  carte  geogra-* 
fiche.  Due  vohuni  in-ò!* ,  seconda  edizione. 
Parigi  y  presso  C.  *  G.  Trouvé ,  stampatore-- 
librajo. 

(  Abticolo  III  BD  ULTIMO.  V.  pog,  28  del  voi  XIV). 

JLi  8ig.  Gamba   nel  suo    ritorno   da  Parigi  recossi   a 
Odessa,  ove  stanziò  tutto  V  inverno^  e  nel  maggio  ÒgjL 


sa. 

]8ao,  dopo  avere  soggiornato  a  Taganrog  e  a  Nofo* 
therkast^  città  capitale  dei  cosacchi  del  Don,  giunse  a 
Moxdoky  grande  irìUaggio  situato  sotto  i  4^^  /ff  4^*' 
(K  latitudine   settentrionale,  e  6i°  3o*  di  longitudine 
dell'  isola  di  Ferro:  esso  fu  faU>ricato  dai  Russi  nei 
1753 1  due  anni  dopo  che  MaMMa-Kourgouk'KauUko^ 
ha^  principe  della  piccola  Cabardah,   alla  Russia  oe« 
dette  questo  territorio,  che  parte  formava  de' suoi  do^* 
minii.  La  popolazione  di  Mozdok  è  di  circa  5,ooo  animei 
e  si  compone  di  Armeni,  Georgiani,  e  di  antichi  al»* 
tanti  del  Caucaso,  tra  essi  diversi  per  religione,  per  Un* 
gua,  per  costumi  Al  di  là  di  Mozdok  trovasi  il  fiume 
TereL,  soprammodo  n^ido^  il  quale  precipita  daUe  piU 
alte  vette  del  Caucaso. 

Assai  difficile  e  disastroso  riesce  il  viaggiare  nella 
Russia  meridionale:  né  ammetteremo  a  siffiitto  pro- 
posito una  giustLcsima  osservazione  del  sig.  Gamba  j 
che  varrà  di  molto  a  sgannare  coloro  ^  i  quali  abba- 
gliati da  erronee  relazioni  credono  esistere  ora  in  quei 
paese  grande  incivilimento  e  popolazione.  Notevole 
riesce  in  ciò  fuor  di  modo  il  contrasto  che  offrono 
due  nuove  regioni,  gli  Stati  Uniti  di  America  e  la 
Russia  meridionale.  In  America  allorché  un  terreno  è 
dissodato  ed  occupato  da  coloni ,  vi  si  stabiliscono  im- 
mediatamente alberghi  y  vetture  pubbliche,  e  tutto 
quello  dbe  contribuire  può  al  comodo  e  al  vantaggio 
de'  viaggiatori.  Nella  Russia  meridionale  invece  dopo 
vent'anni  di  popolazione  non  vi  si  trova  stabilito  aU 
cun  mezzo  di  viaggiare  senza  continuo  impaccio,  di- 
spendio gravissimo,  e  $ensa  una  sufficiente  scorta  di 
soldati  SiilaUa  difiercna^a   é   princtpalmente   prodotta 
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j^la  oroostama^  che  nell'  America  i  coloni  i4  giimgoiia 
da   regioni,  OTe  P  incivilimento  trovasi  nel  maggiore 
perfezionamento  9   mentre  nella   Russia   meridionale  i 
coloni  sono  in  parte  tratti  dalla  Eussia  medesima,  «ve 
regnano  in.  generale  le  abitudini  e  i   costumi   dei  pò* 
peli  nomadi ,  in  parte  sono  uomini  flagellati  da  aceri>e 
sventure  o  dalla  miseria  indotti  ad  abbandonare   ks 
Gennania,  o  finalmente  dei  trafficanti  e  degli  agricol-* 
tori,  i  quali  nella  Russia  recandosi  per  un  soggiorno' 
temporale,  punto  non  curansi  di  contribuire  ai  miglio^ 
ramenti  di  ciu  non  potreUK>no  godere.  Arroge  a  que* 
sto,  che  mentre  i  si^furemi  direttori  di  quel  vasto  im- 
pero padroneggiati  trovansi  dalle  piii  beneficbe  e  prov» 
vide  intenzioni  pel  pubblico  bene,  sono  ben  lungi  dal» 
l'essere  secondati  dagli  agenti  loro,  i  quali  non  tanto 
a  capriccio,  quanto  iniquamente  usano  sovente  del  pò* 
tere  che  viene  ad  essi  confidata 

Tutte  le  fortezze  della  linea  del  Terek  e  quelle  si-^ 
tuate  nei  paesi  al  di  là  del  Caucaso  non  sono  che  ri* 
cinti  circondati  da  ciglioni  di  terra,  deli'  altezza  ài  sette 
in  otto  piedi,  e  da  una  semplice  palizzata:  i  popoK 
della  Circassia  debbono  certamente  essere  penetrati  da 
pochissimo  timore  della  possanza  dei  Russi  aUa  vista 
di  que' miseri  propugnacolL  Vladi- Caucaso  sorge  su 
le  mine  di  antico  castello:  l'immensa  pianura  che  gli 
si  schiude  innanzi,  era  già  abitata  da'  fierissimi  Unni. 
Balta  e  Laars  sono  meschini  villaggi,  che  perb  alcuni 
viaggiatori  malamente  dissero  città.  La  fortezza  di  Dop 
riel  è  munita  di  buon  presidio:  essa  è  circondata  da 
ogni  parte  da  alte  montagne  a  perpendicolo  ,  quasi 
tutte  formate  da  orridi  macigni.  Quella  ùntezuL  è  di?» 
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▼isa  dal  Terek  ,  dal  Tecchio  castello  dì  Darìel ,  che; 
'  secondo  le  tradizioni  del  paese  apparteneva  nd  medio 
évo  à  una  principessa  detta  Daria  ^  la  quale  esigeva 
algente  tributo  da  tutti  i  passeggieri,  presso  di  se  rite« 
nendo  coloro  che  degni  credeva  di  partecipare  ai  di 
lei  piaceri ,  e  fìu^endò  precipitare  nel  Terek  gfi  amanti 
che  le  divenivano  rincresoevolL  Bla  quello  che  avvi  dr 
più  importante  in  siffiitta  tradizione,  egli  è  die  basta 
vedere  Darìel  per  riconoscere  odia  sua  posizione  le 
pile  o  Porte  Caucasiane.  La  valle  che  protendesi  a 
quasi  due  leghe  in  lunghezza  da  Laars  a  Darìel ,  era 
evidentemente  quella  la  cui  difesa  era  stata  confidata 
ai  re  degli  Unni,  i  quali  per  siffiitto  uiOUzio  precepi- 
vano  un'  annua  retribuzione  dai  monarchi  bisantini. 
Nelle  montagne  circostanti  a  Dariel  trovasi  sovente  il 
tourì  o  lo  stambecco  del  Caucaso ,  ed  avvi  una  rìoca 
miniera  di  piombo,  che  la  situazione  del  pae2»e  non 
permette  di  scavare.    • 

Dopo  Darìd  trovasi  il  paese  degli  Osseti  e  degfi 
lugousi,  popoli  sommessi  alia  Georgia.  I  prìmi  stan- 
ziano alla  sinistra  del  cammino,  i  secondi  alla  drìtta. 
U  aspetto  di  questi  ultimi  é  poco  piacevole  e  piccola 
la  statura  loro:  sono  in  generale  aeddiosi  ed  offrono 
V  immagine  di  un  popolo  dischiattato.  Il  cel.  Klnproth 
crede  che  gli  Osseti  appartengano  alla  stessa  sorgente 
dei  Medi  e  dei  Persi,  vale  a  dire  all' Indo- Germa- 
nico. Egli  ravvisa  le  prove  di  siffatta  orìgine  nella  isto- 
ria ,  nella  tradizioile  e  nel  loro  stesso  linguaggio.  In 
seno  alla  loro  profonda  ignoranza,  hanno  però  due 
rami  d'indastrìa  singolare:  fabbrìcano  tappeti  ossero 
vabili  pel  tessuto  e  per  la  solidità  dei  colorì,  e  birra. 


Gli  Ingonsi  sono  annoverati  tra  i  popoli  del  Cau- 
caso sonunessi  alla  Russia.  Il  Klaproth  che  visse  al- 
cune settimane  tra  di  essi,  né  studiò  diligentemente  il 
carattere,  le  abitudini,  i  costumi.  Gli  Ingousi  non  sono 
Musulmani ,  ed  banno  cessato  di  essere  cristiani  :  di 
presente  la  religione  loro  è  un  puro  deismo  conunisto 
ad  alcune  pratiche  della  religione  cristiana,  che  avevano 
abbracciata  al  tempo  della  celebre  Thamar^  regina 
della  Georgia,  che  regnò  dal  1171  al  1 198.  Essi  do^ 
minati  sono  da  oàio  indomabile  contro  i  Maomettani^ 
e  sceiEerati  in  grandi  e  piccoli  Ingousi  :  i  primi  abitano 
nella  pianura,  i  secondi  nelle  montagne,  e  tutti  distin- 
guonsi  per  P  indole  loro  laboriosa  e  la  loro  intelligenza  : 
quelli  delle  montagne  conoscono  beni^imo  i  metodi  di 
irrigazione. 

La  valle  delPAragvi  è  d'una  incantevole  bellezza  : 
agli  enormi  dirupi  che  minacciosi  soprastanno  al  cam- 
jtnino  de'  viaggiatori ,  alle  montagne  coperte  dalla  neve 
e  dal  diaodo,  [succedono  colline  e  praterìe  arricchite 
dalla  più  lussuriosa  vegetazione  ;  e  mentre  da  una 
parte  torreggiano  giògaje  altissime,  daH' altra  dìschiun- 
donsi  fertili  terre  tutte  ingombre  da  villaggi.  In  que- 
sta regione  ,  spezialmente  nel  paese  occupato  dagK 
Osseti  ,7avvi  graii  copia  d'asini.  Le  vacche  e  i  buoi 
che  abbondano  in  tutte  le  montagne  del  Caucaso,  sono 
di  una  piccola  specie  él  pan  delle  pecore  :  i  mandrìani 
fanno  bagnare  in  ogni  giorno  queste  ultime  nelF  A.ra- 
gvi ,  e  siffatto  uso  contribuisce  a  liberare  le  pecore  dal 
sucidiime ,  e  a  rendere  bello  e  morbido  il  vello  loro. 
L'Aragvi  è  assai  pescoso,  particolarmente  in  trote. 

Ananoiir  è  antica  città  fabbricala  sul  pendio  di  ulta 
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montagna  9  e  quantunque  annoTerata  tra  le  citta  pri- 
marie della  Georgia^  non  raodiiude  che  quaranta  case^ 
independentemente  dal  castello:  gli  abitanti  sommano 
a  dugento:  tutte  le  case  sono  scavate  ndla  terra  se» 
oondo  il  costume  della  Georgia  :  avvi  una  torre  qua« 
drata  In  pietra  di  costruttura  assai  Tigorosa,  una  for- 
tezza ed  un  lazzaretto.  L'aere  tì  è  fuor  di  modo  sa* 
luberrima  Douchett^  città  di  poco  momento,  ha  pure 
una  fortezza  e  giace  a  ii  rerste  d'Ananour  :  tra  le 
donne,  alcune  giustificano  l'idea  della  bellezza  che  si 
ba  delle  Geoi^;iane. 

Mtskhetba  era  in  altri  tempi  la  capitale  della  Geor- 
gia e  la  sede  dei  suoi  re«  Secondo  le  tradizioni  del 
paese  fu  edificata  da  Mtskhlhosy  figliuolo  di  K^harthlos, 
che  vivea  alcune  generazioni  dopo  Noè.  Chi  deside- 
rasse distese  notizie  in  si  oscuro  argomeirto  può  con- 
sultare le  Memorie  intorno  alV  Armenia  dello  sden- 
zialo  S<2ÙU' Martin  (  tom.  Il ,  pag.  59  ).  GH  sfasciumi 
della  città  ingombrano  uno  sterminato  spazio ,  ed 
estendonsi  dalla  sponda  sinistra  del  Kour  sino  al  con* 
fluente  di  questo  fiume  e  deU'Aragvi.  Il  carattere  delle 
mine  attesta  che  quella  fu  città  assai  spettabile  :  '  bt 
fortezza  occupava  il  centro  e  signoreggiava  tutti  i  din- 
torni :  serbasi  tuttora  quasi  intatta.  Ivi  sta  la  catte- 
drale ,  ove  consacravansi  i  monarchi  e  arcivescovi 
georgiani:  assai  osservalnle  è  l'ardiitettura  di  quel 
monumento.  Mtskhetba  cominciò  a  scapitare,  allorché 
i  re  della  Georgia  nell'  anno  469  trasportarono  la  sede 
loro  a  Tiflis.  Ne'  seguenti  secoli  fu  devastata  da'  Per- 
siani, e  l'implacabile  Tamerlano  ne  compi  la  distru- 
sione.  Indarno  i  sovrani  della  Georgia  cercarono  pò* 
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sda  di  ridonarle  il  perduto  splendore.  La  sua  popo« 
iancme  è  ora  di  circa  looo  anime.  Gli  abitanti  sono 
industri ,  operosi ,  dati  alla  agricoltura ,  al  traffico  j 
aEa  pesca  :  fenno  pure  il  trasporto  delle  mercatante 
destinate  a  Mozdok,  a  Kotais  e  a  Bi^ou.  A  poca  di-* 
stanta  da  Tiflis  il  Gamba  trovò  una  colonia  di  Tede» 
sdù  stabiliti  in  un  villaggio ,  che  Tenuti  erano  da  Ode»* 
sa ,  ove  coltivavano  quelle  fertile  terre  ;  essi  avevano 
eon  molta  intelfigenza  assuggettite  le  acque  ddl  Kour 
alP innaf&amento  de'  giardini  loro:  egli  trovò  pure  a 
Tiflis  un  provenzale  detto  Paolo y  granatiere  nell'an- 
tica guardia  imperiale^  che  fatto  prigioniero  nella  me* 
morabile  guerra  del  i8i^ ,  aveva  colà  aperto  un  fio- 
rente albergo  ali'  uso  europeo ,  il  diie  era  una  vera 
novità  per  quella  regione.  Il  Gamba  avrebbe  al  certo 
potuto  informarsi  meglio  del  nome  della  famiglia  di 
quel  prode,  ed  esattamente  riferirlo  ,  giacché  forse  al 
pari  di  tanti  altri  è  credulo  per  mancanza  di  corri- 
spondenza o  per  altre  nemiche  circostanze  da'  suoi 
estinto,  quando  invece  benissimo  sen  vive  lungi  dalla 
patria  sua.  Da  Tiflis  il  Gamba  si  mosse  a  visitare  la 
Kakezia,  una  delle  pìik  ricche  provincie  della  Geor- 
gia^ e  della  quale  noi  riferiremo  soltanto  le  cose  mag- 
giormente in  essa  osservabili. 

Due  villaggi ,  occupati  da  Tedeschi ,  distanti  una 
versta  l'uno  dall'altro,  sono  collocati  su  le  sponde 
del  lori  ,  fiume  nell'  antica  età  detto  Camhiso ,  che 
così  nominoUo  Ciro  ad  onore  del  padre  suo.  Que' 
villagi  chiamansi  Petersdorf  e  Marienfeld,  e  racchiu* 
dono  il  primo  91  ,  l'altro  160  abitanti  :  a  quegli  in- 
dustri coloni  sono  state  assegnate  delle  terre  ^  ma  nd 
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primo  anno  dello  stabifimenlo  loro  assm  scarso  fu  il 
ricotto  per  la  siccità  ,  dimodoché  il  goTcmo  dovette 
prestarsi  al  soccorso  loro.  —  A  Moucravane  arvi  il 
campo  del  reggimento  dei  granatieri  della  Georgia  ^ 
hiogo  che  sembra  destinato  a  divenire  un  giorno  una 
città  :  è  poco  distante  dalle  montagne  abitate  dai  Les- 
^  ed  in  saluberrimo  clima.  P^on  potevasi  scegliere 
un  pimto  di  difesa  più  favorevole.  D'altronde  esso 
non  é  situato  che  a  poche  verste  dal  cammino  che 
da  Tiflis  guida  nella  Kachejda ,  cammino  che  si  ha 
animo  di  continuare  da  una  parte  sino  a  Derbent , 
dall'  altra  sino  a  Bakou.  Per  tal  modo  Moucravane 
potrà  un  giorno  partecipare  al  divizioso  traffico  ,  che 
può  dischiudersi  tra  i  due  mari  con  sommo  vantaggio 
non  solo  degli  abitanti  ma  anche  dei  Lesghi.  Delle  co« 
Ionie  militari  russe  ,  per  ogni  verso  si  importanti , 
noi  abbiamo  già  più  volte  distesamente  parlato  in  que- 
sti nostri  Annali.  E  veramente  agevole  é  per  ognuno 
il  concepire  ,  quanto  la  formazione  di  quelle  colonie 
possentemente  contribuire  possa  alle  conquiste  in  una 
regione  qual  è  V  Asia ,  ove  indispensabile  i*endesi  la 
fondazione  di  nuove  città  affuic  di  padit>neggiare  e  con- 
tenere  popoli  numerosi  di  recente  assuggettiti.  Quella 
formazione  essere  doveva  quella  degli  eserciti  coman- 
dati da  Alessandro  ,  e  ne  s[)iega  il  come  questi  nel 
corso  dei  due  anni,  che  suoccdetteit>  alla  di  lui  con- 
quista dell'  Asia ,  fondasse  più  di  quaranta  città ,  alle 
quali  imparù  il  proprio  nome  :  tale  formazione  essere 
doveva  pur  quella  dei  Romani  eserciti.  —  Sinac , 
capitale  del  distretto  di  Kizig  e  di  tutta  la  R-akezia  y 
contiene  circa  4oo  case  e    3000   abitanti  ^  che  hanno 
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fama  di  pih  ooraggiosi  della  Georgi  debbono  jcerta- 
mente  sif&tta  qualità  al  clima,  all'aria  frìzsante  delie 
montagne,  e  forse  più  peculiarmente  alla  necessità  in 
cui  eglino  si  trovano  di  seriiarsi  sempre  alla  difesa 
oontra  gli  assalti  de'  vicini  loro»  La  città  giace  in  am- 
pia Tetta,  eli  alle  spalle  sditudesi  immensa  e  magni- 
fica pianura ,  conterminata  da'  piti  rigogliosi  gioghi 
del  Caucaso.  Oli  abitanti  sono  in  ispezie  occupati  ne' 
tessuti  delle  tele  di  cotone  ,  che  tingono  in  rosso  vi- 
vace colia  robbia  silvestre.  Nel  iSia  scoppiò  in  Sinac 
fiero  ammutinamento  popolare  a  danno  dei  Russi , 
nel  quale  piiì  di  3oo  di  que'  soldati  furono  uccisi  : 
venne  però  in  breve  sopito.  -  Nella  Georgia  non  ado« 
peransi  ne'  barili,  ne'  bottiglie  :  tutto  il  vino  si  con>- 
serva  e  si  trasporta  nelle  otri.  L'opera  del  conte  di 
Chaptal  intomo  alla  coltivazione  della  vigna  e  all'arte 
di  fabbricare  i  vini  é  già  penetrata  in  quella  regione, 
e  produrrà  certamente  un  giorno  dei  miglioramenti  in 
si  importante  industria.  I  vini  particolarmente  del  prin- 
cipe di  Tchiftchivadze  sono  di  buona  qualità:  questo 
ricchissimo  proprietario,  spedito  sin  da  giovinetto  a 
Pietroburgo  ove  il  padre  suo  trovavasi  in  ostaggio  , 
vi  ricevette  mì^  eccellente  educazione,  e  coli' esempio 
suo  possentemente  contribuirà  ai  progressi  dell'  incivi- 
limento nella  Georgia.  Il  suo  castello  è  una  vera  me- 
raviglia in  un  paese  ,  ove  tutte  le  case  sono  fabbri- 
cate in  argilla  e  sovente  sotterra.  Lo  scoinpartimento 
intemo  è  ai  castelli  europei  simiglìevole  :  e  l' architet- 
tura esterna  è  adattata  ai  climi  dell'  Asia ,  giacché  in- 
dispensabile rendonsi  al  di  fuori  quelle  vaste  gallerie 
coperte  che  trovansi    lunghesso    il  piano  teireno  e  il 


«4 

primo  piano,  onde  potervi  nella  fi'etcheMa  ddle  nolS 

troTare   placido    sonno.    I    giardini  die  droondano  il 

castello  sono  ameni  e  rastissimi.  Le  ubertose   campa» 

ghe  del  prìncipe  sono  coltiTate  da'  suoi  Tassalli  e  da 

alcuni:  Immiretiani.  La  seta  col  mezzo  di  ima   lisdra 

i  renduta  assai  fina ,  morbida  e  lucida  ;    se  ne  fanno 

organzini  che  si  tingono  in  diversi  colorì  e  die  si  im* 

piegano  in  tessuti  bellissimL  II  G-amha  raccolse  di  mcdté 

notìzie  sul  modo  di  tignere  la  seta  dagli  OrìentaK,  che 

spedì  al  ministro  dell'interno  a  Parìgi,  il  quale  dii&- 

ste  le  aveva.  Singolare  é  la  maniera  di  battere  il  gra* 

no  nella  Georgia:  una  spcde  dì   triangolo,  composto 

di  tre  tavole  di  sei  in  sette  piedi  di  lunghezza    sopra 

due  e  mezzo  di  larghezza ,   è   al  disotto  guemito   cK 

dottoli  che  vi  stanno  incastrati  ^  all'  uno  degli    angoli 

si  attaccano  i  buoi  o  i  bufoli  che  si  fanno  girare  sur 

i  covoni  ^  degli  uomini  o  dei  fàndulli  si  assidono  sul 

triangolo  onde  agevolare  la  pressione  delie  spidie.   — 

Telaw  che  era  la  seconda  città  della  Kakczia ,    sorge 

sur  una  eminenza  e  racchiude  3  o  3oo  case:  veggono 

visi  reliquie  di  muraglie^  di  toni,  di  diiese.  In  Telaw 

morì  Eraclio j  penultimo  re  della  Georgia,  sì  famoso 

per  la  dìutumitìi  del  suo  regno ,  per  gli  avvenimenti 

che  lo  segnalarono,  e  per  P  eroico  coraggio  die  spiegò 

contro  i  suoi  nemici ,  e  massime  contro  i   Persiani  i 

i  quali  sovente  invasero  i  suoi  dominii.  -   Il   Gamba 

diiude  questo  suo  capitolo  con  una    distesa  relazione 

dei  Lesghi,  comunemente  chiamati  Lesguini:  di  que-« 

sto  popolo  bellicoso  noi  diremo  soltanto  che  abita  un 

paese  che  ha  per  limiti  all'Orìcnte  il  Daghestan  e  al 

meuogiomo  il  ff oucha;  protendesi  verso  il  Settentrìone 
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licite  alte  inonlag&e  dd  Caucaso,  ed  è  separfito  dalla 
Krisenia  dall' Aktmi,  antioaméote  Jlaxone  o  Lebas  e 
in  Tartaro-  Caniohu  ,   fittine  die   scarìcasi    nel   Roui! 
aic|aaillo  al  disotto  di  Mingatdiaour.   Questa    regione 
i|pioca  sopraniBfodo  per  una  coomiestioiie   anmiirabile 
di  HKMagne ,  di  valli ,  di  pianure ,  per  la  robusta  di- 
meMiané  delle  piante  die  vi  crescono,  per  l'eccessiva 
fertilità  delle  terre ,  l'abbondanza  dei  frutti  e  pel  gran 
mammra  dèh  sorgenti.  L'aere  vi    è  salubre.  A   mai** 
grado  iper6  di  tanti  dotu  della  natura ,  il  paese  i  giv» 
Aemlmente  miserò  per  mancanta  di  trafllco  e  di  uscita 
per  le  sue  produzioni.  Il  Lesgo  è  meno  grande  e  me- 
no bello  del  Oeorgiafno^  ha  regolari  lineamenti,  na«o 
dritto  ed  af&lato,  oodiio  nero  ,  sgtiardo  severo.  Acci- 
dioso e  parco ,  vive  di  ladronéccio  e  della  coltivazione 
de'  campi.  Se  si  dovesse  in  Eurtipa  cercare  nna  ras-^ 
sembranza  al  Lesgo,  si-  troverebbe  nei  montanari  della 
Coi*9Ìca  o  piuttosto  in  quelli  della  Sai*degna.  I  Lesghi 
sono  veramente  lìberi ,  né  hanno  alcun  prtndpe;  i^ono 
governati  colle  proprie    l^ggi  :    riconoscendosi    vassalli  • 
dcHa  Russia  ^  pagano  uu    mite  tributo   in   seta  o    in* 
denaro  :  sono  Maomettani  della  setta  di  Omari^  ogni 
villaggio  ha  un  capo  seelto    dal    popolo  :    negli   affiirì 
importanti  si  forma  un' assemblea  dei  Kemehkh  ó  capi- 
e  degli  uomini  pih  pregevoli    della    nazione  ,   che    si 
riunisce  in  un  luogo  detto  j^cfikdom  tra  Mouchltacbky 
e  Tscherdadikf.  La  vendetta  è  tra  i  Lesghi  un  dove- 
re; il  sangue  dcbb'  essere  lavato  col  sangue.  A  piima 
giunta  sembrcm  che  sì  fiero  principio  pi'odurre  debba 
di  grandi  omicidj  ;  ma  il  timore  di  provocare    1'  odio= 
e  la  vendetta  di  tifiti  gli  amid  e  i  parenti  di  un  lio^ 
AinrvLi.  Statistica^  \>oL  XJT,  5 
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òso  9  serve  a  (jpie'  delitti  ib  fileno  al  pari  di  pih  pOi« 
sente  legge.  L'adulterio  i  punito  sereraineiite^  e  Tospi* 
talità  Tiene  reUgiosamente  osservata  dai  Les^^ 

Il  Gamha  ritornato  a  Tiflis,  di  là  si  mosse  alla 
volta  dell' Immireta.  In  questo  nuovo  viaggio  il  (ninio 
luogo,  importante  che  gli  si  appresentò,  fu  Gorì,  se- 
conda città  della  Georgia  relativamente  al  suo  traiEoo 
ed  alla  sua  popolazione.  Gori,  l'antica  Gor$&ma  mea« 
lionata  da  Strabene  ,  giace  sul  Pchani ,  piccolo  fiume 
che  non  lungi  gettasi  nel  Rour.  La  fortezza  occupa 
una  montagna  in  forma  di  parallelogranomo  :  avvi  una 
chiesa^  la  cui  fondazione  è  attribuita  alia  regina  77ms- 
mar.  La  città  racchiude  circa  600  case  e  4ooo  ^'l^^ 
tanti  y  independentemeole  dal  presìdio  a  sufEdensa 
numeroso.  Vi  sono  otto  chiese  :  quella  di  rito  catto-* 
lieo  è  amministrata  da  cappuccini  italiani ,  che  vi  si 
stabilirono  sino  dal  i6i5.  Il  traffico  principalmente 
consiste  in  lana  ^  cuojo ,  cera  e  miele.  Fertili  sono  le 
campagne  circostanti.  -  Assai  ameno  è  il  paese  che 
circonda  Souram  ,  e  tutto  coperto  da  villaggi  i  cut 
abitanti  vivono  nella  massima  agiatezza.  La  fortezza  i 
posta  come  quella  di  Gori  sur  un'eminenza  e  signo* 
reggia  tutto  il  paese  :  fu  edificata  dalla  regina  Tka^ 
moTy  alla  quale  vuoisi  attribuire  tutto  quello  che  spicca 
maggiormente  nella  Georgia.  Bellissime  foreste  di  piante 
vigorose  protendonsi  al  di  là  di  Souram  ,  e  a  una 
lega  da  questa  città  trovasi  il  ciglione  delle  montagne 
che  separano  la  Rartalinia  dall' Immireta.  Appena  sì 
è  posto  piede  nel  pendìo  occidentale  ,  succedonsi  i 
monti  e  le  valli,  moltiplicansi  le  sorgenti  e  i  torrenti. 
Ad  ogni  istante  il  paese  cangia  d' aspetto  ^  e  sovente 
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in  modo  ammirutfife.  Il  sig.  J?*€miam^^  viaggiatore 
naturalista  francese ,  riconobbe  Yolcaniche  produzioni 
in  alcuni  punti  di  quelle  montagne  che  egli  ha  supe- 
rato rendendonsi  nel  1832  da  Redoute-Kalè  a  Tiflis. 
Ma  noi  lasderemo  continuare  il  suo  cammino  al  Gam" 
ha^  e  prestare  gli  estremi  uffizj  a  un  suo  compagno 
di  -viaggio,  il  sig.  Moro  ^  che  fatalmente  moiì  in  un 
villaggio  a  sette  verste  da  Mtskhetha  ,  onde  ìnterte- 
nersi  piti  piacevolmente  con  seco  lui  nella  sua  desoi* 
xione.  particolare  della  Georgia. 

La  Georgia  propriamente  detta  ò  situata  tra  il  4o^ 
3o^  e  il  4^^  di  latitudine  settentrionale,  e  tra  il  4'^ 
€  il.  43^  di  longitudine  del  meiìdiano  di  Parigi.  Essa 
è  conterminata  al  settentrione  dal  monte  Caucaso,  al 
.mezzogiórno  dal  Karabagh,  dal  Ghendia  e  da  una  parte 
dell'Armenia,  all'oriente  dal  paese  dei  Lesghi  e  dal 
Noucha^  all'occidente  dall'Armenia,  dal  pascialato  di 
Akhaltzikka  e  dall' Immh*eta.  La  Georgia  è  composta 
dalle  tre  provinde  di  Kartalinia,  di  Kakezia  e  di  Sum- 
kezia  :  alcuna  volta  queste  provincie  formarono  spet- 
tabili regni.  Dalla  parte  del  Caucaso  e  dell' Immireta 
questa  regione  ha  i  suoi  baloardi  naturali^  ma  verso 
l'oriente  e  il  mezzogiono  essa  é  sempre  rìmasa  apei*ta 
•e  facilmente  invasa,  per  cui  pochi  paesi  che  per  A 
lungo  tempo  conservai*ono  dignità  di  regno,  hanno  cer- 
tamente al  pari  della  Georgia  provate  maggiori  vicis- 
situdini nella  sua  possanza  e  nella  sua  estensione.  Senza 
ammettere  l'esistenza  dì  Kartlos  che  viveva  sci  gene- 
razioni dopo  Noè,  del  figliuolo  suo  Mtskkethos  e  dei 
discendenti  loro,  basta  riconoscere  con  gli  universi  isto- 
rici per  primo  re  della  Georgia  F^hamavaw  ^  Schi^ 
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nalPhardUi,  die  vivera  poco  dopo  FinvaAone  di  Jtessém^ 
dro  il  Grande^  onde  oonTenire  die  questa  è  una  delie  più 
antidie  monardiie  del  globa  II  lOaproth^  die  ha  fatte 
di  n  laboriose  inrestiga&oni  intomo  a  questa  regione, 
paria  al  proposito  dei  Mtskhethos  di  un  monarca,  ilfi* 
rianj  A  quale  regnò  dal  ^65  al  3iB  di  G.  C.  figli  dta 
Mirdtt  nel  ZjS  come  il  vigesimosesto  re,  un  Ghior^ 
nel  i3o4  come  il  settantunesimo,  e  fVaffang^  celebre 
pei  suo  codUce,  da  noi  pure  indicato  altrove,  die  i^e- 
gnb  dal  i7o3  al  1732  come  il  novantesimoquarto.  Co- 
munque sia,  diffidle  sard>be  voler  intessere  la  istoria 
di  tutti  que'  re ,  o  anche  quella  di  un  regno  solo , 
giacché  le  poche  notizie  che  potrebbonsi  riunire,  irò» 
vansi  sparpagliate  negli  storia  persiani  e  armeni,  o  in 
queHi  del  l>asso  impero.  Tuttavolta  ki  seno  alle  tene^ 
Iure  die  ammantano  gli  annali  della  Georgia,  non  può 
ristarsi  dall'  ammirare  una  naàone,  che  occupando  un 
paese  drconsciìtto,  aperto  a  popolazioni  possenti,  de- 
vastato da  tutti  i  conquistatori  dell'Asia,  non  perde 
giammai  che  per  un  istante  la  sua  indipendenza ,  si 
serba  per  io  spazio  di  olti^  due  mila  anni  in  regno 
e  duranti  i,4<^  ^^^  rimane  cristiana  in  seno  a  re» 
gioni  interamente  sommesse  alla  religione  di  Mao^ 
meUo,  Nouchinvan  al  prindpio  del  regno  di  Giusti^ 
fdano  fa  il  conquisto  dell'Ibcria,  Fattuale  Georgia:  in 
epoca  posteriore  questa  fii  parte  degli  stati  di  Mahmoud 
il  Gamesfido:  Aleppo  Arsekmo^  tenuto  come  il  piò 
grande  monarca  ddla  Persia,  sopraffece  la  Georgia^ 
orrendo  perseguitamento  eserdtandovi  contro  i  cristiam, 
che  gli  scrittori  maomettani  stimano  la  piò  orrevole 
impresa  di  quel  prìndpe.  Nel  1 3o5  la  Georgia  fu  seq» 
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fltradrata  pìnitostodiè  conquistata  da  Tnmerhlrw^  e  nel 
.i547  da  Tamasp:  i  turchi  furono  scacciati  da  Chahr 
jibbaSf  e  alla  morte  di  questi  ora  si  mantenne  ali' in- 
lutto independente^  ora  fu  tributaria  della  Persia.  Du- 
rante la  prima  metà  del  XVIII  secolo  venne  fi*equen* 
temente  devastata:  Eraclio  dopo  la  morte  di  Tluk- 
nut9*KouU-Kan  si  fece  re^  ma  a  lottare  egli  ebbe  scm- 
fire  co'  PersianL  Allordié  pel  corso  di  tanti  secoli  tutta 
PAsia  cadde  incessantemente  vìttima  di  rapaci  oonqui- 
•latori,  agevole  è  concepire,  che  i  limiti  delta  G<!orgia 
non  furono  giammai  distintamente  determinati:  quat- 
die  volta  i  suoi  re  erano  ridotti  a  una  sola  delle  ti^ 
provinde  loro,  die  il  titolo  assumevano  allora  di  re- 
gno, e  qualdie  volta  pure  questi  stati  si  sono  estesi 
dai  mare  Caspio  sino  al  mar  Nero,  dal  Caucaso  sino 
all'Arasse,  comprendendo  persino  la  maggior  parte  del- 
rArmenia.  Tale  sembra  essere  stato  il  regno  di  quella 
Thamar  cotanto  femosa  per  ingegno ,  per  coraggio , 
per  imprese  negli  annali  della  Georgia ,  e  che  fiera- 
mente non  regina  ma  re  ITiamar  faccvasi  appellare. 
Sotto  il  penultimo  re  Eraclio^  il  cui  lungo  regno  iìi 
illustrato  da  tanti  oombattimentìy  i  limiti  della  Georgia 
cangiavano  in  ogni  anno:  e  quel  prindpe  poco  avanti 
la  sua  morte  veggendosi  esaurito  di  uomini  e  dì  da- 
naro, e  non  potendo  più  resìstere  a'  suoi  nemici,  pose 
il  suo  regno  sotto  la  protezione  della  celebre  Caterina. 
Finalmente  il  figli uol  suo  Giorgio^  tutto  occupato  della 
felicità  de'  suoi  sudditi,  e  penetrato  della  impossibilità 
di  sottrarsi  agli  scorrimenti  continui  dei  Persiani  e  dei 
Lesghi,  cedette  con  testamento  il  regno  a  Paolo ^  impe- 
ratore della  Russia.  Per  tal  modo  la  Georgia  formando 
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ora  parte  di  quel  Tasto  impero  ha  cessato  di  ayere 
una  particolai*e  istoria,  siccome  lo  stesso  è  avvenuto 
di  tante  altre  nazioni  un  giorno  per  ogni  verso  pa- 
rimente famose.  Ma  meglio  è  parlare  di  Tiflis. 

Il  Grò  o  Rour  divide  questa  città  in  due  parti:  su 
la  destra  stanno  V  antica  città ,  i  bagni  solfurei  e  la 
dtik  nuova  ^  su  la  sinistra  i  soU>orgfai  di  Awlabarì  e 
d'Isni,  e  un  villaggio  abitato  da  tedeschL  Un  bel  ponte 
non  ha  guari  riedificalo,  serve  di  comunicazione.  Mi- 
rabili sono  gli  edifizj  e  i  miglioramenti  fatti  dal  i8ao 
al  I  Ba3  (poscia  continuati  con  eguale  sollecitudine)  in 
una  città  che  da  prima  offeriva  un  lagrimevole  spet- 
tacolo di  rovina  e  di  desolazione:  bellissime  case^  pa- 
lazzi ,  tempj  f  contrade  laiche  e  diritte ,  vaste  piazze , 
ospedali,  caserme,  e  tutti  quegli  stabilimenti  in  somma 
che  illustrano  le  città  più  incivilite  dell'Europa,  deb- 
hoiisi  massime  alle  benefiche  e  generose  cure  del  ge- 
nerale Yermolqff\  governatore  generale  delle  provincie 
inisse  al  di  là  del  Caucaso,  dell'antico  regno  di  Astra- 
cano e  delle  regioni  situate  tra  la  destra  sponda  del 
Don  e  del  Gaucasa  Tra  i  fondatori  di  opci*c  sì  gran- 
diose debbosi  pui*c  onorevolmente  indicare  Parcive- 
«scovo  armeno  Narsete^  il  quale  ha  fatto  edificare  nella 
cittìi  nuova  im  immenso  carovansenuj  che  sembra  prò- 
fetc^ggiare  la  grandezza  del  traffico  di  questa  città.  Egli 
vi  ha  aggiunta  una  scuola,  nella  quale  si  propone  di 
riunire  professori  per  lo  insegnamento  delle  principali 
lingue  dell'Asia  e  dell'Europa.  La  popolazione  di  Ti- 
flis aumenta  successivamente  coli' arrivo  degli  Armeni, 
die  sotti*aggonsi  alla  tirannia  dei  Turchi  e  alle  vessa- 
^oui  dei  Persiani  :  nel  i8ao  quella  città  racchiudeva 
circa  :L^yOoo  abitanti:  nd  i8a5  annoveravansi: 
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s^oo  fiunìglìe  armo&e^, 

i^oo         n       geoifiiane 

5oo        9       tartare  e  persiane. 

47^00  fiuniglìe,  che  stimiBaHiosi  composte  di  6  individui 
per  ciascuna  sommano    .     .     27,000  anime. 
Presidio,  impiegati,  estranei     .     .     .       6,000      m 


Totale  nel  i8!i5,    33,ooo      rt 

Dopo  quell'epoca  però  Pincremenio  di  popolazione  deb- 
b' essere  di  assai  maggiOTe  per  le  migrazioni  incessanti 
dei  cristiani  della  Persia  e  della  Turchia.  Il  trafllco  in 
Tiflis  é  fuor  di  modo  operoso  pel  concorso  de'  mer- 
catanti di  tante  diverse .  regioni  :  i  lavori  finissimi  di 
orìfioerìa,  gli  smalti  di  una  mirabile  perfezione,  l'ac- 
ciaio renduto  luoentissimo  e  anche  damaschinato,  il  ra- 
me proveniente  dalle  ricche  Biiniere  della  Somkezia, 
ridotto  a  mille  forme,  le  stoviglie  d'argilla  di  eleganti 
fbggie,  le  gtialdrappe  di  feltro  ornate  di  bizzarri  disegni 
per  i  cavalli  persiani,  la  seta  trasformata  in  nobili  tes- 
suti con  disegni  screziati,  i  ben*etti  di  pelle  di  mon- 
tone e  di  agnello  di  Astracan,  le  pelli  conciate  in  modo 
eccellente  e  con  processi  ai  nostri  d' assai  superiori , 
sono  gli  articoli  di  industria  ne'  quali  con  gi*ande  mae- 
stria occupami  gli  atntantL  Per  le  armi  da  taglio  di 
tempera  sublime  servonsi  di  un  acciajo  che  si  trae  dal 
Korasan,  divenuto  ora  si  raro  che  pagasi  a  peso  d'ora 
Non  parleremo  dei  numerosi  mercatanti  di  drappi,  di 
sete,  di  tele,  di  spczierie  e  di  aromati  dell'oriente,  del- 
l' afibllamento  continuo  di  cammelli,  di  cavalli^  di  buoi 
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canchi  di  mercanzie  proTenicntì  da  Bakou  e  <laUa  Pei^ 
sia,  della  grandiosità  del  bazoTy  dei  carovanseraiy  e  di 
quella  continua  Tita  di  oontratlauoni,  di  cambj,  dà  ven* 
dite^  che  ora  rendono  Tiflis  siccome  l' emporio  dì  per- 
petua fiera.  VeggouTÌsi  qualche  Tolta  nello  ^te$so  giomo 
giugnere  dei  mercanti  da  Parigi,  dei  oorrìfrì  da  Pie- 
troburgo, dei  trafficanti  da  Costantinopoli,   degli    in- 
glesi partiti  da  Calcuta  o  da  Madras,  finalmente  degli 
Armeni  di  Smime  e  di  Yezd  e  d^li  Usbecchi  di  Bou- 
khara:    per    tal  modo  questa   città  può  essere  tenuta 
come  il  punto  centrale  tra  l'Europa  e  l'Asia,  e  quando 
il  traffico  sarà  giunto  a   quella  fioritura  di  cui  è  su* 
scettico ^  dei  BouLharesi  provenienti   da  Samarcanda^ 
dal  Tibet  e  dalle  frontiere  della  Cina,  s'inoontrenuino 
•ul  mercato  di  Tifiis  cogli  Indous  di  Lahor  e  di  Gue» 
zurate.  Il  cielo  i  quasi  sempre  sereno  a  Tiflis,  e  ap^ 
pena  contansi  trenta    o  quaranta  giorni  di  pioggia  in 
tutto  Fanno.  L'inverno  d'ordinario  comincia  verso  il  io 
dicembre,  e  non  dura  che  circa  due  mesi,  duranti  i 
quali  il  termometro  di  rado  si  abbassa  dai  3^   ai  4*^ 
Nel  corso  dell'estate ,  il  calore  concentrato  nel  bacino^ 
che  circonda  Tiflis,  è  qualche  volta  eccessivo,  massime 
nella  vecchia  città.  Nel   1820  il  Gamba  vide  il  termo- 
metro innalzarsi  sino  ai  33°  all'ombra^  nuUaroeno  negli 
anni  ordinarii  si  mantiene  in  tutta  la  state  tra  i    aa** 
e  a8.°  In  una  città  la  cui  popolazione  è  composta  di 
tante  nazioni  differenti,  e  con  un  reggimento  sì  tolle- 
rante come  quello  della  Russia  ^  inutile  è   l' osservare 
dhe  grande  diversità  dcbb'esservi  nella  oostruttura  de- 
gli edifizj  destinati  all'esercizio  dei  tanti   culti.  A  solo 
esempio  quanta  possanza  aUxano  le  cuit:  di  generano 
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•reggimento  e  le  benefiche  enlanaiiani  del(o  incivili- 
mento su  la  rapida  felicità  delle  nauoni|  uoterenio  che 
^a  Tiflis  il  prodotto  della  posta  delle  lettere^  che  qel  i8ao 
atoendeva  soltanto  a  circa  33,000  rubli  cedole  (sa^ooo 
lire  italiane),  erasi  nel  i6^3  innalsato  sino  a  88,000 
rublL  Le  rendite  dcila  dogana  io  iqueli'intervallo  sono 
pur  giunte  da  100,000  a  quasi  4oo,ooo  rubli  cedole, 
il  che  o£Ere  una  importazione  di  mercatansie  estranee^ 
tanto  della  Persia,  quanto  dall'Europa,  di  8000^0, 
in  ragione  del  5  per  100,  tassa  del  diiitto  di  ingresso. 
Tiflis  oertamente  per  la  sua  rituazione  dee  diventare 
col  trafBoo  fiorentissima.  Lontana  circa  100  l^he  dai 
mari  Nero  e  Caspio,  essa  può  in  ogni  tempo  mante- 
nere con  que'  due  mari,  comunicazioni  fiuàli,  pronte, 
libera  da'  perìcoli ,  poco  dispendiose.  Per  mezio  del 
mar  Nero  può  stabilire  relazioni  con  tutta  la  costa  della 
Natòlia,  coi  porti  della  Russia  meridionale,  colla  foce 
del  Danubio^  e  quando  quelle  relazioni  saranno  favo- 
reggiate dallo  stabilimento  delle  navi  a  vapore,  essa 
comunicherà  in  meno  dirotto  gioitii  ooi  porti  di  quel 
mare  più  discosti  dalla  foce  del  Fasi  e  da  quella  del 
Khopi ,  e  con  Costantinopoli.  La  situazione  isolata  di 
esso  mare  vana  rende  inoltre  la  gelosia  <:he  suscitare 
pòtrdbbesi  in  una  potenza  giunta  alla  marittima  domi- 
nazione^ e  così  quelle  relazioni  liberamente  abbracciano 
tutta  la  popolazione  dell'Asia  occidentale,  i  53  milioni 
di  abitanti  della  Russia  e  quella  finalmente  di  tutto  il 
continente  europeo.  Pel  mare  Caspio ,  dominio  asso- 
luto della  Russia  in  quanto  spetta  alla  navigazione  e 
che  cliiamai*e  puossi  il  mare  cUmsum  di  quella  potenza, 
i  vascelli  carichi  delle  produzioni  dell'industria  europt*a 
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possono  in  36  ore  andare  da  Bakou  alla  costa  di  Ghf* 
ìaxky  a  quella  di  Masanderan  e  di  Asterabad,  o  mi  golfo 
<fi  Balkan^  in  sei  giorni  le  navi  rendonsi  da  questo 
porto  ad  Ajtraoano:  per  tal  modo  di  grandi  rantaggi 
ne  ridonderebbe  al  traffico  di  Tiflis,  cbe  immensi  poi 
direrrebbono  col  ristabilimento  deU' antica  strada  di 
commercio,  per  la  quale  conduoevansi  in  80  o  100 
giorni  le  mercatamie  della  provincia  del  Chenea,  la  pia 
occidentale  della  Cina,  alle  sponde  dell'Osso,  o  in  aoo 
giorni  a  quelle  del  mare  Caipia  U  Gamba  oon  validi 
esempi  e  con  asseuiate  riflessioni,  musiime  sa  le  ca- 
jgioni  che  per  A  lungo  tempo  si  opposero  wk  traffico 
di  Tiflìs,  e  su  i  cangiamenti  ayrcnuti  dopo  die  la 
Georgia  pertiene  alla  Russia,  corrobora  il  suo  dire,  e 
interamente  persuade  che  non  sognata  è  la  pro^ntà 
somma  a  cui  giugnere  può  quella  regione» 

La  popolasone  della  Georgia,  propriamente  detta, 
ÉBoende  a  60,000  ftmùglie,  die  possono  calcolarsi  com- 
poste di  360,000  individui,  doè  drca  i  >o  abitanti  per 
ogni  lega  quadrata,  e  che  sono  gli  avanzi  di  una  po- 
polazione abbastaua  mmierosa,  distrutta  dalle  guerre 
e  dall'eterna  ferocia  dei  oodquistatorì.  Quella  popol»- 
sione  ne'  suoi  limiti  attuali  è  composta  di  Georgiani, 
di  Armeni,  di  Tartari  e  di  PersìanL  11  Georgiano  ha  alta 
statura,  fisico  vigoroso,  lineamenti  regolari^  atante,  e 
coraggioso,  feale  e  severo,  ospitale  e  scortese,  intelli« 
gente  e  zeppo  d'ignoranza,  egli  in  un  congiugne  i  vìzj 
e  le  virtù  di  un  soldato.  Le  donne  a  giusto  titolo  gioi- 
scono della  fama  di  rara  bellezza:  in  relazione  conti- 
nua con  uomini  assue&tti  alla  vita  dei  campi,  esse 
«apno  ottenere  Fimperio  accordato  dall'amenità  dello 
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^drìlo  e  dalla  giqezsa  dell'  indole.  Gli  Armeni,  nume- 
rosi nella  Georgia,  non  hanno  "per  li  costumi  e  per  le 
induiazioni  alcuna  rassomigliansa  coi  Georgiani.  Il  ca- 
rattere bellicoso  di  questi  forma  un  singolare   contra- 
sto col-  pacifico  naturale  dei   primi.   L' Armeno  è  al- 
quanto men  grande,  ma  più  corpulento  del  Georgiano; 
ha  i  lineamenti  egualmente  r^;olarì,  lo  sguardo  grave, 
l'aspetto  riflessivo  e  sommesso:  riunisce  due  cose 'che 
sembrano  imposte;  i  costumi   patriarcali  e  i  vizj  ine- 
renti allo  stato    di   servaggio,  in  cui  visse  à  lunga- 
mente. I  Tartari,  numerosi  pure  nelle  province  russe 
al  di  là  del  Caucaso,  sono  dolci  e  di  ottimi  costumi; 
la  maggior  parte  di  essi  menano  una  vita  a  metà  se* 
dentaria  e  a  metà  nomade:  le  donne  loro  cdla  lana 
del  gregge  tessono   tappeti   osservabili  per   la  solidità 
de'  colori  e  pel  vile  pretzo  al  quale  li  vendono.  11  Per« 
siano  è  di  colore  arsiccio,  di  statura  al  disopra  della 
mediocre  ed  agile;  ha  il  volto  lungo:  gli  ocdii  vivaci 
e  penetranti;  porta  barba   lunga  e   folta:   il  quadro 
che  il  Gamba  presenta  del  suo  carattere,  de'  suoi  co-> 
stumi  è  anzi  die  no  ributtante. 

Delle  tre  provincie  componenti  la  Georgia,  la  Ka- 
kesia  è  la  piti  doviziosa  per  la  fertilità  delle  sue  ten'o 
e  per  le  naturali  produzioni.  Già  abbiamo  altrove  fatto 
un  cenno  della  deliziosa  Talle  di  Sinac  e  dei  nume* 
rosi  villaggi  che  vi  si  trovano.  Nelle  foreste  la  vite  è 
sempre  awinchiata  agli  alberi ,  e  a  canto  di  questi 
silvestri  vigneti,  vero  benefizio  della  natura  e  che  nes^ 
suna  cura  esigono  dall'  uomo,  gli  abitanti  della  Ka- 
kezia  moltissimi  ne  hanno  piantati  che  producono  vini 
eccellenti;  e  che  migliori  in  generale  diverranno,  quaii- 
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do  i  procesM  della  Ikbbrìcaùone  di  qual  lìquorv  «■> 
raimO)  com«  fpk  ti  «^mci  più  diffiuantente  ipani  neèta 
Georgia.  La  «nttiranoiie  dello  lafièrano  e  della  rabbia, 
il  cui  (eme  n  Ime  da  £lìsabetli-PoJ,  l'antica  Gben- 
dfi ,  i  ora  introdotta  nella  Kakctia  :  nella  Karlalinia 
e  nella  $oaikcùa  pìb  vasta  é  la  coltura  dn  oeicalL 
In  queite  due  provincte,  piU  aride  e  meno  fertili  delk 
Kakeiia,  innaffiami  generalmente  i  tcnenL  I)  laTorìo 
delle  carapace  in  tutta  la  Georgia  si  fii  coi  buoL  In 
alcuni  distretti  veggonsi  bdle  piantagionT  di  gelei ,  ma»- 
line  nelle  antiche  provinde  persiane  ora  a&suggenite 
alla  Ruvia.  Il  Gbendi^,  il  Noucba  e  il  Chirvui  MnK 
ministrano  ingente  quantità  di  *eU:  ma  f  imperfesione 
di  quelle  lìlalure  dava  sete  di  tìtoli  troppo  comuni  , 
t  la  difficoltà  di  dipanarle  contribuito  aveva  a  farle 
tifiutare  dw  fabbricatori  di  Lione,  ove  erano  cono- 
sciute col  nome  di  Sete  Peniane!  il  preno  coniipon» 
deva  alta  loro  mediocre  qualità  e  al  discredito  in  coi 
erano  gionle.  NuUameoo  nel  1740  certo  Sanwa^,  d»i 
rettore  di  una  fattoria  inglése  «ul  mare  Caspio,  riu* 
sdto  era  a  perfezionare  nel  Gbilau  e  nel  Cbirvan  h 
filatura  ;  e  quelle  sete  dte  sino  a  quel  punto  disprcs- 
>ate  furono  in  Ingbilteira ,  salirono  in  credito  e  ven^ 
•ero  riconosciute  convenevdi  per  li  tessuti.  L'  esperi* 
mento  fklto  dagli  Incesi  i  stato  ripetuto  dai  due  fi-aiH 
cesi  Fertò  Didelot  e  Cattdta:  egLno  hanno  condotto 
in  que'  paesi  alcuni  operaj  del  Vivarese,  ed  i  risulta* 
nienti  ottenuti  hanno  contpiutamcute  giustificala  I'<^ 
miaoK  <£  coloro  i  quali  erano  convinti,  che  le  selu 
d'  altro  abUsognavano  che  di  abili 
laioralori  \>er  riusciiv  a  iiuelle  del  Pienwnte  simiglie> 
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toli.  Infiiuittantodiè  la  Francia  colla  inókìpKcanoiie 
dei  gelsi  sìa  rìtucifa  a  educare  tanta  quantità  di  bachi 
da  seta  9  che  possa  liberarla  dal  graiissìnio  tributo  allo 
straniero,  giacdié  essa  acquieta  in  ogni  anno  per  35 
a  3o  miKoni  di  seta  dall'Italia  e  dal  Bengala,  non 
indifferente  le  tornerà  certamente  l'àprimento  di  un 
nuoiro  mercato,  oVessa  possa  procurarsi  quella  mate-i 
ria  prima  col  cambio  delle  produzioni  della  propria 
sua  industria.  Queste  riflessioni  del  sig.  Gamba  pò* 
trebbono  benissimo  raiànodarsi  in  qualdie  modo  con 
quelle  esposte  in  questi  AnnaU  medesimi  nell'articolo: 
Ceìud  su  le  qualità  e  su^l  commercio  delle  sete  iPIta^ 
liaj  di  Fronda  e  del  Bengala  {pag.  i63  voL  F)y  e 
con  quello:  Riflessioni  su  la  pubblica  vendita  delle  sete 
eftcguita  dalla  Compagna  delle  Indie  Orientali  in 
Londra. nel  mese  di  Giugno  1817  (pf'g'  87  /^.  XJTT), 
^-^  Nel  Ghendjé,  ora  EKsabeth-Pol ,  nel  KandMgh  e 
principalmente  nelle  terre  che  circondano  l'Arasse, 
coltivansi  la  rohbia  ,  il  riso  e  il  lino:  il  Rarabagh,  é 
famoso  per  la  razzs»  eccellente  de' cavalli,  che  lumeg- 
giano tra  tutti  i  cavalli  persiani:  il  nutrimento  loro  é 
composto  di  orzo  e  dì  paglia  minuzzata.  Il  cotone  cre- 
sce nel  Chirran  e  particolarmente  su  le  sponde  del- 
l'Arasse, e  se  quella  piantagione  focse  maggiormente  di- 
latata e  migliorata  di  grande  vantaggio  potrebbe  rie- 
scìre  al  traffica  H  calore  del  dima  su  le  rive  del- 
l' Arasse,  e  la  fertilità  delle  terre  tolgono  ogni  didSbio 
su  la  perfetta  riuscita  dell'indaco,  e  siAntla  coltiva-* 
zione  diverrebbe  pure  importante,  giacché  il  suo  pro^ 
dotto  lai^o  spaccio  tit>verebbe  nella  Persia  e  in  tutta 
la  Russia.  La  canna  da  zucchero   è  indigena  nel  Ma* 
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saoderaiii  die  non  ^  die  di  tre  gradi  più  meridionale 
del  Karabagh,  per  cui  deesi  presupporre  die  agevola 
mente  crescere  potrebbe  anche  nelle  pianure  di  que- 
st' ultima  provincia.  Il  sesamo  è  coltivato  nel  Chirvan 
e  nel  Daghistan.  Noi  non  seguiremo  il  Gamba  nella 
descrizione  dei  guasti  orribili  arrecati  da  alcuni  anni 
dalle  locuste  alle  provinde  russe  al  di  là  del  Cau« 
caso,  comindando  dalle  montagne  die  separano  rim- 
mireta  dalla  Rartilinia  sino  al  mar  Caspio,  giacché  le 
conseguenze  di  siffiitto  flagello  nuove  non  sono  ed  leg« 
gitori  nostri ,  ma  à  bene  col  Gamba  partiremo  da 
Tiflis  per  visitare  altre  regioni. 

Il  paese  che  dischiudesi  da  Tiflis  sino  a  Ghendjé  è 
generalmente  arido  e  incolto,  e  la  sola  cosa  di  rilievo 
che  vi  si  osserva  è  la  colonna  di  Chamkor  situata  al  di 
fuori  del  circuito  della  fortezza,  che  per  la  sua  altezza 
e  solidità  può  paragonarsi  alla  colonna  Trajana  di  Roma  : 
essa  è  di  mattoni  rossi  ^  posti  a  filari  nel  modo  piìi 
regolare ,  1'  uno  all'  altro  corrispondenti  perpendioo- 
lai'mente:  La  sua  base  di  forma  c.uadrata  ha  i5  piedi 
di  altezza:  su  quella  innalzasi  la  colonna^  «il  cui  dia« 
metro  è  di  óvca,  13  piedi^  la  sua  altezza  è  di  circa 
190  piedi.  Una  scala,  larga  abbastanza  per  due  uo- 
mini di  fronte  e  a  doppio  spirale,  è  ora  talmente  di* 
roccata  che  non  vi  si  può  salire  senza  grave  perìcolo: 
essa  conduceva  a  una  galleria  esteriore  che  contor- 
nava la  colonna,  e  che  era  situata  a  4^  piedi  dalla 
cima.  L'  origine  di  questo  monumento^  che  il  Gamba 
forse  dirìttamente  opina  che  fosse  una  specula,  di- 
leguasi nelle  tenebre  dei  secoli  :  si  vuol  attribuire 
ad  Alessandro  re  della  Macedonia*  Comunque  sia,  le 
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reliquie  dei  luoghi  óttotiBéA  tttoilBiiOi  die  iiri  Tiveta 
una  numerosa  popolasìcHie  ricca,  operosa  e  posseale. 
L'antica  Ghendjé,  il  cui  nome  fu  all'epoca  del  aim* 
qutsto  de  Russi  cangiato  in  queUo  di  Elisabedi -Poi 
ad  onore  dell'imperatrice  moglie  di  Alessandra j  ofliii- 
una  commistione  di  nùne  e  di  solidi  edifizj  non  privi* 
di  bellezza,  tutti  circondali  da  platani  robusti  AJl'er. 
stremità  di  un  viale  di  platani,  pmtJleio  al  bazar,  sorge 
una  moschea ,  il  qii  custode  era  cieco  di  un  occhio. 
U  Gamba  seppe  dalla  sua  guida  die  quel  tartaro  sotto 
il  regQO  dell'ultimo  Kan  era  il  soprantendente  gene^ 
lale  del  suo  palazzo.  Allora,  secondo  le  regole  stabi- 
lite in  tutti  i  palazzi  delF  Oriente  ^  gli  officiali  f^he  at* 
traversavano  le  corti,  camminavano  colla  lesta  inchinata, 
e  le  mani  incrocicchiate  sul  petto.  Un  giorno  qiieUo  sgf%* 
ziato  alzando  disavvedutamente  gli  occhi  ■  verso  fjì  ap*. 
tamenti,  vide  il  Kan  e  pia  lungi  una  delle  sue  donncur 
Chiamalo  dal  suo  padtx)ne,  questi  il  ridiiese  con  qual 
occhio  mirato  avesse  la  sultana:  col  destro,  ei  rispose^ 
é  il  principe  glielo  fece  sveglicre  inunediatamente* 
Quell'  infelice  posda  non  cessò  dalla  sua  funzione  d^ 
tendente  sino  alla  morte  del  suo  tiranno,  e  nell'asse» 
dio  di  Ghendjé  avendo  perduto  ogni  suo  avere^  ridotto 
erasi  a  quel ,  misero  posto  di  custode  della  moschea* 
Tanta  crudeltà  non  dee  recar  maraviglia,  massime  in 
un  paese  ove  la  perdita  degli  occhi  è  sovente  consi- 
derata come  una  grazia,  perché  sostituita  alla  pena  dà 
morte.  Nel  tempo  dell'invasione  fatta  nel  Mazanderan 
dal  primo  monarca  della  Persia  della  razza  attualmente 
regnante^  l'eunuco  Agà-McUiomet^Kany  uno  de'  siioi 
dud,  prese  d'assalto  una  città  difesa  da  vassalli  fedeli 
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dPantìos  dinasfìtt.  Dopo  Imre  disbramato  il  primiero 
furore,  quel  duce  tkialf^  eòi' tnagistrati  della  città  del 
perdono  degli  incoli,  die  non  veÀne  da  esso  accor- 
dato se  non  allorquando  gli  furono  consegnati  dieci 
libbre  di  occhi  umanL  Ma  rìtordamo  la  niente  da 
qnesti  orrori,  e  parliamo  di  Elisabeth -Poi  II  suo  Va- 
sto territorio  per  ogni  modo  fertile,  e  che  fu  sempre' 
il  teatro  del  nemico  furore,  contiene  appena  !i5,ooo 
abitanti  ^  la  città  13,000.  Le  produzioni  natumli  po- 
trebbero somministrare  alimeilti  a  traffico  ricchis- 
simo. L'  oggetto  primario  è  la  seta ,  il  cui  ricòlto 
annuale  dà  almeno  1,000  pouds^  o  4^^000  libbre 
di  russia:  questa  seta  era  di  tre  qualità:  la  prima 
costava  90  rubli  d'argento  (36o  lire  italiane)  il  poud, 
di  33  libbre  un  terzo,  peso  di  marco^  la  seconda  75 
rubli  d'argento;  60  la  terza.  I  mercanti  armeni  com- 
prano quella  seta,  e  grande  quantità  ne  traggono  pure 
dal  Kanato  di  Noucha,  situato  tra  Karabagh  e  le  mon- 
tagne occupate  dai  Lesghi.  Già  da  pih  di  mi  anno  si 
lavorava  all'aprimento  di  una  nuova  strada,  che  da' 
Tiflis  attraverserà  la  Kachezia,  passerà  a  Noucha ,  e 
di  là  con  due  rami  raggiiignerà  Derbent  e  Bakou. 
Questa  importante  comunicazione  che  pih  di  un  terzo 
aocorcferà  l'attuale  cammino,  contribuirà  a  vivificare' 
queste  belle  regioni.  Il  distretto  di  Ghendjé  dà  pure 
cotone,  cera,  mele,  roMbia,  cnojo,  buoi  e  bufoli:  grosse 
sono  le  uvey  i  vini  di  qualità  eccellente.  Non  vi  man- 
cano ricche  miniere  di  rame,  di  piombo,  di  feiro,  di 
allume,  £  sai  gemma,  k  Ghendjé  che  non  ha  guari 
formava  parte  della  Persia,  e  che  ne  è  tuttora  !!^  vi- 
dua^  i  costumi,    le   suppellettili,    gli  alimenti,    tutto 


rassomiglia  a  db  che  praticasi  ndlVintenio  dell'Asia. 
A  5  verste  di  Gbendjé-  Tegigonsi  immense  mino ,  ma^ 
sìme  di  città  antidbe^  la  cui  foiidazione  è  attnbuita 
generalmente  ad  Alessandro  il  Grande.  Qualunque 
sia  l'orìgine  loro,  quivi  doveva  certamente  stanziare 
numerosa  popolazione,  che  la  sua  sussistenza  traeva 
dall'agricoltura,  dall'industria  e  dal  traffico:  di  tanto 
in  tanto  tra  quelle  macerie  trovansi  moneta  dei  Medi, 
dei  Parti ,  dei  Persiani ,  dei  Greci ,  dei  Romani. 

La  provìncia  di  Karabagh  è  famosa  per  la  sua  mi* 
rabile  fertilità:  le  terre  circostanti  all'Arasse  danno 
ricolte  die  superano  tutto  quello  che  citasi  di  straor- 
dinario in  sifbtto  genere.  Quella  provincia  é  compo- 
sta di  pianure  e  di  molte  catene  di  montagne  :  nelle 
pianure  il  caldo  è  eccessivo  duranti  3  mesi  dell'anno, 
e  allora  la  popolazione  si  ritrac  iiei  gioghi  cogli  ai^ 
menti  loro.  Karabagh  riceve  ahrea  il  nome  di'  Choù- 
cfaaì. ,  che  quello  è  pure  della  sua  capitale.  Questa 
i  la  strada  più  breve  per  andare  da  Tiflis  a  Tauride: 
ma  il  passaggio  delle  montagne  offi*e  di  gravi  difficol- 
tà,  ed  è  pure  poco  sicuro  non  tanto  a  cagione  dell'in- 
certezza nei  limiti  de'  due  Stati ,  quanto  all'avervi  su 
questa  frontiera  grande  copia  di  Tartari  nomadi,  che 
non  sono  in  sostanza  vassalli  né  della  Persia,  né  della 
Russia.  Il  fedele  Restano ,  mammalucco  di  Napoleo^ 
7ie,  era  nato  nel  Kjunbagh  :  fatto  schiavo ,  venduto  ai 
Turchi  e  mandato  in  Egitto  entrò  in  un  coi*po  di 
Mammahicdìi  ,  che  erano  generalmente  formati  dagli 
schiavi  provenienti  dal  Caucaso  e  dalle  limiti-ofe  pro- 
vincic. 

La  nuova  Camakhic  e  di    niodcnia   fondazione  ,   e 
Ax.xAii.  Statistica ,  voi  XP\  6 
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venne  fiibbrit»hi  hi  sostituzione  deU^  antica  citta  di  qu«f 
nome  \  ma  essa  venne  paranente  distrutta ,  ed  ora 
non  raocUiide  die* alcune  oentinafa  di  abitanti,  e  un 
piccolo  bazar.  Le  mine  deirantìca  GbamaLhic  sono 
immense  e  maestose.  La  sua  fondazione  é  antichissi- 
ma: FolUnre  neUa  sua  storia  di  Pietro  il  Grande  la 
voHe  per  im  momento,  senza  perh  citare  alcuna  auto- 
rità 9  metropoli  delb  Media  e  sede  del  gran  Ciro:  iTÀtt- 
ville  crede  che  sia  la  Mamachia  di  Tolomeo,  La  sua 
popolazione ,  il  suo  traflb»  |  le  sue  ricchezze  la  ren- 
dettero per  lunga  stagione  fiorentissima ,  e  trovavasì 
ancora  in  tutto  il  suo  splendore  quando  Oleario  \\ 
soggiom^  colla  celebre  ambasciata  del  duca  di  fiol- 
stdn  nel  i645.  I  Rossi  vi  feoevano  allora  operoso 
traffico ,  ma  cpie^  mercatanti  essendo  stati  uccisi  da^ 
Persiani  sul  principio  dello  scorso  secolo  ,  Pietro  il 
'Grande  a  vendetta  4e'  suoi  vassalli  con  numeroso 
esercito  recossi  nel  Chirvan,  e  tutto  il  pose  a  soq* 
quadro.  Dopo  quell'  avvenimento  le  gurrre  civili  e  gli 
scorrimenti  die  flagellarono  la  Persia  compirono  il 
distniggiroento  di  quella  opulente  città  ,  la  quale  al 
pari  di  Babilonia ,  di  Susa ,  di  Eiliatnna  ,  di  Per- 
sepotl  e  di  altre  tante  scompai*vc  dalia  superficie 
dell' Asiai  TVa  t  dominii  dependenti  dal  piiiiripe  di 
Chirvan  non  dcbbesi  ommetterc  b  steppa  di  Moii- 
gan.  Questa  e  la  stessa  pianura  che  secondo  i  Ro- 
mani istorici  era  talmente  co|>crta  di  seiiienti ,  che 
l'esercito  di  Pompeo  si  trovò  arrestato  da  m  orribile 
oilarolo  ,  uè  osò  penetrarti.  Questo  t;  uno  di  quegli 
storici  avvenimenti ,  df*<icntto  anche  dn  Pluiarro  nella 
vita  di  quel  gran  capitano,  che  non  è  slato  da  alcuni 
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cHtici ,  massime  dello  scorso  secolo^  ammesso  come 
veritiero  ^  e  pure  ove  vogliasi  giudicare  secondo  la  si- 
tuazione attuale  di  quelb  pianura ,  che  forse  non  è 
in  tutto  da  quella  dell'antichità  dissimile,  non  potrà 
forse  ristarsi  dal  prestare  intera  credenza  a  quel  rac« 
conto.  L' opinione  generale  che  regna  m  quel  paese  , 
è  die  nei  mesi  di  giugno ,  luglio  e  agosto  la  steppa 
o  pianura  di  Mougan  sia  talmente  in&stata  da  scipen- 
ti,  che  gli  uomini  e  i  cavalk  non  possono  attravei*- 
stu*la  senza  grave  pericolo  :  durante  il  rimanente  del- 
l' anno  que'  rcttiU  ntraggonsi  sotterra  e  nelle  fessure 
delie  roccic.  A  convalidare  questo  fatto  basterà  ac-* 
cennare ,  che  nel  1800  il  generale  ZuboJJf  avendo 
svernato  in  quella  pianura  y  i  suoi  soldati  scavcmdo 
la  terra  per  piantare  le  tende  trovavano  ad  ogni  passo 
in  istato  di  letai^  scrpoiti  nimierosì.  In  una  nota  il 
Gamba  annunzia  in  conseguenza  di  notizie  ottenute 
dopo  il  suo  viaggio.^  che  il  generale  Fermoloff'y  il  ri* 
generatore  di  Tiflis,  già  da  quattr'anni  possentemente 
occupasi  a  ristoran*  le  mine  della  vecdiia  Camakhie, 
che  le  sue  mura  cominciano  ad  essere-  popolate ,  che 
i  bazar  e  i  carovanserai  si  riempiono  di  mei*canzie  , 
che  la  pìantu*a  si  riveste  de'  suoi  numerosi  gelsi  che 
ne  formavano  la  ncchezza  ,  e  che  tutto  annunzia  a 
questa  antica  città  un  nuovo  splendore  e  quel  vasto 
tra/Bco  che  I91  rendeva  una  delle  piii  cospicue  dell'O- 
riente. 

Bokou  è'  situata  ai  39^  3o*  di  latitudine  settentrio- 
nale e  5o^  di  longitudine  orientale  :  la  montagna  alla 
qiiale  questa  città  antichissima  trovasi  a  così  dire  ap- 
poggiata ,  chiamasi  Bescld)armaL  ;  veduta  dal  mare  ha 
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la  forma  di  un  trìangolo.  Bakou  i  composta  di  una 
▼asta  ibi-tetta  o  città  e  di  un  sobborgo  :  i  suoi  incoli 
sono  per  la  .maggior  parte  Persiani^  il  rimanente  Ar« 
meni  e  Tartari.  Le  strade  della  città  sono  assai  angu- 
ste; spaàose  e  dritte  quelle  del  sobborgo,  e  tutte  poi 
selciate  in  larghe  pietre  piane ,  <:he  di  molto  contri- 
buiscono alla  nettezza  del  cammina  Le  case  sono  co- 
perte di  un  terrazzo  :  il  bazar  è  ricco  in  mercatanzie 
della  Persia  e  della  Russia.  Il  prodotto  della  seta  del 
territorio  di  Bakou ,  in  altri  tempi  grandioso,  è  ancora 
in  oggi  di  12,000  pouds  (4oo,ooo  libbre^  peso  di 
marco).  Nel  1820  la  libbra  di  seta  costava  secondo  il 
titolo  dai  IO  sino  ai  18  rubU  (  io  a  18  lire  italiane). 
Lo  zafferano  è  la  seconda  produzione  importante  di 
Bakou  ed  ha  fama  di  eccellente.  Aytì  pure  riso,  rob-< 
bia  e  cotone.  Ma  il  piti  importante  prodotto  è  il  na« 
fta  (i)  nero  e  bianco ,  che  si  raccoglie  dai  pozzi  sca- 
vati in  gran  numero  a  poca  distanza  dal  mare  ^  la 
maggior  parte  di  quel  bitume  è  spedita  nella  Persia. 
Il  Gamba  recossi  in  un  luogo  non  molto  discosto  da 
Bakou  onde  vedere  i  fuochi  cotanto  celebri  ,    oggetto 


CO  II  nafta  è  un  bitume  fluido  e  diafluw,  di  color  Bianco 
giallastro  f  untuoso  al  tatto  ^  leggiero  e  soprannoumte  alPacepiOf 
in/kunmabUe  anche  al  solo  attncinamento  senza  contaUo  di  tm 
corpo  infuocato.  Brucia  con  jiamina  azzurritui  e  con  fumo  den^ 
sissimo  e  non  lascia  alcun  residuo.  Se  ne  trotta  andte  in  Italia 
ed  in  altri  luogìii  secondo  le  relazioni  dei  piaggiatori,  ma  forse  è 
stato  taltfolta  confuso  col  petrolio,  H  nostro  conte  Bossi  ne  ha 
trattato  diffiuamente  nel  suo  Saggio  su  V  illuminazione  a  pctr^ 
Uòy  stampata  a  Milano  nel  1809  art  8.^ 
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di  adorazione  s  dei  Guébri  seguaci  di  Zoroastro  e  di 
alcuni  Indous.  A  «iffiitto  prc^sito  egli  osserva ,  chc^ 
-se  quei  fiiodii  e  tutte  le  partioolarìtà  che  oontribui- 
•cono  al  mantenimento  loro  fossero  state  studiate  da 
dotti  &ici  e  chimici,  si  sarebbe  da  lungo  tempo  con* 
eepita  V  idea  di  applicare  il  gas  alla  iUnminazione,  sic- 
come praticasi  di  presente.  Il  porto  di  Bakou  non  é 
ora  frequentato  che  da  60  o  70  navi.  Bellissime  sono 
poi  le  particolarità  esposte  dal  Gamba  Intorno  al  mare 
Caspio  e  alla  sua  narigazione,  che  noi  per  dovere  di 
4>revità  dobbiamo  ommettere.  Bakou  é  dopo  Tiflis  la 
«ìttà  delle  provinde  russe  al  di  là  del  Caucaso  ta  me* 
^io  collocata  per  un  traffico  insigne,  massime  quando 
le  navi  a  vapore  introdotte  saranno  sul  mare  Caspio^ 

^Kouba ,  antica  capitale  del  principato  di  questo  no- 
tte racchiude  circa  1 0,000  famiglie  che  danno  60,000 
indivìdui.  Il  suo  territorio  somministra  massime  molti 
cercali ,  seta ,  zafferano ,  robbia  e  cotone.  U  Gamba 
quivi  trovò  un  povero  Alemanno  che  un  gran  signore 
fiiceva  viaggiare  in  qualità  di  botanico;  ma  il  suo 
stipendio  non  essendo  che  di  1,000  fraa<^i  all'  aono 
e  trovandosi  tondaVto  al  verde,  dato  si  era  ad  iusc* 
gnare  il  francese  ad  alcuni  figli  di  ufficiali  russi  onde 
raccogliere  qualche  danaro  per  la  ooutinuaiione  del 
suo  cammino.  Gii  abitanti  di  ZiaLour  sommano  a  800  : 
sono  attivi,  intelligenti  e  laboriosi,  e  primef^;iano  nella 
tessitura  dei  tappeti:  le  donne  loro  sono  bellissime. 

La  fondazione  di  Dcrbent  è  attribuita  ad  Alessan" 
drof  comimque  sia,  la  sua  robusta  e  maestosa  co- 
struttura,  è  una  fede  inconcussa  di  antichità  assai  re- 
taota:  è  distante   circa  4  verste  della  oo>ta  del  marò 
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Caspio,  e  il  sito  traffico  è  assai  circotiscritlo.  La  sua 
popolazione  è  di  7  in  8/>oo  anima.  Il  tcrrìtorio  dà  in 
particobrc  seta  di  mediocre  qualità  e  saferano.  Tar- 
kou  racchiude  circa  a^ooo  abitanti:  la  sua  sittiaftionc 
in  anfiteatro  sur  una   eminenza   è  di    una   indicìbile 
faeBezca,  e  collo  sguardo  si  padroneggia  il  mar  Caspio 
da  essa  distante  soltanto  due  verste.  Tutte  le  case  sono 
circondate  da   giardini.    Kizlar  è  ^tata  fabbricata   net 
17%   sotto  l'imperatiice    j4nna  in  sostituùcme    della 
Ibrtezxa   di  Santa  Croce  che  era  stata  abbandonata: 
essa  è  situata  a  4^*^  >^i*  ài  latitudine  settentrionale  e 
64^   IO*  di  latitudine  orientale.  La  fortezza  e  di  solida 
costruttura,   ben   munita   di  artiglierie  e  di  presidio. 
iiìì  Armeni  formano  la  maggior  piarte  della  popok- 
ttone  j  e  occupano  la  città  estema  che  prolungasi  tino 
al  Terek.  Le  vie  sono  spaziose  e  dritte ,  le  case  sepa* 
rate  le  une  dalle  altre  ed  ornate  di  giardiqi.  Indepcn* 
dentemente  dulia  coltivazione  dei  vigneti,  gli   Aitnènì 
di  Kizlar    si  sono  dati  alla  educazione    dei    bachi  da 
seta.  11  prodotto  calcolasi  a  5oo  pouds  (  16^766  liUire); 
è  filata  con  molta  cura  :  una  parte  impiegasi  nel  paese 
in  tessuti  lisci  e  solidissimi  ;  il  rimanente  si  manda  ad 
Astracaiio.  Coltivasi  pure  il  liso  ordinario   ne'  luo^ 
innaffiati,  il  secco  in  quelli  lontani  dal  Terek.  GU  Ai> 
meni  posseggmio  bellissimi  bestiami,  e  l'amore  loro  al- 
l' agrìcoltufa  li  conduce  incessantemente  a  nuovi  mi* 
glioramenti.  Ma  lasciamo  percorrere  al  Gamba  le  in»* 
mense  steppe  situate  tra  il  Caucalb,  il  Don,  il  mare 
Caspio  e   il   mare  d'  Azow ,  tristissime  ed  incolte  ,  e 
iniggjiugniamolo  soltanto  ad  Astracano. 

Questa  vasta  e  famosa  citta  é  situata  sotto  ai  4^^ 
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11*  7^*  di  laliUiaìnc  seUcnlrlonalc,  e  4$''  45'  43"*  dì 
longiCudiiie  orientale  in  un'  isola  femaln  da  due  tami 
dei  Volga:  è  dìiitantfe  circa  i5  leghe  del  mare  Caspio^ 
La  fortana  o  il  Krendino  «orge  9i\  le  sponde  del  Voljga 
al  pari  deN'  antÌGa  cattedktile.  I^a  nuova  città  è  rego» 
inraiente  fabbricata:  le  case  sono  in  pietre  o  mattoni: 
beHissime  vie  mettono  capo  a  tma  piaasa  quadrata  : 
la  più  nobile  strada  è  occupata  dai  Persiani.  Lunga 
le  case  avvi  una  continuasione  di  portici:  il  éàegao 
dì  quelle  case  è  dovuto  a  un  architetto  italiano,  dal 
Camba  detto  Digbi.  In  una  via  traversale  stantiano 
gB  Indous:  nella  città  nuova  gK  Armem  e  i  Russi.  Al. 
dì  là  del  fiume  stanno  i  quartieri  occupati  dai  Tarta- 
ri,  da  alcuni  Tinvomanì  e  dai  Bucari:  numerasi  Cd- 
mucchi  dimorano  in  barobchc  dì  legno  o  sotto  tende 
di  feltro.  Finalmente  su  le  spohde  del  Volga,  in  ira- 
menso  terreno  doto  dì  muraglie,  sono  situate  b  casa 
dell'  ammiraglio  comandante  la  flotta  dd  mar  Caspio, 
ì  magaziini,  le  fucine,  le  corderie,  l'ospedale,  e  tutto 
quello  che  concorre  allo  stabilimento  di  una  marine^ 
Ita  imperiale,  tal  quale  Keiro  il  Grande  capaoe  era  di 
oonoepirio.  La  popolazione  di  Astracano  ascende  a  4o 
o  4^,000  individui,  riunione  di  tutte  le  nazioni  del* 
l'Asia,  di  tottì  ì  popoli  dell'Europa;  e  mirabile  town 
che  in  mezzo  a  &  sterrainat»  discrepanza  di  linguaggi, 
di  costumi,  di  dMtudini,  di  religioai  regni  la  più 
pcifetta  concordia,  frutto  di  saggio  e  benefico  reggi* 
mento.  Questa  città  in  forza  della  sua  situazione  ha 
sempi-e  goduto  di  (lorentissimo  traffico.  Nel  medio  evo 
noi  la  vtiggiamo  servire  di  emporio  alle  relaziont  che 
le  città  ansealichc  avevano  stsdùlite  Qcll'  Asia.   Egh  é 
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per  questa  TÌa^  che  Brema,  Amburgo,  alami  altri 
porti  situati  sai  Baltico  e  il  mare  del  Noitl,  riDghil- 
terra  e  TOlatidbi  ricevevano  le  riophe  mercatanaie,  delle 
quali  V  Italia  e  la  Fn^icia  erano  alimentate  dai  Vene* 
xiani  t,  dai.  Genovesi.  Allorchc  nel  XVI  e  XYII  se-» 
colo  1a^  maggior  parte  del  traffico  dell'  Asia  venne  tni^ 
sportala  negfi  stabilimenti  fondati  da^ì  Europei  iiel« 
V  India,  Astracano  dovette  certamente  risentire  grave 
.detrimento^  al  pari  dei  porti  della  costa  arì^tale  del 
•Mediterraneo,  di  mi  rivolgimenlo  del  quale  non  si  é 
forse  giammai  saputo  abbiaslansa  spiegare  le  vere  cagio- 
ni. Si  é  generalmente  attribuito  alla  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  il  distruggimento  del  traffico  dell'Asia 
pel  mar  Nero  e  il  Mediterraneo,  e  il  soqquadro  di  Gia- 
nQv&  e  di  Venezia^  la  cui  prosperità  dipendeva  da  quelle 
reflazioni.  Il  Gamba  opina,  che  in  siffiitta  circostaina 
si  è  voluto  confiHidere  l'effetto  colla  causa ^  poiché  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speransa  é  posteriore  di 
oirca  ti*ent'anui  all'espulsione  dei  Genovesi  da  Cafia, 
e  alla  chiusura  del  mar  Nero  ai  vasodUi  della.  Cristi»- 
liità.  Da  lungo  tempo  con  invid'  occhio  miravansi  le 
^licchczze  di  quelle  repubbliche  d'Italia,  e  giugnendo 
le  potenze  rivali  nell'  India  dall'  Oceano  si  .impadro- 
nivano di  quelle  reiasioni,  nel  momento  stesso  in  cui 
P  occupazione  di  tutta  la  costa  dell'  Asia  e  del  lkledi«> 
tcri*aneo  e  la  presa  di  Costantinopoli  abbandonavano 
.alla  barbarie  tutte  le  coiiti*aide,  che  per  à  diuturna 
' 'stagione  erano  state-  il  centro  di  traffico  doviziosissi^ 
nio.  Dopo  che  l'ordinamento  dell' 8 -ao  ottobre  i8ai 
ha  aperto  di  nuovo  alle  carovane  dell'Asia,  nei  do- 
mnii  di  uno  stato  potente  e  incivilito,  dei  mercati  cir- 
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Gondatì  da  ùlvovì  e  da  prolesionc;  dopo  die  queste 
stesse  eapovaae  possono  attravenare  senza  pericolo 
ooU'  ìnfluenxa  della  Russia  tutta  l' Asia  occidentale  dalla 
destra  sponda  dell'  Indo  sino  al  mar  Caspio  e  la  Costa 
orientale  del  mar* Nero ^  d^po  cbe  finalmente -qoeste 
relouDDÌ  coli' Europa  possono  stabiliirsi  peir  mare  in 
tempo  di  pace,  e  colle  comunicazioni  fluwli  in  caso 
cU  gvcrra^  è  fuor  di  dubbio  die  ima  gra^  parte  del 
conunerdo  dell'  Asia  riprenderìi  il  suo  antico  cammino, 
cbe  è  il 'più  breire,  il  piik  vantaggioso  e  non  dominato 
da  alcuna  privilegiata  associanone.  Quando  avverrà 
sìf&itto  cambiamento,  Astracano  die  comunica  con  una 
interna  navigazione  da  una  parte  eoa  Pietroburgo, 
dall'altra  eoi  mare  di  Azow,  dee  necessariamente 
partedpare  in  ingente  modo  al  vasto  traffico,  del  quale 
la  Georgia  diventare  dee  al  certo  centro  luminoso. 

Astracano  altro  ora  non  ba  ,  a  così  dire  ,  che  un 
trafiìco  di  commissione.  La  navigazione  sul  Volga  e 
i  suoi  numerosi  affluculi  è  bastevolraente  continuata. 
Quel  fiume  ba  piii  di  /^^ooo  verste  (  i  ,000  le^e  )  di 
corso  navigabile  :  pochi  sono  certamente  i  fiumi  al 
pari  di  questo  tanfo  pescosi  :  diremo  soltanto  difi  "^i 
sono  dei  salomoni  dd  peso  di  n^^òo  libbre  ,  e  che 
tutti  gli  altri  pesd  in  generale  per  la  sti^aordinaria 
grossezza  loro  superano  quelli  dell'Europa.  La  pesca 
è  per  tal  modo  di  grande  profitto.  Independentemente 
dal  cotone  di  Mazanderan  e  della  Bucaiia,  la  seta 
<}elle  Provincie  persiane  forma  l' articolo  piìmario  del 
traffico  di  questa  città.  I  Persiani  vi  recano  pure  una 
gi'ande  quantità  di  perle  fine  e  degli  sciali  di*  Casce- 
mii*o.  11  traffico  dei  diamanti^  che  al  tempo  di  LuigiXIF^ 
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tinUi  aveva  nella  Perizia  Chardin  e  7Vii*fmfrr,  sembra 
ora  decaduto  ìntcraiDciite.  A  coii^ravarc  quanto  i*a- 
pidamente  salire  potrdiboiio  a  prosperità  case  eu- 
ropee possenti  in  denaro  e  in  credito  che  si  stabi- 
lissero in  Artracano,  basta  ridnamarealla  memoria  i 
disegni  e  le  idee  del  grande  Pietro  retatinamcnle  at 
traffico  di  questa  sua  città  prediletta.  Sul  cammino  di 
AMracano  a  Mosdok  trovansi  presso  il  Kouma  le  mine 
deif  antica  città  di  Madjar,  accennata  anche  da  Pai* 
/^  e  da  Klapraih  nei  viaggi  loro,  e  cbe  nei  tempo 
dal  tndBco  dei  Vincgtani  a  Tana  serviva  di  luogo  di 
passaggio  e  di  emporio  alle  rocrcatanuci  che  erano 
trasportate  dalle  foce  del  Terek  sul  mare  di  Aiow. 

Quii  ha  fine  il  bellissimo  viaggio  del  Gamba,  e  qn) 
pur  noi  porremo  fine  con  un  nostro  voto,  quello  cioè 
di  vedere  in  breve  ridotto  in  Italiano  sì  imporlanle 
kvoro. 

(  v«  A  C  •  •  •  fl.  ) 


NuosH>  Palazzo  deUe  Dogane  a  Londra. 


N. 


ai  pensammo  di  corredare  il  presente  volume  con 
una  stampe  rappresentante  la  veduta  della  nuova  Do- 
gana di  Londra.  Questo  emporio  del  traffico ,  questa 
sede  di  commerciale  operosità^  è  elevata  su  basi  così 
grandiose ,  che  la  stessa  Parigi  non  può  oOfirle  o  raf- 
fronto che  il  nuovissimo  e  immane  edificio  della  Bor- 
sa: giova  pertanto  che  qui  ne  arrccdiiamo  un  brevis- 
simo ragguaglio. 
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Il  palazzo  flclla  Dogana  di  Londra  è  situato  presso 
Tarca  ove  surgeva  un  tempo  la  vecchia  ]>ogana,  clic 
rimase  consunta  dalle  fiarame  nel  giorno  22  febbrajo 
181 4-  L'ardiitetto  del  nuovo  cdifieio  è  Davide  Laiug. 
La  struttura  sì  intema  che  cslema  é  modellata  a 
quella  semplicità  di  forme  che  dona  un  marchio  di 
tanta  gravità  alle  opere  monumentali.  Questo  palàzio 
è  a  tre  ale  ;  la  facciata  è  volta  a  mcxxodi ,  e  costcg- 
già  il  fiume:  lo  spazio  che  occupa,  è  in  lunghezza  di 
480  piedi  parigini,  in  lai*ghez»i  di  100:  havvi  in  esso 
un'amplissima  sala,  lunga  190  piedi,  e  larga  66:  i 
magazzini  e  il  pian  terreno  sono  a  prova  di  fiioco  , 
mentre  ferree  porte  e  grosse  muraglie  li  separano 
dalla  parte  di  edificio  abitato.  Sei  cento  anqiianta  àm» 
piegati  disimp^nano  gli  uffici  della  Dogtina,  e  più  di 
mille  individui  fra  marinai  e  lacdiini  ivi  attendono 
giornalmente  a  roanuah  incumbenze. 

La  prima  pietra  della  nuova  Dogana  fu  gittata  da 
Lord  Liverpool  il  a5  ottobre  181 3  ,  cinquantesimo 
terzo  anniversario  dell'  assunzione  al  trono  del  defunto 
Giorgio  in  ,  e  l' edificio  tcrminaito  quattro  anni  dopo 
fu  solennemente  aperto  nel  12  maggio  1817. 


Notizia  storica  sulV  origine  e  progressi 

di  Tombouclou. 

J^iccsi  esistere  una  Storia  paiiicolare   di   Tombouc- 
tou^  il  di  cui  autore  porta  i)  nome  di  Sidi  *  Ahhmcdf 
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Baia  nativo  di  ji^o/wan  borgo  del  paese  dei   Remès, 
iSeoondo  questa  storia  la  fondazione  di  Tombouctoa 
-viene  posta  nell'anno  dell'Egira  5 io  (  1116  dell'Era 
nostra  )  ^  Ecco    come    questo   libro   niooonta  .1'  acci- 
dente che  diede  occasione  alla   fondazione  di   quella 
Citta.  —  Una  donna  dell'  Orda  dei  Taariekf  nominata 
Muktou,  à  era  stabilita  sulla  riva  del  Nilo  dei  negri 
in  una  capanna  ombreggiata  da  un  albero  assai  fron- 
zuto. Essa  possedeva  alcune  pecore,  ed  esercitava  l'o- 
spitalità verso  i  viaggiatori  della  sua  nazicme  che  pas- 
.savano  vicino  alla  sua  abitazi<me.  Questa  casa  divenne 
celebre  presso  de' suoi  conazionali  ed   assai  prediletta 
per  le  tnbti  vicine.  Esse  le  denominavano  lìn^JBuktUj 
vale  a   dire    la  terra  delia  Buktu.  Qui  é  da  notarsi 
jche  Tin  nell'idioma  loro  é  un  pronome  possessivo  alla 
téna  persona.  Questo  modo  d'annunziare    lo  stabili- 
mento di  questa  donna  é  per  se  stesso  naturalissimo, 
ed  usitato  anche  presso  di  noi  in  tutti  gli  stabilimenti 
isolati.  Col  tratto  del  tempo  alcune    tribù   vicine   si 
stabilirono  intomo  a  questo  luogo  e  vi  fondarono  uà 
vasto  campo  trincerato  éae   più  tardi  fu  trasformato 
ili  una  popolata  città.  —  Questa  secondo  Sidi^Ahluned^ 
Babà    sì    è    l'etimologia   del  nome    e   l'origine  della 
fondazione   di    Tm'buktu,    il    quale   é  il    vero  nome 
presso  quegli  abitanti,  e  da  noi  Europei  fu  trasformato 
in   Tombouctou, 

Diverse  tribù  concorsero  a  formare  la  popolazione 
di  Tombouctou^  vale  a  dire  le  tribù  Kohhlaas  (  ido- 
latra ),  la  quale  da  principio  era  predominante  ^  di  poi 
quella  dei  FeUaas  (  maomettani  )  la  quale  al  dì  d^oggi 
esercita  una  grande  superiorità.  Il  Sultano  attuale  di 
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questa  trìbù  si  nomina  Betto^  risiede  in  Sàkatou^  e  la 
tribù  giunse  da  circa  un  anno  a  stabilire  b  propria 
dominazione  in  tutto  il  Soudarty  soggiogando  la  più 
parte  dei  popoli  ìtì  abitanti  -  I  Toarìks  formano  una 
terza  tribù  la  quale  si  estende  dalle  fi*ontiere  meridio- 
nali dell'  impero  Marocco  fino  a  Boumou.  Ella  obl»- 
disce  ad  un  prìncipe  che  porta  il  titolo  di  Mani 
(  che  vuol  dire  comandante  )^  e  che  risiede  a  Ghady 
città  situata  a  dodici  giornate  ài  yiaggio  air  occidente 
di  Murzouk  capitale  del  Fe%zaru  Esiste  una  quarta 
tribù  detta  di  Keuiés  ^  che  si  suppongono  origioarj 
di  Banibara ,  la  quale  nel  paese  viene  considerata 
come  straniera  £  però  non  gode  di  Tcruna  oonside* 
razione. 

I  Toarìks^  sono  dopo  i  FeUaas  i  più  possenti  fira  i 
popoli  dell'Africa  centrale.  La  più  parte  di  essi  sona 
nomadi ,  vale  a  dire  erranti  e  -vivono  sotto  tende  e 
capanne  e  non  si  nutriscono  che  di  latte.  Nei  com- 
battimenti, usano  delle  lande  e  di  frecce  avvelenate^ 
ma  contro  i  Fellaas,  che  adoperano  arme  a  fuoco,  i 
Toariks  riescono  necessariamente  soccombenti.  —  I  dio» 
letti  più  iisitati  a  Tombuktou  sono  quelli  dei  Felkas, 
dei  Toarìks  e  dei  popoli  di  Bambara,  che  diconsi  in- 
tieramente diversi  fra  di  loro. 


I  Galli  sotto  il  dominio  dei  Romani. 

i3i  fanno  generalmente  i  più  grandi  stupori  ogni  qual 
volta  si  parla  dell'  incivilimento   dei  Galli  ^  che  si  con- 


Àderano  come  barbari ,  e  si  evede  che  la  fece  delle 
lettere  e  dcHe  scienze  non  abbia  rischiarata  la  Francia 
che  in  questi  ultimi  secoli  \  ma  chiunque  voglia  andar 
frugando  nf^i  antichi  autori,  .siccome  sono  Macrobio, 
Dione  Cassio ,  Xifilino  ,  Tacito  ^  Ap|ìiano ,  Stmbone 
ed  altri  molti  ancora ,  j^trk  di  leggieri  gonvinoersi , 
quanto  grande  sia  V  errore  di  creder  barbari  i  (^alli , 
avendo  questi  autori  avuta  mua  di  (HMTc  in  luce  la 
gloria  e  lo  splendore  dc*lle  Gallic  nei  primi  secoli  dei* 
l'Era  Cristiana  e  paiiicolarmcotc  dopo  i  i^gni  di  Au- 
gusto e  di  Tiberio  ,  sino  alla  caduta  d^l  romano  im- 
pero. 

Riesce  assai  curioso  il  confrontare  .la  civilizfazione 
delle  Gallie  sotto  i  Romani  colla  civilizzazione  presen- 
te ,  avendo  queste  due  epoche  una  grandissima  rasso- 
miglianza tra  loro:^  e  non  solo  si  rìtrovano  nel  quarto 
e  quinto  secolo  costumi  ed  usi  die  ora  sono  pure  i 
nostri  j  ma  ancora  alcune  istituzioni  e  scoperte  clie  si 
credono  di  moderna  invenzione. 

Il  paese  delle  Gallio  era  intersecato  in  ogni  senso 
da  grandi  strade,  che  partivano  a  presso  a  |>ooo  dai 
medesimi  punti,  ed  andavano  a  terminare  nei  medr- 
«limi  luoghi  delle  strade  maestre  che  vi  sono  pi*eseii- 
tementc;  le  distanze  erano  segnate  da  picciole  colonne 
migharie;  v'erano  di  tratto  in  tratto  poste  da  cavalli 
sotto  il  nome  di  ricambj ,  ed  il  viaggiatore  vedeva 
sulle   torri  gli  enigmatici  rivolgimenti   dei  telegrafì. 

1  vetturali  vestivano  un  abito  coilo  dì  tela,  e  te- 
nevano in  mano  una  fru<;ta,  il  cui  manico  alla  estre- 
mità che  tocca  la  mano  era  copeiio  di  pelle:  essi  do* 
veano  dicliìarare  agli  uffici  stabiliti  alle  porte  della  cit- 
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ìk  ,  se  aveano  oggetti  sottoposti  a  dìritlì  di  fiiunum  , 
ed  una  falsa  dichiarazione  era   punita   colla   ooafisca. 

Sì  amministrava  la  giustizia  cjiiasi  come  presente- 
mente ,  poiché  erano  in  allora  i  Galli  giudicati  a  se- 
conda di  quelle  medesime  leggi  romane,  che  anche 
adesso  si  citano  innanzi  ai  nostri  tribunali. 

Gli  aTTocati  erano  molto  numerosi  e  si  presenta- 
vano innanzi  ai  giudici  con  sacchi  pieni  di  cause  che 
discuteano  spesso  anche  prolissamente. 

Nelle  scuole  pid)bliche  si  insegnava  la  grammatica , 
la  poesia,  l'eloquenza  e  la  filosofìa^  ed  anche  in  quel 
tempo  i  libri  olassici  erano  Ciccione  e  Virgilio  per  la 
latinità ,  Omero  e  Demostene  per  le  lettere  greche. 

Il  poter  militare  evo  confidato  dall'  imperatore  ad 
un  gran  mastro  della  milizia,  del  quale  vide  la  FVan- 
cia  rinascere  l'eminente  dignità  sotto  il  titolo  di  con- 
testabile. Questo  capo  comandava  ad  alcuni  generali , 
i  quali  pollavano  il  nome  di  Duchi  ^  ed  a  questi  erano 
sul)ordinati  i  conti. 

La  leva  dei  soldati  si  faceva  col  mezzo  dell'  arro- 
lamento  o  della  coscrizione  ,  incumbcndo  la  legge  ad 
ogni  individuo ,  giunto  alF  età  indicata  ,  di  &rsi  scri- 
vere nei  pubblici  registri ,  e  ne  era  tratto  a  sorte  un  ^ 
determinato  numero  ^  a  Ihr  paite  della  armata.  Per 
lungo  tempo  Fetà  indicata  dalla  legge  fu  i  dieciasette 
anni  |  ma  negli  ultimi  secoU  dell'  impero  si  levavano  i 
soldati  ai  quindici  ed  ai  hcdici  anni.  I  nuovi  soldati  si 
ammaestravano  prima  |>or  qualche  tempo  nell'arte 
militare  ,  poscia  fecevano  il  servizio  interno ,  ed  indi 
andavano  alla  guerra. 

I  coscritti  potevano  pn'senlaré  un    rambio    sottopo- 
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nadbii  alle  formalità  die  erano  loro  imposte,  ed  il 
presto  consueto  dì  questi  cambi  era  di  ottanta  soldi 
d'oro,  corrispondenti  a  circa  laoo  franchi.  Essi  alle- 
gavano ancora  non  di  rado  le  loro  malattie^  o  la  esi-» 
lità  della  loro  complessione  per  sottrarsi  al  serróia 
militare,  ed  in  allora  erano  incaricate  persone  dell'arte 
ad  esaminarli.  Il  coscnito  refrattario  yeniva  inseguito 
ed  arrestato,  ed  era  condotto,  ài  stagione  in  stazione, 
insino  al  corpo  ,  che  gli  era  assegnato^  e  quelli  che 
si  nascondevano  yenirano  puniti. 

Nelle  città  della  Gallia  si  organizzavano,  oltre  le 
truppe  regolari  ,  delle  guardie  nazionali  e  sedentarie; 
queste  milizie  municipali  conservavano  l'ordine  pub- 
biioo  ,  e  prestavano  mano  atta  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni di  polizia,  e  dei  gihdizj  emanati  dai  tribunali. 
Severa  era  la  disciplina  militare  ,  ed  i  soldati  si  ri-« 
svegliavano  al  suono  degli  istrumenti  bellici,  i  quali 
eseguivano  quell'aria  del  roatbno,  detta  la  diana^  che 
anche  presentemente  le  trombe  fanno  risuonnre  net 
nostri  campi  militari.  QueUi^  che  si  di$ti.ngue\*ano  con 
qualdie  azione  valorosa,  ricevevano  dalle  mani  dei 
loro  capi  degli  ordini ,  delle  spade  ,  e  delle  sciabole 
d'onore.  Venivano  loro  compartiti  ancora  dei  mag- 
gioraschi  o  benefizj  militari ,  formati  da  possessi*  presi 
nei  paesi  conquistati^  quelli,  die  aveano  ottenute  que* 
ste  dotazioni ,  potevano  tra<jnetterle  ai  loro  eredi  ma-^ 
schi  sotto  alcune  condizioni. 

La  sodetà  abbondava  di  poeti  e  begli  spiriti,  i  quali 
dopo  aver  bevuto  un  bicchier  d'acqua  ,  leggevano  in 
pubblico  delle  poesie  galani!  dirette  alle  loro  Fillidi , 
le  quali  ossi  paragonavano  all'' aurora    ed   al  sole,   ^c 
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mancatatio  pure  le  donne  lettenile,  le  quali  sqoacUay 
navano  la  grammatica  di  Palemone ,  ponevano  sulla 
hilftiwna   Omero  e  Virgilio  e  pronundayano   sentenze 

in  greco. 

Il  lusso  e  la  sensualità  delle  ftste  erano  aU'estre<« 
mo^  tutto  quello,  che  rìguardaya  la  cucina,  ed  il  ser* 
▼ino  della  tavola  era  regolato  da  principj ,  dogmi ,  e 
leggi,  e  si  discuteva  con  gravità  sulle  salse  d'Apicio, 
sulle  ostriche  del  lago  Lucrino,  e  del  promontorio 
Qrceo,  sulle  lamprede  del  goUb  di  Micene  ,  e  sulle 
anitre  della  città  d'Amiens.  Le  seconde  mense  erano 
ridenti  per  la  copia  delle  migliori  firutta,  e  degli  olez- 
zanti fiori,  e  le  rose  si  sfogliavano  sul  nettare  d'Alba, 
di  Falerno  e  di  Bordeaux. 

Le  donne  yestivano  come  ai  nostri  giorni^  il  loco 
seno  e  le  loro  braccia  erano  quasi  nude;  le  vesti  aeree  j 
riarpe  leggiere  come  il  vento  coprivano  le  loro  atrafr» 
tive  .senza  nasconderle.  Toglievano  anéora  bene  spesso 
dal  collo  e  dalla  fronte  il  velo,  e  di  bella  capigliatura 
(acevan  pompa,  aggiustandosene  sino  delle  artificiali; 
alcune  tagliavano  i  capegli  per  imitare  le  immagini  di 
Tito  e  di  Caracalla.  I  parrucchieri  comperavano  i  ca- 
pegli delle  donne  della  Germania,  e  ne  facevano  par- 
medie  ,  die  yendevano  nelle  colonie  romane  della 
Gallia.  Esse  si  fregiavano  con  collane,  braccialetti,  e 
diademi  di  perie ,  e  d'oro,  si  immergevano  in  bagni 
profumati,  si  aspergevano  il  corpo  di  preziose  essenze, 
e  si  vedea  sul  loro  volto  il  rosso  del  belletto. 

Esse  viaggiavano  in  carrozza ,  ed  aveano  uso  di 
andar  a  prendere    le   acque    minerali.  Quelle    di  Ba"* 

t 

gaéres  si  chiamavano    in    quel  tempo  {U/we  Onosìof  p, 
Aniiau.  Statistica  j  voi  XV.  7 
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queDc  di  Vichi  a/fìue  Calide,  e  qiidle  d^Aix  Ofum 

Sexitte. 

Ifé  mancarono  ai  Galli  fiumi  navigabili,  teatri,  ac- 
quedotti, e  quanto  può  bastare  ad  una  nazione  per 
esser  duamata  oitremodo  ineitiKta  e  florida. 

F.  V.  S. 


Risukamenti  intorno  al  sistema  di  coìonizzih 
zione  nel  regno  dei  Paesi  Sassi, 

ft^econdo  un  rappoiio  presentato  al  governo  dei  Paesi 
Bassi  nel  18149  esistevano  allora  circa  settecento  mila 
poveri  in  tutto  quel  regno,  ciò  che  sópra  una  popo- 
lazione di  dnque  milioni  cinquecento  mila  dà  più  di 
dodjci  centesimi ,  ovvero  uno  sopra  otto.  Sul  finire 
del  1823  v'erano  più  di  3i  mila  poveri  ripartiti  fiti 
sette  ad  ottocento  case  di  ricovero  a  carico  del  go- 
verno, é  quai'antadue  case  di  lavoro,  le  quali  occu- 
pavano circa  sette  mila  individui.  Ma  il  sistema  di  ro- 
lomzzatione  è  riuscito  sì  bene,  che  l>en  presto  que- 
sti ultimi  stabilimenti  si  renderanno  inutiH.  Bastono 
già  dieci  colonie,  delle  quali  otto  nelle  provincic  del 
nord  e  due  in  quelle  del  sud.  Sono  esse  stabilite  so- 
pra terre  infnittifere  ed  incolte  di' elle  feconderanno. 
Contengono  cinquecento  case  e  circa  quattro  in  cin- 
que mila  persone  ,  che  hanno  già  coltivato  un  terri- 
torio considerevole.  In  genei'ale  queste  colonie  sono 
riuscite  al  £  là  d^ogni  aspettazione;  esse  hanno  delle 
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scuole,  delle  dùese^  e  presentapo  l'aspetto  dell'  otti-i 

vita  e  dell' agiatezza,  ed  il  numero  de' poveri  ne' Paesi 
Bassi  ci  conduce  ad  una  conclusione  osservabile.  Se 
^pra  cento  individui  vi  sono  dodici  poveri ,  questi 
ultimi  debbono  essere  alimentati  dagli  altri  ottantotto. 
Ma  sopra  questi  non  si  ponno  contare  che  quaranta- 
quattro individui  maschi^  e  supponendo  pure  che  qual- 
che  feraina  lavori,  taak  d'uopo  dedurre  i  fendulli  ed 
i  vecdii  i  quali  non  ponno  lavorare.  Bisogna  inoltre 
diminuire  dal  numero  rimanente  i  membri  dell'ammi- 
nistrazione con  tutti  i  subalterni  del  governo,  i  mili- 
tari ,  il  clero ,  ecc.  ^  dal  che  possiaro  concludere  che 
sopra  cento  individui ,  non  ve  ne  sono  ventidue  die 
lavorino  ,  e  che  il  loro  lavoro  basti  al  proprio  man« 
temmento,  ed  a  quello  degli  altri  settantotto,  grazie 
alla  fertilità  dell'Europa,  all'educazione  ed  alla  per«. 
fazione  delle  macchine. 


«|MMi 


^^54:5^j^ 


lOO 

Notizie  hibliogrqfiche^  intomo  alla  Statistica  ; 
Economia  pubblica.  Geografia s  Commerciò^ 
Storia  e  F'iaggi  (i). 

£tìS8U. 


I.  —  EttnOio  di  una  noia  ntW  tncwiìmtnlo ,  ddU  Ruuia 4r«tti 
dalla  storia  generale  dei  debiti  pubblici  del  mondo  inekfUito  , 
allegata  come  documento  N.^  XI  aW  opera  del  doU,  Lyall  sulla 
colonie  mSUuai  della  Jlussia.  Londra  i9^. 


D««.U  a  r^i^K,  delP  «.per-UW.  curi.,  di  B».U .  db 
concedette  m  molti  grandi  della  toa  corte  terre  della  odio— 
con  i  rispettivi  paesani  ;  loochè  soprattutto,  ella  praticò  udOa, 
Polonia.  Onde  piacere  alTimperatrice  questi  grandi  costruiroii» 
alcuni  villaggi.  Ma  sotto  il  pretesto  della  loro  formaiione  ta- 
gUayano  e  distruggevano  le  foreste  le  più  bdle  e  le  pia  ne* 
cessane  a  conservarsi ,  e  ne  traevano  una  grande  rendila. 
Quercie  grandiose  erano  dirette  ai  porti  del  Baltico,  e  si  ven- 
devano pel  meschino\prexio  di  ao  a  a5  franchi  ognuna.  FI* 
naimente  il  governo  si  accorse  della  distrunone  dei  bosdii 
nelle  provinde  che  costeggiavano  i  grandi  Gumi  e  i  princi- 
pali loro  confloentL  Per  la  qual  cosa  ,  il  dissodamento  libero 
fu  proibito. 
I  signori  ruMi  non  potendosi  piò  procacciare    una  rendita 


CO  Saranno  indicali  con  asterisco  O  dicontro  al  fintolo  tteWa» 
pera  quelle  produaùmi  italiane  o  stranierey  che  si  troveranno  df 
gne  di  una  particolare  attemionef  e  sopra  le  quali  si  daranno  f 
quatuio  occorra ,  gli  opportuni  schiarimentL 

NB.  Le  nofSK  bibUograficke  spettanti  aWhtdia  Ptrranno  ar* 
recale  nel  t^nturo  fiscicolo» 
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MI  fognarne  1  ordisiroiio  ai  joro  ^coiiUdini  ai  ««miliare  fra- 
mento.  Queito,  che  non  coaU  md  eni  che  un  ordine  agli  in- 
Undenti ,  yiene  prodotto  con  molta  abhondanza  nelle  nuove 
terre  disnodate  di  modo  che  il  prezzo  dei  grani  di  Rassia 
riesce  tempre  inferiore  a  tutti  quelli  deU^  Europa.  Ciò  non  ac- 
caderebbe  se  il  suolo  rasso  fosse  mediocremente  popolato;  pe- 
ivodkc  la  consumazione  interiore  non  lascierdbbe  un  avanzo 
tanto  grandioso  a  smerciarsi  al  difuorì.  Dicesi  che  in  meno  di 
dBed  anni  la  quantità  di  grano  tragittato  per  la  Vistola  e  per 
Dansica  è  dieci  volte  maggiore  di  quello  che  i  comitati  sui 
grani  del  parlamento  inglese  nel  181 3  credevano  potersi  estrar- 
re dalla  Polonia. 

n  dissodamento  ddle  provincie  centrali  e  meridionali  del- 
V  impero  russo  riesci  come  riesce  del  pari  attivo  :  e  V  espor- 
tazione dei  grani  dal  mar  nero,  conosciuta  sotto  il  nome  ili 
gnno  di  Odessa  e  di  Tangarok^  è  altrettanto  abbondante, 
quanto  quelle  dei  grani  del  Baltico. 

Dair  adtra  parte  poi  i  paesani  dei  'signori  meno  necessari 
air  agricoltura  si  volgono  air  industria:  e  tutte  le  notizie  accer- 
tano dei  loro  rapidi  progressi  nella  medesima.  L^  incivilimento 
aarà  quindi  promosso  anche  col  mezzo  delle  arti  industriali  , 
ed  egli  riesdrk  più  solido  e  più  durevole  che  quello  delle  ut- 
atitntioni  militari  delle  nuove  colonie.  Nei  contorni  di  KoUvan 
i  paesani  si  recano  a  lavorare  alle  miniere  :  se  quelle  di  oro 
recentemente  scoperte  nei  monti  Ural  sono  tanto  ricche  quanto 
sembrano,  si  radunerà  un  èonsiderevole  numero  di  abitanti 
nelle  prorinde  poste  all^  Oriente  del  Volga. 

LfGBII.TB&BA. 

X  •—  Essays ,  etc  Saggi  iniomo  U  monete  e  la  circolazione  ,  e 
MuW  ir^bienaui  che  esercita  la  carta  equivalente  a  moneta  sid^ 
Pinduttria  e  sulle  rendite  della  Gran-Bretagna  f  di  John  Aston 
Yates.  EÀferpool  1827.  Harris ,  iin-8.^  di  pag,  188. 

L^opecl  qui  «niuuiziita  consta  di  quattro  iS<^  distinti  i 
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quali  M  aggirano  intorno  alla  moneta  o  ai  loro  surrogati  e  lul- 
J^  inflaeoxa  che  codesti  i^enti  della  circolanonc  (  circuUaù^ 
medium)  esercitano  suIP industria  di  una  nazione. 

Il  primo  sag^o  é  intitolato:  Dei  cmiupamenti  che  so/nrmftngMo 
nella  quanùlà  delle  monete  e  della  rapidità  della  circolazione.  ^- 
La  moneta  dice  P  autore  sia  di  metallo  sia  di  carta  è  un  oggetto 
di  cambio  simile  a  tutti  gli  altri.  Il  suo  valore  declina  in  pro- 
porzione della  sua  abbondanza  rispetto  alle  altre  mercanzìe.  La 
rapidità  della  circolazione  e  le  transazioni  che  suppliscono  al 
cambio  eseguito  per  mezzo  della  moneta  rimpiazzano  la  mo- 
neta stessa  e  per  conseguenza  equivalgono  ad  un  aumento 
ddla  moneta.  Da  questi  principi  T  autore  trae  parecchie  con- 
clusioni applicabili  a  tutte  le  crisi  commerciali. 

Nel  secondo  saggio  P  autore  esamina  Tuso  che  far  si  può  dei 
hi^ui-moneta  quali  furono  proposti  dal  Ricardò  ^  yale  a  dire 
di  biglietti  il  rimborso  dei  (|uali  può  essere  ad  ogni  ora  cntto 
in  verghe  metalliche.  Egli  combatte  il  piano  di  Ricardò  per 
ragioni  che  si  possono  vedere  nello  stesso  autore. 

Il  terzo  saggio  è  destinato  a  vedere  quale  connessione  pasti 
fra  la  quantità  delle  monete  e  gli  avvenimenti  accaduti  nd  i8a6 
in  Inghilterra.  L^  autore  espone  le  operazioni  esagerale  di  com- 
mercio ivi  avvenute,  Pinvilimento  dei  biglietti  di  confidenza  ed 
il  sistema  delle  banche  di  Scozia ,  e  censura  P  opuscolo  dd 
sig.  PatTteU, 

Nel  quarto  saggio  P  autore  si  occupa  a  confutare  P  opinioiie 
di  coloro  che  sostengono  non  potere  P  Inghilterra  far  di  meno 
de**  suoi  biglietti  di  confidenza.  Egli  alPopppfto  riguarda  la 
xnppression  loro  non  solamente  come  possibile,  ma  ancora  come 
facile.  Egli  fa  vedere  che  la  nazione  non  sarebbe  più  esposta 
n  quelle  fluttuazioni  nel  valore  di  detti  biglietti,  la  quale  deriva 
dalla  facoltà  che  hanno  le  banche  di  provincia  e  soprattutto 
la  banca  cP  Inghilterra  di  porre  a  loro  grado  in  drcolaziooe 
uua  maggiore  o  minore  quantità  di  biglietti  che  tengono  luogo 
di  moneta.  L^  invilimrnto  delle  monete  segue  P  invilimento 
dei  biglietti. 

In  una  Jppeiulice  P  autore  produce  a  sostegno  delle  sue  opi- 
nioni alcune  tav^c  statistiche  intereuaiitk  Inoominciancb  daU*e- 
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poca  del  1793  e  venendo  avanti  sì  legge  la  quantitSi  dei  hi* 
gì  ietti  dreolanti  sìa  della  banca  d^InghUterra,  sia  dei  bandiieri 
di  provincia.  Più  ancora  n  veggono  le  variazioni  sppravrcnote 
nelle  stesse  epodic  nd  pmzo  delle  prineipaU  mcrcanne  e  wA 
corso  del  cambio  colla  Francia.  Qui  si  trovino  altresì  le  quan- 
tità esportate  di  oro  e  d^argento.  — <  Non  si  sapr^be  per  altro 
pronunciare  quale  grado  di  confidenta  si  possa  accordare  a 
questi  numeri  finiti:  ciò  non  ostante  se  ne  può  trarre  un  pxp-. 
fitto  almeno  all^indigrosso  approssimativo,  semprecché  si  vegga 
una  concordanza  colie  leggi  dc^jtomaconto  mercantile. 


3.  —  Originai  Persian  Letters  ecc.  —  LeUert  t  doeumetui  ori- 
ginaU  pertiani,  raccolti  e  tradotti  da  Carlo  Stewart,  os  i/m- 
dra  i8a5  «1  4«^  <fi  XIII  e  aaS  pa^ 


Quest^  opera  fu  pubblicata  in  Inghilterra  a  spese  della  Goai- 
pagoia  delle  Indici  e  bene  importava  la  rilevanza  di  tal  lavoro 
che  si  praticassero  tutte  quelle  lautissime  cure  tipografiche  colle 
quali  venne  eseguita*  Una  serie  di  tavole  litografiche  d  ripto- 
ducono  i  testi  originali  dei  documenti  storici  di  o^i  manieim  p 
che  il  dottissimo  Stewart  raccolse  nelle  sue  peregrinazioni  sul 
territorio  Persiano.  Onde  porgere  a  nostri  leggitori  una  qualche 
idea  dell^  indole  soprammodo  curiosa  di  si  fatti  documenti,  noi 
qui  arreocheremo  il  brano  di  una  lettera  indirizzata  alcun  tempo 
.  fa  da  un  suddito  di  Persia  al  Bfagistrato  sedente  in  Agra.  -  «  I>e* 
vermini,  ed  altri  vivi  animali  Ci^i  n  dice)  pullularono  nel 
corpo  di  un  vostro  suddito:  egli  s^  ha  una  moglie,  due  figli  me- 
scili e  una  fanciulla  y  non  è  privo  di  mezzi  di  sussistenza,  ma  i 
dolori  che  lo  crucdano  gli  rendono  incresdosa  la  vita.  Egli  he 
quindi  pensato  di  uccidersi ,  e  notifica  tal  progetto  al  magistim- 
to ,  perchè  niun  gastigo  gravi  la  sua  diletta  faipiglia.  Che  il 
sole  della  prosperità,  e  delle  terrene  lautezze  si  mantenga  la- 
cidùkòimo  e  puro  sul  vostro  capo  !  9  - 
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4*  -  Hùlory  of  the  Indlan  Arcipelago  ee.  -  Storia  ddPJreipeUigo 
Jndiano  conienaUe  le  notak  sui  costumi^  le  ardf  la  linguay  le 
ituttUtzitmij  la  relignne  ed  U  commercio  d^  suoi  abikmti  di 
John  Grmwfurd  —  Ifutn^a  edmiane^  Londra  1827.  Baarbwy- 
4lUn^  tre  voL  in  8.^  con  carte  ed  indskmL  —  Prauo  Ur.  a 
sUrUne^  la  eccUini  e  6  pences. 

QuctV  opera  importante  è  diriia  in  noTe  libri.  Essa  e  pre- 
cciluta  da  on^  introduzione  nella  quale  Fautore  suedntaBiente 
descrive  la  penisola  di  Malacca  e  le  a3  principali  isole  compo- 
nenti rindiano  Arcipelago,  il  di  cui  territorio  sommato  in  su- 
perficie unite  e  di  circa  8ao,ooo  miglia  quadrate,  superficie  otto 
Tolte  piÀ  grande  dei  tre  regni  uniti  ddla  Gran -Brettagna. 

//  primo  libro  dà  notizia  dei  diferenti  popoli  che  abitano  le 
molte  isole  dell^  Arcipelago  Indiano  $  essi  dalT  autore  Tengono' 
divisi  in  due  grandi  classi.  La  prima  delle  quali  egli  intitola 
uomini  di  color  nero,  L^  altra  uomini  di  color  del  rame.  Egli 
pretende  che  amendne  siano  aborìgeni,  ma  fra  loro  totalmente 
differenti  di  complesslonci  di  costumi  e  di  carattere. 

Nel  secondo  e  terzo  libro  espone  lo  stato  in  cui  giunsero  le 
arti  e  le  scienze  in  codesta  parte  ddl^  Asia.  Itì  si  trovano  par- 
ticolari notizie  intomo  al  modo  di  Testire  di  codesti  isolani , 
come  pure  degli  istromenti  di  guerra  da  loro  usati,  sulle  loro 
cognizioni  in  aritmetica,  in  geografia,  sulla  navigazione,  sulla 
medicina,  e  sulla  musica  ecc. 

il  quarto  Ubro  è  consacrato  ad  esporre  lo  stato  attuale  dd- 
r  agricoltura  presso  i  popoli  delP  Arcipelago  Indiano.  L'autore 
da  conto  delle  ricchezze  particolari  di  ogni  isola,  ed  entra  in 
lunghe  specificazioui  intomo  al  genere  della  coHnra,  e  delPim- 
portanza  dei  loro  prodotti  principalL 

Nel  quinto  libro  n  contengono  dotte  ricerche  intomo  le  lin- 
gue e  la  letteratura  degli  abitanti  di  Java  e  di  Malacca  e  di  Ce- 
lebes;  ed  ivi  si  nota  che  quasi  tutte  le  isole  dell^  Arcipelago 
hanno  un  idioma  ed  una  letteratura  loro  propria  $  e  che  la  lin- 
gua parUU  dal  popolo  di  Jaya  i  la  pia  noci,  e  la  pia  perfe* 
lionau  delle  altre. 
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Jl  ietto  libro  tratta  della  rd2gi<me,  la  quale  e  ima  metookiisa 
di  Paganesimo  e  di  Islamiamo.  Il  tacrificio  delle  yedo?e  ti 
troTa  usato  nella  maggior  parte  delle  isole  dell^  Arcipelago. 
A  Bali,  dice  M.  Craufiardy  codesto  uso  Ut-baro  è  spinto  ad  un 
eccesso  sconosciuto  perfino  nel  continente  Indiano. 

iVel  jtfttùno  UbTO  si  contiene  V  istoria  delP  Arcipelago  e  prin. 
dpalmcnte  quella  dell^  isola  di  Java,  di  Gelebes,  e  della  pe- 
nisola*di  Bivacca.  Codesta  istoria  sale  ai  tempi  della  emigim- 
lione  delle  differenti  popolazioni  dell^  Asia  nelle  isole  della 
Sonda,  e  si  estende  fin  dopo  la  conquista  di  queste  isole  fatte 
dai  Portoghesi,  dagli  Olandesi  e  dagli  SpagnuolL 

V  oUtu^  libro  tratta  delle  instituzioni  politiche  le  quali 
reggono  le  diverse  nazioni  dell^Arcipelago.  Ogni  isola  ha  il  suo 
governo  speciale  $  ed  in  parecchie  il  governo  sbrigliato  sembra 
aumentarsi  colf*  incivilimento. 

Il  nono  ed  ulfuno  libro  è  consacrato  al  commercio,  il  quale 
dall^  autore  viene  distinto  in  comfnerdo  dell^  India  coirindia, 
e  dell^  India  colP  Europa  e  coU^  America. 

Quest^  opera  distesa  con  un  ordinamento  simile  a  quella  éA 
Bajmal  t  scritta  con  semplicità  e  piena  di  notizie  preziose  die 
sembrano  esatte.  Vi  si  aggiungono  incisioni  di  piani  e  di  carte 
geografiche»  onde  schiarire  il  testo.  Da  questa  esposizione  ognuno 
informato  della  storia  Asiatica  sente  quanto  sarebbe  necessario 
di  avere  nella  nostra  lingua  una  storia  della  quale  intieramente 
manchiamo  e  che  servir^be  in  qualche  maniera  a  compiere  le 
ancor  imperfette  cognizioni  economiche,  politiche  e  morali  di 
quella  parte  di  mondo  in  oggi  cosi  malamente  conosciuta  mal- 
grado le  pratiche  mercantili  da  parecchi  secoli  ivi  esercitate. 

6.  —  Hitory  of  the  progress  and  suppression  of  the  refor- 
matìon  in  Italy  in  the  sisxteenth  centary^  eie.  —  Ittoria 
dei  progressi  e  dtUa  soppressione  delU  riforma  in  Italia  du» 
rame  il  XVI  secolo  di  Thomas  M.  Crie  D.  D.  Edimburgo  1827. 
Blackwod  in  8.^ 

L^  argomento  preso  a  trattare  dalP  autore  inglese  i  intiera* 
Piente  nuovo  e  riguardante  k)  stato  di  une  dei  rami  delT  in- 
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civUimento  italiano,  e  però  iiitereMante  la  lUlisUca  per  atee- 
gnare  certe  cause  Jello  itato  attuale  dell^ltalia.  Dioeaa  die  Tay- 
tore  abbia  attinie  le  notiiie  toc  dai  documenti  e  degli  annali 
politici  €  letterali  delTUalia* 


6.  —  A  Jonmai ,  ecc.  —  Giornale  d*  un  Tiaggio  da  Bncnot- 
Aires  a  Foiosi  attraverso  delle  prorincic  di  Cordova^  ^uoo- 
man ,  e  SuHa  del  capitano  Andrewws.  Londra  iBvj.  —  Afu- 
rqy^  due  ytdumi  «i  8.*,  fresso  i8  wceUiitL 


Negli  anni  i8a5  e  i8a6  T  autore  visitò  le  oostrade  sopra 
ennunziate.  Egli  sbarco  a  Buenoa-Aires ,  travcnò  i  Pampas  « 
visitò  successivamente  Cordova ,  Santiago  deU^èstcro ,  eoe  Si 
fermò  alcun  tempo  a  Potosi,  ove  ri  trovava  allora  il  presi- 
dente Bolivar  e  ritornò  traversando  i  deserti  di  Caranfa  a 
Sani  Vago  del  ChilU  —  Ancbe  dopo  la  descrixione  della  vita 
dei  Gucahotf  abitanti  dei  Pampas  fatta  del  capitano  Head  si 
legge  con  diletto  la  pittura  fattane  dal  capitano  Andmwwi.  — 
Noi  facciamo  punto  su  le  notizie  riguardanti  questa  tribù  ;  pe* 
rocche  essa  ri  può  oonriderare  quari  come  rdiquia  o  fram- 
mento superstite  degli  antichi  Peruviani,  e  come  tutt<M«  rap- 
presentante le  opinioni,  i* costumi  e  gli  uri  di  quella  interes- 
sante popolazione.  Pare  che  gli  osservatori  ed  i  filosofl  che 
amano  conservate  le  traccie  delP  incivilimento  dei  popoli  ri 
«lebhano  in  qualche  guisa  affrettare  di  raccogliere  tutti  i  rag- 
guagli intomo  alle  popolazioni  per  noi  originarie  che  ri  ri> 
scontrano  fuori  ddP  Europa ,  attesoché  i  nuovi  stabilimenti 
e  le  nuove  institunoni  che  per  cura  degli  Europei  vengono 
in  ogni  parte  introdotte  vanno  ogni  di  cancellando  le  antiche 
memorie  ossia  le  traode  delle  medesime.  Dobbiamo  quindi 
affrettarci  di  raccogliere  e  di  moltiplicare  le  notizie  su  questa 
spiranle  vecchia  rozzezza  onde  non  perdere  ogni  traccia  delle 
notizie  antiche. 
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7.  —  Rambles  in  Ifaderii.  —  Escursione  &  Madera  ed  w 
Portogallo  noi  principio  del  i8a6.  imadra  1&37  ^  Bi^mffian 
in  ix*'  di  pag,  38o  con  una  carta  deW itola  ^  fras»  9  «cd- 
liiU  e  6  denari 

Secondo  I^  autore  la  popolazione  delP  isola  di  Haden  i  ia 
oggi  di  circa  80  mila  abitanti:rarìa  temperata  è  pura  e  sene^a^ 
il  suolo  bagnato  da  pareochi  fiumi  e  fecondo  in  seWaggiuae^ 
cedrati ,  hanani  e  soprattutto  di  fini,  la  di  cui  annuale  rae- 
colta  viene  da  lui  calcolata  circa  da  yentkinque  a  trenta  mille 
botti,  delle  quali  quattordici  alle  quindici  mille  sono  Inupor- 
tate  air  estero.  Quanto  al  Portogallo  il  libro  non  presenta  al- 
cuna nuova  noUaia  degna  dì  mensione,  attesoché  non  altro  si 
fa  che  ripetere  ciò  che  leggcsi'  in  tanti  altri  libri  di  viaggi  in- 
torno a  quel  paese.  -  Noi  non  siamo  per  rimproverare  allo  ve> 
lazioni  dei  viaggi  la  rìpetiaione  come  un  vizio ,  attesoché  sap- 
piamo che  non  debbono  servire  a  pascolare  «n^  oziosa  curìoailà 
o  leziosità.  Le  ripetizioni  per  lo  contrario  di  osservatori  di 
diverse  nazioni  e  dì  diversi  tempi  fra  loro  concordanti  sono 
altrettante  prove  testimoniali,  le  quali  accertano  ddlo  stato  di 
fatto  di  un  dato  paese,  e  servono  di  norma  per  vedere  lo  stalo 
o  progressivo  o  rettrogrado  o  stazionario  del  medesimo, 

FRATfCIA. 

8.  —  Le  petit  Producteur  francais;  Del  barone  Cario  Ùupin 
membro  deW  istituto,  —  Tomo  I,  piccolo  quadro  delle  Jone 
produttiue  della  Francia,  —  Tomo  II ,  U  piccolo  proprietà:- 
rio  francese,  —  Tomo  III^  il  piccolo  Jabbricaiqre,  Parif^i  1827 
Bachtlier  voi,  3,  in  12."  di  pag,  96-108  prezzo  75  cmleiuNi  ai 
volume. 

M  L^  opera  ora  da  me  pubblicata  (dice  P autore)  sotto  il 
titolo  di  Forze  produttive  e  commeixiaU  della  Francia  è  compo- 
sta di  due  grandi  carte  e  di  due  volumi  in  quarto  e  cos^  a5 
frauchi  a  i*arigi,  la  quol  cosa  e  troppo  al  dissopra'  dei  piccoli 


yraprietaij  e  dm  pieooli  artigiani.  Mi  h  aembrato  cota  pom- 
hèe  di  reiCrìiigere  quatta  <^para  e  paieodiìe  altre  da  ne  eom- 
poate  ìm  dnqae  Ubretti ,  nei  «piali  le  idee  le  più  putioolar- 
■ente  ntili  alle  pcnone  meno  riodie  ti  troTeraano  eipotte.  — 
Nd  primo  lihrctto  io  pongo  Q  piccolo  prospetto  ddle  nottre 
forse  produilive  e  eommerciali.  —  Nel  fecondo  io  rMoolgo 
in  riftretto  le  noxioni  le  più  utili  ai  piocoK  ]woprìetaij  agri- 
coHori.  —  Nel  teno  ri  troTano  le  nononi  più  utili  ai  piccoli 
fibbrìoitorì  ed  agli  artìgiuii  — •  Nel  quarto  riunisco  le  noiicmi 
paà  utili  ai  piccoli  commerciantL  -^  Finalmente  nel  quinto 
io  presento  le  nononi  più  utUi  ai  semplici  operai  n. 

u  Ogni  parte  formando  un  piccolo  libro  costerà  7$  cente- 
simi ,  ri  potrà  soltoscrìTere  per  la  coUeaione  o  pel  numero 
qual  siari  di  esemplari  presso  Bachdier  cbnt  des  Angustins. 
Taluni  hamio  manifestato  il  desiderìo  di  comprare  in  gran  nu- 
aacro  questi  libretti  onde  spanderti  nelle  campagne  e  ndle 
ofidne.  Colui  die  comprerà  100  esemplari  di  un  libret- 
to non  li  pagherà  che  5o  centesimi  per  ogni  esemplare  n. 
Tale  e  il  manifesto  ddlo  stesso  sig.  Dupin  che  noi  porgiamo 
per  notiua  ai  nostri  leggitori.  La  celebrità  delP  autore ,  e  il 
suo  sdo  a  gioyare  alla  propagaiione  ed  al  perferionamento 
ddPindustria  e  dd  commercio  sono  cose  abbastanaa  note  alla 
Francia  ed  alPEuropa  tutta  sema  che  noi  abbiamo  di  bisogno 
di  aggiungere  altre  parole  (1). 


(i)  /  ffrimi  voUmà  di  quuto  ntiotfo  laporo  del  signor  Du^ùtp 

Jwrfmo  già  tradotti  in  AUmaffui  e  ù%  InghiUerraf  e   rittampaù 

in  due  edkioni  nel  Bdgio,  Noi  ci  daremo  curm  dijkr  conoscere 

yiMiiici  prMM  0*  nostri  conntuionaU  tutto  ciò  che  potrà  tornare 

di  una  tfual^  rilsMPisc  mtdm  dd  oci9  artigiam  della  peni] 


9.  —  NeaeVeiliaiidliingeii  dar  scHweiserìichai  gemeinuutsif  ea 
Getellfdiatt,  eoe.  Wuoin  Imfcri  detta  JodeCè  doserà,  di  laSàà 
jnsMiea  tuiP  eduetaiom^  P  indutiria  e  la  cura  dei  potmù 
Seconda  parte.  -^  Zurigo  1896.  «—  OrM ,  Fueeli  e  camp*  , 
in  la.* 

Qnert^  opera  ti  può  dire  un  procesm  Tejrbale  del  conto  reto 
dalla  Società  di  utHiià  pubUiea  stabilita  io  Svinerà  delle  ope* 
raxioiii  da  lei  fatte  in  questi  tre  ultimi  anni.  Per  la  statistica 
industriale  di  quel  paese  qnest^  opera  diviene  molto  interessan- 
te. A  questa  si  possono  aggiungere  gli  ardÙT]  STizserì  di  sta- 
tistica e  di  economia  nasionale  del  sig.  professore  BemouiUi  il 
di  cui  primo  fascicolo  fa  stampato  a  Basilea  nel  1827  dal 
Neukirch. 


GSEMIRTA. 

IO.  Staedteweten  des  Blittelaters.  •—  Cùtà  del  medio'tvo  di 
Gurlo  Dietrich  Hulman,  9.*  P^b^ì  Bofui  1S97.  Jdolphe  Ma» 
rensj  in  S.* 

Tutto  ciò  che  riguarda  Io  stato  civile  delle  dttk  del  medio 
evo  viene  esposto  con  diligenia  e  avvalorato  da  infinità  di 
prove  dall^autore^  la  di  cui  opera  dicesi  di  già  formare  autorìtJu 
Questa  parte  d^istoria  messo  secolo  fa  era  per  dir  cosi  scono- 
sciuta. La  barbarie  dA  medio-evo  era  involta  ancora  nell^oscurith 
malgrado  ehe  esistessero  i  materiali  comunque  imperfetti  per 
trarla  del  Caos  in  cui  giaceva.  Noi  abbiamo  almeno  per  la 
parte  pia  vistosa  una  somma  di  fatti  nella  interessante  e  ce- 
lebre opera  del  sig.  Hullman,  dalla  qnale  gli  statisti  e  gli  eco- 
nomisti potranno  trarre  grandi  profitti. 
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Ambrtca.  —  SrAii-UifiTr. 

1 1.  *  ffotaia  tulle  scuoU  degli  Stati- Uniti  d'America  al  principi» 

deW  fumo  1837. 

Itegli  Steli  di  MasradtmsctU  esistono  1796  scuole  di  di- 
streClOy  e  per  ■antcaerie  si  eogooo  «96^320  doUrì.  Nell'almo 
f8^  furono  instmiti  117,186  fanciulli.  Il  numero  degli  allievi 
delle  scuole  particolarì  saliva  a  a6,683  individui.  Le  spese  del- 
r  insegnamento  importarono  152,45^  dolari. 

A  New-York  le  scuole  durante  Panno  i8a6  furono  freqnen  • 
late  da  43 1,060  fanciulli,  e  furono  spesi  per  la  loro  btruzionc 
183,765  dolari. 

Nella  città  e  contea  di  Filadelfia  nelPanno  1836  nelle  scuole 
alla  Lancastre  furono  ammaestrati  4892  fimcinlli  ;  e  la  spesa 
ddla  loro  istruzione  inporlò  annualmente  4  dolari  per  ogni 
•colaro. 

I  fondi  destinati  pel  mantenimento  delle  scuole  di  Gmne- 
dicut  sono  di  a,75o,a53  dolari.  Nel  New-Iersey  più  di  100,000 
dolari  sono  destinati  alFistesso  oggetto. 

Sopra  46a  giovani  studenti  in  Medicina  che  furono  appro- 
Tati  nelP  anno  1826  ,  114  erano  sortiti  dair  Università  di  Fi- 
ladelfia;  pia  di  600  graduati  nel  differenti  Collegi  ed  Univer- 
furono  contati  nel  detto  anno  i8a6. 


13.  —  Amministrazione  delle  Poste, 

IfelTanno  1790  negli  Stati  Uniti  dMmerìca  non  esistevano 
che  75  nflicj  di  posta.  In  dicembre  1836  se  ne  contavano 
pia  di  6,5oo.  Le  strade  postali  nel  1790  formavano  al  sommo 
3,000  miglia  di  lunghezza;  nel  1836  per  lo  contrario  sorpas- 
sano le  90,000  miglia:  Il  reddito  totale  del  porto  delle  lettere 
era  nel  1790  di  circa  38,doo  dolari  (338,000  franchf);  nel  1836 
si  accrebbe  fino  a  1,300,000  dohri  (7300,000  franchi).  Il  tra- 
sporto delle  valiggie  costava  nel  1780,  33,000  dolari  circa  per 
anno:  nel  1836  egli  costa  circa  800,000  dolari,  in  conseguenza 
gli  utili  dei  mastri  di  posta  che  prima  erano  di  8,000,  sono 
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cresfinti  Gno  a  400^000  dolari  circa.  (R.  E,  pag,  ffiS  settem- 
bre 1827  ). 

i3.  —  Schizio  della  storia  delle  sei  nazioni ,  scrìtto  dalPin-- 
diano  Oaride  CosiL  Le  fFistown  1827. 

Ai  tempi  di  Cortes  e  di  Pizzarro  gli  indiani  delP  America 
settentrionale  s^  avevano  uno  antico  retaggio'  di  storiche  tradi- 
zioni, ed  andie  una  cronologia  de^  loro  fasti  guerreschi  e  ci- 
vili trasmessa  da  età  in  età.  Gli  spagnoli  sitibondi  d^  oro  e 
di  sangue,  costrignendo  gli  indigeni  al  più  brutale  servaggio , 
o  a  dolorosi  supplicii,  quivi  affatto  distrussero  ogni  vestigio  di 
quella  avita  sapienza,  e  raserò  persino  al  suolo  tutti  gli  storici 
monomenti:  cosi  gli  annali  di  quelle  popolazioni  parvero  per- 
duti per  sempre.  Le  accademie  di  archtvlogia  e  di  storia  pa« 
tria ,  istituite  non  ha  guari  negli  Stati  Uniti^  valsero  a  rau- 
nare  finalmente  alcuni  materiali  che  erano  rimasti  superstiti 
da  quel  tristo  naufragio,  e  mercè  le  loro  indagini  qualche  luce 
fu  diffusa  sulle  primissime  origini  dell^americana  dviltà*  Ifen- 
tre  però  quello  aggregato  di  scienziati  gareggiava  di  generosa 
emulazione  nel  rivilicare  le  nazionali  memorie,  uno  indiano, 
della  tribù  di  Tuscarora,  iva  raccogliendo  dal  labbro  degli  in- 
digeni stessi  le  reminiscenze  che  i  loro  padri  avevano  traman- 
dato, e  si  tosto  pubblicava  a  Lcwistown^  città  situata  nella  pro- 
vincia di  Niagara  Vomica  storia  delle  sei  nazionL  Ivi  leggesi 
anzi  tutto  un  racconto  popolare  intorno  alla  fondazione  della 
gramtisola  (cosi  è  chiamata  PAraerica):  indi  succede  la  storia 
dei  due  fanciulli  popolatori  del  nuovo  continente,  lo  stabili- 
mento degli  aborigeni  nelP America  Settentrionale,  la  narra- 
zione delle  loro  guerre  intestine,  P origine  del  regno  de(le set* 
nazioni,  che  veniva  denominato  della  lunga  casof  non  che  le 
più  celebrate  venture  di  quelle  indigene  popolazioni.  —  Fra 
cosi  fatte  leggende,  uno  storico  assennato  potrebbe  pur  scer. 
nere  alcun  che  di  vero{  e  noi  annunciammo  a  tal  uopo  co- 
desto recentissimo  lavoro  perchè  esser  possa  una  viva  sorgente» 
di  nuove  e  rilevanti  t>coprrtc. 
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14.  —  SUiuenonB  ddU  colonie  deUa  !fuoim-Ad  CidU$,  e  ddU 
Terra  di  Fan  Diemen  secondo  U  lappmàì  premiato  ai  parìa' 
jHCfiio  (tJh^hiUerra  per  Panno  i8a3. 


Qtieitft  colonift  è  diyUt  in  qntttio  eanUmi  o  contee  cìm  il 
QmòerUp9df  il  Wet^MiKrdanA^  TAr^  e  il  CamAn.  Nd  Com- 
beriand  U  fertilità  aomenta  a  proporaione  che  il  terreno  si 
imitila.  Generalmente  qoetta  contrada  manca  di  acqua.  Vi 
tono  due  6umi  Puno  denominato  Napean,  e  T  altro  Hawkei- 
bnrfy  i  quali  tnaoorrendo  distretti  sasioti  non  prestano  Tan-i 
taggi  per  ragriDoltnrm  e  per  le  arti  agli  abitanti.  Le  parti  della 
contea  di  Argii,  esaminate  fino  al  di  d^oggi  sono  assai  fertili  — 
Tutta  la  fabbrìcailone  dcUa  colonia  si  limita  a  quella  dei  aqn 
pdll,  deMrappi  e  cahe  di  lana  grossolani  che  si  consumano  nel 
luogo.  Una  manifattura  di  yasi  di  terra  fornisce  opere  d^  una 
qualità  grossolana  e  dì  un  preno  multo  caro.  Si  spera  di  po- 
tere trarre  per  rarrenire  dai  filamenti  di  vna  pianta  conle, 
come  altresì  alcune  specie  di  legname  da  costruzione.  —  Il 
dima  ddla  Nuora  Galles  del  sud  non  è  generalmente  noccrole 
alla  sanità  degli  agricoltori.  Gli  indindui  nati  nella  colonia 
sono  di  alta  statura  ben  proponionati  e  d^una  complessioDe 
robusta. 

Tre  logli  pubblio  compariscono  ndla  capitale  ddla  ICoora 
Galles  meridionale,  dd  qudi  nissuno  esisterà  dnquanOanni  fa« 
Vi  sono  società  d^agrìcoltura  e  tutto  ciò  su  un  angolo  di  terra 
degli  antipodi,  il  quale  alcuni  anni  a  dietro  non  era  abitato  die 
da  nn  pugno  di  sdraggi  semi-nndi* 


Fascicolo  di  Febbraio  i8a8. 


FoL  xr.  iv."  xur. 


QUISTH»!  SOUL' ORDINAMENTO 
DELLE  STATISTICHE. 

(  Aaticoio  VL  F.pa§.  ^t  del  poL  XIV.  ) 

VI.  QuiSTiO0s.  ~  £'  idea  ddk  fané  produiiive  di 
uno  Sktto  fiàb  fine  servire  di  ntnàme  dìnM/iee 
delle  cMK  ikUiitiekef 

Risposta. 

.   «  xJnBBoàò  le  fime  prodattiTe  siano  giudicate  con 

»  tutte  le  lóro  eondiilom  cospiranti   aU'  ultimo  effetto 

»  della  potenza   nazionale   esse  si  possono   assiunere 

^  come  indicatiTc  della  causa  principale  di  questa  pò* 

AmALi.  Statistica  f  voi,  XF.  8 
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»  lenza  sia  per  affermare  sia  per  negare  o  in  tutto  o 
n  in  parte  l'esistenza  di  questa  causa  »• 

Affine  di  spiegare  i  termini  di  questa  risposta  con- 
viene sapere,  che  in  un  giornale  di  Parigi  fu  dato 
conto  dell'opera  dei  sig.  Cario  Dupin  intitolata  Forze 
produttive  e  corfimerciali  della  Francia,  Ivi  si  dice 
quanto  segue  a  Noi  avevamo  materiali  per  una  Sta* 
»  tùstica  della  Fraticia  disposti  con  qualche  regolarità 
n  in  poco  voluminose  raccolte,  e  codesti  materiali  ve- 
M  nivano  riputati  come  soddisfacenti  a  comporre  una 
»>  compiuta  statistica.  Il  sig.  Dupin  viene  ora  a  dis- 
Ti  sipare  questa  illusione  dell'amor  proprio  e  a  pro« 
n  pord  una  nuova  maniera  dì  assumere  ed  esporre 
n  la  statistica.  ....  Egli  die  sopratutto  sentiva  il  bi- 
n  sogno  delle  applicazioni  avvisò  tutti  i  mezzi  che 
»  possono  rendere  le  statistiche  vieppiù  sicure  e  pro- 
n  ficue.  ...  Il  sig.  Dupin  chiaramente  dimostra  che 
M  i  modi  fin  qui  usati  per  estimare  la  potenza  delle 
»y  nozioni  non  soddisfano ,  e  propone  di  sostituire  a 
M  loro  il  numero  e  la  misura  delle  forze  produttive  e 
»>  commerciali  k.  Noi  ìion  pretendiamo  di  affermare 
(  ci  dice  )  che  la  possanza  delle  nazioni  sia  esattamente 
e.  numericamente  proporzionale  ai  risuUamenti  che  de- 
rivano  da  siffatte  numerazioni^  ma  noi  possiamo  as" 
serire  che  si  avranno  termini  di  paragone  molto  me* 
no  inesatti  di  quelli  die  fino  in  presente  si  ottennero  con 
ogni  altra  mainerà. 

Prima  di  entrare  in  qualsiasi  particolare  che  cosa 
rileviamo  noi  da  codesti  passi?  In  primo  luogo  che  le 
statistidie  sono  destinate  a  valutare  la  potenza  delle 
nazioni  In  secondo  luogo  che  presso  gli  intelligenti  è 


finalmente  entrata  la  persuasione  che  i  prospetti  sta- 
tistici fino  a  qui  usati  non  soddisfano  allo  scopo  di 
salutare  la  potenza  nazionale.  Lontani  ancora  dalie 
applicazioni  essi  possono  bensk  servire  di  materiali,  ma 
non  costituire  l'edificio  statistico  desiderato  dalla  po- 
lìtica. Grazie  sian  reie  al  celebre  autore  per  averci 
fatto  sentire  la  insu£Bicenza  dei  metodi  passati ,  e  la 
necessità  di  surrogarne  altri  migliori. 

Ora  si  domanda,  se  quanto  fu  possente  nel  mostrare 
ì  difetti  sia  stato  altrettanto  felice  nel  suggerire  le  cor- 
rezioni? Ecco  ciò  che  0  gran  senso  del  signor  Dupin 
non  osa  assicurare.  »  Io  conosco,  dice  egli,  in  sostanza 
9)  che  il  sussidio  da  me  proposto  non  soddisfa  piena- 
79  mente  ai  bisogni  della  sicurezza,  ma  in  confix»nto 
9»  degli  aridi  e  scuciti  prospetti  fino  al  dì  d'oggi  ela- 
yf  borati  egli  riescirà  assai  pih  proficuo. 

«  Fra  le  forze  produttive  di  uno  Stato  (prosegue 
»  il  testo)  la  popolazione  occupa  senza  dubbio  il  prì- 
»  mo  posto  :  ma  non  basta  solamente  il  contare  le 
99  teste  e  le  braccia  ;  n^a  si  deve  aggiungere  V  esti- 
9»  mazione  delle  forze  intellettuali  e  fisiche  d'un  indì- 
»  vi  duo  medio  e  quale  egli  sarebbe  se  la  somma  delle 
M  facoltà  fosse  egualmente  ripartila  fra  tutti  m.  - —  ^oi 
accordiamo  die  gli  uomini  non  si  debbano  solo  ma» 
terialmente  computare  quanto  al  numero  o  al  sesso  o 
air  età ,  ma  che  convenga  por  mente  eziandio  ài  loro 
valor  sociale;  ma  Vuomo  medio  del  sig.  Dupin  è  fórse 
il  termine  giusto  di  paragone?  Vi  è  forse  dubbio  che 
questo  termine  di  valutazione  sia  fallace  o  almeno  in- 
suiSicente  per  le  buone  statistiche?  Egli  fu  escogitato 
per  supplire  a.  difetti  dei  metodi  correnti  :  ma  esami- 
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nato  nel  suo  ìntinio  tenore ,  è  (Use  tale  di  dare  olle 
statistiche  il  lume  ossa  la  direzione  di  cui  mancano  f 
e  di  somministrare  i  giudbj  di  fiiito  che  si  desidera- 
no? Quand'anche  tu  sappia  die  per  tanti  miBe  abi- 
tanti esistono  tanti  agricoltori ,  tanti  arlegiani ,  tanti 
mercanti  e  tanti  dotti  ;  che  furono  (atti  e  smerciati 
tanti  prodotti  diversi ,  ea ,  conosci  tu  (orse  se  il  dato 
popolo  stia  bene  o  male,  se  sia  avanti  o  indietro  ri- 
spetto a  quel  punto,  al  «piale  pmtìcamenie  pu6  aspi- 
rare? 

Oltracciò  se  dobbiamo  vdutare  le  forze  itUeìUttuaU 
come  dice  il  signor  Dupin ,  quaP  idea  fimnare  si  può 
di  un  uomo  medio?  Il  talento  i  (orse  tal  cosa  die  si 
possa  ripartire  senza  annientare  la  (acdtà  ossia  ren- 
derla inetta  alla  corrispondente  produzione  ?  E  se  vo- 
lete computare  il  numero  degli .  uomini  abiK  ,  esiste 
forse  una  norma  unica  per  il  poco  o  per  il  troppo  ? 
Un  Colombo  ed  un  Galileo  vai|pono  assai  più  di  tutte 
k  accademie ,  ed  essi  bastono  per  piti  nazioni  e  per 
piti  seoolL  Vioeversa  tre  milioni  di  cittadini,  che  sap- 
piano leggere  scrìvere  e  &r  conti  sopra  trenta  milioni 
die  noi  sappiano,  sono  troppo  podii. 

Certamente  esistono  alcune  condizioni  sema  delle 
quali  le  popolazioni  o  sono  barbare  o  sono  oppresse  ; 
e  però  tali  condizioni  sono  sempre  indispensabili  alla 
ponanza  nazionale.  La  statistica  deve  annoverarle  e 
calcolarle  per  quanto  si  può  nella  maniera  la  piii  com- 
piutm  Ma  queste  condizioni  si  possono  forse  sottoporre 
a  numero  ed  a  misura  ^  ed  esprimere  col  prodotto 
proporzionale  di  un  uomo  medio?  ^o\  sappiamo  che 
la  libera   ed    universale   concorrenza    è  milispensabile 
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«b  \ita  eà  alla  prosperità  sociale,  e  conosdaino  le 
condiziom  sue  sì  rispetto  all'ordinamento  dei  poteri^ 
the  rispetto  all'  esercizio  delle  funùoni  de^i  uomini 
conviventi  (i).  Ora  come  sottoporre  ad  una  e^ressio- 
ne  numerica  per  esempio  la  sicurezza  reale  e  perso- 
fiale,  la  libertà  delle  contrattazioni,  la  forza  delle  opi- 
nioni, dell'onore,  della  religione ^  dell'orgoglio  nazio- 
nale e  eoa  discorrendo? 

DaD'  altra  parte  poi  è  troppo  ,  nolo  €ke  ¥  azione 
dell'autorità  consister  deve  necessariamente  pih  nel  ri- 
movere {^  ostacoli  die  nel  regolare  l'andamento  delle 
cose.  Il  oresoere ,  lo  tviluppursi ,  il  dividersi  in  pro- 
fisssioni ,  in  operazioni  diverse  in  un  dato  popolo  2 
cpera  ooA  tutta  della  natura,  come  il  crescere,  il  di- 
ramare, il  fruttificare  delle  piante.  Per  attivare  le 
forze  produttive  già  preordinate  basta  V  equità  e  la 
sicurezza.  Gò  postp  quando  la  politica  ha  preparato 
la  guarentìgia  e  tolto  (^  ostacoli ,  ha  fiitto  ciò  che 
deve,  taldìè  volendo  for  di  più  rovìnerdbbe  ogni  buon 
vivere  civile.  Ma  se  l'ufficio  proprio  ed  essenaale  delie 
statistiche  consiste  nel  dare  f^  occhi  dia  poUtioa  per 
▼edere  lo  stato  di  fatto  delle  cose ,  ne  viene  di  ne« 
cesntà,  che  le  notirie  principali  cader  dovranno  sopra 
cose  che  non  ammettono  ripartìmenti  numerici  ^  ma 
bens\  ergono  dati  apparecchi  di  mezzi,  e  dati  motori 
sociali  sia  stimolanti,  sia  contemperantL 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  volere  sbandito  daHe  sta- 
tistiche l'uso  delle  ciffire   numeriche   e  dei  calcoli   cB 
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proporzione.  Noi  cridiamo  anzi  che  siccome  lo  spirito 
umano  vuole  riposare  su  di  un  finito  certo,  né  può 
agire  con  sicurezza  che  colla  cognizione  di  questo  finito 
certo,  così  .si  debba,  dove  si  può,  rì ferire  le  cose  con  quan- 
tità finite,  come  si  debbono  circonscrìvere  col  luogo  e 
col  tempo.  Ma  altro  è  dire  che  gli  oggetti  cona-cli  finiti 
e  visi])ili  SI  debbono  descrìvere  e  computare,  ed  altro 
è  dire  che  nel  loro  computo  consista  la  civile  statisti- 
ca. —  Piti  ancora:  altra  cosa  è  il  dire  che  k  cose 
godevoli  e  i  loro  agenti  formano  \m  ramo  delle  stati- 
stiche ed  altro  è  il  dire  che  costituiscono  tutta  quanta 
la  statistica.  Come  il  ventre  considerato  in  se  stesso  e 
negli  ufficj  suoi  non  costituisce  né  tutta  la  persona,  ne 
tutto  lo  stato  dcir  animale;  cosi  l'industria  ed  il  com- 
mercio non  costituiscono  ne  tutta  la  persona,  né  tutto 
lo  stato  di  una  nazione,  ne  finalmente  quella  potenza 
die  forma  la  sicm*czza  e  la  prosperità  della  gente* 
Certamente  V  attività  e  le  funzioni  del  ventre  non  sono 
che  mi'  astrazione  dell'  attività  e  delle  funzioni  dell'or- 
ganbmo  del  tutto,  e  però  invano  si  potrebbe  prescin- 
dere dallo  studio  del  tutto  volendo  anche  dar  ragione 
del  solo  ventre.  Se  dunque  piacesse  andie  di  restrin- 
gere i  prospetti  statistici  alla  sola  politica  economia , 
sarebbe  sempre  necessaiìo  che  la  statistica  possedesse 
tutta  la  nozione  dello  stato  dvile,  onde  non  procedere 
olla  cieca.  —  E  per  iniziare  in  qualche  modo  quella 
nozioii  direttrice  di  cui  parliamo ,  giova  considerare 
quanto  segue  : 

Due  sono  le  relazioni  massime  sotto  delle  quali  esa- 
minar si  deve  qualunque  nazione.  Le  prìme  sono  le 
esterne  ^  le  seconde  le  inteme.  Nelle  prime  si  assume 


come  scopo  primario  h  ftcurecxada  offese  sia  terri- 
toriali sia  personali  dello  stato  e  dei  cittadini.  Qual'  è 
il  primo  mezzo?  Procacciare  S  credito  estemo  di  con- 
sidenaztone,  e  di  cor^denza:^  ìocAè  si  ottiene  col  /i- 
^ttare  e  hrsi  rispettare  mediante  h  possanza  politica 
e  la  lealtà.  Ora ,  al  dire  de'  diplomatici ,  il  credito  di 
oonsiderazione  risulta  dalla  possanza  pecuniaria  ,  dalla 
militare  e  dalla  federativa.  G>nvien  spiegare  a  dovere 
in  che  veramente  ognuna  consiste ,  perocché  enormi 
abbagli  si  possono  commettere  nel  concepire  ognuna  di 
queste  specie  di  potenza. 

Nelle  relazioni  inteme  l'<^getto  fu  già  definito,  ma 
non  si  conoscon  bene  i  mezzi.  Avvi  una  possanza  in- 
terna nazionale,  senza  della  quale  non  pu6  esistere  la 
vera  possanza  estema.  Dico  la  vera  per  distinguerla 
dall'ammasso  materiale  dei  tesori  e  delle  armate,  il  quale 
si  suole  sempre  confondere  colla  forza  politica  dello  stato. 
La  parte  fisica  deve  certamente  intervenire  j  ma  la  cor- 
pulenza non  si  deve  confondere  col  vigore  e  colla  al- 
lacrità  di  uno  stato.  Per  la  qual  cosa  conviene  prima 
di  tutto  rispondere  al  quesito  fondamentale,  nel  quale 
si  tratta  di  sapere  in  che  consista  la  possanza  ciVi/e, 
considerata  nel  senso  suo  il  pili  generale  e  nella  sua 
vera  essenza.  Per  rispondere  adequatamente  a  questo 
quesito  occorrerebbe  un  esteso  trattato.  Ma  per  non  la- 
sciar privi  i  nostri  lettori  almeno  di  alcune  nozioni 
«ulla  proposta  questione  e  sulla  verità  della  risposta , 
noi  domandaremo,  quale  sìa  la  più  generale  idea  die 
formar  si  deve  della  potenza  di  uno  statoì  II  signor 
Dupin  confessa,  che  i  dati  nella  statistica  debbano  ser- 
vire a  qualificare  ed  a  misurare  la  potenza  delle  na« 
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tìoni.  Ora  al  nome  di  potenza  naziouJe  quale  concetto 
annettere  A  deve? 

In  natura  realmente  non  enstono  che  uomini^  cose, 
e  produzioni,  «ierÌTanti  dallo  azioni  loro.  Queste  oose, 
questi  uomini  e  queste  produzioni  non  esistono  in  uno 
stato  generale  diviso  ed  astratto,  ma  in  uno  statò  par* 
ticoiare  unito  e  concreta  Dunque  la  potenfea  di  uno 
stato  si  risolverà  in  ultima  analisi  nella  somma  dei  pò* 
tari  particolari  e  connessi  delle  cose,  degli  uomini  e 
delle  produzioni  loro  consociati  in  un  dato  territorio. 
Ma  benché  ciò  sia  vero,  dir  dovremo  fi>rse  cbe  la  som- 
ma di  tali  poteri  naturali  si  possa  assumere  in  massima 
come  equMilaUe  alla  potenza  di  uno  stato? 

È  troppo  noto  che  fra  l' idea  dei  poteri  naturali  di 
mi  popolo  e  della  potenza  politica  «fi  uno  stato  vr 
^passa  una  importante  di£Esrenza.  Egli  é  vero  che  per 
costituire  la  potenza  politica  si  ricercano  i  poteri  na^ 
turali  delle  cose  e  d^  uomini  che  compongono  uno 
stata  Ma  data  l'esistenza  dei  poteri  non  ne  risulte 
perciò  stesso  la  potenza  politica.  Questa  potenza  deriva 
eoa  dallo  sviluppamento  dall'elaterio,  e  dell'armonia 
perpetua  di  questi  poteri,  che  senza  di  dò  non  vi  ha 
potenza,  e  la  potenza  diviene  maggiore  e  minore  presso 
il  medesimo  popolo  col  crescere,  e  col  venir  meno 
dello  sviluppamento  economico,  morale  e  politico^  col- 
l'estendersi  o  col  restrìngersi  dell'armonia;  coll'aflRir* 
Tarsi  e  coli' infievolirsi  dell'energìa  dei  poteri  medesimi* 
I  poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svapisce.  Ricordia* 
rooci  di  Roma. 

Afline  di  comprendere  pih  chiaramente  la  verità  di 
questa  osservazione  io  vi  domando  in  che  veramente 
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consistono  i  poteri  naturali  di  un  popola  La  risposta 
è  agevole.  Essi  consistono  nei  poteri  naturali  d'ogni 
individuo  y  non  dimenticando  le  qualità  fisicbey  e  le 
produzioni  naturali  del  suo  territorio.  Ora  ticoome  in 
ogni  uomo  si  distingue  il  conoscere  il  volere,  ed  il 
potere  fisico  dì  eseguirei  così  i  poteri  di  un  aggregato 
d'uomini  conviventi  in  civile  consorfcio  si  ridurranno 
(dopo  la  somma  delle  cose  naturali  e  fisiche  di  quel 
popolo)  alla  Cognizióne  delle  cose  riguardanti  l'intiero 
complesso  della  comunanza;  al  %H>lare  e  al  potere  tao» 
giiire  le  cose  riguardanti  la  comunanza.  Quando  si 
paria  del  potere  di  esecuzione  si  comprende  la  somma 
di  tutte  le  forze  fisiche,  e  quindi  le  territoriali  o  altri^ 
mentì  procacciate. 

Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adeguate  al  bi- 
sogno; se  questa  volontà  non  determina  l'esecuiioiie 
di  quelle  medesime  cose  che  dalla  cognizione  vengono 
presentate  ;  se  l'energia  ddla  volontà  dei  singoli  ;  se  il 
complesso  ddle  fi»%e  fisiche  non  é  proporzionato  alla 
forza  degli  ostacoli  che  sa  debbano  superare,  allora  non 
vi  é  piti  potenza  politica.  Essa  dunque  risiede  neoei^ 
sariamente  ndla  cospirazione  unanime  delle  mire,  del- 
l' energia  morale  e  delle  forze  fisiche  delia  comunanza 
provveduta  altronde  della  natura  di  mezzi  materiali, 
il  tutto  proporzionato  alla  forza  delle  circostanze,  dit 
passono  giovare  o  nuocere  alla  sua  sicurezza  e  sod- 
disfazione. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  oor» 
redo  di  quelle  Jone  morali  che  derivano  dalla  ool^ 
tura  e  che  insegnarono  a  moltiplicare  le  forze  fisichef 
Allora  voi  vedete  un   branco  di  Europei   conquistare 


un  nUoTo  mondo  per  la  sola  mperìoriià  di  queste 
ferze  morali  e  dei  mezzi  che  queste  forze  sonunìni- 
strarono. 

Accordate  voi  una  superiorità  di  coltura,  nelle  let- 
tere e  nelle  arti  senza  imirvi  le  forze  fisiche?  Allora 
Toi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  Roma. 

Accordate  voi  superiorìtà  di  coltura,  e  un  aggregato 
di  forte  fisidie  senza  di  quella  ener^gia  nazionale  ^  che 
'  deriva  dall'  amor  della  patria,  e  da  un  senso  elevato 
della  propria  dignità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila 
greci  conquistare  l'Asia.  Allora  vedete  i  barbari  del 
medio-evo  conquistare  l' impero  d'Occidente,  pochi  tar- 
tari conquistare  la  China,  pochi  crociati  conquistare 
Costantinopoli. 

Su  che  dunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della 
potenza  di  uno  stato?  Nella  coltura y  nel  pairiotismo , 
nàia  popokaione  spinta  ad  un  dato  grado  in  un  paese 
adatto  alla  buona  sociale  convivenza.  Nell'uiubne  si- 
multanea di  questi  elementi,  nel  complesso  dei  mezzi 
prodotti  da  questa  unione  consiste  in  generale  la  pò* 
lenza  politica  di  uno  stato. 

Ma  la  coasidcrazione  della  potenza  politica  è  indi- 
visibile da  quella  della  sicurezza  e  della  soddisfazione  di 
un  popolo,  perchè  appunto  l'oggetto  della  potenza  si 
i  quello  di  ottenere  sìciu*ezza  e  soddisfazione.  Dunque 
tentando  egli,  ma  non  produccndo  l'cfietto  inteso,  esso 
si  trova  impotente  a  produrlo.  Dunque  la  forza  di 
questi  elementi ,  e  quindi  la  potenza  politica  si  deve 
necessariamente  determinare  in  conseguenza  dell'effi- 
cacia a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune  sicu* 
e  soddbfazione. 
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»  Perlocdiè  deven  cond^uderei  che  )a  potenza  pò- 
9»  litica  di  uno  stato  consiste  in  quel  grado  di  col* 
»  tura,  di  patriotisino,  di  popolazione  in  un  paese .  a- 
»  datto  a  convivenza,  e  in  quella  unione  di  mezzi  de- 
n  rivanti  da  queste  cause,  per  cui  debba  nascere  na- 
»  turalmente  la  comune  sicurezza  e  soddisfazione  di 
9^  un  popolo  vivente  in  società  politica  «. 

Qui  la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ne' 
suoi  rapporti  tanto  intemi,  quanto  estemi.  E  sebbene 
nei  rapporti  estemi  non  si  tenga  conto  che  degli  ele- 
menti della  forza  rispetto  ad  un  altro  stato  politico, 
ciò  non  ostante  seguendo  la  connessione  necessaria 
delle  cose  risulta,  che  questa  forza  non  può  derivare 
che  dagli  elementi  stessi,  che  formano  la  sicurezza  e  la 
prosperità  intema.  Dunque  in  ultima  analisi  la  potenza 
estema  a  fronte  di  pan  forze  materiali  di  altri  stati , 
risulta  dalle  condizioni  costituenti  la  vera  potenza  in- 
tema. 

Considerando  la  nozione  qui  prodotta  della  potenza 
di  uno  stato  ognun  vede  essere  ella  un  oggetto,  il 
quale  se  risulta  dalla  cospirazione  di  molli  mezzi  egli 
è  però  semplice  e  mdmnbUe^  come  il  corso  di  un 
corpo  sospinto  da  più  forze.  La  potenza  dunque  si 
deve  considerare  come  im  prodotto  solidale  ed  unico 
di  tutte  le  cagioni  cospiranti  ed  associate.  Mancandone 
una  sola,  la  potenza  non  esiste  più.  A  che  valse  al 
successore  di  Gcngis-Kan  la  conquista  della  China,  che 
un  secolo  dopo  fu  da  altri  rapita  ai  MongoUi  ?  Se  al- 
l'opposto  alle  forze  materiali  della  conquista  avessero 
assodatala  nazionale,  essi  avrebbero  respinto  i  barbari 
come  uri  tempi  di  Camillo  e  di  Mario  fecero  i  Ro- 


mam.  —  Gò  che  diccsi  rispetto  alla  potensa  militare, 
dir  pur  »  deve  riatto  alla  pecmuprìa  è  alla  tenrito* 
riale  come  fu  già  osservato  nell'antecedente  artieolo: 
e  però  dobbianio  aver  sempre  presente  non  potersi 
rettamente  stabilire  e  concepire  la  nodone  della  po^ 
lenza  di  uno  stato  se  non  si  finmo  oonoorrere  fotte  le 
cause  cospiranti  alTonioo  affitto  solidale  della  soddisb- 
zione  e  sicurecta  nationale ,  fino  a  quel  segno  che  le 
droostanze  necessarie  richieggono.  Per  lo  stesso  prin* 
dpio  la  stabilità  e  la  conservazione  della  potenza  ne- 
cessariamente richiede  la  stabile  conservazione  ed  azione 
di  queste  cagioni,  dimododiè  esse  aumentino  e  si  mo« 
difichino  secondo  le  esigenze  dei  hiogU  e  dei  tempi 
Quando  totti  sono  ianduUi,  sarà  permesso  di  essefe 
imciuUo  robusto  e  perspicace.  Ma  quando  altri  sa- 
ranno cresciuti^  die  cosa  si  esige t 
A  conferma  della  verità  della  recata  nozione  della 
^  jfofeaia  degli  stati  si  osservi  quanto  segue.  Fu  posto 
come  aforismo  dal  celebre  Bacone  da  Verulamiò,  dàe 
ndle  €mU  società  prevale  la  fona  regolata  o  la  sre- 
golata. Ora  si  domanda  quale  sia  la  forza  prevalflttte 
qui  contemplata?  E  vero  o  no  die  questa  si  é  la  fona 
di  molti  contro  la  forza  di  un  solo  o  di  pochi?  Dun- 
que non  pub  esistere  potenza  umana  collettiva  senza 
la  cospirazione  delle  forze  dd  singoli.  Or  qui  si  do« 
manda  se  possa  esistere  una  cospirazione  di  forze  senza 
una  cospirazione  d?intercssi  verso  ristesse  oggetto?  Ma 
come  verificare  una  cospirazione  di  interessi  senza  una 
mutua  partecipazione  di  %fantaggi  positivi  o  negativi  e 
però  senza  un'equa  soddisfazione  dd  costanti  ed  im« 
penosi  bisogni  ddh  natura  si  fisid  che  morali? 


Qiitste  condizioni  sono  indispensabili^  e  formano  una 
legge  tanto  certa ,  tanto  palpabile ,  tanto  inevitabile 
quanto  le  leggi  iSsiche.  Qui.  veggianio  la  fprmola  gè* 
serale  ed.  irrefragabile  della  legge  fondamentale,  e  dirò 
così  meccanica,  della  potenza  degli  stali  proclamata 
dalla  alessa  natura.  La  potenza  dunque  dello  stato  altro 
non  é  che  la  maggior  potenza  della  stessa  natura  pror 
cnrata  dall'opera  umana  colle  forze  stesse  della  na- 
tura, e  secondo  V  impulso  sociale  della  natura.  Ma  po- 
sta questa  idea,  che  cosa  ne  emerge  per  la  oogniziime 
della  nozione  direttrice  delle  statistiche?  Doversi  diia- 
n^mente  disoemere  le  forze  naturali  stimolanti  e  raf» 
frenanti  delle  nazioni,  senza  il  concorso  delle  quali  non 
esiste  vita  alcuna.  Dopo  ciò  conviene  ordinare  codeste 
forze  in  un  nstema  unito,  dal  quale  risulti  l'efifetto  della 
sociale  possanza.  AUora  si  vede  ciò  che  appartener  deve 
all'arte  umana,  e  ciò  Ae  lasciar  si  deve  alla  natura. 
AUora  si  apprezzano  i  motori  riagentià  della  autorità  « 
politica,  A  della  religione,  si  dell'onore,  e  si  della  so- 
ciale convivenza  tutti  cospiranti  all'btesso  scopo,  tutti 
coincidenti  sullo  stesso  soggetto,  tutti  sostenuti  ed  avva- 
lorati scambievolmente,  e  tutti  producenti  T  effetto  vi- 
tale di  quella  moderazione  die  forma  il  pregio  su» 
premo  d'ogni  vivere  civile. 

In  questa  maniera  vengono  raccolti  e  congegnati  i 
primi  tratti  fondamentali  di  quella  nozione  direttrice 
che  deve  precedere,  accompagnare,  e  susseguire  le  st»» 
tistiche  ,  e  senza  della  quale  il  concepimento ,  le  ri- 
ceix:he  ,  1'  esposizione  e  i  giudizj  sono  ciechi,  e  quindi 
o  falsi  o  mal  sicuri,  sia  che  vogliate  tessere  una  sta- 
tistica generale,  sia  che  uè  ti*acciatc  una  particolare*  -^ 
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Tutto  n^  vita  è  eoa  imito ,  connesso  e  dipendente 
dal  teraperatnento  solidale  delle  forze  e  dal  principio 
centrale  ed  unico  dell'azione  loro,  die  il  yiero  stato  di 
qualunque  parte  del  corpo  sodale,  e  qualunque  ramo 
di  industria  non  può  essere  conosciuto  per  le  sue  vere 
cagioni,  se  non  si  conoscono  le  leggi  fondamentali  della 
vita  degli  Stati  qui  indicate. 

Per  la  qual  cosa  la  nozione  direttrice  delle  stati** 
ttiche  deve  incomindare  dalla  nozione  di  queste  leggL 
Questi  primi  tratti  riguardano  la  composizione  dirò 
colà  oi^nica  della  potenza  nella  quale  si  radunano , 
ai  consodano  e  si  armonizzano  le  parti  materiali  e  le 
forse  vitali  dello  stato  politico. 

I>opo  la  sdenza  della  composizione  segue  tutta  la 
adenza  del  movimenio.  £  qui  parlando  di  un  corpo 
animato  di  esseri  non  soggetti  ad  un  gretto  istinto,  si 
presenta  la  gran  teoria  dello  sviluppamaUo  economico 
morale  e  {K>Htico  della  nazione,  posta  in  un  dato  luogo 
della  terra,  e  con  determinati  sussidj  favorevoli,  o  eon 
dati  ostacoli  insuperabìlL  Persuadiamod  una, volta  per 
sempre,  die  l'arte  di  osservare,  di  studiare  e  di  tea- 
sere  teorie  in  morale  ed  in  politica  non  è  diversa'  da 
quella  che  si  usa  in  fisica  ed  in  medìdna.  Il  colpo 
sodale  é  im  corpo  vivente,  la  di  cui  composizione  e 
movimento  sono  soggetti  a  leggi  tanto  necessarie,  quanto 
la  composizione  ed  il  movimento  di  qualunque  mae- 
diina  animata  o  inanimata.  Assegnare  questa  compo- 
sizione ,  descrivere  questo  movimento ,  mostrare  gli 
eflfetti  buoni  o  tristi  di  una  tale  o  tal' altra  composi- 
zione, di  un  tale  o  tal  altro  regime  temperante  o  in« 
temperante ,  opportuno  ed  ioopportimo  »  ecco  ciò  che 
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ferma  la  prima  sdenza  fondamentale  dello  statista.  Dico 
la  prima  scienra, fondamentale ,  perocdiè  ne  esiste  un 
altra  che  per  brevità  chiamar  si  potrebbe  dei  luoghi 
e  dei  tempi.  Ognun  sa  diffàtti,  che  le  nazioni  sodine- 
ciono  all'azione  costante  d^e  località  non  solamente 
per  le  risorse  esteme,  ma  eziandio  per  le  qualità  in- 
tellettuali e  morati.  Or  ecco  il  terzo  oggetto  di  studio 
onde  creare  il  genio  statistico. 

Venendo  ora  all'argomento  delle  forze  produttive 
della  possanza  nazionale ,  come  si  potrebbe  assumere 
la  norma  del  sig.  Dupin  per  dedurre  la  potenza  nazio- 
nale non  di  speculazione,  ma  di  fatto  praticabile  e  com- 
putate le  oondiziaiii  tutte  sociali?  Roma  ne'  primi  se- 
coli era  tutta  agricola,  concludereste  voi  perciò,  die 
non  fosse  potante  ?  Prima  di  tutto  per  una  legge  oc- 
culta ed  inarrivabile  della  natura  in  ogni  perìodo  dd- 
P incivilimento  si  effettua  una  tale  divisione  di  profes- 
sioni e  di  occupazióni  ,  ed  una  rispettiva  fusione  di 
poteri  compatti  individuali  nella  personalità  sociale,  ed 
un  tale  ritorno  di  mezzi  in  ogni  indivìduo ,  che  riesce 
impossibile  alla  mente  umana  assegnare  la  somma  delle 
cause  dei  fenomeni  4;oncreti  die  avvengono  in  una 
nazione  indvilita.  Le  forze  produttive  dei  mezzi  di  pò* 
tenza  crescono  di  età  in  età  in  modo,  die  ogni  gene* 
razione  ereditando  dall'  antecedente  accresce  il  suo  va- 
lor dvile,  e  rende  nello  stesso  tempo  la  nazione  pih 
agiata  e  potente  e  il  suo  governo  acquista  una  sem- 
pre maggior  facilità  d'impero.  Oltracciò  in  ogni  na- 
zione computar  si  debbono  le  attitudini  sue  ingenite 
reali  e  personali,  per  cui  le  opere  e  le  produzioni  ac- 
quistano un  conio. ed  una  fisionomia  loro  propria,  cui 
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F occhio  sagace  dell* osservatore  riscontra  sempre  mai, 
6 per  cui  fra  Tuna  e  Tallra  nazione  nascono  differenze, 
le  quali  non  si  possono  mai  cancellare.  Queste  attitu- 
dini sono  decisive  per  fissare  i  limiti  della  potenza. 
Volendo  quindi  preparare  ^dla  mente  la  nozione  di- 
rettrice deBe  statistiche  ,  c^e  cosa  risulta  t 

i.^  Che  allo  spirito  nostro  i  sol  permesso  di  rafi- 
gurare  le  grandi  cause  generali,  e  di  oogliere  i  fieno- 
meni  complessitri  dMA  snUi  tociak^  ma  non  mai  il 
minuto  complicalo  e  in  molle  parte  invisibile  magistero 
di  questa  vita. 

2.°  Che  le  Bone  produttive  della  sociale  potenza 
realmente  consistono  in  queste  cause  sicno  visibili  ^ 
swno  mvisibiu. 

3.^  Che  le  cause  mentalmente  assegnabili  non  si 
possono  assoggettare  a  computo  veruno  proporzionale. 

Come  esprìmere  numericamente  la  divisione  dei  po- 
téri compatti  individuali  e  la  rispettiva  fusione  nel 
corpo  «odale  t  Come  misurare  la  crescente  e  decre* 
soente  fecoltà  a  soddisfiune  ai  bisogni  di  un  dato  pae- 
se T  Come  assoggettare  a  computo  l'altitudine  reale  e 
personale  a  oerte  produzioni  e  non  a  oerte  altre  t 
Queste  cose  costituiscono  o  no  le  forse  produttive  della 
potenza  sociale  di  uno  stato?  A  parlare  con  esattezza 
esse  costituiscono  le  cause  stesse  produttrici  della  po- 
tenza, talché  unite  al  territorio,  alla  popolazione  ed  al 
governo  formano  il  oomjdesso  delle  forze  stesse  pro- 
duttive. L'industria  ed  il  commercio  non  costituiscono 
le  forze  ma  benà  un  dato  esercizio  di  queste  forze.  I 
prodotti  economici  nemmeno  costituiscono  queste  forze^ 
ma  bens\  dati  ei&tti  di  queste  torzc. 
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Qui  taluno  domandar  potrdibe  ,  se  dalla  qualità  e 
quantità  delle  produzioni  econoinidie  si  possa  dedurre 
quella  delle  forze.  Rispondo  distinguendo  :  o  nella  na- 
zione viene  effettuata  la  libera  ed  universale  concor- 
renza colle  dovute  sue  condizioni  o  no.  Nel  primo 
caso  le  produzioni  saranno  un  segnale  delle  forze  pror 
duttive  della  potenza  economica  della  nazione  costituita 
come  deve  e  può  essere.  Nel  secondo  caso  queste  pr<^> 
duzioni  non  potranno  attestare  fuordiè  un  puro  fiitto 
materiale  senza  mostrare  quel  fondo,  che  migliori  cii^. 
costanze  potreU)ero  rendere  operativo,  o  almeno  lasciar 
incerto  se  questo  fondo  esista  o  no. 

Gravissimo  errcnre  poi  in  ogni  caso  si  commettereUbd 
se  per  giudicare  dell' attitudme  economica  di  un  dato 
popolo  si  prendesse  ad  esempio  un  altro  popolo  senza 
badare  alle  diverse  circostanze  territoriali  e  personale 
Tranne  le  circostanze   comuni   ogni   paese  raffigurar 
deve  la  sua  potenza  civile  in  conseguenza  delle  varietà 
necessarie  indotte   dalla   natura  ^astrazion  fatta   della 
mal  opera  degli  uomini.  Qui  si   tratta  di  formare  la 
Boaione  direttrice.  Qui  contemjJiamo  il  modello  ideale^ 
cbe  servir  deve  di  norma  ai  giudizj  statistici ,   e  perb 
deve  servir  di  guida  al  concepimento,  alle  rìcerdie  ed 
alla  esposizione  delle  statistidie.  Qui  dunque   prescin* 
dere  dobbiamo  dal  fatto  positivo  derivante    dall' igD%^ 
ranza ,  dalle  passioni   o  da  una    cieca   fortuna ,  per 
formarsi  invece  un  modello  ideale  e   strettamente  ne-» 
cessarlo  col  confronto  del  quale  giudicare  dello    stato 
positivo  qualunque  siasi  di  un    dato    popolo.   Quando 
tu  giudiclìi  clie  luia  tal  cosa  è  bella  o  brutta,  giusta, 
o  ingiusta  ,  buona  o  nociva  ,  è  vero  o  no  che  tu  fai 
AmiMi,  Statistica  j  voi.  XF.  9 
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tm  paragone  fra  lo  alato  A  fatto  di  qudh  tal  cosa  e 
un  moddlo  al  quale  tu  'riferisci  la  cosa  medesima  7 
Lo  stesso  aTvenir  deve  nelle  statìstiche  ;  se  tu  voi  giu- 
dicare con  cognizione  di  causa ,  se  tu  voi  servire  al 
fine  delle  statistiche^  tu  non  poi  prescindere  da  questo 
metodo  universale  per  ogni  tuo  giudizio,  nel  quale  si 
tratti  di  pronunciare  della  buona  o  mala  oondiiionQ 
dì  una  cosa  qualunque. 

Ora  venendo  all'articolo  delle  fime  produttive  si 
domanda,  come  possono  servir  di  norma  per  Ponlina-* 
mento  delle  sta^rtidie  ?  •—  Grave  e  complicata  que« 
stione  è  questa,  alla  quak  dopo  le  cose  sopra  discorse 
possiamo  rispondere  categoricamente  come  segue.  O 
voi  mi  parlate  di  tutta  la  civile  statistica ,  o  mi  par- 
late solamente  di  quella  delle  riochezte  materiali  come 
appunto  si  è  quella  contemplata  dal  sig.  Dnpin ,  e 
ddl' accademia  delle  sdense  di  Francia  nel  suo  pro- 
gramma (i).  Se  mi  parlate  di  tutta  la  civile  statistica 
allora  l'idea  delle  forse  produttive  abbraccia  tutti  i 
mezzi  fisici  e  morali  neoessarj  a  produrre  la  soddisfii» 
none  e  nciirezza  di  uno  Stato;  perocdiA  la  soddisfi^ 
sìone  è  la  sicurezza  formano  appunto  la  produzione 
vdnta  da  codesti  mezzi.  Allora  le  forze  produttive  al» 
tro  non  sono  che  le  forze  fisidie  e  morali  di-  un  pò* 
polo  aventi  tali  qualità ,  tale  energia  e  tale  composizione 
da  produrre  la  potenza  sociale  ddlo  Stato. 

Se  poi  mi  parlate  della  statistica  speciale  delle   rio* 


Ci)  f^rdi  f/tienti  nostri  yJwmli,  wIL  XIII f  pag,  324. 


chezze,  allora  occorre  una  cliatiiiauone:  o  me  ne  pari 
d'oggetto  di  scoprire  e  misurare  la  possanza  dirò  eoa 
economica  sodale^  o  me  ne  parlate  per  soddisfore  una 
sterile  curiosità.  Se  voi  me  ne  parlate  per  determinara 
la  sociale  possanza  economica  ,  toì  perciò  stesso  con* 
template  le  forze  produttiTe  in  ifuanto  sono  rivolte  aHa 
soddifasdone  dei  Insogni  materiati  delia  società  tuUa^ 
Senza  di  questa  mira  toì  perdete  di  vista  la  possanze 
economica  sociale  per  sostituirvi  soltanto  una  materiale 
enumerazione  di  prodotti  naturali  o  artificiali  presso 
di  un  dato  popolo.  Ma  dall'altra  parte  consta  indù* 
bitatamente,  die  se  alla  gran  maMa  della  nazione  man* 
ca  il  possesso  equo  e  sicuro  dei  mezzi  di  soddisfimoney 
manca  necessariamente  la  prima  causa  deUa  potenza 
nazionale.  Dunque  a  fine  di  recare  un  vero  giudizio 
statistico  delle  forze  produttive  di  un  popolo  conviene 
aver  presenti  allo  spirito  tutte  le  condizioni  necessarie 
a  produrre  la  potenza  nazionale  e  specialmente  poi 
quelle,  che  producono  la  libera  ed  universale  concor- 
renza neH'  ordine  sociale  delle  ricchezze  di  cui  abbiamo 
già  parlato  altrove  (i).  Quando  si  possega  una  chiara 
e  compiuta  nocione  A  queste  condizioni,  allora  si  po- 
trà giudicare  delle  forze  produttive  secondo  i  tennini 
della  pronunziata  nostra  risposta.* 

RomagnosL 
(  Sarà  continuato  ). 
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i3a 

Necrologia.  Giovanni  Battuta  Brocchi. 
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e  dolorosa  é  k  morte  de'  chiarì  ingegni  che  pieni 
di  gloria  e  d' anni ,  riposano  nel  sonno  etemo  dal  ter- 
reno peregrinare^  lagrìmevole  è  quella  di  coloro  che 
cadono  mentre  tuttavia  toccano  al  sommo  Tarco  ddla 
ìrita.  In  &tti  aDordié  in  questi  fogli  ne  convenne  ram* 
memorare  i  fimerafi  di  Volta  e  Tamburini ,  pieni  di 
venerazicme  per  quella  luce  che  sparve  |  solo  annun- 
aammo  la  perdita  del  sommo  naturalista  Bropcbi ,  per- 
dio non  ne  sostenne  i'  animo ,  dalla  commosione  di 
un  rito  religioso  tributato  ai  Nestori  dell'Ateneo  Pa- 
vese, associare  il  lamento  per  k  perdita  dell*  uomo  , 
che  stava  per  conseguire  k  palma  delle  oaomXit  sue 
bti^e  e  ftme  presente  alk  sua  patria.  Ma  ornai  par- 
rebbe ingratitudine  tacerne  più  a  lungo,  sebbene  Tin- 
dugio  partisse  dal  raccnre  notizie  intomo  alk  prima 
«la  età ,  e  attenderne  se  altre  ne  giungessero  dalk 
terra  lontana  che  nel  rapì  ;  ma  come  queste  non  ap« 
parvero,  noi  invieremo  un  sospiro  di  kude  al  nome 
di  colui,  suUe  cui  spoglie  non  fu  dato  a^  Italiani 
qiargere  una  kgrima. 

Giovanni  Battista  Brocchi  nacque  in  Bassano  ai  i8 
fd^rajo  1772  da  famigUa  patrìzia,  e  alquanto  agiata: 
il  padre  era  uomo  di  alcune  lettere,  però  poco  (u  da 
iunge  non  procurasse  morte  al  bambino  per  una  sua 
superstizione,  la  quale  gli  persuadeva  che  per  ottenere 
fig^  studiosi  e  sapienti,  convenisse  dare  loro  a  man- 
giare il  cuore  di  una  ronduieUa  ^  e  in  fatti  occorsa- 
gliene una  sgraziata,  la  uccise  e  toltole  il  cuore  lo  ap- 
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presto  alla  bocca  del  lattante,  che  lo  inghiotfi  con  gni* 
ve  perìcolo  della- vita.  La  fortuna   commise   l'educa- 
sionc  della  giovinezza  del  Brocchi  a  mi  sacerdote  Marco 
Bruno,  prima  maestro  nd  Seminarìo  dì  Padova,  poi 
Rettore  nd  cdUegio  Bassanese  e  uomo  molto   perito 
della  letteratura  :  questi  radicò  in  mente  all'  ahmno  A 
fatto  amore   pel   bello  e  pe'  classici   latini  e  italiani , 
che  mai  non  vi  venne  meno ,  e  da    que'  primi   studj 
fe'  tal  tesoro  ,  che  n'  ebbe  doviziosa  vena  per  tutta  la 
vita.  A  qualtoi^ó  anni  componeva  buoni  versi  latini, 
e  per  conto  degli  italiani  il  Vittordli  ne  manda  Are, 
dae  essendogli  offerto  a  vedere  un   sonetto    composto 
dal  Brocchi  in  quella  verde  età ,  il   giudicò  à,  bello  | 
die  prima  dibe  dubbio  non  fosse  opera  di   lui ,   ma 
fiatone  certo  ne  levò  tosto  presagio   dovesse  riescime 
molta  gloria  a  Bassano  da  qnd  nascente  ingegno.  CoA 
inanimato  pur  s'  accendeva  per    la    poesia  ,   ed   dibe 
molte  laudi  in  patria  un  grazioso  suo   poemetto   bur- 
lesco sulla  parrucca  dd  suo  precettore,  il  quale    sd»- 
bene  punto  perdiè  quasi   messo  a  giucN»  ,   ne   rìdea 
di  cuore  e  commendava  que'  versi  :   indi  pubblicò  al- 
cune poesie  col  titote  di  Bdvedere,    tradusse  dal  la- 
tino la  BatrocomiaGhia   d' Omero ,    versione   che   nd 
1823  vide  nelle  mani  dell'amicizia  e  sen  compiacque, 
ricordando  per  avventura  d'animo  lieto  la  sua  antica 
cultura  del  bdlo  ideale ,  eg^  che  all'  in  tutto   era  d- 
lora  dedito  a  scoprire  il  vero  ed  i  segreti  della  natura. 
Per  quanto  ne  dissentano  alcuni  filosofi  ,   sino  da' 
primi  anni    si    appalesano  negli  animi    le    inclinazioni 
della  matura  età,  e  que'  germi,  che  sviluppandosi  ^  de- 
tei'miiiano  negli  uomini    molte   operazioni    della   loro 
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vita.  Brocchi  infatti ,  che  b  natura   sortiva  a  seminio 
suo  cultore  e  sacerdote,    ancora  giovinetto    annunciò 
pmore  per  le  cose   naturali ,   brama   di   viaggiare ,  e 
parve  fino  sentisse  quel  lontano  Egitto,  che  doveva  per 
sempre  torlo  a  noi.  Ck>me  i  parenti  e  gli  amici  il  re- 
cavano seco  loro  a  diporto,  mentre  ^  altri   coetand 
delizìavansi  a'  giuochi  da  trastullo,  ei  correva  in  caccia 
d' insetti,  li  ponea  in  serbo ,  e  con  un  ogo  li  rappic* 
cava  alle  pareti  della  sua  starna  :  né  ab  solo ,  ma  sui 
prossimi  monti  raccoglieva  erbe  e  sassi,   e  lo   perdiè 
non  sapeva,  solo  mosso    da    naturale   vagheisa  e  da 
quella  proficua  curiosità  die  conduce  il  genio    all'  oa* 
servanone.  Non  andò   molto  ,  che  ei  si   le'  amico   ad 
Ctonio  Gaidon  suo  concittadino,  il  quale  sentiva  asv 
jBSd  addentro  nello  studio  della  mineralogia  :  da  lui  at* 
tinse  le  prime  nozioni  delle  cose  naturali,  da  lui  ebbe 
la  prima  direzione  alla   novella    via   cui   intendeva  il 
suo  desio ,  e  da  lui  mossero  le  orme  prime    che  con 
rapidi  voli  il  condussero  poi  a  conseguire  glcNriosa  me- 
ta: aveagli  sempre  infinita  riconoscenza  Brocchi,  chi» 
mavalo  andie  negli  ultimi  tempi    suo    maestro ,  e  di 
ritomo  dall^Egitto  divisava  consegrame  il  ritratto  ndle 
proprie  opere.  Quindi  in  città,  in  campagna,  nell'ilo» 
ceUagìone  in   cui  il  padre    prendeva   gran   diletto  ,  il 
giovanetto  Brocchi  attendeva  agli  insetti,  a'  vegetabili, 
ai  minerali:  appiattavasi  in  una  grottioella  che  aveasi 
finrmata  presso  un  moro ,  perchè  trovatolo  non  venisse 
rapito  agli  studi  per  soccorrere  al  padre  nella  cacda: 
pure  sovente  gli  convenia   ubbidire ,   sebbene   piìi  ai 
libri  badando  che  alle  reti ,   lasdasse   fuggire   gli  au-* 
gelli ,  sicché  il  padre   sdegnoso  gli  gittava   T  erbe  ,  i 
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sds8i  e  gli  insetti  ;  ma  ei  paziente  iacevast  da  capo  a 
raocome  di  nuovi  e  ad  ordinarli  con  maggiore  studio 
di  prima. 

Ma  cadea  finalmente  tempo  di  avviarsi  a  cure  pìii 
gravi  ,  €  il  padre  lo  mandò  a  Padova  perdiè  si  ap? 
plicasse  alle  leggi,  ed  ei  per  gradirlo  il  fece,  ma  comp 
prima  vide  V  orto  botanico ,  gli  parve  ;eenirgli  innansi 
un  caro  sollievo  alla  noja  che  gli  cagionava  uno  stu- 
dio increscioso,  vi  usava  sovente,  cqnsid^rava  le  erbe 
ed  apprendeva  l'ordinamento  de' vegetabili ,  e  ne  &- 
cea  sua  prima  delìzia:  il  conobbe  BonatOy^chei leggeva 
botanica  e  applaudendogli  alla  I^Uepitufline  cl;i/e  preiiT 
deva  in  questa  sì:amena  cuca^  glie  ne  accrebbe  Pa* 
more ,  medie  m  breve  fei  £e'  assai,  èqperto,  e  saTi  in 
molta  linooranca':  fi'a  .  i  condiscepoli,  Ma  in  questo 
mezzo  ino6gUeva  a  Brocchi  la  prima  sventura,  pcnchè 
toccava  iqppena  1'  anno  diciottesimo  ,  e  venne  orbato 
àA  genitore.  Però  segià  a  studiare  in  leggi,  ubbidiente 
al  paterno  desiderio:  se  non  che  chiamato  all'  esame 
di  laurea,,  invano  lo  si  attese:  la  sete  di  vedere  nuove 
cose  vinse  in  lui  sopra  ogni  altro  dovere,  e  valendon 
dei  denari  oon  cui  aveva  a  conseguire  il  dottor^ , 
volò  a  Venezia,  s'accomodò  nel  procaccio  di  Bologna» 
e  para  per  rendersi  a  Roma.  Solo,  senza  consiglio  di 
amici ,  senza  speranza  di  trovare  conoscenti ,  con  pio* 
doli  mezzi,  mosso  dall'  unico  desiderio  di  apprendere, 
si  gìttò  in  un  viaggio  lontano  e  pieno  di  perìgli  pev 
la  sua  giovanezza:  ma  tutto  era  nullo  per  l'animo 
suo  deliberato ,  che  serbò  sempre  eguale  nell'  età  più 
matura ,  poiché  vedremo  che  pari  ardire  il  condusse 
dappoi  in  Egitto. 
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D  Brocchi  m  Roma,  fra  quanto  seHbavno  ì  mooI 
Ibggìtm  dell' antica  nmnìfiocBia  de'  Greci  e  de*  Latini, 
fia  il  bdlo  die  a  dovìzia  sparsero  le  arti  modciBe,  ed 
ivi  2  in  tanta  copia  accolto,  ergeva  la  BMole,  aocre- 
•oeva  le  proprie  oognixioni ,  t' inanimiva  ognora  pili 
ad  emdErai  :  tutto  vide  e  considerò  con  tanta,  con  tale 
aocaratena,  aw^gnaediè  vi  dimorane  solo  tei  men, 
die  Pabate  Lana,  3  qwle  osò  dopo  eon  hu  mollo 
dimesdcamente  in  Banano,  soleva  dire  cnere  Bkrood» 
pia  iitrntto  deDe  ontidiità  roomie  e  gredie,  di  cU 
mfttm  dimorato  a  Roma  m  amiL  Ivi  in  fine  il  priaM» 
deaderio  in  lui  torte  ddk  cote  ^gnmm^  poidiè  M^ 
tuite  alcune  licerche  tnHa  tcuhuwi  egina  che  pub» 
Uicb  al  suo  ritorno:  questo  Vbro  de'  suoi  creteenti  ama 
fime  fjà  nudn  in  petto  il  pensiero  ddl'Egiltoy  e  ìirfBlli 
immnn  l'ukimo  suo  partire  ricordandolo  ^  dbte  avere 
in  animo  al  suo  ripatriarè  di  emendarla 

Restitintosi  a  Bassano  ed  aUa  madre,  ritomb  agjb 
stndii  suoi  diletti,  ed  aDe  lettere,  e  in  queste  fjà  giovò 
assai  ramicipa  di  Lanci ,  che  dimorò  due  anni  a  Bas- 
sano; oflèrìvagli  ftocdii  i  suoi  scritti  e  foceva  prufitto 
de^di  hit  consigS,  e  come  in&tti  d>beg|i  letta  una 
finta,  la  quale  era  tutta  incruscala  delie  hiandinp  dd 
trecento,  e  avendone  per  qndk  seccature  avuta  acre 
rampogna,  intese  meglio  lo  scrìvere  italiano^  e  ordì  lo 
stile  proprio  sui  buoni  scrittori  dei  varìi  secoli  d'ItaKa. 
Con  (|uanto  gusto  ei  sentisse  poi  ne'  nostri  classici,  ol- 
tre alla  bdla  maniera  che  sempre  tenne  nelle  sue  scrit- 
ture, il  comprovano  alcune  lettere  sul  Dante,  che  fii 
sempre  il  prediletto  suo  poeta,  e  che  pubblicò  indiri- 
gendok  ad  una  dama  incese,  nelle  quali  studiossi  fiu^ 
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apprezzare  con  modi  facili  e  mobo*  intelletto ,  vani 
brani  della  Divina'  G>mmedia.  Dimorava  óra  in  patria^ 
ora  a  Venezia,  aj^^Mrava  parecchie  lingue  straniere;  e 
componeva  qudche  altra  operetta ,  come  fu  ima  inCi* 
tolata  Lanterna  magica  tutt'ora  inedita^  nella  quale  de* 
scrìsse  i  caratteri  e  gU  umori  delle  persone  die  coiì^ 
venivano  ad  uiia  conversazione  bassanese,  e  tiemi  assai 
pregiata  per  la  novità  del  oonoetto^  e  pel  lepore  onde 
va  condita. 

Bla  già  àpprestavasi  il  nuovo  ordinamento  de'  licei, 
e  Brocchi  presso  i  piti  savii  salito  in  voce  A  molto 
esperto  nella  botanica,  venne  nel  i8oa  richiesto  ad  in- 
segnarla in  quello  di  Bbresda  :  ivi  in  breve,  e  il  modo 
con  cui  sponeva  la  sdensa  a'  discepoli,  e  le  sue  oogni* 
zioni  in  ogni  disdpBna,  e  il  suo  eonversarci  g^  aoqni^ 
starono  V  amore  e  la  estimazione  de'  vidni  e  de^ioè^ 
tanì  :  l'ateneo  lo  accolse  a  suo  sodo ,  e  poco  ajqpresso 
gU  affidò  la  cura  di  segretario,  civa  la  quale  assai  piti 
che  a  Brocchi  tornò  di  onore  a  quell'istituto,  poidiè 
primo  ei  pensò  di  redigerne  la  storia  e  fiume  pubblid 
i  lavori,  ed  d  die  avrebbe  potuto  degnamente  soste- 
nere la  carica  di  Fontainelle  e  di  FVeret,  di  tanto  avea 
fadli  varie  dottrine,  occupavasi  con  amore  nd  pid>- 
l>licare  gli  atti  d'una  recente  istituzione,  che  à  bene 
avviata  sali  poi  a  molta  rinomanza. 

Ma  ornai  arrideva  al  nostro  filosofo  l'istante  da  lungo 
desiderato,  di  ridurre  in  atto  i  suoi  pensieri ,  e  intero 
dedicarsi  alla  natura:  d  vagheggiava  da  gran  tempo 
questa  sublime  serbatrioe  d' ogni  umano  sapere,  e  re- 
cato dalle  sue  cure  a  porre  in  essa  ogni  studio ,  ri« 
vestiva  a  nuova  energia  l'animo  speranzoso  di  oonse- 
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guìre  rilevanti  veritL  Quindi  ndle  ore,  e  ne'  giond 
Ae  c(»isentÌTB^  d'oiio  il  delùto  avio  dìniiìare  la  gitn 
ventù  nella  cogniuoae  de'  vegetabili ,  correa  i  libri  di 
alorìa  naturale,  Gorrera  i  monti  della  pnninda  Ceno- 
mana,  viiiUva  le  terre,  i  sassi,  le  miniere,  i  TegetaUli, 
^  animali.  Allora  primamente  la  natura  parve  aprir- 
gli i  «ublimi  suoi  segreti,  e  scopiì  mia  miniera  di  sme- 
Tiglio ,  di  cui  g^i  venne  dal  munici[HO  bresciano  fetto 
investitura  di  donazione  ,  istituì  vane  ricerche  intorno 
a  quelle  già  note,  e  le  rese  di  pubblica  ragione  con 
un  libro,  die  gli  valse  non  solo  molta  lode  pre«o  i 
naturalisti,  ma  all'ordinarsi  a  Milano  la  commissione 
delle  miuiere,  l'esser  net  1808  chiamato  ad  ispettore. 
Un  animo  aperto ,  una  mente  intrapi-endeutc  e  sagace, 
un  cuore  puro  e  virtuoso,  il  fecero  in  Alilano  pregiato 
a'  «Lpicnti,  diletto  a  quelli  con  cui  tenca  dimcstichciza 
ed  amidiia,  confidente  a  chi  imperava  per  la  lealtà 
con  cui  coiiduceva  il  suo  ministero,  coro  a  chi  ubbi- 
diva per  la  dolccua  con  cui  usava  il  comando  ;  e  in 
breve  lo  accolse  nel  suo  seno  l'istituto  italiano  lo  ri- 
dùescro  della  propria  amiciua  i  migliori  uomini  de* 
•noi  temps ,  il  dcùderarono   a  loro  sodo  le  varie  ao 


Però  il  fiiTore  non  offuscava  la  mente  di  Brocdii , 
O  non  gli  consigliava  come  suole  in  molti ,  l' inerzia  , 
Mt'  conoscendo  die  la  vera  gloria  non  é  quella  che 
il  rMtringa  in  una  provincia ,  e  corre  sulla  bocca  de* 
ducepali  u  de'  congiuDli,  ma  che  si  procaccia  col  fiitto 
e  co  lavori  ,  ci  giammai  non  ristava  dallo  studiare. 
Quindi  uiipc'ua  aveva  agio  correva  a  visitare  alcune 
proviucte,  uLcuni  mouli  della  penisola  e  come  era  suo 
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ddbito ,  motrado  in  traoda  de'  miiierali  che  b  terra 
acchiude  nel  suo  grembo,  s'ella  negava  all' inyeatig»- 
toi>e  que'  tesori  agognati  dall'  umana  avidità  o  biso- 
gno, non  awenia  però,  die  mai  ei  ne  partisse  digtimp 
d'  altra  scoperta  od  osservazioni ,  che  ovunque  la  na- 
tura e  i  suoi  fenomeni  gli  porgevano  aigoùienti  a  gravi 
meditazìom.  E  tanto  fii  il  diletto  die  ne  ritraeva,  che 
quanto  dkbesi  a  torre  quell'  uffizio  delfe  miniere ,  ei 
lungi  dal  procacciarsi  altra  carica  agiata,  andb  lieto 
di  piccola  provigione ,  purché  gli  restasse  comodità  a 
jicercart  in  viaggi  pascolo  gilMlito  a'  suoi-  ansiosi  di- 
visamenti. 

.  Benché  egli  accogliesse  pensieri  di  lontane  regioni , 
volle  anzi  tratto  cercare .  il  suolo  dldla  sua  patria  : 
quindi  viaggiò  Italia  ,  e  non  fu  lato ,  che  dalla  cima 
dell'  Alpi  fino  all'ultimo  Lilibeo  ei  non  visitasse^  e  ne 
osservasse  con  diligenza  le  terre  ,  V  erbe  i  ibssili ,  « 
da  qudle  osservazioni  e  ricerche  gliene  uscissero  gra- 
vissime verità  {tuttavia  o  ignote  o  incerte.  U  filosofo 
de' sistemi  medita  nel  suo  gabinetto  le  apparenze  die 
offi*ono  i  fenomeni  naturali,  e  talora  con  una  menie 
vasta,  giunge  a  scoprirne  le  vere  csiuse,  ma  più  q;>es5o 
immagina  forze  »  cagioni  che  solo  hanno  vita^  nel  suo 
pensiero,  e  svolge  le  leggi  dell'universo  con  una  pa« 
rola ,  con  un  simbolo  ,  con  un'  ipotesi  :  il  naturalista 
che  sebbene  bi*amoso  dei  fatti  ha  increscevole  la  fati- 
ca ,  corre  a  raoeorli  nei  libri  altrui  ;  mn  non  avendo 
recati  alla,  sperienza  de'  propri  sensi  i  materiali  primi 
che  determinano  l'osservazione  e  il  giudicare ,  crea 
soventi  sistemi  che  hanno  labili  basi,  e  partendo  da'  fotti 
o  folsi  o  incerti  o  mal  compresi,  invano  anela  allo 
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scoprimèDlo  del  revm.  e  tornano  indanio  le  rac  «peeit«* 
fazioni.  II  OLy'ìo  invece  ohe  per  conoscere  |^  avremo 
nienti  della  natura  adopera  come  lo  storico ,  ebe  per 
pollare  (jpusto  giudizio  de'  tempi  andati ,  corre  le  cro- 
nadie  de'  contemporanei ,  e  per  torre  ad  esaminare  i 
materiali  coi  btti  ove  ella  stena  osa  le  proprie  fime, 
non  perdona  a'  disagi  y  imprende  pcregrinanoni  dìsa- 
slroscy  per  fermare  V  ossenraàone  sua  ptopria  né'  ìmh 
ghi  ove  avvengono  ì  maggiori  fenomeni,  ri<Uama  ad 
analisi  gli  esseri  fira  coi  si  operano,  e  ne  rintraoria  le 
dMise ,  e  spesso  tog^  al  vero  qud  velo  onde  andk 
coperto  per  lontane  età.  Fra  questi  uhimi  era  Broodii, 
die  tenea  energia  di  mente  e  di  corpo  per  vinoene 
le  dUftooità:  in  lui  era  l'immagine  dell'antico  sapiwrte^ 
die  associava  V  osservaiiont  e  il  ragionamento ,  usava 
l' eqperìema ,  considerava  gli  esseri  ed  interrogava  fj& 
uonuni  :  era  come  Ktagora  che  viaggiava  per  comH 
floere  il  pianeta  destinatogli  ad  abitare,  coutetsava  col 
sapienti  dell'India  e  col  ftbbro  dell* officina  per  ^ 
prendere  a'  discepoli  l' armonia  de'  suoni  e  P  aimonif 
dell'universo. 

Brocdii  avea  aliata  h  mente  ad  un  sublime  con- 
cetto, die  dbbe  sempre  qual  meta  nelle  sue  rioerdte, 
desumere  cioè  la  primitiva  storia  fisica  dd  globo  dale 
antiche  traode  che  appresenta  ndlo  stato  attuale ,  t 
per  quanto  fossero  lontani  i  secoli ,  e  mdtipfid  le 
contraddisiom  de'  naturalisti,  ei  per  nnUa  ne  di^ierava, 
o  ne  prendeva  sgomento ,  e  vi  applicava  à  fortemente 
r  animo ,  che  in  breve  api)  quanta  ricca  messe  ei  va- 
lesse a  coglieme  ,  colla  conchiologfa  fossile  subappm- 
nina  die  pubhiioò  ud  i8i4<  In  questa  tolse  ragioni  a 
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dilucidare  la  storia  antica  della  terra  ,  dalle  spoglie 
organiclie  die  il  mare  abbandonò  sull'arida,  allordié 
ritraendosi  dal  continente  si  ridusse  a'  limiti  presenti. 
I  monti  d' Italia ,  le  valli ,  le  grotte  sono  immensi  ci<- 
miterì  di  animali  che  vissero  innanzi  qualche  gran  €&* 
tasti*ore  del  globo  :  egli  ne  esaminò  la  giacitiira ,  Io 
stato  in  cui  si  appresentano,  le  qualità  del  suolo  ove 
sono  sepolte,  la  loro  proveniensa ,.  li  rafl&ontò  qogli 
esperi  viventi  negli  antichi  mari  con  quelli  che  vivono 
ne'  presenti.,  e  pose  a  riscontro  i  testacei  raccolti  ne' 
terréni  d'Italia  colle  specie  tuttavia  esistesti ,  e  ne  ofin 
gli  esemplari  in  diligenti  disegni.  Così  mentre  condusse 
a  perfezione  lo  studio  della  concbiologia,  che  in  Italia 
avevano  appena  sentito  Valianierì  e  Zanichelli,  recato 
alquanto  innanzi  Soldani  ed  altri  podii ,  desunse  im« 
portanti  veri  non  ancora  rivdati  sulla  storia  della 
terra. 

Pari  cure  ed  indagim  il  movevano  ne'  molti  viaggi 
della  nostra  penisola  ed  in  ogni  Iato  ne  faceva  inces- 
santi ricerche.  Quindi  a  Viteiix)  gU  ammassi  colonnari 
basaltini,  a  Roma,  ad  Albano ,  'a  Bolsena  al  Monte 
Voltura  in  Basilicata ,  le  tracce  delle  antiche  lave;  le 
montagne  metallifiBre  della  toUa ,  il  promontorio  ar- 
gentaro,  e  l'Isola  del  Giglio»  i  molluschi  e  i  zoofiti 
del  mar  Tirreno  ,  la  Valle  di  Ammassante  negli  Irpi- 
ni  ,  gli  Appennini ,  gli  AU>ruzci  ,  il  territorio  di  IVa- 
poli ,  il  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli ,  i  contomi  di 
Calabria ,  le  isole  dei  Ciclopi ,  le  rocde  della  Sicilia  ^ 
tutte  vennero  partitamcntc  ricercate  da  quel  gravissimo 
naturalista ,  e  intorno  a  tutte  pubblicò  Memorie  ricche 
di  preziosi  risultati.  Né  già  trattcncvasi  a  sole  ricerche 
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naturali ,  poidiè  leggiadramente  tì  intreodaya  la  piii 
pregiata  erudizione,  coma  adoperò  illustrando  il  monte 
Sorate,  uno  zodìaco  die  gli  venne  risto  in  un  tempio 
d' Otranto  ,  moltisùme  antiche  iscrizioni ,  varii  templi 
antichi  e  del  medio  ero,  in  Sicilia  a  Napoli  ed  a  Lo- 
reto (i). 

Lo  8te8K>  denderìo  il  conduise  a  Roma,  ove  come 
negli  anni  pHi  verdi  lo  allettava  il  bello  ideale ,  pia 
maturo  a  sé  il  rapiva  la  tua  cara  natura  :  quivi  pe 
fu  dato  per  la  prima  volta  conoscerlo  ed  ammirariò  ^ 
e  il  vidimo  consultato  qual  oraeolo  da'  più  dotti  di 
Roma ,  ed  a  qualsivoglia  indiiesta  esMre  loro  largo  di 
risposte  feconde  di  importanti  preoettL  Ei  divìdea  le 
sue  cure  fra  il  rivedere  a  ricreamento  il  bello  onde 
è  ricco  qud  santuario  delle  arti ,  e  ordinare  più  rile* 
vanti  esperienze  ed  investigazioni ,  dalle  quali  desunse 
l'opera  SuUo  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  die  pub- 
blicò nd  i8ao,  nella  quale  col  modesto  titolo  di  ilu* 
strare  una  carta  geognostica  di  quella  dttà,  svolse  no» 
vdle  dottrine.  Ricercò  su  questa  lo  stato  ddF  antico 
suolo  latino  e  i  monumenti  che  vi  sorgevano,  la  ooih 
dizione  dell'  aria  di  Roma  a'  tempi  andati  e  preienle 
mente;  mostrò  come  gli  antichi  sapessero  vivere  sani 
ndl'arìa  cattiva ,  come  il  prova  l'abbondante  loro  po« 


(0  Tutte  4puste  memorie  si  hanno  nella  Biblioteca  haliana 
dal  1816  al  i8a3;  unrebbe  impresa  meritevole  del  valente  tipo- 
gr^  Silvestri  unirle  e  pubblicarle  nella  sua  Biblioteca  scelta 
di  opere  italiane  antiche  e  moderne ,  dietro  licenza  degli  editori 
di  qud  Ghmale. 
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pokzione,  e  il  rapido  di  lei  ineremento,  uè  dimenticÀ 
varie  indagini  sulle  proprietà  chimiche  dell'antico  Te* 
vere  a  formare  tufi  e  travertini ,  e  nuove  teorìe  sui 
vulcani  spenti  d' Italia  ^  sicché  presentò  un'  opera  di 
cui  andrebbero  orgogliosi  i  più  severi  naturalisti ,  i 
più  prudenti  filosofi,  e  i  più  versati  archeologi.  Ivi  in 
fatti  trovasi  a  non  dubitarne  somma  accuratezza  nel 
delineare  la  carta  di  quel  suolo ,  e  neO'  additarne  le 
qualità ,  erudizione  nel  rìdhdamare  quanto  il  rilguar* 
dano  dal  lato  della  storia ,  sapere  nello  adattare  h 
condizione  di  queUi  che  lo  abitarono  ,  non  senza  utili 
consigli  al  miglioramento  de' contemporanei,  o  almeno 
a  ritardarne  la  degenerazione,  poidiè  Brocchi  era  d'av<* 
viso  ,  che  le  razse  de'  viventi ,  non  tolta  1'  umana , 
degradino  cóli*  invecchiare  del  mondo  ^  sentenza  ,  die 
sebbene  forse  erronea ,  gli  udimmo  sostenere  in  Pavia 
fira  amici  a  molta  forza  di  ragionare  prima  dell'ultimo 
suo  viaggio,  e  intomo  alla  quale  avea  mente  redigere 
un'  opera  come  si  avesse  mietute  maggiori  prove. 

Àveano  i  naturalisti  visitata  sovente  questa  nostra 
Italica  terra ,  ma  j>^  venia  loro  meno  il  tempo,  o  forse 
anco  il  desio  e  1'  attiludiue  a  riguardarla  qual  si  ooo- 
viene,  e  lo  stessso  Spallanzani  che  la  corse  e  ne  pub- 
bhcò  un  viaggio,  avea  più  spesso  di  accurate  osserva- 
zioni, offerte  le  fantasie  deUa  sua  mente.  Broodii  invece 
che  né  pativa  essere  illuso ,  né  amava  indurre  altrui 
in  inganno^  peregrinò  fi*a  qncste  terre,  osservò,  rao« 
colse  in  ogni  luogo  minerali  e  sassi ,  e  ne  formò  un 
museo  assai  prezioso  che  donò  al  sig.  Parochini ,  suo 
paesano  ed  amico  ,  rettificò  le  altrui  osservazioni ,  6* 
mendò  gli  errori  ,  e  fé'  ricca  la  scienza  di  molte 


ì44 

perle.  Li  natura ,  questa  dirina  sorgente  d'  ogni  biel- 
lena  e  d'  og^  vero ,  come  non  oSre  le  ridenti  •  ime 
immagini  che  a  pochi  prediletti  figli ,  con  non  concede 
i  Rwn  segreti  die  a  ^ne'  sacerdoti ,  che  meglio  sanila 
o  interrogarne  gli  oraW)li  ^  o  costringerla  a  scoprire 
loro  i  pr^prii  misteri  j  e  Brocchi  era  fra  questi  privi* 
Icgiatt  mortali,  ma  non  preslava  fede  alle  i^parense, 
né  rislava  dall'  indagini ,  se  non  atea  certexza  deUe 
propria,  osaervasioni.  Allora  con  una  mente  vasta ,  do- 
tata di  una  forza  di  generalixiare^  die  é  l'anima  crea- 
trice de'  sistemi^  die  rawicinb  diqiàrali  ftaomenl,  ne 
svolge  il  nodo  ,  ne  scopre  le  caute  ,  jd  dalish  osserva^ 
sioni  sapea  slandarsi  nelle  ipotesi ,  e  ^^lette  svolgerle, 
moltiplicarle  e  distruggerle  ove  le  paressero  fidsare  i 
filiti ,  finché  non  gU  rìesdva  di  trame  luce  di  vero. 
Quindi  le  molte  venta  geologiche ,  quindi  le  sue  lesi 
sullo  stato  primitivo  del  globo ,  sulle  rìvohuiqiii  die 
sostenne ,  e  i  vani  stadii  che  corsero  fjà  esserla  die 
Tabitarono:  egli  corre  la  superficie  della  terra»  il  sctaa 
delle  valli ,  1'  erta  de'  menti ,  gli  antri  »  le  miniere  , 
coglie  la  natura  nelle  sue  aberrazioni ,  la  inleiTOga 
e  ne  ottiene  responsi  invano  da  tanti  secoli  sollecilali 
da' naturalisti,  calca  le  orme  delle  antiche  rivoluzioni» 
le  numera ,  ne  segna  gli  araiali  »  sale  contro  ai  secoli 
aHe  orìgini  primitive»  ed  orgoglioso  pare  recare  innanzi 
alle  generazioni  a  considerarne  la  terra  contemporanea 
alla  creazione. 

.  Ma  già  i  suoi  desiderii  s' allai^vano  oltre  Italia ,  e 
aome  prendeva  piacere  d' ittnstrare  conchiglie  raccolte 
sulle  coste  d'Afinca,  il  suo  pensiero  agognava  a  km- 
regioni,  forse  perdiè  dai  raifronti  con  quelle  che 
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«Tea  studiate  e  peroone,  ne  venisse  maggior  luce  alle 
verità  che  meditava  nella  mente.  Quindi  rìsm^  neK* 
r  animo  suo  il  desiderio  dell'  Egitto ,  quello  che  nella 
gioventii  lo  avea  inchinato  ad  analizzare  le  arti  di  quella 
nazione.  Ei  volgeva  le  carte  de*  viaggiatori  e  mentre 
gli  o£Gnvano  monumenti ,  rovine ,  costumi  antichi  e 
moderni,  non  riesciva  ad  attingervi  nulla  con  che  ri- 
spondere a  quanto  gli  domandarono  ì  proprii  studii } 
quindi  determinò  visitare  egU  stesso  quelle  terre  lon» 
tane.  Ma  e  come  mai  condurre  ad  effetto  A  ardito 
pensiero  ?  Solo  ,  senza  sovyenimenti  ^  non  grandi  die 
rinviassero,  non  una  società  di  viaggi,  nen  un'acca* 
demia  che  il  soccorresse?  E  se  fra  quelle  inospite  lande 
gli  fallivano  i  sussidi!  e  il  bisognevole ,  e  se  gli  con* 
verrà  non*solo  portare  a  disagio  la  vita ,  ma  perico* 
lare  di  perderia,  se  il  corrà  la  peste,  la  feme,  la  gè-» 
losia  del  Turco ,  la  nimistà  del  Munsulmano  T  Nulla 
ogni  ostacolo  a  lui ,  e  a  chi  gKene  faceva  ripiglio  di 
soverchia  audacia  ,  rispondeva  col  sorriso  della  sicurtà 
a  confidare  nella  fortuna.  A  Colombo  cui  per  conduire 
a  fine  1'  ardito  disegno  necessitarono  legni  a  solcare 
lontani  mari ,  e  uomini  ed  armi  ,  fu  forza  mendicare 
il  patrocinio  de'  grandi  ^  ma  a  Brocchi  che  bastava  ei 
solo  a'  suoi  disegni ,  valse  P  economia  di  alcuni  anni 
per  raunare  ison  che  trasferirsi  all'  agone  delle  sue  eon« 
quiste.  Primieramente  e  per  non  ispendere  tempo  in 
cose  note,  e  al  muovere  d'ogni  passo  imprimere  orme 
novelle,  lesse  quanto  aveano  scrìtto  antichi  e  moderni 
suir  Egitto  ,  e  s'  ausò  a'  costumi  e  ai  modi  di  que* 
popoli ,  apparò  V  arabo ,  richiese  tutti  i  dotti  con  cui 
tenea  conoscenza  ^  tutte  le  accademie  a  cui  apparteneva 
AifiTAu.  Statistica^  voi  XF.  /io 
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de'  quesiti  A  sdoglìerje  mtamo  a  ipie^  paeà ,  uni  una 
piooola  libreria ,  un  chimico  elaboratario  »  e  poneasi 
m  punto  a  partire  in  modo  che  nulla  g&  venisse  meno 
al  bisogno  S  rioercbe  o  sperìenze  d'ogni  fidta.  Prima 
però  visitò  fjà  amia,  i  niaestri,  i  oongìunti,  corse  nd 
i8a3  agli  amjdetsi  della  sua  tenera  madre  ,  grave  di 
ottantaquattro  anni ,  e  confixtava  a  quella  affimnosa 
che  la  tarda  età  le  avrddbe  tolto  di  più  vederlo;  con* 
fiirtavala  di  doki  parole  e  A  care  speranse,  ma  men« 
tre  à.  rasdugara  quelle  care  materne  lagrime ,  ^  as* 
sodava  le  proprie ,  che  sebbene  amore  dd  vero  il 
rendesse  Snfe ,  ei  nudrìva  il  cuore  di  soavi  aBnioid; 
Toglievasi  all'amplesso  degli  amici,  speramoso  riedervì 
Keto  di  maggiore  gloria,  lasciava  la  terra  nativa  e  i 
dolci  colli  che  primi  lo  allettarono  allo  studio  della 
natura,  per  visitarne  più  lontani  e  sconosciuti,  lasciava 
ogni  cosa  più  caramente  diletta,  e  arredatosi  a  Trie* 
sta  alla  munsulmana,  scrìveva  nel  i8a3  in  patria  dal 
vascello  innana  mettere  a  vela:  «  Eccomi  coUa  barba 
cresciuta  alla  barbaresca  ,  ma  il  mio  cuore  sarà  sem* 
pre  cristiano;  in  qualunque  paese  mi  porti  la  sorte, 
ed  in  qualunque  dreostanza  m'  imbatti ,  sono  nato 
cristiano  e  morrò  cristiano.  » 

Lieto  salutava  le  spiaggie  d'Egitto,  la  terra  sì  da 
lungo  tempo  desiata,  né  perché  qui  torva  di  subito  se 
gli  mostrasse  la  fortuna,  venendogli  meno  la  fede  de* 
compagm  con  cui  aveasi  colà  trasferito,  e  in  cui  fidava 
di  alcun  sollievo,  per  nulla  se  ne  sgomentò,  che  poco 
poteva  la  perfidia  d'uno  sleale  a  prosti*are  un  animo 
determinata  Brocdii  piuttosto  alto  della  persona,  piana 
la  frontCì  acceso  lo  sguardo,  gi*avc  ma  sereno  il  volto^ 
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aperto  e  franco  ne'  mpdì ,  conciliava&i  dì  subito  gli 
.animi  di  chi  il  vecleva,  e  il  suo  dire  persuadeya  la  ra- 
gione e  il  cuore;  quindi  oomeiil  vide  e  l'udì  il  mini- 
stro egizianOi  con  cui  potè  fiivellare  a  lungo  in  arabo 
dopo  pochi  men  di  studio  in  quella  lingua ,  come  il 
vide  e  l'udì  il  vice:^  d'Egitto,  fu  di  corto  cambiata 
la  sua  pericolante  fortuna,  ed  anù  si  tenne  offeso  per- 
dio Brocchi  querelasse  a  un  ministro  europeOi  e  non 
al  suo  tribunale  la  fede  di  chi  meditava  tradirla  G>à 
iffanchiaialo:  già  preoorrea  colla  mente  il  proprio  evento, 
^  mentre  correa  lo  sguardo  a'  luoghi  a  cui  volgere 
{primamente  le  sue  meditaùoni,  vivissime  gli  sorgevano 
in  animo  k  care  afle^ùoni  della  patria,  della  madre  e 
d^gli  amia;  scriveva  d'Alessandria  a  molti  di  questi^ 
dimandandoli  di  lilni  e  di  notizie,  e  chiedeva  al  fra- 
tello l'effigie  della  diletta  parente» 

Intanto  l' accorto  bascià  discorse  quanto  profittevole 
potesse  rìesdre  nel  miglioramento  delle  sue  {nrovinda 
l'opera  di  Brocchi;  quindi  gU  facea  copia  d'oro,  d'uo- 
mini, e  de'  sucH  firmani,  perché  avesse  sicurtà  ne' 
viaggi,  e  a  un  tempo  commetieagli  importanti  cure;  e 
prima  lo  indirizzava  al  Libano  per  ivi  ordinare  lo  scavo 
del  carbon  fossile,  e  porre  in  attività  due  miniere  di 
ferro  colà  esistenti,  seU)ene  non  desse  moto  die  al 
■primo,  mentre  trovò  A  scarse  le  altre  che  giudicò,  a 
iavorarie  il  profitto,  non  potere  rìescire  di  corrispettivo 
alla  fiitìca  ed  al  dispendio.  Però  non  era  avara  a  lui 
la  natura  de'  suoi  tesori,  ch'ei  sapea  trovarne  la  sor- 
gente, e  ricco  di  quella  piima  peregrinazione,  si  avviò 
al  mar  rosso  per  esaminare  se  si  rinvenisse  ancora  la 
cava  degli  antidii  smeraldi,  che  un  francese  aveva  poco 


prinw  «sevento  eaitesie  ;  n»  le  ipoteà  e  le  gratoile 
UMnioni,  erano  nulla  ore  Brocclù  iiiTestigsvm  i  fitti^ 
e  dalle  lettere  che  egfr  scriue  al  pnrfèssMc  Moretti  a 
Paria,  pare  vi  rossero  wllanto  alcuni  pcxà  endici,  e 
non  già  entro  le  matrici  ;  e  qui  pare  nolla  iftiggk  A 
qnanlo  apparteneue  alla  geologia,  alla  botanica,  alla 
mineralogia  all'ocdiio  dd  sommo  naturalitta,  come  ù 
raccoglie  da  quanto  icrisse  all'or  txm  nominato  Uluilrs 
botanico,  txA  quale  tenea  stretta  anùcbia. 

Intanto  andie  in  Afiica,  pnno  a  qndli  dw  gorep- 
navano  ;  ed  a'  servi  del  |wofela ,  »Uva  a  mtM»  lipn- 
tauone  il  Tiaggiatorc  italiano,  pmdii  rì  prenderà  lun- 
ghe e  laboriose  peregrinazioni,  con  uomini  d'arme, 
eoa  carovane,  con  ischiavi,  ma  io  ogni  evento  appaia 
Bava  la  sua  prudenza ,  la  tua  dottrina ,  la  sua  virtb  : 
dolce  e  soave  era  amato;  severo,  ma  giusto',  era  da 
tnlti  ossequiato  ed  ubbidito,  e  lieto  colui  cui  era  dato 
■^[ùirlo.  Quindi  questa  buon  nome  die  ^  ecqmtfi^ 
rooo  la  sua  pnidnua,  gli  meritò  d'essere  destinato  a 
un'ultima  imjH«sa  che  certo  riuscir  doveva  di  sommo 
«more  per  lui,  di  vantaggio  alte  scienze,  dì  utile  ■II*»' 
raanità. 

Le  ami  del  bascià  conquistarono  all'Egitto  il  nuovo 
regno  del  Senoaar,  e  come  ei  voleva  ad  un  tempo  a 
Buettare  quelle  provincie,  e  ridurre  a  dviltà  le  pop» 
buoni,  invib  colà  un  comitato  all'uopo,  del  quale  af- 
fidò alla  Mviena  di  Brocchi  la  miglior  parte  dd  gin 
Tema:  di  voglia  e^  tusunse  l'onorevole  incarico,  e  vi 
attenua! Ili  con  nuMlo  amore  die  aveva  per  nulla-  ni 
le  &tidie,  u^  la  malvagità  dd  dima,  e  nell'aprile  1816 
iaìvci,-a  alla    famiijlia    lettele    di  tua  salute  prosperai 
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sebbene  s^aTettero  36  gradi  di  calore,  e  diceva  «1  fra-^ 
tello  che  gli  aveva  scrìtto  essersi  sparsa  notìzia  della 
sua  morte,  di  stame  di  buon  animo,  e  non  credere 
nulla.  Quivi  egli  dava  opera  nello  stesso,  mezzo  e  a' 
suoi  studii  e  all'ordinamento  di  quel  regno ,  a  insti*, 
tuirvi  stabilimenti,  a  introdurvi  la  cultura,  e  se  da 
queste  cure  fia  ne  rìtomi  a  quelle  popolazioni. qualche 
raggio  di  civiltà,  alcuna  prosperità  nell'industria,  e 
nella  convivenza  sociale,  avranno  ancora  dopo  alcuni, 
secoli  a  rivolgere  un  sospiro  <£  rìconoséenza  al  nostìp, 
italiano,  che  vi  rifletteva  il  primo  raggio  di  più  fortu- 
nata aurora.  Ma  non  era  dato  ai  Brocchi  conseguire' 
né  Finterò  mento  di  tanti  studii,  né  l'intero  voto  del 
suo  cuCHre  per  que'  popoli^  perchè  ivi  il  colse  fiero 
malore  <^  vinse  e  la  f(Mie  natura  di  lui,  e  le  cure 
delFarte  adoperate  per  un  medico  francese  presso  cui 
ospitava,  e  in  breve  gli  troncò  anzi  tempo  la  vita  sul 
declinare  del  i8a6  (iV.  Lungi  dalla  sua  terra,  lungi 
dai  concittadini  e  dai  congiunti,  ei  vide  avvicinarsi 
r irreparabile  istante  dell'ultima  sua  partita,  e  forse  in 
quel  momento  sospirò  la  sua  gloria,  quella  della  sua 
patria,  e  il  dolce  delo  nativo;  né  in  que'  tristi  pen« 
sieri  avea  a  conforto  la -nota  voce  d'im  amico,  e  gli 
occhi  nuotanti  nella  morte  fi'uendo  l' estrema  luce,  in- 
vano per  ultimo  refrigerio,  richiese  l'effigie  della  ma- 
dre diletta ,  che  pure  questa  soave  consolazione  gli  era 


(i)  Non  è  nota  P  epoca  della  tua  morte^  Acerbi  la  annunzia 
in  una  lettera  da  AUtsandria  del  a5  dicembre  i8a6,  e  non  deve 
teiere  ayvenuXa  mollo  prima. 


cGuegata,  poiché  giunse  ad  AlessàlidHa  ad  m  tempo 
d'Europa  quel  ritratto,  e  dal  Sennaar  la  fetale  notim 
che  Broodii  non  era  più. 

A  sparve  e  con  lui  le  verità  die  ancora  meditava 
mente  e  ne  avrdibe  rivdate ,  e  forse,  ciò  che  è 
piti  doloroso ,  s' avradno  a  smarrirà  le  opere  die 
sudb  per  tre  anni  in  quelle  terre  remote.  È  certo  dw 
tfj^  aveva  (atta  raccolta  di  molti  minerali  ^  animafi,  e 
vegetabili,  avea  e  importanti  osservazioni  e  molte  no- 
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vita ,  e  ognora  non  solo  ne  gettava  alcune  memorie , 
ma  vi  ponea  orcBne,  come  è  noto  adoperasse  ne^  nuA 
ynàggi  d'Italia,  e  come  scrìsse  a  molti  suoi  amia  dal 
Libano  ,  dal  niar  rosso,  e  dal  Sennaar  a  Bassano,  a 
Roma  ed  a  Pavia.  Però  ne  allevia  questo  dolorato 
sospetto  la  speranza  non  vadino  perdute ,  e  che  il  di- 
stinto naturalista  e  viaggiatore  Acerbi,  die  priino  dal* 
l'Egitto  ne  annunciò  il  perduto  amico ,  ne  raeoolga  il 
prezioso  retaggio  die  lasdava,  ed  ablna  cura^cfae  mono  ' 
al  Sennaar  lo  disperda  e  ne  faccia  preda:  da  Im  at- 
tende r  Italia,  chic  se  l' Africa  non  gli  restituiva  il  suo 
Brocchi,  almeno  le  renda  intatto  ed  inviolato  il  tesoro 
delle  sue  osservazioni,  e  dalla  ma^;iore  premura'  con 
cui  ei  vorrìi  adempiere  a  questo  debito  sacro  d'ami- 
cizia e  d'onore,  si  partirà  gran  parte  della  sua  gloria' 
e  la  gratitudine  de'  suoi  condttadini. 

Lamentarono  la  immatura  perdita  dì  Brocdii  tutti 
g^'  Italiani ,  la  piansero  gli  amici ,  poiché  alla  forza 
dello  intelletto  univa  le  più  isquisite  virtù  del  cuore  ^ 
niuno  di  quanti  il  conobbero,  o  sedesse  all'istruzione, 
o  amministrasse  l'importante  negozio  delle  miniere,  o 
vivesse  privato  ,  può  dargli  taeda  d'orgoglio,  né  mai 
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Tudi  menare  Tanto  degU  illustri  suoi  natali,  o  ìnTanìre 
delle  lodi  impartitegli;  giusto,  franco,  leale,  rico«  d^o* 
gni  maniera  di  cognizioni ,  era  nel  conversare  parfa- 
tore  fecondo,  vario,  piacevole,  sempre  drizzava  Paca- 
rne del  suo  ragionare  con  tanta  perspicacia  che  per- 
suadeva i  più  resta  ,  e  sovente  all'  improvviso  gittava 
alcune  ipotesi  à  profonde  a  spiegare  qualche  fenome- 
no ,  die  rapiano  a  meraviglia  quegli  che  l'aveano  Iuih 
gamente  meditato.  Né  però  vanitoso  ei  ponevasi  a 
dar  sentenza  d' ogni  cosa,  ma  invece  l'avresti  avmato 
al  principio  per  un  apprendente ,  poiché  quale  chi  sé 
nulla  ti  assaliva  con  moltipiìci  domande,  però  A  as» 
sennate ,  che  se  eri  dotto  queste  ti  oonducevano  a 
nuovi  rìsuitamealì ,  se  da  poco  ti  ministravano  copìosn 
istruzione.  Era  parco  ,  sobrio ,  morigerato  ;  quindi 
potè  esser  lieto  di  piodola  fortuna,  e  con  poco  intn- 
prendere  moHi  viaggL  Soleva  ricreare  l'animo  dalle 
gravi  meditazioni  coUa  lettura  di  qualche  lomanao , 
talora  dilettare  altrui  col  giuocare  a'  bussolotti ,  arte 
che  apparò  giovanetto ,  e  intomo  a  cui  avea  scritta 
una  Memoria  assai  piacevole  ed  erudita  ;  usava  por» 
tarli  sempre  a  compagni  al  suo  peregrinare  ,  e  ore 
erano  gìuooolierì ,  piaceasi  conoscerli  e  anzi  venire  odn 
loro  a  prova  di  destrezza. 

Queste  socievoli  doti  però  andavano  sempre  teinpè* 
rate  dai  bisogno  che  avea  di  intendere  alla  virtù ,  da 
cui  mai  non  ebbe  a  dipartirsi ,  e  come  infiorava*  il 
rigore  delle  scienze  colla  amenità  delle  letta:^  ,  poti 
spargere  nelle  sue  opere  molta  filosofia  ed  erudizione, 
e  usare  di  imo  stile  schietto ,  purgato  e  terso.  Volon- 
tierì  poi|;iamo  questo  esempio  a'  cultori   delle  serere 


diicyline,  i  quali  torente  come  interi  si  dauio  aBe  spe* 
maìmmì ,  tengono  di  poco  conto  l'amenità  dello  seri» 
fere,  e  lordano  con  triviali  maniere  T esposizione  del 
vero ,  non  ricordando  che  Galileo  ,  Redi ,  Algarotti  e 
Scarpa ,  fra  le  ricerche  più  severe  ,  non  isdegnarono 
sacrificare  alle  grazie  5  e  al  sorriso  di  queste ,  a  cui 
si  aU>ellivano  le  loro  opere  j  s'avrà  merito  se  anco 
dopo  il  variare  d' opinioni  j  ù  terrà  pregio  ed  utile 
il  ìeggetìe. 

Tale  è  l'uomo  die  ne  dorrà  sempre  avare,  perdui* 
lo  :  egli  «ccennò  la  via  del  perfietionamento  alla  geo- 
lagia  y  giovò  di  nuovi  metodi  la  storia  naturale ,  e  la 
fe'  ricca  di  molte  scoperte  , -presentò  in  separate  Me- 
morie il  migliore  viaggio  scientifico  in  Italia ,  e  se  gii 
era  più  mite  la  fortuna,  e  gli  acconsentiva  il  ritorno, 
aTrd>b^  intrecciata  novella  c6rona  alla  patria,  né  più 
ne  accadrebbe  d'invidiare  Humboldt  alla  Pnisóa,  poi- 
diè  BroQchi  potea  pubblicare  im  viag^  insigne  per 
ogm  maniera  di  dottrine  pari  a  quelli  ddl' alemanno; 
,€cm  tanto  di  maraviglioso  che  mentre  questi  pere* 
groMmit,  e  fiivoreggiato  dai  grandi,  e  accompagnato  da' 
letterati  e  da  artisti  che  gli  facevano  copia  delle  loro 
cognizioni ,  l' italiano  mosso  da  immenso  desiderio  di 
sapere  viaJgpAva  colla  propria  privata  fortuna,  e  solo; 
ma  pure  avea  tanta  varietà  di  cognizioni  che  bastava 
per  molti ,  e  di  pari  lena  avrebbe  nel  suo  libro  inteso 
alla  storia  naturale ,  all'  archeologia ,  alle  arti ,  alla 
scienza  delle  leggi  e  dei  costumi  Era  l'Egitto  da  cui 
ocmfidava  ritrarre  la  gloria  sua  più  bella,  e  accrescere 
Utile  al  suo  paese  :  innanzi  la  partenza  soleva  dire,  se 
Prospero  Alpino  tresportò  nel  i55o  la  flora  E^ana  in 
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Italia,  io  pel  primo  trasporterò  di  colà  la  minendogia 
4!  Afirìca  nella  mia  patria.  Ma  inutili  speranieì  ei  gìaoe 
come  Behoni  in  quella  terra  delle  antiche  grandezze, 
ei  ne  fu  tolto  mentre  tramontavano  dal  nostro  oriz- 
lonte  i  noan  di  Breislak  ,  di  Piazzi  e  di  Volta.  Però 
ci  starà  c(m  più  grandi  nella  Memoria  degli  Italiani  e 
l'amore  con  cui  il  vidimo  sempre  affiiticarsi  d'attin- 
gere alla  sublime  meta  del  vero,  fia  accenda  ne'  petti 
a'  giovani  una  vampa  d' onore ,  che  gli  inanimi  a  cal- 
care k  orme  di  que'  generosi  e  a  ripararne  la  per* 
dita. 

Defendente  SacchL 


Osservazioni  intorno  -al  Discorso  pronunciato 
dal  barone  Carlo  Dupin  in  occasione  deU 
Taprimento  del  corso  di  geometria  e  mec" 
carnea  applicata  alle  arti.  (  Parigi,  16  di^ 
cembre  1827.  ) 

JjJLeldìiorre  Gioja  disse  anni  sono,  che  lo  scopo  sommo 
ed  ass(ni>ente  di  tutte  quanta  le  statistiche  quello  do^ 
vrd>be  essere  di  tornare  utili  ad  offd  classe  di  persone. 
G)desto  suo  salutevole  desiderio  lo  vidimo  finalmente 
recato  ad  effetto:  Dupin  ha  ora  esposto  in  Francia 
tale  scienza  con  forme  popolari^  egli  fece  conoscere  i 
di  lei  profittevoli  quadri  a  im  convegno  di  incultì  ar» 
tigiani,  e  u'ebbe  altissimo  plausa  Sì  decisÌTO  trionfo 
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per  un  ramo  di  studj,  che  non  ha  guari  parem  stag- 
gio di  pochi  dottiy  ci  appalesa  due  grandi  verità:  la 
piima,  ed  è  la  pili  ooniolante,  queUa  m  è  die  lo  en* 
tuiiiasino  testé  radicatosi  nel  volgo  per  istodi  severi  ci 
mostra  uno  straordiuario  progresso  nella  matorìtà  so- 
dale; la  seconda  ó  prova  che  il  ridunra  a  prospetti 
numerici  le  Ione  calcolabili  del  proqMramento  eoono» 
mìco  degli  stati,  non  é  punto  improba  ed  infeconda 
fatica,  ma  dessa  ognor  pìii  ci  persuade  che  il  lingnagi- 
gio  deHe  cifre  parla  più  lucido  all'  animo  die  non  la 
più  esquisite  ooncionL  Noi  pertanto  redieremo  al* 
Guni  brani  dd  nuovo  tentativo  dd  sig.  Diqan,  onde 
d  valga  di  esampio  come  le  scienze  morali  si  possano 
agevolmente  ridarre  a'  studj  di  ^lerienza. 

If  dio  aprimento  dd  corso  di  geometria  e  meccanica, 
che  gratuitamente  è  impartito  nd  conservatorio  d'arti 
e  mestieri  di  Parigi,  il  snilodato  professore  trattenne  1 
propri  uditori ,  intomo  ai  calcoli  statistid  comprovanti 
la  somma  de* lavori  in  fetto  d'arti  e  manifetture  che 
compiono  araraalmente  gli  artigiani  della  oafHtaie,  non 
che  intorno  alla  loro  economica  oondisioBe,  ed  ai  pro- 
fitti che  ricavano  dalla  loro  attirità.  Computata  dal  dotto 
professore  per  vie  sommarie  le  quantità  delle  produiioas 
industHali  che  ciascun  dipartimento  di  Francia  snola 
ógni  anno  mandare  ad  eseguimento,  derivato  il  medium 
complessivo  dell'ammontare  di  tutti  i  fetti  lavori;  egli  as* 
sunse  questo  dato  come  unità  di  misura  nd  raffronto 
die  stava  per  &me  colle  fatiche  industriali  de^  abitanti 
di  Parigi  Riguardate  quindi  le  tavole  di  e^MMiaùone 
de*  seguenti  artilxJi  gli  é  risultato,  che  il  ceto  industrioso 
ddla  capitale  passa  in  operosità  il  medium  dalle  fran* 
cesi  provinde  ndla  misura  che  qui  offiircmo. 
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*  La  fidSjricatione  delle  carrozze  in  Parigi*  è  i8  Tolte 
maggiore  die  non  ne'dipartiiiieiiti;  le  mani&tlure  di  sta- 
gno dorato  lo  aono  aa  volte  di^pinil:  quella  delle  armi  dì 
lusso  22^  le  manifatture  di  orini  edi^peUi  3o:  le  nM^^jinm 
da  cardatura  3a:  in  oggetti  dì\libireria  e  carteria  35  i/s: 
in  ombrelli  di  scia  38 'i/se  in  alabastri  lavorati  4oi 
in  profiimi  e  pelb  àoooi^té  >5b:  incbiostrò  e  Terni» 
^g:  medaglie  93:  incisÌ€Ìni.io3:  piume  epennacdii  io& 
ìstrumenti  da  musica  1 15:  oggiMi  di  mode  e  fiori  ar^ 
tifidali  119  i}3t  orologi  io3:  carte  geograficbe  vtoìt 
produzioni  dunuche  e  lavóri  da' sellajo  a43:  mcdid* 
naH  a52:  "mnsioa  stampate  278:  oro  battute  in 
ed  altre  mlsoee  dnj  i;a;  oggetti  pnqirii  di  musei,  e 
belle  arti  400:  metalli  plaqués^  e  dorati  fyA  1/2.  U 
valoire  pecuniario  introdotto  ndla  oapitale  dallo  spoo* 
dò  di  tutti  questi  oggetti  e^rtati  ammonta  annnal* 
mente  a  dugento  cinquanta  millioni  e  cento  mila  liro 
ìtaliaiie.  '  * 

Questo  nuovissimo  prospetto  della  industria  parigina 
vale  a  raflermard  del  genere  di  mani&tture,  di  cui  n^ 
2  fatta  dalTesterO)  ed  anche  dal  rimanente  della  Frau- 
da ,  una  più  vWa  incette  ;  esso  può  quindi  riuscire 
agli  stranieri ,  ef  a  knolti  francesi  di  pungolo  onde  va-» 
riare  ed  estendere  maggiormente  alcuni  rami  di  la« 
Torio  a  cui  senza  un  prevalente  ricambio  si  mostrano 
tuttóra  tributarìi  ali*  Atene  d*  Europa.  Se  di  simili  qua» 
dri  ne  fossero  periodicamente  compilati  per  ciascuna 
^[rande  capitale  di  tutti  gli  Stati  indTiliti,  riuscirebbero 
essi  la  miglior  noiina  di  fatto  per  le  speculazioni  di 
tiaf&co  e  di  cambio.  Codesti  dati  statistid  se  in  noi 
produssero  à  (atte  osservazioni  promossero  uno  effetto 
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astai  Sftsno  fugE  ardgìaaii  cbe  ansterano  alla  |irola« 
sìone  del  sig.  Dupin.  EgBno  pendevano  estatici  ndl'u- 
dire  a  quanta  fosse  giunta  la  loro  proficua  attivila  in 
eomparasione  degli  altri  loro  connasionali  :  un  vivo 
sentimento  di  compiaeenxa  manifestavasi  spontaneo  sul 
loro  volto ,  e  sembrava  die  ciascuno  ripetesse  fra  sa 
colle  proprie  rosse  idee  ed  espressioni  quel  motto  la- 
tino ef  quamm  pan  magna  fai  L'accorto  profiessora 
qpprofBtiossi  di  codesto  movimento  di  tripudio  per 
nttomare  ù  tosto  il  suo  quadro  di  certe  cupe  tinte  , 
die  in  altre  occasioni  avreUKmo  riuscito  a  vaniloquio: 
^1^  si  volse  a'  suoi  ascoltatori ,  e  interogoUi  se  anda- 
vano paghi  di  codesta  operosa  loro  vita ,  se  gii  im- 
mensi profitti  ricavati  dai  loro  sudori  erano  adoperati 
al  loro  economico  miglioramento»  se  in  fine  il  gua- 
dagno non  gli  toglieva  per  sempre  alle  miserie ,  e  se 
alle  miserie  ne  arrecassero  essi  medesimi  i  primi  im- 
pulsiT  —  A  sì  serie  interpellazioni  qud  dotto  filantropo 
rispose  ofm  de'  filiti:  udiamoli  esposti  odle  sue  stane 
parole. 

-  m  Soffermiamo  j  egli  disse ,  i  nostri  sguardi  sa  g^ 
individui  die  muojonsi  nelle  loro  case.  Presa  la  quantità 
BMdia  delle  morti  die  avvengono  in  ciascun  anno  a 
Parigi y  le  quali  ammontano  a  ventuna  mila  e  tre,  si 
i  rilevato  che  soli  quattra  mila  e  trecento  novanta 
individui  vengono  inumati  a  snese  proprie;  sedid  mila 
e  seicento  quarantatre  ricevono  sepoltura  dagli  qpeda> 
li ,  e  dalla  congregaiione  di  carità ,  la  quale  dietro 
uno  attestato  di  povertà,  concede  a' parenti  una  bara 
«^  un  paanilino ,  limosino  estreme  che  la  dttà  largisce 
a  qndhi  parta  di  popolaiioaa  die  non  ha  denaro  ha- 


iterole  per  depoire  i  propri  congiunti  neQ'  ultimo 
asilo ,  o  non  i  rìTertita  di  snflBciente  dignità,  morale 
per  render  loro  a  proprie  spese  cosi  pietoso  u£Gcio. 

»  Per  conseguente  su  900,000  abitanti^  nel  corso 
compiuto  di  una  generazione,  187^7  ^^anto  pagano 
il  loro  strato  funerale ,  e  la  loro  bara ,  e  773,143 
inuojono  senza  ricevere  dal  parentado  quest'ultima  fin 
le  caritateToli  prestazionL 

»  Allorché  scorgiamo  l'indeBuìto  numero  di  persone 
annualmente  curate  ne^i  ^pedali ,  siamo  quasi  per 
credere  che  tutta  la  pubblica  carità  esaurisca  i  suoi 
sferzi  negli  ospizi ,  ove  l' uomo  va  a  ricuperare  le 
proprie  forze  y  o  a  chiudervi  in  grembo  ai  dolori  la 
propria  vita.  Ma  con  fetta  opinione  è  ben  lontana 
dal  vero.  •«  Gli  annui  sowenimentì  arrecati  a  domici- 
lio per  ordine  delle  pubbliche  amoiinistrazioni  di  ca- 
rità,  ammonteno  a  un  milioue  e  seicento  sessanta  mila 
lire  italiane.  Nel  1831  ,  35,2o8  fiuniglie  vennero  soo* 
corse  dalla  pubUica  carità ,  die  specialmente  fu  volta 
al  sesso  debole,  siccome  quello  die  sofiEre  dippiù,  per* 
die  men  fornito  di  mezzi  di  sussistenza:  vennero  quin- 
di sovvenuti  18,299  u<>Daini ,  3i^4^  donne  adulte , 
i3y5o3  fanciulii ,  e  i5,733  ragazze,  in  totale  77,192 
persone.  Questo  numero  scema  indubbiamente  negli 
anni  di  minori  calamità ,  ma  non  isoende  giammai  a 
5o,ooo  individui  ,  e  talfiata  s' accosta  persino  ai 
200,000. 

»  Allo  sguardare  eoa  mesto  quadro ,  i  nemid  della 

presente  età,  trarranno  di  certo  suggetto  di  un'amara 

'    iattanza.  Ecco,  eglino  grideranno,  i  degni  firutti  della 

dviltà.  Si  lasdanoy  anzi  strisdar  si  fiumo  nelle  piti 
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ùisle  miserie  quégli  uomini  che  colle  forze  del  braodo 
dumo  movimento  alle  private  ricchezze  :  ,di  tal  guisa 
l'opulenza  s'ei^  tronfia  a  prez»>  della  morale  de« 
gradazione  del  maggior  numero  de*  nostri  fratellL  La 
omrutela  è  dunque  retaggio  del  nostro  secolo»  e  l' in- 
colpalnle  infortunio  è  il  figlio  più  eletto  dell'attuale 
incivilimento.  Acerbe  rampogne  son  queste ,  ma  |d 
produrre  che  faremo  alquanti  numeri  »  tosto  attutate 
cadranno* 

»  L'istruzione  e  l'industria  s'aocrdsbero  prodigio* 
samente  ndUa  ciqntale  da  mezzo  secolo  in  qua:  ebbe* 
ne ,  quantunque  cruccioso  pur  sia  tuttavolta  il  di  Id 
stato,  s'è  però  d'assai  migliorato  durante  ooA  procel* 
loso  perioda  Nel  1786,  quando  il  numero  deUe  na* 
scite  era  di  sole  19,847  persone ,  34*055  costituivano 
la  popdasione  CMxlinarìa  degli  ^pedali.  Nel  iSaa  all'op- 
posto le  nascite  erano  di  a6,88o  individui ,  e  la  pò* 
polazione  degli  qiedali  di  35,63a  Che  è  quanto  dire 
che  attualmente  su  mille  nascite ,  t3a5  persone  sola* 
mente  tengono  bisogno  di  ricorrere  agli  spedali,  men- 
tre cinquant'  anni  fa ,  era  uopo  curare  negB  ospizi 
1559  persone  y  neUo  stesso  numero  di  nascite.  E  tale 
miglioramento  ddabesi  andie  alla  migliore  amministra* 
none  di  que' pii  stabilimenti.  Nel  1786,  all'JSKfito/- 
dieu  y  e  a  San  Luigi ,  v'avevano  i5a5  letti ,  in  cui 
ponevansi  a  giacere  a5oo  malati:  a  tal  che  due  terzi 
di  costoro  erano  ivi  postì  a  due  a -due  per  ogni  letto, 
e  se  uno  dei  due  si  moriva ,  l'altro  stavasi  allato  del 
cadavere  sino  a  che  levato  non  fosse  quel  corpo  estin* 
to.  Prima  poi  del  1786 ,  in  epoche  calamitose  ,  al* 
l' Hòtel-dieu  si  ricevevano  sino  a  5ooo  mabti)  e  col- 
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locaTansi  ijuattro  mfermi  per  ciascun  letto ,  ed  un 
quinto  sul  cielo  del  letto  stesso. 

n  S^  cpassiamo  dagli-  q[>edali  alla  casa  de' pazzi  a 
Bioitre^  noi  sooiigeremo  come  le  intemperanze  »  e  le 
sregolatezze  direngano  per  un  considereTole  ninnerò 
di  persone  origine  dei  più  grave  infortunio  che  possa 
afiliggere  la  nostra  specie  y  feoendod  perdere  il  mi? 
I^ore  attributo  che  ne  distingue  su  tutti  {^  altri  es- 
seri del  creato.  Infetti  a  Bicétre  su  mille  pazzi,  cento 
nove  smarriscono  lo  intelletto  in  conseguenza  della  ub- 
brìaochesaa.,  di  quel  vizio  fatale  che  sospinge  ne' di 
festivi)  e  ndi  susseguente  giorno»  una  immensa  popo^ 
t  lasioiie  fiiori  delle  barriere  della  capitale  ad  accattarsi 
fira  i  bagordi  le  epilessie,  che  adducono  settantotto 
individui  per  €fpal  mille  alla  perdita  della  ra^one.  f^è 
giovi  creder»  che  sì  funesto  malanno^  ria  gastigo  tre- 
mendo che  ne  affligga  al  decrescere  dell'  età:  dal  se* 
guenie  prospetto ,  d  si  apprenderà  ben  diversa  crc^ 
denza.  Su  764  pazzi  »  se  ne  contano 

32  dai  IO  ai  20  anni 
i33  dai  ao  ai  3o 
169  dai  3o  ai  4o 
i63  dai  4o  ai  5o 
i36  dai  5o  ai  60 
88  dai  60  ai  70 
49  dai  70  in  avanti* 
M  E  così  nel  fiorire  sedo  della  età  si  ha  il  maximum 
di  menteccati.  La  follia  adunque  o  imbecille  o  furiosa, 
è  un  pericolo  che  del  continuo  minaccia  qnej^  uomini, 
che  non  sanno  infrenarsi  ne'  corporei  godimenti ,  non 
moderarsi  nella  vita  morale  »•  -  E  a  porgere  un  qua* 
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dro  VITO  de'gudi  che  segaono  agli  aboa  ddle  benoi 
de,  il  saggio  professore  intessè  Pistorìa  delle  iafenaìtà 
corporali ,  e  intellettuali  die  affliggono  coloro  che  n 
ai  aUwndonano,  e  chiuse  il  suo  dire  arrecando  uno 
esempio  accaduto  a  Parigi  al  chiuder»  del  norembre 
1817  ,  sur  una  donna  data  a  strayizd  di  nno  e  idi 
acquavite.  Essa  moiì  per  combustione  spontanea  :  le 
fiamme  la  involsero ,  e  la  conversero  in  un  lampo  • 
pochi  ossi  calcinati ,  solo  incolume  lasciando  di  sé  un 
piede.  Fecesi  una  picdola  cassettina  di  un  piede  qua* 
drato  ,  che  pur  troppo  ampia  trovossi  a  raodiiudera 
le  sue  podie  reliquie. 

M  In  voi  Rapprese  atro  fremito  in  sapere,  egli  con- 
tinuò, che  su  li ,o33  individui  die  annualmente  muojonai 
a  Parigi,  non  hawene  che  é^^igo  i  di  coi  parenti  paghino 
la  bara,  e  lo  strato  Minerale.  Eppure  giusta  i  calcoli  ddia 
vita  media  degli  abitanti  di  Parigi ,  risQlterd>be  die 
se  r  artigiano  risparmiasse  un  centesimo  per  ogni  quin- 
dici giorni,  la  popolazione  parigina  si  scioglierdibe  af» 
fatto  da  sì  disorrevoli  limosine. 

€€  Noi  mostrammo  die  un  terzo  degli  abitanti  della 
capitale  va  a  morire  nello  spedale:  eU>ene  se  Mft^ffm 
artigiano  di  Parigi  ponesse  nelle  casse  di  risparmio  un 
franco  al  mese ,  le  spese  di  que'  pii  stabilimenti  po- 
trebbero essere  rimpiazzate  da' trattamenti  analoga  che 
piU  nulla  avrebbero  di  disonorante  per  la  popolazione. 

»  E  in  ciò,  un  gran  numero  di  operai  di 
hanno  dato  il  benemerito  esempio  di  assodazioni 
mutuo  soccorso  fatte  allo  scopo  di  togliersi  dal  caso 
di  ricorrere  alla  pubblica  commiserazione ,  per  mezzo 
di   una  contribuzione   reciproca   di  un  franco ,  i.  5o 


/  . 
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«atlesnù,  s  finmdbi  ed  andbe  a  fruicliij  e  80  corte» 
tiini  al  mese  per  dascim  indiTiduo. 

w  Settecento  quarantatre  compagnie  di  tal  genere 
furono  istituite  a  Parigi.  Io  ne  feci  analogo  esame,  e 
le  ho  coordinate  per  ordine  di  tempo,  di  istituzione  » 
e  in  seguito  per  professione.  Undici  soltanto  si  for* 
marono  nel  secolo  passato  :  44  ^  istituirono  dal  1810 
uno  al  18149  e  x^i  ^  1B14  sino  al  1828.  Cosi  la 
previdenza  va  mano  mano  accrescendosi  sorretta  daOo 
spirito  di  assodatone,  e  la  dignità  d'  uomo  torna  a 
irraggiare  menti  che  se  n'  erano  a&tto  allontanate.  Ma 
fra  tutte  queste  assodaùoni  d'  operai ,  nel  ceto  in  cui 
in  maggior  ntunero  se  ne  scorgono ,  à  é  quello  degli 
individui  occupati  nel  ramo  librario  e  tipografico:  essi 
soli  contano  un  quarto  nello  aggregato  totale  di  tutti 
g^  ahrì  artefid.  E  dai  computi  fetti  risulta,  che  à  fetti 
artigiani,  nd  loro  mestiere  ,  qualora  vengano  agtt  altri 
comparati ,  hanno  quindid  volte  dippiù  di  operosa 
energia ,  e  di  sodevole  antiveggenza  m. 

Con  sì  utili  vedute  il  dotto  professore  pose  termine 
alla  sua  prima  lezione.  Le  deduzioni  finali  (x>n  cui  ha 
suggellato  il  suo  dire  d  rìdiiamano  all'animo  le  pie 
istituzioni  di  cui  nuovamente  d  arricchiamo  pur  noi  a 
simigliansa  delle  altre  eulte  nazionL  II  sbtema  delle 
associazioni  di  redproco  sowenimento  va  mano  mano 
radicandosi  in  questa  terra,  ove  l'amore  del  l>ene  è 
un  vivissimo  bisogno ,  la  commiserazione  antichissimo 
retaggio.  Ne'  nostri  annali  ebbimo  sempre  cura  di  fer 
parola  delle  istituzioni  filantropiche  della  penisola:  le 
casse  di  risparmio ,  le  società  assicuratrici  delia  vita , 
degli  incendj ,  della  gitmdine ,  i  monti  di  pietà ,  i  pii 
Avvali.  Statistica,  yol.  Xì^.  11 


flttbilimeiitì  deoHMifiieri,  le  case  di  oorradenè  de'  finn 
dulli  traviati ,  furonOf  e  sanumo  del  oontìiiiio  per  noi 
fctittiiàino  soggetto  di  investigaziaie:  mentre  mi  por* 
tiamo  opinione  che  la  acienia  ddia  carila  aa  fl  lamo 
pia  esquisito  della  cirile  filosofia. 

Noi  pure  cogliamo  questa  occasione  per  sipelere  in 
queste  carte  le  dolcissime  notisie  che  i  giornali  di  To« 
scena  d  trasmisero  non  ha  guarì,  intorno  alla  biiotiì 
società  di  statistica  e  geografia  istituita  in  qnd  paese^ 
ed  alla  nuota  scuola  di  geometria  e  mfccanica  appli- 
cata alle  arti,  fondata  in  questo  stesso  amo  a  Firense 
pel  gratuito  insegnamento  d^  artigiani  Quaranta^ 
cinque  di  questi  adulti  alunni  assistettero  nella  aera  dei 
giorno  sette  dello  scorso  gennajo,  alla  prolusione  del 
professore  incaricato  a  spiegare  gli  studi  tecnid  dietro 
il  testo  puU>licatone  da  Carlo  Dupin.  Il  fondatore  di 
questa  scuola,  la  prima  di  tal  genere  attivata  in  Ita- 
lia, si  è  il  mardiese  Luigi  Tempi:  die  il  di  lui  nome 
s'abbia,  le  dette  benedizioni  dd  suoi  condttadinil 
Intorno  poi  alla  Toscana  sodetà  di  statistica,  noi  ose- 
remo  di  sdogliere  un  voto ,  che  a  noi  d  sembra  indi- 
ritto al  di  Id  migliore  prosperamenta  Perché  le  sue 
ricerche  non  sentano  troppo  di  municipale  interesse, 
che  tali  parvero  sinora  a  cert'  uni,  gioverdibe  d»e 
colle  ddnte  concessioni ,  si  aggregasse  in  corrispondenza 
tutti  i  cultori  piU  assennati  di  tali  studi,  e  die  sano 
qua  e  là  diffusi  per  le  diverse  contrade  d' Italia.  Le 
sodetà  de'  scienziati  non  sono  mai  troppe  di  numero 
quando  si  mostrano  volte ,  siccome  questa  ,  all'  unica 
brama  di  estendere  cognizioni,  e  di  coltivare  il  beneficio. 
Un  altro  mezzo  perché  la  suddetta  accademia  influire 
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potetae  sull'uniTersaley  Tenne  gìudùùosaniente  rinvenuto 
nel  renderla  mobile  per  mezzo  di  periodiche  tornate  nelle 
Tarie  città  di  Toscana:  tali  tornate  però  avreM>ero  do- 
vuto e»ere  detenminate  a  più  kmgo  perìodo  di  temp<v 
ed  anzi  che  trasportare  la  sede  della  società  altrove 
che  a  Firenze,  sarebbe  meglio  giovato,  che  quivi  avessf 
soggiornato  più  a  lungo^  per  annodarsi  più  efficaoer 
mente,  ed  operare  in  seguito  con  unità  di  mire. 
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viaggi  ripetuti,  quando  sono  estuiti  con  intdligenst 
ed  imparzialità  te  riferiti  con  diligenza  e  veracità^  for* 
mano  altrettante  testimoniailze  sicure  e  pregevolissimt 
dello  stato  nel  quale  una  data  popolazione  in  un  dato 
tempo  e  hiogo  si  ritrovava.  Col  confronto  dei  viaggi 
antecedenti  si  deduce  allora  se  quella  popolazione  ab* 
bia  migliorato  o  deteriorato  o  se  pure  nel  tempo  inr 
termedio  e  fino  all'  ultimo  na  rimasta  nello  stato  prì* 
miero.  Di  ognuna  di  queste  posizioni  lo  statista  dimanda 
il  pendìi  :  e  quando  riesca  a  scoprirlo,  egli  arricchisce 
la  scienza  dell'incivilimento,  e  quindi  quella  del  regime 
della  società.  E  qui  si  deve  soprattutto  por  mente  ai 
viaggi  in  paesi  abitati  da  genti  assai  distanti  da  noi 
non  solo  per  grandi  tratti  di  terre  e  di  mari,  ma  so* 
prattutto  per  il  modo  di  vivere.   E    se   selvaggie ,  e 
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grezze  si  rinreiigoiio ,  si  aocresoe  tanto  pih  V  impoiw 
tansa  dei  raggnaglj ,  qnanto  meno  questo  stato  potè 
per  lo  addietro  da  monumenti  storici  nostri  essere  presso 
di  noi  attestato.  E  proprio  (  come  già  atTertirono  mótd 
sensati  scrittori)  deUe  popolazioni  di  assai  più  rasso- 
migliarsi fra  di  loro  nei  modi  di  vivere  e  di  pensare, 
quanto  piti*  esse  si  accostano  alla  primitiva  infànzia  del 
vivere  civile  Possiamo  dunque  dallo  stato  ddl'attuak 
rozzezza  o  infanzia  delle  lontane  trìbìi  indovinare  io 
stato  dei  vetustisnmi  nostri  antenati  E  se  particdari 
circostanze  di  luogo  e  di  clima  si  debbono  computare, 
riesce  agevole  il  soggiungere  queste  sdialteme  ecce* 
rioni. 

Non  è  dunque  oggetto  di  passatempo  e  di  una  le* 
ziosa  curiosi^  qualunque  viaggio  che  si  presenti  nd- 
r  età  nostra.  E  però  guardar  ci  dobbiamo  dal  rifili* 
lame  la  memoria  o  disprezzame  il  merito  se  per  av- 
ventura non  raodiiudesser  la  novità  dei  romanu  e  delle 
commedie^  ma  per  lo  contrario  accoglierli  si  deve 
come  monumenti  da  registrarsi  negli  Ardìiv)  deli'  u* 
mano  incivilimento ,  e  soprattutto  riguardarli  come 
raccolte  per  tessere  la  storia  naturale  delle  sciente  eoo- 
nomiche,  le  quali  fino  ad  ora  non  ci  apparvero  che 
come  un  fenomeno  staccato  da  tutto  il  processo  delle 
antecedenti  età»  benché  lo  stato  economico  sia  in  sé 
medesimo  il  lavoro  di  tanti  secoli  ed  il  frutto  di  tanti 
avvenimenti.  Senza  di  questa  serie  di  documenti  altro 
non  st  fa  che  tessere  il  romanzo  della  scienza  eoono* 
mica  :  e  le  leggi  razionali  discoperte  ci  si  presentano 
come  astrazioni,  le  quali  malgrado  la  loro  apparenza 
non  recano  seco  qncl  sicuro  oonvindmento  col  .quale 
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l'uomo  di  «tato  deve  agire  in  una  materia  di  tanta 
inqKkrtanza  qual  è  V  ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Benché  noi  siamo  nemici  di  qne'  preamboli,  ne'  quali 
i  giornalisti  sogliono  predicare  sé  stessi  anziché  esporre 
il  sunto  dei  libri  dei  quali  debbono  recare  notizie ,  ciò 
non  ostante  crediamo  essere  questa  volta  obbligati  di 
tessere  questo  preambolo  onde  andare  incontro  ad  un 
volgare  ed  inconsiderato  modo  di  riguardare  le  rela- 
zioni dei  YiaggL  Spesso  ci  è  avvenuto  di  leggere  e  di 
udire ,  quel  tal  viaggio  non  contiene  nulla  di  nuovo  : 
dunque  desP  essere  sprezzato  e  condannato  aW  oblio, 
Forseché  un  viaggio  dev'  essere  pareggiato  ad  ima 
produzione  teatrale  o  ad  altre  opere  di  mero  diletto 
destinate  a  cacciare  la  noja  di  una  splendida  oziosità? 
Forseché  un  viaggio  non  deve  essere  un  monumento 
di  statistica?  — «  Noi  concediamo  che  debba  egU  pre- 
scindere dal  ripetere  le  particolarità  della  geografia  fi- 
sica allorché  siano  già  note  e  provate  da  altri  libri,  e 
dalle  descrizioni  delle  città  e  dei  monumenti  già  notL 
Ma  quanto  al  resto  non  e  cosk  Tutto  ciò  che  può 
soffrir  mutazione  deve  essere  ripetuto  nelle  relazioni 
dei  viaggiatori  per  instruire  almeno  quei  pochi  che 
amano  le  utili  notizie.  Ecco  il  perché  intendemmo  di 
far  precedere  queste  parole;  dichiarando  che  esse  deb- 
bano servire  ima  volta  per  sempre  di  risposta  a  quei 
vanitosi  o  fatui,  che  non  gettano  V  occhio  sui  libri  fuor- 
ché per  far  pompa  di  dottrina  nei  crocchj ,  o  per  in- 
gannare un  tempo  che  ,  sebbene  in  sé  stesso  prezio- 
sissimo ,  essi  riguardano  come  un  nemico  dei  loro 
godimenti  e  della  loro  inutile  esistenza.  Una  dies  sa* 
pientis  pluspalet  quam  imperitorum  Ionissima  aetas. 
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diceva  Seneca;;  e  ciò  serva  di  avviso  a  questi  sdiiz- 
sinosi  spensierati  Passianio  ora  al  viaggio  del  nostro 
italiano  al  Canada. 

Nel  giorno  5  maggio  1811  ^  egli  si  inyiMuro&  a  Lì^- 
vomo  su  r  Ini*^ ,  nave  comandata  dal  capitano  Ste* 
fono  Browfij  americana  Approdò  per  primo  a  Sàtem^ 
venne  a  Boston  ;  e  qin  riposato  un  poco  »  sì  imbarcò 
per  Nuova  YorL  Era  suo  fine  di  apprendere  quanto 
riguarda  il  traffico  deUe  pdK:  perdo  affi*ettava  di  giu- 
gnere  ai  luo^  che  sono  scale  di  quel  commercio  in« 
nansi  V  inasprire  della  stagione.  Lasciata  Nuova  Ycià^ 
Albany  e  Utica  giunse  al  lago  Cayaga.  Penetrato  nel 
lungo  canale  che  termina  alla  Senega ,  vedendo  peri- 
colare il  suo  legno,  gettossi  a  nuoto  e  traversò  il  fiu- 
me con  in  sul  capo  le  sue  robe.  U  presso  trovò  al* 
(pianti  casamenti,  chiamati  per  giuoco  di  fortuna   col 
tremendo  nome  di  Waterioo.  Passò  quindi  il  Roche* 
ster,  città  piccoletta,  ma  non  senza  vaj^ietta  e  posta 
sc^ira  un  fiume  di  tanto  fondo  che  le  golette  deU'Ou- 
tario  possono  venirvi  a  far  carico.  La  trovò  fiorente 
di'  commercio 9  avvegnaché  recentissima,  e  coi  dintorni 
posti  a  bella  coltura  con  selve  abbattute  o  arse,  delle 
cui  ceneri  però ,  dice  il  viaggiatore  ,   non   curano   di 
fiu*  potassa,  come  avviene  d'ogni  cosa  quando  abbon- 
da. Di  là  in  meno  di  due  velate   giunse   al   forte   di 
Nìagarà,  e  non  molto  da   lunge  osservò   la   immensa 
cascata  appunto  detta  di  Niagarà.  Volle  anzi  por  piede 
su  alcune  isolette  che  n  si  alzano  di  fronte  per  am- 
mirare più  dappresso  quegli  spaventevoli  vortici,  e  quei 
mugghianti  abissi  della  cattcrata.  In  seguito  venne  in 
Bufiilo,   poi  a  Saudusky  su  d'un  bastimento  che  scio- 
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gUera  per  quella  baja.  Ne  é  da  tacersi  die  i  wiggi 
di  Rochester  a  Niagai'à,  e  di  Bufalo  a  Sandusky  erano 
stati  pagati  dal  sig.  N.  prestando  servizio  di  niarina|o^ 
poiché  nella  prima  andata  a  Boston  avea  curato  d'in- 
struirsi  il  meg^  possibile  ddUe  cose  di  marina ,  pr«* 
vedendo,  come  avvenne ,  che  la  sua  pecunia  non  pò* 
teva  tornargli  sufficiente. 

A  Sanduiki  il  nostro  italiano  cominciò  a  raffit)9- 
tarsi  in  molti  selvaggi,  e  là  d)be  p^va  di  die  sorta 
d' intemperansa  vengano  capaci  per  amore  deOe  be- 
vande ^iritose.  «r  Benché  vigorosi  di  corpo,  e  ag3i  co» 
me  é  proprio  dei  selvaggi  boreali,  ind>rìati  che  sianoi 
tramutano  natura:  si  lacerano  le  vestimenta,  grondano 
di  sudore,  e  sovente  bagnati  dd  sangue  de*  l<Mro  con- 
giunti da  essi  pugnalati,  con  bocca  fumosa,  guardo 
Cravdto,  e  voce  tremda  infuriano  e  diieggono  bere. 
Risensati  e  consapevoli  di  loro  medesimi ,  se  alcuno 
fjà  move  rimprovero  delle  soonde  azioni  commesse, 
rispondono,  che  erano  imbestialiti,  e  se  ne  danno  pace,  m 
U  «g.  N.  li  disoerse  ancora  facilissimi  alla  vendetta  e 
sovente  come  invasati  dalla  vog^a  di  satolarsene.  »  E 
perché  si  veda  die  la  simulazione  é  nata  molto  per 
tempo  fra  ^  uomini,  non  é  da  dirsi,  scrìve  FautiMro, 
con  quanta  arte  cuoprano  i  loro  disegni  ostili  «• 

Il  sig.  N.  proseguì  il  suo  cammino,  lungo  .il  lago 
Erie  dove  ha  principio  il  commercio  delle  pelli.  «  Ivi  i 
il  topo  moschettato,  qualche  lontra,  il  capriolo,  il  ra- 
ooone,  o  gatto  sdvatico,  il  gatto  tigre,  e  alcuni  ahrì 
animali;  non  già  il  castoro^,  che  i  bianchi  per  troppa 
furia  di  predame  sono  al  punto  di  disertario  afflitto. 
U  topo   moschettato  abbondava  un  tempo  sul  lago 
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Emi  ma  la  (caccia  noni  mai  bterrotta  e  il  decrescere 
delk  acque  die  ha  asciutti  certi  luoghi  guaziosi  dove 
abitaTa,  lo  fa  di  presente  rarissima  £  agevole  il  preii« 
derlo  nei  lacci,  ovvero  I'  uccìder  con  archìbuso.  In 
primavera^  allorché  le  acque  innalzandosi  riempiono  le 
sue  tane,  egli  va  a  riporsi  sulle  vette  degli  alberi,  e  i 
cacdatorì  quetamente  accostatisi  ne'  loro  palischermi 
lo  atterrano  a  colpi  di  fucile.  La  sua  pelle  è  ricerca- 
tissima a  cagione  di  un  pellame  finissimo  die  la  veste^ 
.ed  il  prezzo  ne  aumenta  ogni  amia  L'autore  osserva 
die  l'alzamento  e  l'abbassamento  dei  laghi  in  Ame« 
rìca  è  ometto  ai  fisid  di  molta  meditazione.  Gli  indi- 
geni G  i  coloni  presumono ,  che  esso  abbia  un  periodo 
eostante  di  i4  anni,  7  per  aumentare  e  7  altri  per 
diminuire.  Pervenuto  al  lago  Hurou  H  fiieddo  die  vi 
é  intensissimo,  lo  fece  accorto  dd  cangiamento  di  la- 
titudiue.  U  navigarvi  è  pericoloso ,  che  i  venti  rade 
volte  non  ispirano  gaj^iardi.  Egli  vuolse  approdare  al- 
l'isola Dromaine,  confidando  di  rinvenire  dii  volesse 
associarlo  al  trafiioo  delle  pdii.  Quest^isola  è  locata  ai 
confini  dd  lago  in  mezzo  ad  altra  di  minor  giro,  fia 
le  quali  il  mare  si  stringe,  e  ù  divide  in  molte  brao« 
eia  o  canalL  Lord  Sylcok  portando  le  sue  ragioni  ai 
tribunali  di  Londra  contro  la  compagnia,  nominala 
della  regina  ^  distrusse  il  commercio  esdusivo  ch'ella 
vi  si  arrogava  u, 

»  L'isola  è  grande,  e  sarebbe  ferace  astai  se  il 
fixsddo  vi  potesse  meno.  Il  grano  turco  non  vi  può 
maturare:  ha  molte  sorta  di  alberi,  e  singolarmente 
l'acero,  che  indso  nella  scorza  stilla  im  umore,  che 
gli  indiani  raccolgono^  e  ne  fiumo  .gran  copia  di  zuo- 
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chero  aasai  buono,  d'un  colore  giallagnolo  e  pih  sa- 
lubre di  quello  estratto  dalle  canne.  Lo  vendono  a 
basso  prcBso,  e  lo  cambiano  con  acquavite  e  Hquóri* 
Noi  poi  pensiamo,  che  quest'acero  ùa  evidentemente 
r  erable  à  sucre ,  V  acer  saccharinum  di  Linneo  dal 
quale  é  già  noto  che  si  trae  zucdhero  condensando  la 
sua  lin&  ff. 

»  Le  cofQpagnie  fimno  per  F  ordinario  nei  oontonii 
di  Monreale  la  inchiesta  degli  uomini  die  loro  abbi- 
sognano pel  traffico:  e  per  vero.i  francesi  del  Canada 
sono  i  meglio  a  proposito;  perché  i  selvaggi  hanno 
sempre  osservata  affezione  a  cotesti  loro  primi  amici  ^ 
che  lungi  dal  maltrattarli  usavapo  seco  modi  aibbìlì, 
e  di  grande  piacevolezza.  Oltre  ciò  alcuna  altra  na* 
Mone  non  dura  alle  fiitiche  dei  portaggu  S'ingaggiano 
al  prezzo  di  loo  e  di  i5o  coUonati  per  anno:  i  canotti,  de* 
quali  fanno  uso  frequente,  si  fabbricano  nella  piti  parte 
a  Monreale:  sono  di  scorza  di.Bettuglia  e  fiisciati  con 
tavole  di  cedro,  grosse  una  linea^  i  fianchi,  detti  altri* 
mente  varanghe,  si  foderano  alla  guisa  medesima.  Le 
cxNnmettiture  sono  legate  da  certe  radidie  le  quali  poi- 
ché sono  umide  ingrossano  di  modo  che  l'acqua  non 
^uò  trapellarvi^  <dtredò  si  intonacano  di  gomma.  Un 
canotto  da  maestro  é  comunalmente  provvisto  di  otto 
o  dieci  uomini^  la  sua  lunghezza  é  all'inarca  di  3o 
piedi  e  può  tolerare  un  peso  di  5o  a  60  migliaja  di 
libbre^  compresavi  il  cordcune  e  la  piccola  durma.  Se 
ne  trovano  di  più  scarsi^  e  alcuni  sifiatti,  che  appena 
sono  capad  di  due  uominL  G>n  questi  leggeri  legni  sì 
azzarda  discorrere  gìil  per  alcune  cascate  di  quindid 
]^edi  di  elevasione^  e  se  alcuna  fiata  urtando  attra* 


Aai,  o  sa»  armar  che 
,  e  é  ftuccMio  le  imdilnre  cam  un  braso  ifi 
eor  dipMDnnta.  QiuDdo  pueuJo  csMilti  unni* 
anicine  ai  kioglii  meàemaà,  tìmamo  s  tiwaglia 
di  affaBUue  3  ¥111110,  poidie  in  querto  tealEoo,  bob  dì* 
mgnrfr  <k|^  altri,  du  è  aBcopAi  mak  alogpa.  He 
riiulta  die  i  mercatanti  vi  oompoogoiio,  per  eoa  dke, 
ina  fpede  di  redatta  bob  diicreta  aè  allepa.  S  diia- 
BMi  poftaggfo  la  diilanra  die  oom  fra  due  fiomi  dal 
luogo  ad  qoale  ob  duetti  tcrmiDa  d'enere  Bavigabìk^ 
d  loogo  ore  bo  tona  capace.  Alora  è  nr et  iiitii  0 
tnHportare  i  caBOtti  afirtica  dispaile,  e  bracda.  Prov- 
vedali di  cauolli  e  d^Bonum  i  traAcanlì  hifriaBO  Moa* 
reale  ad  loglio  per  trorani  a  Midirle-Madiinar  il 
laeno  agosto.  Di  lì  3  prinao  giorao  «fi  trttwiibie  nano* 
ifooo  ad  esplorare  il  lago  Sapermi  quelB  ddle  Piog' 
pe  e  àt*  BosdU^  il  finme  Basso  j  il  ^Pìiy^^iia,  e  il 
fiume  degli  wglesL  Vi  rìtomaao  aBa  stagioa  aovdla,  e 
▼i  consaniaoo  Testate  deKsiaiidosi  tra'  biodiierì.  I  carìdu 
de'caaoCti  si  coflipoagoao  di  Tarie  aierci,  cooie  dire  ia- 
diane,  coperte,  armi,  munìzioai,  lastre  argeatafe,  ima 
di  poroeilaDa,  dell' aoqpiaTita,  dd  rqm  e  dd  wiidiy* 
TaU  liquori  soao  vere  daaTi  di  coBaucnào  ,  aia  bob 
seaipre  scevre  dì  perìcolo:  giacdd  i  sdva^  moBtati 
ia  efabrexxa  tdfolta  progettano  di  auissacrare  i  biaa- 
dii  e  derubarli,  e  guai  se  si  mostra  omlnra  di  timidità; 
la  itetrepidetta  invece,  e  il  coraggio  li  sgomenta  «. 

n  I  selvaggi,  scrìve  il  sig.  N.,  cominciano  ali'Erie.  Gli 
americani  gli  respinsero  fin  la,  impadronitisi  deUe  ten« 
loro.  Si  fiinno  noti  col  nome  più  universale  dì  J7b- 
rous'^  poi  soBo  i  Sauteun ,  ahrimcnte  detti  Ch^MSwms, 
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mescolati  a  motte  altre  nadoni.  I  ^SoiUeurs  abitano 
porzione  del  lago  HufùUy  il  lago  superiore,  quelli  della 
Pioggia  e  del  Boseo.  I  Ckipawais  sono  in  guerra  con 
gli  Scious  a  cagione  ddla  caccia  che  suolsi  fere  tra  il 
fiume  Rosso  e  quello  di  S.  Pietri.  Queste  due  nasioni 
mostrano  gagliardia  assai,  e  ciascuna  numera  oltre  • 
dieci  milk  inditidui.  La  priitia  è  d'indole  molto  mi-» 
gliore  che  la  seconda,  meno  frodolenta  e  piii  andai 
dei  bianchi.  Ne'  contomi  di  Machinac  vi  sono  selvaggi 
che  leggono  e  scrivono  bene;  durante  Pestate  colti- 
vano il  grano  torco  ed  estraggono  zuodiero  (i).  Del 
rimanente  la  pigrizia  è  prima  quafità  dd  loro  carat- 
tere, in  guisa  die  se  tu  sei  in  angustie,  non  attendere 
die  alcuno  di  loro  si  disagi  per  ajutarti,  la  sola  spe- 
ranza di  un  donativo  può  fiurii  offidosi^  ma  non  agi- 
scono avanti  di  essere  regalati;  e  s^>esso  toccato  di« 
hanno  il  donp  si  rifiutano  di  operare:  allora  il  mer- 
cante ve  li  costringe  o  a  colpi  di  verg^  o  ripren- 
dendo a  forza  il  dona  In  genere  gli  indiani  se  so- 
pra&tti  avviliscono,  vincendo  inorgogliano.  In  guerra 
sono  attissimi  come  balestrieri,  ma  in  massa  turbano 
piuttosto  che  giovino:  il  loro  assalto  é  pieno  dimpeto, 
ma  non  re^;e:  la  loro  pazienza  e  scaltrezza  alcune 
volte  è  maravigliosa.  Un  sdvaggio  de^  Ulinesi  consu* 
mò  più  ^omi  accovacdato  entro  un  incavo  angustis- 


(i)  MhUo  impropriamente  viene  applicata  ìa  qualità  di  wd^.^ 
▼aggi  a  questi  popolL  La  vita  agricola  è  precisamente  U  centra' 
rio  della  selvaggia.  Quanto  alla  infingardaggine  e  aita  poeti  cor» 
dialità ,  questa  è  propria  anche  a  molte  genti  europee. 
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Simo  per  togliere  di  vita  ima  sentineUa  dd  forte  di  Per^ 
e  al  fine  tì  riuso.  Al  Gmadà  si  inoo&lFBiio  tbt)  sta- 
bilimeiiti  è  perfino  juoooli  villaggi  abitati  da  indiami 
die  oonoscono  civiltà.  Molti  Algonluinesi  e  Iroodiesi , 
awegnaodiè  non  siano  stati  giammai  violentati  a  col- 
tivare le  loro  terre,  convinti  della  profuciiìta  sono  di- 
venuti agrìccdi;  però  Tinvemo  abbandonano  i  campi 
alla  cura  della  mogb  e  de'  figU^  e  si  disperdono  cao- 

«  n  loro  vestire ,  segue  l' autore ,  sta  tatto  in  un 
lungo  pezzo  di  panno  ch'essi  pongonsi  tra  le  gambe, 
e  serrano  con  cintura  alle  reni ,  e  di  cui  lasdano  le 
fiJde  rovesciate  al  dinanzi  e  al  di  dietra  Le  spalle 
sono  difese  da  una  corta  camida:  alquanti  usano  manr 
felli  di  cuojo  9  o  una  specie  di  coltre  legata  da  ìmèl 
guinzag^o,  ch'essi  volontierì  portano  a  trascinar  gli 
animali  che  uccidono  ^  cuoprono  le  gambe  con  due 
fiisde  di  pelle,  o  di  panno  cucite  aDa  foggia  ddle  so- 
pracalze de'  cacciatorì;  usano  coturni  fiitti  d'un  brano 
di  pelle  di  capriolo^  cucito  in  mezzo  con  nervi  o  con 
istringa ,  e  tutto  increspato  onde  non  sieno  difficili)  o 
dogliosi  i  movimenti  dd  piede.  I  sdvaggi  dd  nord 
hanno  calzature  vagamente  screziate  con  lavori  a 
porco  spino  (  cioi  a  dire^  traforate^  e  cuciie  con  ispine 
di  queir  animale).  Queste  poi  sono  molto  più  agiate 
che  le  nostre;  per  ripararsi  del  freddo  le  rintoppano 
con  pezzuole  di  lana ,  e  sottili  stratti  di  fieno  ;  sono 
utilissime  pel  guado  de'  fiumi  perché  l'acqua  vi  scorre 
e  non  se  ne  imbevono.  -*  I  selvaggi  portano  sul  petto 
una  lastra  d'argento ,  e  i  pendenti  agli  orecchL  Certi 
uni  anche  al  naso ,  che  traforano  nd   setto 
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nea  Vanno  sempre  a  capo  scoperto  ad  eceedone  éA 
Machinacy  che  alcuna  volta  si  cuopitmo  con  cappelli  Sag- 
giati d' una  lastra  di  argento:  la  più  parte  va  in  chio- 
ma sparsa  :  podii  la  radono  affatto  y  e  altri  ne  man* 
tengono  una  ciocca ,  nella  quale  traversano  alquante 
piume.  Essi  sono  fomiti  sempre  d'una  spera  e  d'una 
accetta  altramente  nominata  fntngitesta  ;  se  la  ficcano 
tra  la  cintola  e  il  dorso  e  la  maneggiano  all'uopo  de- 
strissimamente; legano  al  petto  un  coltello^  o  pugnale 
provveduto  di  fodero^  infine  ripongono  td>acco^  pietre 
focaje  ,  esca ,  e  fucile  in^  sacchetto  di  pelle  d' animale 
da  essi  scuojato  ». 

M  Le  femmine  vestono  una  camiscia  ,  o  giubbone 
£itto  d'un  pamio  ceruleo,  o  rosso,  che  parte  di  sotto 
il  petto  9  e  va  al  mezzo  della  gamba*  Portano  ancora 
le  calzature  y  e  le  gambiere  degli  uomini.  I  loro  ca- 
pelli sono  lunghi  y  e  li  forno  discendere  a  guisa  di 
coda  ,  simìlissima  a  quella  che  usano  le  Prussiane:  si 
abbelliscono  con  vezzi  di  porcellana,  lamine  d' allento, 
e  altrettanti  ornati  ». 

u  Buona  pezza  dell'anno  gli  Indiani  vivono  di  cac- 
da:  ma  nel  nord  scarseggiando  gli  animali  sono  astretti 
di  attendere  alla  pesca.  G>lpiscono  il  pesce  di  dardo, 
o  Taccalapjnano  con  fili  di  corda  che  comprano  dai 
bianchi.  Pescano  numerosi  sturioni ,  e  li  dissecano 
fumicandoli  ;  tuttavia  la  loro  principal  vivanda  è  il 
pesce  bianco.  ^  Da  ultimo  i  selvaggi  hanno  per  costu- 
manza caratteristica^  o  a  meglio  dire  y  per  debito  prin- 
cipalissimo  di  non  negare  altrui  ciò  che  lor  si  donian'* 
di,  ne  ricusare  ciò  che  lor  si  doni:  un  rifiuto,  o  una 
negativa  si  fetta  2  colà  ingiuria  acerbissima^  e  stiiiiano 
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che  VolCeiOL  debba  yendicaneiie  ad  ogni  costo,  e  ado- 
^perando  anche  i  prestici  e  b  malie,  nelle  cpiali  hanno 
frm  fede  »• 

«  Altra  qiialttìi  degli  Indiani,  narra  il  sig.  N.  è  il  nio« 
ftrarti  tracotanti,  nella  Tittorìa  e  abietti  nella  toonfit- 
ta,  e  Tessere  impetuosi  nelP assalto ,  ma  il  desistere 
assai  prontamente;  il  die  é  ricordato  egualmente  d'o» 
gni  nazione  rimontando  alle  sue  origini,  n 

«  I  sehraggi  (  egli  prcMegue  )  hanno  fiivella  molto 
•emplioe  e  tuttavia  efficace  e  faconda;  di  parocchi  tch 
aaboli  fanno  uso  unicamente  nelle  loro  condoiù.  -  La 
Imgua  de'  Soteri  è  assai  dolce ,  ed  è  madre  lingua 
agli  idiomi  dell'  alto  Canada.  .  .  .  Quella  de'  Puand 
è  al  contrario  tanto  aspra,  die  li  fa  sembrare  oorruc- 
cmti  pure  quando  tripudiano.  E  in  verità  sono  i  pia 
ferod  tra  le  nazioni  dd  d'intorno  d^  Stati  Uniti. . . 
Il  vivere  degli  Indiani  è  agitatissimo  perdiè  sempre  in 
guerra ,  e  forzati  a  rimanere  sempre  in  suH'  erta.  • . . 
Quasi  tutte  le  tribù  dd  nord  sono  nomadL  Alquante 
volte  poche  famiglie  si  radunano  e  fimnano  villaggi 
composti  di  quattro  o  cinque  capanne.  •  • .  In  prima- 
vera la  £une  li  flagella ,  e  miete  le  loro  popolazioni  ; 
poiché  in  quel  tempo  la  cacda  è  sommamente  scarsa 
e  tutte  le  piante  sono  in  germoglio.  Suppliscono  con 
le  provistoni  dell'inverno ,  cioè  col  gran  turco  infiM* 
sato  e  carni  tagliate  in  minuzzoli,  che  poi  disseccano 
e  ripongono  entro  un  sacco  di  scorza  di  legno  bianco 
filato.  Pochissimi  seminano  {^mi  di  terra.  G>ntano  le 
lune ,  e  le  distinguono  dd  colore  dd  pelo  degli  '  ani- 
mali e  dal  loro  passalo. . .  •  AUordié  mettono  bcne« 
volenza  in  un  bianco  ^  per  Io  più  lo  maritano  a   una 
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loro  CgUa;  e  quésti  presenta  il  padre  d'un  borile  di 
rhum  y  e  la  madre  d' una  coltre  .o  simili.  I  maritag^ 
sono  senza  cerimonia,  ma  pure  certe  Tolte  si  soleniz* 
cane  con  tiandietto ,  al  quale  ciascuno  convitato  ha 
debito  di  portare  la  sua  caccia.  Il  marito  A  pieno  si* 
gnore  della  sua  donna  ;  ma  non  gli  è  lecito  usarla, 
aperte  sevizie;  e  in  quel  caso  il  fì*atello  di  lei  ne  as^ 
fiume  difesa  ^  o  ella  se  ne  fugge  e  se  ne  separa  per 
sempre.  Le  donne  non  partoriscono  mai  ndl' intemo 
delle  capanne:  allordiè  sono  prese  dalle  prime  doglie 
entrano  nel  bosco  piii  prossimo  e  vi  cercano  il  luogo 
più  aoconiodato  »  ove  sens'  altro  soccorso  si  sgravano 
con  ben  poco  dolore.  I  mariti  non  vanno  a  sturbarle^ 
ma  s'aggirano  intomo  e  le  guardano  dalle  fiere.  Com« 
piuto  il  parto  sortono  del  bosco  e  lavano  al  fiume 
il  neonato,  poi  tornano  alle  fiioende  domestiche  «*. 

M  La  coltivazione  del  grano  turco  e  le  bisogna  della 
famiglia  appartengono  tutte  alle  donne.  Gli  uomini 
cacciano ,  bevono ,  e  fumana  *» 

u  I  figli  sono  soggetti  ai  padri  loro ,  che  gli  amano^ 
teneramente;  ma  poidié  it  divorzio  è  permesso ,  sia 
die  la  madre  "ritorni  ai  congiunti,  sia  die  vada,  a 
marìlo  di  nuovo  f  figlj  la  seguono;  però  non  le  sono 
di  jncarieo  perchè  qiialunque  l'accetti  presso  se  dee 
nutrirle  i  figlj ,  i  quali  toccata  la  giovinezza  o  ragion- 
gono  il  padre,  o  seguono  a  convivere  xx>n  la  madre  m. 

»  Un  uomo  può  avere  più  mogli ,  ma  è  raro  che 
ne  abbia  oltre  due.  La  gelosia  non  è  nd  cuore  di 
nessuno;  perciò  le  donne  non  pretendono  quanto  alla 
fedeltà  più  che  quelle  dei  popoli  inciviliti  ,  e  allorché 
s'inchinano  a  soddisfare  alcun  amatore  non  si  turbano 
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aflEatto  del  marito  il  quale  non  ha  diritto  di  giudicali^ 

perciò  non  buone  »• 

«r  È  bizzarro  il  modo  col  <{uale  i  giovani  si  accerw 
tano  delle  loro  conquiste  e  ne  colgono  il  frutto  :  lo 
chiamano  correre  il  iolfanello.  Narrerò  al  proposito  ciò 
eh*  io  vidi  co'  miei  oodii  medesimi  ;  io  era  infermo  , 
e  come  dolente  del  male  non  chiudeva  palpebra  :  quan« 
do  al  barlume  del  fuoco  che  ardeva  in  mezzo  la  ca« 
panna  vidi  solevarsi  lentcmente  la  pelle  del  cetriolo 
che  chiudeva  la  soglia  ;  poco  appresso  si  fece  dentro 
un  giovine  che,  posato  Tardiibuso  alla  porta ,  accese 
un  fuscello  di  legno  gommoso  ,  e  ^nse  il  fuoco  so- 
prapponendovi molta  cenere,  lo  stava  timoroso  delle 
sue  intenzioni ,  e  più  mi  sgomentava  il  dubbio  die 
tutto  questo  avvenisse  di  consenso  della  mia  donna  ; 
ma  non  istette  molto  ch'io  lo  vidi  accostarsi  a  una 
tal  vedova  a  cui  io  aveva  dato  asilo:  il  notumo  amante 
le  discopiì  il  capo,  e  le  mostrò  quella  facdlina,  ch'ella 
smorzò  di  subito  facendoselo  sedere  vicino  ». 

w  I  selvaggi  innanzi  che  fossero  visitati  dai  biandii 
erano  più  coraggiosi  e  più  fieri  ,  più  leali  e  più  ero-» 
deli.  £  certo  pure  che  essi  erano  antrd|x>fag^  e  paò 
dirsi  che  T  unico  utile  di  cui  siamo  stati  hnt>  cagione 
è  V  aver  fatto  cessare  quella  ferocia  esecrabile;  amano 
il  giuoco  passionatamente  e  conoscono  le  carte  di  fog- 
gia Europea. . . .  Giuocano  le  loro  pelli ,  il  loro  cane, 
Tarchibuso,  le  vestimenta  eziandio  delle  mogli,  e  ta- 
lora le  moglie  medesime. .  . .  Credono  un  essere  su- 
premo: ma  la  loro  religione  non  va  più  oltre.  Quando 
i  Puansi  fanno  mercato  riguardano  il  cielo  dicendo  : 
Dio  d  vede;  tuttavia  non  si  studiano  poco   d'ingan- 
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mare!:  attordie  i  Sdusi  accendono  la  lòr  pipa  offirono 
il  prìmo  vapore  al  {ladrmie  della  vita.  Alcuni  stimano 
che  il  tutto  sia  mosso  da  due  spiriti  Puno  buono  e 
l'altro  cattiUD.  .  .  .  Ve  pure.^hi  non  crede'  nulla ,  e 
chi  crede  la  fòrza  delle  malie,  e  a  fatte 'tuperstizioBi 
grossolane.  :  Hanno  ciniiteii  ^  ove  sotterrano  gli  estinti  ^ 
ai  quali  innalsano  certa  spècie  di  cfqMOina  come  a  se- 
gno di  rispiettà  Se  irenga:  a  morte,  lui  loro  fimciullo 
coaapongongli  una  sórta  di.  truogolo,  e-  ivi  deposto,  lo 
sospendono  ai  rami  d! un 'albero,  lungo  il  canòiuino 
più  battuto  aifindie ,  kIìoMo  essi.,  :noii  prendano  noja 
di-  si  lunga  dimòra.'.  Gasdma  fiata  poidiè  rÌTedono 
4uei  tronchi  e  iquel  icòffimo  'si.  arrestano  è  lor  dirìgono 
qiesse  interrogazioni ,  alle  qiwli  non-  ottenuta  risposta, 
rinnovano  il:pimto-6  si  confintnano  della  morte  del 
loro  figlioletto  m. 

M  Se  un  indiano  cèssa  di  vivere  ,'  i  suo»  congiunti 
vanno»  alla  caccia,  e.  con  la  preda  ind>aBd»cono  un 
banchetto  funebre  ....  Tutte  le  loro  feste  assomi- 
gliano a  questa  mortuària  ....  Vi  ha  tra  i  selvaggi 
ima  festa  di  giuòcolieri  che  esercitano ,  come  essi  di- 
cono, l'alta  medicìiia.  Quando  alcuno  di  loro  cade  in- 
fermo^ tutta  la  congrega  va  ad  assistà*lo;  ma  nel 
mentre' che  i  più  periti  si  adoperano  a  curare  il  ma« 
lato,  gli  altri  con  un  sacco  pieno,  de'  loro  £irmachi  si 
appartano  nella  capanna  pii  vicina,  e  dopo  alcuni  at- 
teggiamenti simbolici  fanno  mosti*a  di  soffiare  a  dosso 
a  uno  della  brigata  le  essenze,  e  diremo  gli  spiriti 
dei  rimed)  riposti  nel  sacco:  allora  colui  cade  a  terra 
come  morto,  e  qiUiuH  a  poco  si  alza,  quasi  risentito 
e  richiamalo  alla   vitti,  di  poi  si  méttono  a  damare 
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aooompagiiati  da  una  mmica  die  mmmnffà  tpélm  dei 
tamburri  deDe  nostre  fimterìe  •  • .  . 

99  Gli  indiani  possiedono  mohe  specie  di  idem  we» 
getabili:  ve  ne  ha  alcuno  di  amirevole  tona,  e  ioo« 
Botcìnlo  tuttavia  in  Europa.  Un  tak  ferito,  e  da  me 
curato  premurosamente,  vdk  donarmene  un  sachetto 
ben  colmo:  io  ftoera  pensiere,  al  mio  tornare  in  Eih 
ropa,  di  spedirlo  a  Parigi  a  qilel  gabinetto  dB  storia 
naturale,  me  io  lo  perdei  traversando  il  MìtassipL  Hanno 
cavalK  di  svelta  e  piccola  stature,  e  nondimeno  di  ramn 
leggiadre  e  prolffica  .  •  .  Ohre  P  orso  bianeo,  il  quale 
si  trova  unicHmente  al  nord  dd  Vt^nipigon,  podn  ani» 
mali  feroci  si  incontrano  in  qudla  parte  d'America.  I 
lupi  sono  in  gran  copia ,  ma  non  de  temersi  Ymnno 
alcuna  fiata  in  brandii  di  due  o  trecento:  io  ho  ipesso 
avuta  la  loro  compagnia  intomo  d  mio  bivacco.  Si 
sdiieravano  a  qualche  distanza  dd  fiioco  di'io  mante>- 
neva  vivo:  e  non  appena  spuntava  il  mattino  ch'es« 
se  ne  fuggivana 

»  Le  praterie  sono  piene  di  serpenti  a  sonaf^  I 
sdvaggi  conoscono  una  sola  specie  di  tigre  •  •  Quel* 
r  orgoglio  e  vanità  che  noi  Europei  tuttavdta  poniamo 
in  cose  di  lieve  momento,  i  selvaggi  pongono  tutto 
■die  azioni  che  valgano  a  dargli  im  nome  di  bravi  e 
à  fere  die  ri  temano.  Trovandomi  sul  Viscovino,  fiume 
angusto  e  re[»do  e  che  sbocca  in  fine  nel  MississiiH, 
mi  sdvaggìo  preso  da  ebbreua,  rientrato  ndla  sue 
cÉpama  pugnalò  il  figlio  di'  ere  bambino  e  piangea, 
e  ciò  per  sgravarsi  ddla  noja  di  qud  lamento  infen* 
tìle.  La  infelice  madre  non  si  tenne  di  rinfacciarlo 
della   sua   cruddtà,  ma  cadde  sotto  i  cdpi  di  quel 
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fiirciite.  CoD^MUto  il  doppio  assaasinio  ebbe  cuore  A 
fkrmisi  incontro,  e  preseutamii  le  membra  tuttefia 
palpitanti  delle  soe  vìttime,  quasi  come  trofeo  del  guo 
coraggia  Qudki  vista  m' empiè  d' uan  orrore  à  fitto 
eh'  io  fin  impotente  di  vendicare  la  oltraggiata  natara, 
e  solo  proruppi  in  molte  grida  d'indigna«ioiie,  diiamaiK 
dolo  empio,  aceUerato,  etecnd^,  uhmItii  di  cmddtà 
e  di  ferocia.  La  qual  ooaa  acorelAe  pur  tatto  la  sua- 
oollera  die  iqpertamenUe  giar6  Tolersene  Tendicare  a' 
<igni  costo,  e  ooA  arveune  poco  appresso.  Gli  Indiani 
dnamano  corpo  <fi  igrancM  eameMte  una  compagnia  dia 
assomiglia  non  poco  i  fratelli  d'  arme  deHa  antica  ea-^ 
galleria:  ciascuu  noto  gran  camerata  è  accolto  con 
eerti  riti  e  con  ricambia  A  détà  in  fra  loro  ». 

Noi  d  Imitammo  ad  estrarle  soltanto  que^Ae  partii 
colante  di  un  interesse  piti  geàeraie  ,  é  come  pih  da 
vicino  appartenenti  alla  sta^stica.  Ciri  bramasse  di  leg^ 
gere  per  esteso  la  notiàa  di  questo  viaggio,  potrà  6rky 
consultando  il  n.^  79,  luglio  1817 ,  vd.  XXYll  del-' 
r  Antologia  di  Firenze.  Ivi  vedrà  diversi  particolari  ri-» 
guardanti  le  avventure  personali  dell'autore,  dai  quali 
si  possono  dedurre  altre  piti  minute  particolarità  sul 
morale  almeno  di  alcune  popolazioni  dd  Canada.  Col 
raffronto  di  questo  viaggio  del  nostro  Italiano,  con 
quelli  di  altri  delle  nazioni  straniere^  spedalmente  negli 
articoli  fra  di  loro  concordanti  e  costantemente  attcstati , 
si  potrà  tessere  non  solamente  per  T  America,  ma  per 
r  A»a  e  per  1'  Affrica  una  spede  di  stona  racionale 
fondata  su  leggi  costanti  di  fatto  del  primo  perjiodo 
della  vita  delle  nazioni  in  vece  di  que'  romanzi  creati 
dalla   sola   fkntasia  di  solitarj    speculatori  Mirabile  e 
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givdiiioso  M  fu  il  quadro  tosciatoci  da  Robertson  nd 
Ubio  IV  delia  sua  storia  dell'  America.  Questo  quadro 
può  essere  ampliato  e  reso  generale  onde  seifrire  al- 
l'oggetto  sopra  indicato.  Le  aeodié  qualificazioni  dei 
popoli  costituiti  in  questo  primo  periodo  ed  [accennale, 
per  via  di  astratte  enumeraùoni,  non  seiVono  allo  $tu- 
<fio  dello  svilnppamento  eoooomioo,  morale  e  politico, 
dm  popoli  come  taluni  awisarooo.  Queste  qualificazioni 
debbono  essere  rappresentate  in  un  quadro  armonico, 
animato  e  vivente,  o  soprattutto  esprimente  i  diversi, 
aspetti  della  vita  individuale  e  sociale  di  queste  popò-, 
budoni»  non  dimenticando  di  corredare  le  notizie  colle 
testimonianze  e  coi  documenti  concordi  degni  di  fede. 
Quando  la  filosofia  deUa  storia  sarà  fondata  e  tessuta 
in  questa  maniera,  quando  le  vicende  dei  diversi  po- 
poli della  terra  saranno  tratteggiate  con  queste  vedute 
noi  potremo    lusingarci   di  preparare  le  vetuste,  me- 
morie  delle  umane  civiltà,  e  di  fabbricare  P adentellato 
al  quale  raccomandare  le  buone  statistiche  ad  utile  dei 
privati  e  del  pubUico. 


Coìpo  adocchio  sullo  stalo  (iella  società 
negli  Stati-Uniti  ^America. 

Frammento  ricavato  dalle  carie  d  un  nobile  russo. 

(  tradotto  tial  tedesco.  ) 

\^ualora    voglia    farsi    iin.i   giusta    idea  dello    stato 
della  società  negli  Stati  Uniti  dell' Americii   scttcntrio* 
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naie,  fa  cVuopo  considerare  ch'egli  è  il  rìsnltameiito 
d'un  incivilimento  tanto  antico  quanto  quello  dell'In- 
ghilterra, ma  applicato  ad  una  contrada,  la  quale  oom- 
parati vamente  a  quest'ultima  può  essere  collocata  firn 
paesi  intieramente  nuovi.  Tale  rìsultamento  pertanto 
dev' essere. differentissimo  da  quello  die  sì  osservane* 
gli  Stati  dell'Europa,  ove  V  incivilimento  ha  seguito 
in  certa  guisa  i  progressi  della  coltura  del  secolo,  in 
luogo  di  precederla  com'è  avvenuto  negH  Stati  UnilL 
La  storia  dello  stabilimento  delle  prime  colonie  det 
r  America  settentrionale  è  conosciuta.  Non  s'ignora  dbe 
i  fondatori  di  Nuova-Plymouth  nel  paese  di  Massa;* 
chussetts  al  principio  del  secolo  XVII  eran  nomini, 
die  abbandonarono  la  loro  patria  per  salvai*si  dalle 
persecuzioni  politiche  e  religiose  alle  quali  si  vedevano 
esposti  in  Inghilterra.  Questi  uomini  avevano  quel  grado 
d' indvilimento  cui  1'  £uropa4ocddentale  era  a  quel- 
l'epoca  pervenuta.  La  stessa  cosa  può  dirsi  di  coloro 
che  accompagnarono  Guglielmo  Penn ,  allorquando 
nel  1683  formò  il  suo  pacifico  stabilimento  sulle  rive 
del  Delaware.  Quantunque  coloro ,  che  podii  anni 
prima  avevan  fondato  delle  colonie  sulle  coste  della 
Viipnia  ,  nel  Massachusetts ,  nella  Pensilvanìa  e  nd 
Maryland  ,  fossero  in  origine  piuttosto  un  anunasso 
d' avidi  avventurieri,  che  una  riunione  d' uomini  tran- 
quilli e  laboriosi;  non  è  però  men  vero  che  questi  av« 
veiitmneri  avevano  partecipato  del  miglioramento  mo- 
rale del  tempo ,  ciascheduno  a  norma  deUa  sua  profes- 
sione e  del  suo  stato  nella  propria  patria;  perlocchè 
tale  circostanza  era  sufficiente  per  collocarli  ben  al  di 
sopra  degli  abitanti  indigeni  dd  vasto  paese  in  cui  ar- 
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turali  sì  ritirarono,  sempre  verso  Tonc^y  e  poco  tar 
darono  a  giungere  alle  falde  dèi  monti  AUeghani.  Ma 
andic  questa  barriera  fa  ben  presto  oltrepaiìsata;  gli  sta- 
bilimenti dei  coloni  col  seguire  tioitasitemetite  le  trUcce 
degl'indiani  toccarono  le  rìre  del  Mksìssipii  Finalmente 
in  questi  ultimi  tempi  dopo  avere  oltrepassato  questo 
gran  fiume ,  sono  essi  anivati  alle  nve  del  •  Missouri 
ed  andie  sulle  coste  del  grande  Oceano. 

Una  sì  rapida  estensione  di  territorio  in  mezzo  ad 
un  paese  estraneo  fino  a  quell'epoca  ad  ogni  genere 
di  coltura,  dovette  necessariamente  produrre  un  cam- 
biamento essenziale  ori  costumi  e  nella  maniera  dì  vi- 
vere dei  coloni.  Quelli  che  preferivano  il  9Oggi0aio 
delle  città  marittime,  die  avevan  veduto  fondare,  e  di 
cui  contemplavano  l'incremento,  conservarono  più  a 
lungo  1  loro  tratti  originarj.  La  ragione  n'è  ben  sem^ 
plioe.  Questi"  coloni  vivevano  con  uomini  i  quali,  come 
essi,  venivano  dallo  stesso  paese,  dividendo  seco  loro 
le  opinioni  rdigiose.  L'emigrazione  non  pot^  quindi 
effettuare  die  lentamente  un  cangiamento  ne'  loro  co* 
stumi ,  tale  cangiamento  dovette  essere  per  lunga  pezza 
insensibile  ,  poiché  non  poteva  derivare  che  dalla  na« 
turale  influenza  d'  un  nuovo  dima  e  d' un  governo 
democratico  illimitato,  subentrante  al  piìncipio  mcmar- 
diico,  ma  costituzionale. 

Altri  coloni  trasportati  nell'interno  dd  paese  da  uno 
spirito  avventuriere  e  dal  desiderio  di  possedere  una 
proprietà  territoriale,  si  trovarono  esposti  bruscamente 
a  tutti  gli  incomodi  d*  una  esistenza  isolata,  nei  mezzo 
d'una  natui*a  selvaggia.  Privi  di  qnahmque  immediata 
vicinanza,  passarono  i  primi  anni  oocupandosi  in  lavoii 
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struirsi  delle  abitazioni,  ora  nel  fecondare  un  suolo ^^ 
che  non  era  stato  ancora  rotto ,  e  la  cui  fertilità  era 
in  proporxione  delle  emanazioni  nocive  che  ne  asa- 
lavano y  emanazioni  proprie  d'  ogni  terra,  ingrassala 
dalla:  déoomposisióne  <fi  sostanze  vegetabUL  Passavano 
dei  mesi-inlìeri  senza  che  questi  -  abitatori  di  boschi 
conversassero  con  ahre  creature  uniaiie  fuori  delle  lora 
famiglie.- Tale  isolamento  dovette  per  sua  natura  ii^ 
durire  il  carattere  di  questi  solitàri,  e  comunicaK  ai 
loro  costumi  alcun  die  della  natura  selvaggia  die  gli 
circondava.  Allorquando  successivamente  la  popolaaio- 
ne  y  che  la  riochezsa  del  suolo  attirava ,  si  fu  aumen- 
tata attorno  ad  essi,  e  dette  loro  dei  vicini,  i  quali 
per  indvilimento  eralio  altrettanto  degenerati  che  ìqt 
ro,  ed  allorcliè  le  leggi  civili  e  politiche  incominqiar 
rono  ad  essere  in  attività  frandbezzo  a  queste  sodetà 
nascenti,  la  loro  azione  incontrò  sempre  grandissimi  o- 
stacob  appresso  ad  uomini  accostumati  a  godere  d'una 
indipendenza  assoluta,  ed  a  lasciare  un  libero  corso 
alle  passioni  L'alterazione  dei  costumi  era  tanto  più 
forte  presso  questi  uomini  semi-mciviliti,  in  quanto  die 
le  opinioni  religiose  recate  con  essi  nelle  foreste,  avevan 
dovuto  per  mancanza  d'alimento,  perdere  qualunque 
impero  su  di  loro;  giacché  é  provato  che  dee  trascor- 
rere un  tempo  considerevole,  prima  che  la  popolazione 
in  questo  pa^  nuovo  abbia  acquistato  un  grado  di 
stabilità,  sufficiente  a  fargli  sentire  il  bisogno  d'un  culto 
qualunque.  Questa  osservazione  è  applicabile  soprattutto 
ad  ima  contrada  ove  le  leggi  fondamentali  non  apiH 
mettono  una  religione  dello  stato.  L'esperiensa  ha  di- 
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mostrato  qjualmeiite^  dbe  fra  gii  itati  die  eompongono 

l'iBÙona  americana,  qudli  d'esistoita  più  recente  sono 

i  più  tumultuosi  nelk  deziom,  di  quinto  di  partito  il 

più  esaltato ,  e  le  cui  contese  private  riescono  k  più 

aanguinose. 

Ma  bisogna  scorrere  f^  Stati-Unifti  in  tutta  la  loro 
estensMXie  dall'est  all'ouest,  e  riaggiare  «ino  aUe  rire 
del  Missouri  e  dell' Aiiansa  per  incontrare  quella  desse 
^uomini  delia  quale  abbiam  fistio  il  ritratto.  Da  per 
tutto  altrove  soorgesi  un  incivilimento  che  si  avvicina 
«Ha  perfesiotie  a  passi  gpgontesdii.  Tultavolta  non  i 
men  vero  che  sino  a  questo  mofloento»  vi  sono  ancora 
in  alcune  parti  degjU  Stati-Uniti  degK  uomini  cfae  per 
fiqpetlo  ai  costumi  ed  alla  ananicra  d'essere  richiamano 
la  vita  selvaggia ,  e  per  risguardo  alla  loro  attività  la- 
liorìosa  ed  alla  cogniuone  deUe  arti  meccaniche ,  la 
vita  incivilita.  Egli  è  in  mexEO  a  questi  uomini ,  giù- 

caratterinati  colla  denominaiàone  di 
delt  incmlimaUo  ,  dbe  ha  incominciato  la 
popelanone  dei  munerosi  Stati  situali  sulle  rive  dd- 
l'Ohio  j  dd  Mississipky  dell'Indiana  e  dett'Ilinese. 

E{^i  è  senza  dubbio  uno  spettacolo  ben  di  mcmiento 
quello  die  nell'interno  degli  Stati-Uniti  é  c^k  allo 
sguardo  del  viaggiatore,  anche  il  omao  dotato  di  ^i- 
rito  di  osservazione.  All'  uscire  ddle  dttà  marittime , 
ove  tutlji  i  comodi  della  vita  sono  portati  ad  un  alto 
grado  di  raffinamento  y  questi  diminuiscono  insensibil- 
mente a  misura  che  si  aranci  verso  1'  ouest ,  e  gra< 
datamente  l' indvilimento  si  presenta  sotto  i  colori  i 
più  oscuri;  il  viaggiatore  ha  lasciato  delle  dttà  die 
tramandano  t  rag^  splendenti  ddl'  opuleom  ^  e  dopo 
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qualdie  tempo  ef^  arriTa  in  angoli  ove  trova  ^  per 
eoa  dire,  ancora  impresse  sul  suolo  le  orme  de'juìmi 
uomini  inciviliti  che  vi  si  fermarona  £g^  termina  1^ 
sua  corsa  nelle  fiureste  che  fino  allora  non  erano 
state  visitate  che  dai  cacciatori  indiani,  ed  ìa  cui  in- 
contra a  grandi  distanze  dei  coloni  isoiati,  \  quali  non 
fanno  che  arrivarvi  colle  loro  famiglie  ^  non  hannp 
ancora  altra  abitazione  che  i  loro  carri  ^  e  non  vivcmo 
che  di  provvisioni  salate  che  han  portato  seca  In  tal 
guisa  nell'  intervallo  di  qualche  settimana  jMonrendo 
l'interno  de^  Stati-Uniti  si  jpossono  conoscere  i  diffie- 
renti  suoi  gradi  di  indvilimitoto. 

Il  tipo  inglese  scorgersi  chiaramente  agU  Stati-Uniti 
in  tutti  gli  usi  dei  ioro  abitanti  :  struttura  delle  case, 
vestiario  ,  nutrimento ,  passatempi  |  tutto  vi  i  come 
in  In^ìilterrai  salvo  fdcune  modificazioni  piji  o  meno 
forti  y  che  devono  aeoessarìamente  imprimere  al  carat- 
tere  ed  agli  usi  degli  Americani  le  località  e  la  natura 
d'un  governo  puramente  democratico.  Se  si  aggiunga 
a  queste  affinità  esterna  la  rassomiglianza  del  linguag- 
gio ,  che  f  pia  di  tutto ,  produce  ripfluejy^i  la  piti 
sensibile,  non  sarà  difficile  il  v^ere  ip  qual  modo  la 
confi>rmità  dei  costumi  ha  potuto  prevalere  sulla  lon- 
tananza politica  che  v'  ha  in  alto  grado  fi*a  l' Inj^ùl^ 
terra  e  gli  Stati-UnitL  Generalmente  non  vi  si  ama 
V  Inghilterra  ;  ma  V  Inglese  vi  è  ricevuto  meglio  di 
qualunque  altro  straniero  ,  sopra  tutto  quando  il  suo 
apparire  e  le  sue  maniere  annunziano  una  buona  edu« 
cazione.  Frammezzo  alle  gradazioni  dhe  distingiHmo  i 
costumi  americani  dagl'ipglesi ,  ve  p'ba  una  che  col- 
pisce al  prin(io  aspetto ,  ed  è   la  n^ancanza  4i  iP0t- 
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tcxza  fira  gli  americani  ,  determinata  in  loro  da  cause 
diverse,  a  seconda  delle  località.  Negli  stati  del  Nord, 
del  centro  e  dell' ouest,  ove  F  influenza  della  schiavìth 
non  è  tanto  sensibile,  la  penuria  di  ogni  specie  di 
lavoro  fa  sì  che  ne  sia  partecipe  andie  il  servizio  do- 
'mestico  y  ciò  che  lo  rende  talvolta  insufficiente  a  man- 
tenere gran  nettezza  nell'interno  ddle  case. 

Dappertutto  ove  la  schiavitù  £  santioliata  ed  andic 
protetta  dalle  leggi  il  sudiduroe  ne  è  in  certo  modo 
'mdeldi>ile.  Qual  è  quel  viaggiatore  die  percorrendo  per 
gii  Stati -Uniti  non  sia  rimasto  sorpreso  della  diflerenza 
di  nettezza  che  si  scoi^  fra  coloro  ove  esiste  la  schia» 
vitii,  e  quella  ov*  essa  è  stata  aboKtaT  Si  potrdbbe  dire 
che  nei  primi  i  negri ,  incaricati  dei  lavori  domestid 
imprimono  il  loro  colore  a  tutto  dò  che  toccano  I  Tut- 
tavolta  conviene  osservare  che  i  j^vcedenti  rilievi  ri- 
sguardano  particolarmente  g^  alberghi,  le  osterie ,  ed 
altri  luoghi  pubUid,  che  l'occhio  dd  viaggiatore  in- 
contra più  sovente;  poiché  le  abitazioni  delle  classi 
agiate,  non  solo  nelle  dttà  marittime,  ma  anche  nel- 
l'interno dd  paese,  offrono  un  tal  gradò  di  nettezza, 
die  ben  poco  lascia  a  desiderare. 

■ 

Negli  stati  dell'est,  ed  in  qualdie  parte  di  quelli 
dd  centro,  gii  abitanti,  anche  nella  dasse  degli  operai, 
si  distinguono  per  una  nettezza,  che  indamo  si  cer- 
dierebbe  in  più  d'  un  paese  d'Europa  fra  genti  dello 
stesso  grado. 

Il  vestiario  comune  degli  Americani  differisce  da 
quello  degli  Inglesi  per  la  sua  minore  ricercatezza. 
U  Americano  è  troppo  occupato  de'  suoi  aftrì  per 
poter  accordare  alla  toletta  quella  stessa  attenzione  che 
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^gb  è  pronto  e  risoluto  in  tutto  ciò  die  ia;  la  qual 
ODsa  sì  estende  a  suoi  pasti,  die  rinnova  quattro  volte 
al  ^omo  sotto  diverse  denominazioni  Alla  domenica 
vieq  ^aspeso  il  movimento  dell'  attività  generale;  allora, 
le  strade  e  le  pubbliche  piazze  delle  grandi  dttà  ri- 
dondano di  oziosi  che  passano  il  loro  tempo  nel  xì» 
guardare  le  persone  che  passano;  e  queste  sono  tor- 
mentate dalla  stQss^i  noja  dei  primi,,  i  quali  non  man-. 
Olino  di  accorgerseiie  al  rimirarli. 
.  Se  si  getti  uno  sguardo  sullo  stato  delle  adense  ne-, 
gli  Stati-Uniti ,  )a  giustiria  esige  che  non  perdasi  di 
vista  la  causa  principale  che  sembra  aver  compresso 
lo  sviluppo  ed  i  progressi  d'  una  letten^tura  nazionale.. 
Questa  causa  non  è  àitro  che  1'  indei;itità  della  lingua 
coli' Inghilterra.  All'epoca  in  cui  gli  Stati -Uniti  acqui- 
starono la  loro  itidipendenza,  la  lingua  inglese  era  già. 
ricca  in  modelli  d'  ogni  genere;  sard)be  psrtanto  stato 
difficile  ag^  Americani  l'aprirsi  una  carriera  novdla. 
Anche  in  oggi  questa  identità  di  lingua  si  oppone 
alla  creazione  d'  una  letteratura  nazionale,  ed  il  genio, 
si  limita  ad  imitare  i  modeUi  stranieri. 

Generalmente  Y  Americano  è  ospitalissimo  :  a  mal« 
grado  dell'alta  opimone  che  ha  di  sé  stesso  accoglie  lo 
straniero  con  gioja  e  oordialiià,  senza  esaminare  mi- 
nutameute  le  lettere  di  i^ccomandazione  ch'egli  pre- 
senta. JNdle  città  questa  ospitalità  si  manifesta  per 
mezzo  di  frequenti  inviti  a  pranzi  ed  a  serate.  E  op* 
dinariariamente  a  dò  che  si  limita  una  conoscenza 
che  abbia  una  lunga  durata.  Qualora  poi  si  rende  vi- 
sita all'Americano  che  viva  sulla  sua  teiTa,  o  nell'in-^ 
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temo  dd  paese»  l'ospitalità  di*egK  Amostra  aDo  stitH 

niero  assomiglia  veracemente  alla   cordiafilà   ed  da 

benevolenza  patriarcale.    Il  viaggiatore  fii   certamenbe 

gran  piacere  al  suo  o^ite  allorcU  gii  dimostn  ima 

dvihà  scevra    da    qualsiasi   apparato,  e  die  è  fona 

comjnacenza  inesauribile  nel  rispondere  alle  domande 

della  sua  insaziabile  curiosità. 

Veduto  r  Americano  entro  la  propria  casa ,  è  un 
buon  padre  di  fiimìglia  die  aioa  la  moglie  ed  I 
figli  co'  quali  convive  *-«  Ma  le  rdanom  fra  i  geni« 
tori  ed  i  figli  non  conservano  0  loro  ardor  natu« 
rale  ,  se  non  fino  a  qaando  questi  pervengono  al« 
r  età  adulta.  Qneàtit  osservazione  li  applica  sopra  tutto 
ai  giovani  D' ordinarlo  essi  abbandonano  il  paterno 
focolare  all'  età  di  quindici  anni ,  onde  continuare  i  loro 
studj  in  un  collegio^  per  quindi  terminarli  in  una  uni- 
versttà.  Ritornati  con  un  grado  accademico,  o  senza, 
icdgono  una  occupazione ,  e  s*  ingol&no  nei  vortid 
dd  mondo ,  beae  spemo  assistiti  da  ciò  che  lolt>  fixw 
nisce  la  famìglia,  ma  piti  frequentemente  accompagnati 
dalla  sola  patema  benedizione ,,  é  dai  sogni  brillanti 
della  loro  giovane  immagizionck 

Accade  assai  sovente  che  dopo  questa  prima  sepa- 
razione i  genitori  notf  sentano  più  patlare  dei  lore  fi- 
gli, sopra  tutto  quando  questi  vanno  a  stabilirsi  negli 
stati  dell'ovest,  o  ad  avventurarsi  ai  risdii  dd  mare. 

Le  donne  degli  Stati  Uniti  gofiono  d'una  riputazione 
di  virtù  che  nemmeno  i  più  ardenti  calunniatori  del 
(mese  hanno  giammai  tentato  di  offuscare.  Esse  adem- 
piono i  doveri  di  spose  e  di  madri  con  lo  zelo  il  più 
etemplare  :  il  loro  estemo  è  modesto,  decente  e  inser- 
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▼Ita  A  vero  dire  i  diTorq  non  fono  rari  ;  ma  la  mag* 
ffOT  parte  di  ean  non  aocsade  die  per  incompatibiBtfc 
di  vatQùrì  ;  podÙMmi  estendo  quelli  che  dèriiano  da 
irregolarìtà  di  oondotlaf 

Non  si  pub  non  pertanto  negare  efat  tidle  èittà  msK 
rìttime,  ed  andie  neUa  capitale  la  gioventti  non  con- 
duca una  disordinatissimA  vita  ;  ma  la  premura  die  si 
ha  di  rìcopiirla  col  velo  del  secreto  basta  per  provare 
che  questa  sorta  di  sregobitezie  sono  ancora  in  con» 
traddisione  coi  costumi  dd  paese» 

La  bellesia  delle  donne  agK  Stati  Umli  è  general- 
niente  riconosciuta;  ma  essati  cotanto  fragile  e  pas- 
si^^pem  9  dio  un  sentimento  di  compassione  si  mischia 
a!  piacere  che  provasi  allorquando  si  è  in  una  riunione 
numerosa  di  giovani  americane.  Si  ponno  paragonare 
a  quei  teneri  fiori  che  ogni  pid  leggiero  soffio  di  fineddo 
vento  appassisce.  E(^  i  in  tal  guisa  che  le  frequeitf 
varìauoni  deli'  atmosfera  che  caiiBitteriszano  il  dima 
deg^  Slati  Uniti,  esercitano  la  loro  funesta  influenaa 
sulla  salute  degli  abitanti  e  sulla  bellezza  delle  donne; 

Pretendesi  die  gli  americani  dd  noird  aUiiano  una 
vanità  nazionale  esagerata,  ed  anche  o&nsiva.  Questo 
rimprovero  può  OBsere  sino  ad  un  certo  punto  fon- 
dato, giaodiè  fii  d'uopo  convenire  ch'essi  mostrano 
poca  moderazione  n^i  elogi  che  si  danno  ad  ogni 
incontro.  Bla  qual'è  mai  quella  nazione  che  non  ab- 
bia la  sua  dose  di  vanita,  e  che  non  si  lasci  abba- 
ssare? D'altronde  Toi^óglio  nazionale  degli  ameiitani 
non  si  mamfèsta  con  tanta  frequenza  se  non  perchi 
quivi  ha  più  numerose  oocaffloni  di  mostrarsi  che  in 
tutt'altro  paese;  esse  trovami  nell'essenza  dd  g9^^cn^ 


nqpfiibbiicaiiOy  die  è  fondato  sul  principio  della  sot^k 
BÌtà  del  popolo.  Oli  non  sa  che,  di  tutti  i  sovrani,  il 
popolo  è  il  più  avido  d'elogi?  Negli  Stati  Uniti  la  voce 
del  popolo  essendo  necessaria  per  ciascheduna  iekscione/ 
aia  che  trattisi  della  più  elevata  dignità,  ò  d'una  ca- 
rica d'ispettore  di  mercato,  o  dell'impiego  d'ufficiale' 
in  un  reggimento  di  milizia  ne  deriva  da  ciò  ohe  l'aro* 
bision  degli  uni  e  le  pretensioni  degb  altri  si  accor- 
dano per  cantare  le  lodi  del  popok  sovrano,  e  che 
quindi  le  basse  adulaxiooi,  tributate  continuamente  al 
popoto  dagli  oratori  e  dai  giornali  ritornano  alla  sem- 
plice fbiTna  che  proclama  la  •  nazione  americana  per  la 
più  illuminata  e  la  più  virtuosa  della  terra.  Qoìestn 
fbrmola  si  trova  pure  in  tutti  i  messaggi  amuiaU'  del: 
presidente  dell'unione. 

Questa  vanità  regna  in  egual  grado  andic  in  altri 
paesi;  ma  si  dimostra  sotto  differenti  guise,  etson  minor 
frequenza  palesemente,  poiché  le  elezioni  d'ogiii  ge- 
nere e  le  riunioni  politiche  vi  sono  più  rare,: ovvero 
non  ve  n'ha. 

L'americano  é  generalmente  religioso,  ma  più  negli 
stati  del  nord  e  del  centro  che  in  queUi  delle. altre 
partì  dell'unione;  giacché  é  assai  notorio  che  negli 
slati  del  sud  e  del  sud-ouest  si  ha  una  indi£GBrenza  as- 
soluta per  la  vera  essenza  della  religione  (i)u  Gli  ame* 
rìcani  osservano  rigorosamente  le  domenkhe  e  le  grandi 


CO  Nuìladimeno  persone  degne  difide  assicurano  che  da  qual- 
che anno  si  sono  proposte  nella  yirgihia'  e  negli  edtri  stati  del 
sud  deUt  idee  réligkue  confbtm  mUm  tJbOnm  criHiana. 
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feste,  quali  però  sono  assai  rare  Fra  loro.  La  cogni- 
zione o  piuttosto  la  lettura  della  Sacra  Scrittura  è  co- 
niunissima  negli  Stati  Uniti  anche  fra  la^  classe  degli 
operaj.  Lo  stato  degli  ecclesiastici  è  ben  lontano  dal- 
l'animare  a  cotal  telo.  Essi  sono  egualmente  sommessi 
all'influenza  delle  forme  repubblicane,  e  debbono  co- 
me tutti  gli  allri  dttadini  sottoporsi  alle  prove  d'una 
elezione.  Nella  maggior  parte  degli  Stati  Uniti  le  diiese 
sono  Inficiate  da  ecdesiasticiy  die  la  comunità,  a  spese 
di  cui  il  tempio  é  stato  edificato,  sceglie  fira  i  candi- 
dati che  se  le  presentano.  Rioevcmo  essi  un  trattamento 
stabile;  l'eventuale  non  è  d'alcuna  entità.  Una  prò* 
spettiva  A  poco  lusinghiera  non  è  atta  ad  infiammare 
lo  zelo  di  qu^H  uomini,  die  si  dedicano  allo  stato  ec- 
clesiastico, né  ad  impegnare  i  giovani  studenti  ad  esten- 
dere di  molto  le  loro  cognizioni  nelle  sdenze  teologi- 
che. Egli  é  perciò  che  l'eloquenza  non  ha  ancor  brì^ 
feto  sui  pergatai  degli  Stati  Uniti.  Non  n  dta  die  un 
piccol  numero  di  predicatori  americani,  i  quali  fin  ad 
ora  siansi  fotti  conoscere  pd  loro  scritti,  o  per  la  Imti 
eloquenza:  è  negli  stati  di  Massachusetts  e  di  Conne- 
cticut ,  ove  Io  spìrito  rdigioso  è  il  più  propagato,  che 
bisogna  ricercarli. 

Quello  stesso  spirito  di  esame  e  di  censura  che  do- 
mina in  tutte  le  istituzioni  degli  Stati  Uniti ,  ha^  pur 
voluto  sottoporre  la  credenza  rdigiosa  alla  umana  ra- 
gione. La  tolleranza  non  conosce  limiti;  tutte  le  rdi- 
gioni  vi  sono  libere^  niuna  è  pagata  dallo  stato.  Ri- 
sulta da  dò  che  le  sette  sonosi  moltiplicate  ad  un  tal 
punto  che  diffidle  sarebbe  renumerarle.  Queste  sette, 
che  non  hanno  nulla  da  invidiarsi   i'  una  1'  altra,  vi- 

AawAti.  Suuistica^  voi  XF.  i3 
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vono  in  pace  fra  loro ,   ovvero   ti   fiumo  una  guem 

di  penna  die  non  produce  la  nenoma  tcasaùone. 

Dietro  gli  stessi  principi  i  cattolici  de^  Stati  Uniti 
abbracciarono  pur  essi  il  sistema  di  toUerama  assolute. 

Vi  son  pure  deUe  comunità  èbraiAe  negli  Stati  Udì^ 
ma  non  sono  numero8&  Egli  è  però  sorprendente  die 
i  giudei  partecipando  a  tutti  i  diritti  politici  dei  dtta- 
dini  americani 9  non  vivano  che  firn  loro,  sensa  per- 
mettere  ad  alcun  d'essi  nemmeno  l'ombra  di  miscug^ 
coi  crìstianL  Si  potrd)be  dtare  qualche  eocerione  su 
dò,  non  sarebbe  però  che  assai  rara* 

Di  tutte  le  sette  rdigiose  degC  Stati  Uniti  ninna  più 
si  distingue  pel  suo  spirito  d' ordine  e  di  cristiana  ca« 
rità  quanto  la  società  degli  amici,  celebre  sotto  la  de- 
nominatone di  Quacqueri.  Egli  i  al  principio  divino 
delia  carità  universale,  che  iorma  il  vero  spirito  dd  cri- 
stianesimo, e  che  essi  sanno  applicare  alla  vita  pratica , 
che  si  va  debitori -dd  buon  stato  delle  prigioni,  degli 
ospedali,  delle  scuole;  e  die  finalmente  m  ddbbooo  tutti 
gli  sforsi  che  sono  stati  &tti  per  indvilire  gl^  indiani, 

I  metodisti,  altra  setta  numerossima  negli  Stati  Uniti, 
si  sono  distinti  per  lo  zelo  di  propagare  la  fede  fra  i 
negri  schiavi  e  fra  gl'indiani.  Ma  la  setta  d^gii  unitarj, 
ovvero  dd  discepoli  dd  dottor  Priestley,  è  quella  che 
nel  momento  attuale  si  va  il  più  mottiplicanda  Que- 
sto fenomeno  è  singolare,  e  si  dee  con  nigìone  rima- 
•ner  sorpresi,  come  possa  sussistere  in  un  paese  ove  la 
ragione  umana  è  così  gelosa  de'  suoi  diritti.  Di  fetto 
il  dogma  degli  unitari  od  antitrinitari  è  un  miscuglio 
di  credenza  e  di  scettidsmo  filosofico,  die  difficilmente 
|K)nno  insieme  collegarsL  Essi  ammettono  la  Bibbia 
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tnè  tónimtmìito  àeVm  loro  credenst;  poi  dìdùarsno 
nello  stesso  tempo,  die  tutto  ciò,  die  è  incomprensibUe 
dia  ragione,  è  contrario  alla  ragione  dell'uomo.  Rico- 
noscono la  divinità  della  missione  di  Gesù  Cristo,  ma 
non  ammettono  la  divinità  della  sua  natura. 

Sarebbe  ingiusta  cosa  il  tacere  cbe  questa  setta  conia' 
fra  i  suoi  partigiani  un  grui  numero  d'uomini,  dm 
fanno  onore  al  genere  umano  per  le  loro  eminenti 
vXtii ,  6  pei  buoni  esemjd  die  danno  ai  loro  oondt« 


Gli  scrìtti  di  Tommaso  Payne  ebbero  in  questa  con- 
trada una  fisvorerolissima  accoglienza ,  t*  non  manca* 
rono  al  loro  scopo,  di  propagare  doè  il  deismo  ;  ma 
quantunque  tal  setta  nulla  d)bia  a  temere  dalle  leggi, 
essa  non  ba  ancora  osalo  riuniraà  in  comunità^  né 
aprir  chiese. 

Qua!  i  dunque  in  questo  momento  lo  stato  ddk 
società  ndl'  unione  americana  ?  Una  popolazione  che 
è  indvilita  ,  ma  disseminata  sopra  un  terptorio  im- 
menso ed  ancor  nuovo.  Tutto  ewi  in  movimento ,  e 
corre  a  gran  passi  verso  un  miglior  ordine  di  cose. 
Né  per  una  conseguenza  della  gi*ande  ineguaglianza 
cbe  è  fira  la  superfide  dd  paese  ed  il  numero  degli 
abitanti ,  questo  movimento  riesce  più  osservabile  per 
nspetto  al  fisico,  che  non  in  risguardo  al  morale.  L' in- 
dustria sparisce  intieramente  dinanzi  al  desiderio  d'ac- 
quistar delle  ricchezze ,  e  non  si  pensa  ancora  a  go- 
dere di  ciò  die  si  i  guadagnato. 

Chiunque  non  cerchi  che  un'  esistenza  comoda  e 
tranquilla  j  senza  domandar  nulla  agli  uomini ,  chiun- 
que si  trovi  nd  c&so  di  sottrarsi  ad  una  immeritata 
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oppressMme,  chiunque  in  6ne  non  miri  che  ad  ilBpie* 
gare  le  sue  forze  fisidie  in  una  Yantaggioia  maniera 
Tedrà  agevolmente  realizzarsi  le  sue  sperwasm  negli  Stati 
Uniti  se  ti  conduce  bene  ,  •  se  i  dotato  di  modera^* 
zione.  E  questo  il  paese  che  debbono  preferire  gli  sven- 
turati ,  i  quali  peraltro  non  siano  sprovvisti  dei  mezzi 
di  susnstenza;  o  gli  uomini  senza  fiMrtuna,  ma  laboriosi 
e  temperati  Molto  tempo  passerà  ancora  prima  che 
questo  paese^divengB  il  santuario  delle  sdenze  e  dele 
belle  arti ,  di  queste  doti  intdlettuali  che  formano  \e 
gtfoie  e  le  delizie  della  società, 

Gli  stranieri  che  vissero  lunga  pezza  negli  Stati  Uniti 
hanno  osservato ,  che  gli  europei  che  vanno  in  quel 
paese  sia  pc^  curiosità ,  sia  per  ademfiire  a  qualche 
missione  diplomatica  raramente  vi  si  aflEezionano ,  ed 
attendono  con  impazienza  il  momento  di  potersene  al* 
lontanare.  Il  diffetto  ne  é  efj&  cl%li  americani  o  degli 
stranieri?  Verosimilmente  ha  ciascuno  la  sua  parte. 
Washington  y  mano  i8aa.    • 


Prospetto  del  commercio  di  Trìpoli  d^  Affrica^ 
e  dette  site  relazioni  con  quello  delT  Italia. 

(  Aeticolo  I  ) 

Hòn  si  male  nwiCf  et  oUm  sic  trìL 

Jl  aisò  cogli  anni  che  furono,  né  credo  più  che  ritorni,  il  tempo 
in  cui  la  maggior  parte  de^i  itati  europei  »^  immaginavano  di 
non  CMcre  pienamente  felici  se  non  erano  in  istato  di  fare  gli 
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ani  tfttto  scoa  ({li  «Uri,  e  dorè  a  tal  fine  Tolevano  costrin- 
gere qaad  là  ttessa  natara  a  prodorrc,  disrelare,  e  jneitcre 
in  opera  talli  i  rapisi  die  potevano  a  ciò  oontribnire.  Ma  gK 
uomini  doTCtlero  ben  tosto  avvedersi ,  che  tanto  T  industria  , 
quanto  la  navigazione  mercantile,  nello  spazio  d^un  certo  nu- 
mero di  anni,  si  ritiravano  per  ciò  entro  limiti  sempre  piA 
ristretti,  oonciosiadiè  era  naturale  cosa  che  con  misore  eoonn- 
midie  di  tale  fatta,  gli  stati  commercianti  dovevano  toglierwì 
mutuamente  V  opportunità  di  far  uso  di  tutti  e  singoli  i  van* 
taggi,  onde  la  natura  provvida  aveali  effettivamente  arricdbiti. 

ContuUociò  sarà  sempre  incontestabile  verità,  che  la  reale 
e  più  sicura  riodiezza  di  eiascbeduno  stato  consiste  nei  pro- 
dotti annuali,  die  dal  grembo  della  natara  si  raccolgono.  E 
questa  verità  è  qadla  appunto,  che  più  d?  ogni  altra  cosa  ha 
provocato  lo  sforzo  fatto  da  tutti  |^  stali  d^  Europa ,  oade 
provvedersi  da  per  se  stessi  di  tutti  ì  loro  bisognL  Sfora» 
senza  dubbio  altamente  patriottico,  ma  che  a  somiglianza  di 
tutte  le  altre  imprese  umaae,  non  adempie,  ne  corona  maà  il 
suo  fine.  Le  nationi ,  e  gli  stili  hanno  bisogno  dell^  qnto ,  e 
dei  prodotti  di  altre  nazioni,  e  di  altri  stali,  ne  pia  ne  meno 
di  quel  die  nd  aeno  di  una  società  circoseritta ,  uno  dei  cit- 
tadini ha  bisogno  dd  tempo  e  del  lavoro  degli  dtrL 

I  prodotti  della  natura  formano  indubitatamente  qudla  rie* 
chezza  che  meno  di  qoalnnque  dira  vada  soggette  die  rivo» 
luzioni  ed  alle  iiwerleue,  e  qaegU  steli  che  in  maggior  copia 
ne  sono  provvisti,  sono  fra  tutte  le  vicissitudim  della  fortuna  i 
più  ricchi  ed  i  più  potenti.  Se  però  V  incremento  delP  agri- 
coltura è  indispensabile  dia  perfezione  delle  manifatture,  e 
deir awanzamento  dd  commercio,  senza  questi  rami  di  pub- 
blica industria  la  stessa  agricoltura  non  arrecherebbe  alio 
Atate  nessuno  di  qud  vantaggi,  che  ne  dd»bono  risultare.  La 
proprietà  essenziale  dd  commercio  e  di  dar  vita,  e  movimente 
a  tetti  gli  diri  mezzi  di  sussistenza,  posciaochè  la  fabbrieaziono 
e  r  esito  delle  derrate  sono  a  vicenda  V  effetto  e  la  causa  dd 
reciproco  loro  perfezionamento. 

Queste  rapide  osservazioni  sulla  natura,  e  sulla  necessità  dd 
commercio  si  sono  da  per  sé  affiuciate  alla  peana,  mentre  io 
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mi  aocinf  era  a  ragionare  del  traffico  della  Batberia,  e  più  par» 
iìoolarmeote  di  qaello  di  Trìpoli  in  Affirica,  e  delle  vdaxioni 
di  tmo  con  quello  dei  vicini  stati  del  crìstianetiniOb 

La  natura  Ita  tutto  fatto  pell^  Affrica ,  ed  H  r^gno  di  Tri- 
|M»li  non  ha  niente  da  invidiare  alle  altre  regioni  della  Barbe- 
ria;  il  clima  ed  il  terreno  vi  fornirebbero  tutte  le  produiioni 
Ma  r  agricoltura  vi  è  ncjgletta,  le  terre  rettano  incoile  per 
notivo  degli  arabi  erranti  che  le  devastano.  B^  altronde  il 
commercio  vi  laoguiace  pell^  indolenia  e  la  poca  Icmetsa  del 
fovemoy  non  meno  che  per  la  pigrìiia  e  la  poca  aommistione 
dei  sudditi.  Generalmente  parlando,  il  commercio  delle  coste 
affiricsine  del  Mediterraneo  k  molto  lontano  da  trovarai  in 
proporsione  colle  cognizioni  e  ooll^  indvilimento  della  poco 
lontaoa  Europa.  Le  sole  naiioni  marittime  d^  Europa,  che  con 
assoluto  vantaggio  di  meizi  e  di  posizione  occupar  si  possano 
del  commercio  del  Levante  e  della  Barberìa,  sono  quelle  che 
«olla  minore  spesa  possibile  di  trasporto  potranno  condurvi  le 
proprio  derrate 9  o  prodotte,  o  labbrìoate.  Le  altre  dovranno 
contentarsi  del  lucro  che  possano  iSurc  o  sopra  materie  prime 
da  altri  popoli  comprate,  o  sovra  manifatture  die  per  propria 
industria  ne  avevano  saputo  ricavare.  In  generale,  ne  gli  scali 
di  Levante ,  ne  le  reggenze  della  Barberia ,  non  hanno  gran 
bisogno  di  materie  prime  che  escono  dall^  Europa  meridionale; 
laddove  le  manifatture  italiane,  (rancesif  e  tedeiche  vi  garreg- 
giano  in  ricerca  ed  in  valore  con  quelle  degli  ingleai. 

La  convenienza  e  la  necessità  ddle  relazioni  di  commercio 
fra  r  Italia  e  la  Barberìa  non  possono  per  un  sol  momento 
essere  rìvocate  in  dubbio.  La  vicinanza  ddle  coste  italiane  a 
quelle  d?  Affrica,  la  loro  dipendenza  mntna  per  Tutilitil  ddile 
permute,  il  bisogno  di  ristabilire  antichi  legami  di  stima,  e  di 
considerazione,  e  più  d^  ogni  altra  cosa  T  utile  effettivo  che 
arrcchcrebbono  alla  bilancia  del  traffico  le  eccellenti  materie 
prime  dell^  Affrica  messe  in  opera  dair  industria  italiana,  tutto, 
dico,  dovrebbe  eccitare  i  facoltosi  ed  attivi  negozianti  di  Ge- 
nova, Livorno,  Napoli,  Venezia  e  Trìeste  a  stabilire  anche  con 
Tripoli  relazioni  di  invii  e  di  rìtorni  più  animate  di  quel  che 
lo  sono  attuaUncnte» 
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'  Se  IMW  dM  biiogiii  pur  eonfetaare,  ch«,  Irtime  U  Totcuuiy 
le  altre  contrade  nlarìttiaie  èàX*  Italia  vi  fanno  poco,  o  nulU. 
E  di  fitto  deve  recar  torprtn  grandiiwiina,  che  i  genoyesi  ed 
ì  vdMriani,  riconoadnti  per  li  più  induttrioii  uomini  e  i  pia 
audaci  mercanti  dal  mondo,  abbiano  podie  e  quasi  niune  rela- 
zioni con  Trìpoli  in  latto  di  oommercto  diretto.  Nel  corto  dct 
r  anno  i8a4  ■«■  ti  Tidero  negli  aeidi  di  <|uesta  reggenxa  die 
soli  aette  legni  eoo  bandiera  mrda,  e  od  i8a5  neppure  un  tol» 
laddove  nel  primo  amM>  vi  entrarono^  nd  solo  ^porto  dì  Tri- 
poli,  dodici  toscani  e  diciaaette  austriaci  Geueralmente  par- 
lando è  la  bandiera  Iranoese   qudla  cbe  U  ì  maggiori  alfiui 
negli  scali  di  questa  reggenza. 

Infra  le  cause  della  decadensa  in  cui  giaoe  fra  molti  popoli 
cnrDpd'il  eommefcio  dd  Lerante  e  della  Barberia,  la  d^uopo 
annoverart  ia  primsi  riga  le  compagnie  prìf?i|pggiate.  Fortu- 
natamente 1  gorami  e  le  naaiani  comawrrÌBnli  sono  giunti  a 
sentire ,  the  queste  secielb ,  se  putc  arriod&iscono  talora  un 
certo  numero  di  persone  prirate,  diventano  da  seaio  nocevoU 
alla  pubblica  economia,  e  rovinose  nella  bilanda  statistica.  Le 
cosi  dette  compagnie  di  Levante  delP  Aftioa  settentrionde  som» 
quasi  dappertutto  abolite^  e  la  stema  Inghilterra  vide  sdogliemi 
poco  stante  la  sua,  la  quale  per  un  atto  di  vero  patriottiiBM> 
rinunziò  spontaneamente  a^  enei  prìvileggi  in  favore  della  li- 
bertà dd  commercio  e  4cU>  navigarione. 

Ma  quello  die  piA  di  tnlto  va  rovinando  il  commercio  negli 
acali  della  Barberia  sono  i  cosi  detti  monopoliiy  per  cui  s^ao- 
corda  a  privaci  penone,  oppor  si  riserba  pello  stesso  meno 
locde,  la  faeoltk  privativa  éì  poter  comprare,  e  vender! Vesdn- 
sivamcnte  agli  altri  le  derrate,  e  le  numilattnre,  tanto  di  en- 
trata, quanto  di  espovtaiione.  h*  interesse  dei  monopolisti  noa 
essendo  già  quello  di  vendere  assai,  ma  bensì  di  vendere  meno 
purdiè  vendano  a  caro  prezio,  ne  nasce  la  disuguaglianaa 
della  protezione  deUa  legge  e  dd  diritti,  )>rinia  causa  della 
rovina  di  ogni  specie  di  commercio.  In  Trìpoli  questi  monopo- 
lii  esistono  come  altrove  ndla  Barberìa,  e  credo  che  impossi- 
bile sarebbe  lo  abolirli  intieramente;  qui  però  esistono  in 
grado  assaistimo  meno  iniquo  che  in  Algeri  ed  in  Tuniii|  ove 
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il  toTraiio  è  scnpic  il  prims  e  tovivie  P 
•«o  dontnio.  In  Trìpoli  il  eommenìo  ùÈio'ótà  Buda  ti  ristrìiige 
proprìamente  parbndo»  per  le  voMb,  ai  gcacri  divenuti  snoi 
per  dcdnie,  inpostuoni,  trìboti  e  oonfiidiey  e  per  le  compre 
delle  Diuniaioni  di  guerra,  e  di  onrino,  ed  «He  pioTvirte  del 
Yifto,  Tctfimento,  eoe  ce.  de|^  abitanti  ed  JMpigyti  del  co- 
ltello. L*  etportanone  del  nle,  dell*  orto,  dei  cavalli,  dei  andi, 
e  talora  quella  dell*  olio,  ra  soggetta ,  di  qnaado  in  qnaado, 
a  proibizione  per  parte  dei  audditi.  La  vendita  dei  vini,  dei 
liquori  forti,  del  sapone,  dei  cuoiami,  delle  pdfi,  delle  fiiTc^ 
e  pocki  altri  rami  di  smercio  alT  ingrosso  ed  a  minato,  sono 
appaltati  ad  ebrei}  ma  del  resto  il  commercio  si  può  dto  li- 
bero perfettamente. 

.  È  cosa  notissima  essere  cosi  in  Trìpoli  come  in  tntta  la  Bar- 
berìa,  stabilita  P  nsanxa,  die  nelle  vendite  àà  generi  impor- 
tati, piodola  parte  dì  qnerti  soltanto  si  vende  a  pronti  eonAHii 
e  dò  andie  rarissime  volte}  in  primo  Inogo,  per  la  gran  ra- 
gione die  in  qnerti  paesi  du  ba  danaro  teme  di  finrio  cono- 
scere, e  preferisce  sempre  di  pagare  con  altre  mercaniie,  e 
questo  modo  di  pagamento  non  è  mica  &  pmllo  meno  vantag- 
gioso dd  commercio  trìpolino.  Il  rimanenfa  si  esita  a  fido^ 
per  un  più  o  meno  lungo  respiro.  Chi  non  vuole  adattarsi  a 
questo  modo  di  vendita, 'potrà  benissimo  vendere  le  sue  mer^ 
canzie,  oppure  cambiarie  con  prodotti  dd  paese;  ma  egli  è 
naturale,  cbe  scapiterà  moltissimo  nd  presto,  tanto  di  vendi- 
ta ,  quanto  della  premuta.  Se  alP  opposto  egli  può,  senta  pre- 
dpitare  V  operazione,  disporre  d?  un  suffidente  empitale  $  per 
acquistare  un  carico  di  esportazione,  senta  aver  bisogno  d^m- 
piegare  perdo  il  prodotto  delle  mercanzie  da  lui  teste  impor- 
tate, è  pur  naturale,  die  queste  gli  renderanno  maggiore  lu- 
cro, vendendosi  appoco  appoco,  ed  a  misura  che  se  ne  presenti 
P  opportunità,  die  se  in  tempo  sconvenevole,  e  predpitosa- 
mmte  se  ne  farà  la  vendita,  o  la  permuta. 

Non  vi  ha  forse  poi  nel  mondo  un  paese  ove  i  prezzi  dei 
generi  di  esportazione  soggetti  siano  a  maggiori  e  più  frequenti 
variazioni  che  nella  Barberìa.  Oltre  le  cause  generali  di  que- 
sto fatto ,  dipendenti  dai  raecolti  più  o  meno  copiosi ,  sanno 


niralHlDieDte  i  tm^  ed  i  mauri ,  ma  più  (laiiicolarmeiite  gU 
ebreiy  ed  i  orìtUaiii  «tafaOitì  nel  paese,  aoecMDodare  quei  pretti 
a  norma  del  maggiore  e  minor  bisogno  che  i|e  ha  il  oompm» 
tore.  AUoidiè  vedono  eaai  un  battimento  di  un^  etten  natione 
ormeggiato  nd  porto  per  caricare  prodotti  del  paese ,  sanno 
innaliare  questi  a  pretti  spropositati;  laddove  in  altro  tempo 
si  Tenderanno  ad  un  quarto  od  un  terto  di  meno.  Per  questa' 
ragione  i  mercadanli  eristiam  qui  stabiliti  usano  k  preveg^ 
genta  di  comprare  i  gèneri  di  eqxurtasione  poco  alla  Tolta  , 
allora  quando  t  pretti  appariscono  pia  bassi  i  formandone  de- 
posito fino  ali*  arriTO  delle  nari  che  li  dd»bono  esportare. 

Oltre  questa  prcTOggenta  deM>ono  i  negotianti  calcolare  il 
loro  guadagno  imnoipalmente  sulle  merci  che  qui  introduco- 
no y  e  r%uardure  i  carichi  di  ritomo  più  come  metti  di  ri- 
mettere 0  danaro  da  impiegarsi  in  nuoTe  speditioni,  che  corno 
sorgenti  di  nuoro  lucro ,  che  ndT  attuale  conoorrenta  dei  ge> 
neri  di  BariMria  sui  mercati  d?  Europa  t  sarà  aempre  mai  di 
pochissima  importanaa. 

n  lucro  ordinario  che  ai  ottiene  in  Tripoli  tulle  meroauio 
d*  iraportatione  è  rare  Tolte  di  sotto  a  sessanta  per  cento  |  è 
spesse  fiate  sorpassa  il  doppio  )  ma  bisogna  aTTertire  ,  che 
spesso  fa  d^uopo  aspettare  mesif  ed  anni  ^  prima  di  realittare 
il  pagamento  dei  generi  Tcnduti  a  respiro.  E  questa  kntetta 
ddla  riscossione  riede  tanto  più  fastidiosa ,  in  quanto  che  la 
nuiggior  parte  delle  mereantie  fi  vendono  alio  stesso  gOTCmo 
locale  y  che ,  sempre  mancante  di  danaro  effettivo  j  non  paga 
mai  se  non  con  obbligationi  qui  dette  TetcAere,  ossiano  man- 
dati pei  prodotti  naturali  del  paese  soTra  i  diTcrsi  ammini- 
stratori delle  pubblidie  rendite,  nelle  proTinde  situate  lungo 
la  costa.  Questi  mandati ,  che  per  altro  vengono  assai  rego- 
larmente soddisfatti ,  portano  non  di  rado  una  scadenta  di  due 
o  tre  anni  Ma  i  migUorì  effetti  con  cui  questo  governo  possa  , 
pagare  le  sue  compre ,  sono  obbligationi  di  cedere  ai  vendi- 
tori le  diverse  annualità  che  a  titolo  di  sussidio,  o  di  tributa 
se  gli  corrispondono  da  alcune  potenze  d^  Europa,  somme  die 
per  altro  nel  tempo  pre;tente  non  arrivano  a  ventìmilie  peni 
colonnati  all^  anno. 
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1d  qaedk  gvkn  la  merauizÙL  cbe  am  eotlo  e  apaié  nrè 
gianU  io  Tripoli  a  Talere  cento  ,  pdrà  qui  rmàern  due  o 
tre  Mnto ,  qualora  il  Tenditore  n  contenti  di  rkievcre  in  pa* 
gamento  le  anzidette  lettere  9  laddore  9  te  pretenda  denaii 
contanti,  am^  con  non  ìndiiSBrcnta  respiro  >  earà  coelrett» 
aoTcnle  di  portare  ahrere  la  ana  acrcanua  ,  pelP  itipeiMbii 
Illa  di  qui  etitarla  tenta  perdita»  Pernocclw  in  regala  ginn» 
nle,  né  dtl  caiCello  di  Trìpoli,  nò  dalle  aani  dei  ncgoaianli 
MMulniani ,  non  esce  qoad  mai ,  od  almeno  nfileime  T^le^ 
moneta  d*  oro  o  d*  argento  ,  e  non  mai  in  colonnati  eflettirì^ 
i  quali  d'altronde  deU>on  qoi  rignardani  piA  còme  nMreetan* 
ana ,  che  coma  moneta  corrente ,  dappoiché  per  la  cantinna 
deCeriomiooe  della  moneta  del  paeM,  aumentano  ogni  giorno 
di  Talora ,  a  dirpctto  di  qualunque  logge  commfcnitoria  |  thi& 
ai  pidMicbà  in  contrario» 

Riipetto  poi  alia  parte  politica  delle  rdaxiont  d'maiftà  e  da 
eonimercio  fra  le  potente  marittime  e  mrinaniili  ddla  criitia* 
nità ,  e  le  potente  barbaresche  in  generale  »  e  piA  particolar- 
mente con  quella  di  Tnpoli  ,  è  com  pur  troppo  indubitata 
arera  la  rìTsUtà ,  e  la  deboletia  di  quelle  potenae  poeto  fra 
le  nani  ddle  reggente  medesime  quei  meati  di  poysanta,  dei 
quali  poi  si  sono  sentiti  gli  inoonrenienti,  a  misura  che  i  prin- 
cipi affricani  sono  giunti  a  mettere  alla  loro  amicitia  condì- 
nioni,  le  qudì ,  in  ultima  analisi,  non  serrono  che  a  rendere 
queir  amistà  pia  transitorie ,  pia  oneroea  ,  e  pia  umiliatitis^ 
Fnr  la  qual  cosa  non  si  può  ripetere  abbastanm  ,  che  i  trat* 
taH  fra  questi  principile  le  potente  marittime  ddla  cristianità 
lìmrono  sempre^  e  saranno  per  lunga  peata  ancora,  più  o  meno 
nsMiTati,  eeeondo  Popinione  più  o  meno  imponente  che  ispi- 
reranno le  forte  di  queste  potenae,  e  la  reciprocilà  degli  in- 
teressi ddl'  una  e  delP  altra  delie  parli  coatraentL 

Lo  sUto  di  Trìpoli  dere  per^  sotto  questo  aspetto,  godere 
di  una  ccceaione  orrerolissima»  Sottoposto  da  un  •wÀo  al  do- 
minio ereditario  neik  fiuniglia  dei  prìncipi  Omrmmmili ,  e  go- 
Temato  molto  mene  diqiotioemente  di  quello  che  si  crede  > 
•iagolannente  alP ombra  dello  scettro  paterno  dellUttnale  pa- 
•dà  Sidi  JuutifBeH  AVi^  principe  giusto,  liberale  e  pacifico^ 
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Vft  eteiile  «Iomuo  di  quei  frequenti  loveMi  terribili ,  ciie ,  kk 
un  batter  d*  oochìo ,  precipitano  dai  togli  loro  i  satrapi  tor* 
chesohi  di  Algeri  e  di  TuniaL  Nessuna  reggenaa  della  BailNi- 
ria  può  in  oggi  competere  con  quella  di  Trìpoli  in  latto  disr 
cÌTilimentOy  e  di  idee  veramente  liberali.  Non  parlo  qui  d^ 
V  impero  di  BCaroooo ,  dove  V  oppressione  del  governo  il  pi^ 
assoluto  del  mondo  gareggia  col  fanatismo  religioso  di  un  pò* 
polo  stupidamente  barbaro,  per  rendere  quasi  impossibile  qoftA 
lonqne  sorta  di  eoeunercio  fuori  di  stalo ,  mentre  non  oonee^ 
émdofi'  q«TÌ  al  lusso  la  benché  menoma  libertà,  ri  si  ralicntn 
aempre  |4A  Pattività  del  commerdo,  di  cui  il  lusso  e  dota»* 
que  il  primiero  mobile» 

Le  nazbni  cristiatte,  che  attualfnente;  tengeno  trattati  di'paea 
di  amidiia  e  di  isommerdo  con  Sua  Alteua.  Reale  il  pascià  idi 
Trìpoli,  e  per  censegoenn  vedonsi  qui  rappresentate  da  oon- 
aoli  od  tnearioati  d^afluH^  sonot  PAostri*,  U  Danimarca,  In 
Francia,  la  Gran  Bretagna  e  Plrlanda,  lo  Annover,  i  Paesi 
Bassi,  il  Portogallo,  la  Sardegna,  la  Scandinavia,  le  Due  Si- 
ailie,  la  Spagna,  lo  Stato  ddla  Chiesa,  la  Toscana,  e  gli  Stati 
Uniti  deU^Amerioa  settentrionale. 

Non  posso  a  meno  di  non  esprimere  in  questo  luogo  il  mi» 
rincrescimento  che  un  «omo  cosà  istruito'  •  liberale  come  il 
signor  Edoardo  Blaquiére^  in  certe  sue  LeUtn/rom  thè  MtdiWr 
rmmtm  pubblicate  nell^anno  i8i3,  siasi  lasciato  da  qualche 
privata  passione  trasportare  a  vilipendere  ingiuitissimamenta 
Mi  husìffedi  i  ministri  di  Ini. 

IWtto  sta,  e  disfido  chiunque  a  contraddirlo,  che  il  Basoiii 
di  Trìpoli,  attualmente  regnante,  considerato  come  prìncipe 
•ffiricano,  si  distingue  dai  suoi  pari  per  una  moderaaigoe  ed 
una  rettitudine,  che  poche  volte  sonosi  smentite.  Se  qualche 
scaltro  ed  artifiiioso  piaggiatore,  che  nelle  corti  anche  le  me- 
glio costituite  non  manca  mai,  ha  potuto  talora  instigare  questo 
sovrano  ad  alcuna  risoluaione  meno  che  onesta,  le  rimostrarne 
latte  a  proposito  V  hanno  quasi  sempre  condotto  ad  ascoltare 
la  ragione  e  la  giustim.  Ciò  che  da  nessuno  può  negarsi  è  che 
egli  fu  sempre  ed  è  tuttora  felicissimo  nella  elezione  dei  snot 
ninistrì,  i  quali  iodahitatanente  sono  al  di  d^oggi  £m  i  mi* 
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gliorì  che  fl  gabinetto  compongono  di  qoalnnqne  principe  ■»«• 
snlnano.  I  nomi,  e  le  singoliurÌMinM  doti  sepnltatto  ddlo  tee- 
TÌBó  SUU  Hasnuta  D*Ghies^  ministro  degli  afiari  eileri,  nomo 
per  Tentara  unico  fra  i  tegnaci  di  ìfaometto,  e  per  le  emaie 
e  ¥aitiiBÌme  sue  cogniiioni,  e  pei  modi  tuoi  venuneate  genti- 
lissimi} e  ddPA^  Mokhammed  Es^Sotlabi,  Bea  d  mmU  ossia 
tesoriere  privato,  generale  d*  amata,  e  consigliere  intimo  favo- 
rito di  Sua  Altena,  personaggio  pure  del  pU  insigne  metilo, 
furono  sempre  e  sono  realmente  degni  ddla  stima,  ddl^amaù- 
raiione,  e  diciamolo  pare ,  della  gratitndioe  di  ogni  classe  di 
persone^  die  ebbero  luogo  di  oonoseere  e  fiur  prorm  dei  talenti, 
della  rettitudine  e  deUa  aflbbilità  di  questi  due  ministri.  Fra 
1^  akrì  si  distinguono  pure  perla  loro  popolarità,  e  pei  loro 
talenti,  Tattuale  KMim,  ossia  ministro  deUa  giustiiia,  SJi 
StUm  Gyrgi,  il  ministro  ddU  marina,  Jkw  Uutlfik  Gurgi^  ed 
fl  gorematore  di  Tripoli  |  ministro  dd  buon  govenwy  i9^fs 
jikhmed  BtaJhkafou 

Una  verità  però  che  non  posso  omettere  dì  qui  consegnam 
si  èy  che  lo  stato  di  maggiore  inoiviUmenlo,  che  di  fatto  sHn- 
contra  nella  reggensa  di  Tripoli,  non  ddw  vfrimenfa  il  ano 
principio,  se  non  da  un  decennio  in  qua,  cioè  dopo  la  fortu- 
nata epoca  driPabolnione  ddla  schiavitA  dei  prigionieri  dn 
guerra  cristiani.  Ma  che  esiandio  prima  d^allora  gli  schiavi  si 
trattassero  qui  con  maggiore  umanità,  ed  anche  con  certa  amo* 
revolena,  lo  provano  i  tanti  cristiani  già  schiavi  del  Bascià  e 
dri  suoi  figli,  i  quali,  riconseguita  nelTanno  i8t5  la  loro  li- 
bertà, ansichè  di  ritornare  alla  patria ,  preferirono  di  conti- 
nuare liberi  senritori  dei  medesimi  loro  padroni,  oppure  sono 
rimasti  in  Trìpoli,  esercitandovi  le  rispettive  loro  professioni. 
Altra  causa  potente  che  forse  non  meno  ddl^  abolisioDe  della 
schiavitù  ha  prodotto  il  cambiamento  in  meglio  che  si  osserva 
nel  buon  governo  di  Tripoli,  ncinndole  pia  tolleraate  dei  so- 
vrano e  dei  sudditi,  debbesi  rintracciare  negli  sforai  incessanti 
ad  un  tempo  e  fortunati  delP  attuale  console  generale  di  Sua 
Maestà  Brìtanica,  il  sig.  colonnello  cavaliere  Hanmer  ìVar- 
ringtoriy  il  quale  riunendo  nella  sua  persona  ad  una  fona  di 
apirito,  un^attività  e  dei  talenti  poco  oomuni,  gli  .offici  cooso- 
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lari  deirimpftro  d^Anstrìi,  dd  i«gni  d*AnnoTer,  dei  Paesi  Bassi, 
del  Portogallo,  e  delle  Due  Sicilie,  e  del  Granducato  di  To- 
scana, ha  «empre  oaercitato  ed  esercita  tuttavia  una  infloenza 
grandissima,  non  aolo  in  tutte  le  risoluzioni  del  Basdà  e  dei 
suoi  ministri,  ma  nelle  opinioni,  e  nelle  usanze  ancora  degli 
abitanti  maomettani  di  (questa  reggenza,  influenza,  che  negli 
ultimi  anni ,  mediante  i  viaggi  di  scoperta  intrapresi  da  nfli- 
ziali  inglesi  verso  il  fiume  Negro,  è  ita  estendendosi  anche 
fino  a  varie  nazioni  driPintemo  ddPAffrica.  Fatto  sta  che  pri- 
ma deU^arrìvo  di  lui  in  questa  residenza,  appena  poteva  un 
cristiano  vseire  solo  a  .poca  distanza  dalle  mura  di  Trìpoli;  at- 
taalmente  potrebbooo  con  ogni  sicurezza  attraversare,  senza 
pericolo,  qnalunque  provincia  della  reggenza.  Io  stesso  mi 
aono  più  volte  allontanato,  aolo  a  cavallo,  da  quindici  a  venti 
miglia  dalla  capitale,  ove  ho  incontrato  mauri,  arabi,  beduini 
e  neri  di  ogni  età  e  tesso,  i  quali  ben  lungi  di  cagionarmi  il 
menomo  fastidio,  sempre  si  dimostrarono  non  aolo  disposti  a 
soddisfare  a  qualunque  mia  domanda,  ma  sovente  ancora  a  pre- 
venire gli  stessi  miei  desideri .  E  se  una  sola  fiata,  quasi  sotto 
le  mura  di  Trìpoli,  venni  insultato  da  alcuni  nerì  a  ^vallo 
della  guardia  dd  Bascià,  (u  perche  erano  questi  ubbriachi  a 
«egno,  che  non  sapevano  punto  quello  che  andavano  facendo. 
La  soddisfazione  medesima  datami  di  questo  insulto,  e  la  pu- 
nizione esemplare  dei  delinquenti,  provando  in  faccia  del  mon- 
do la  giustizia  e  la  rettitudine  di  Sùh  luuttf  Caramanli^  ren- 
deranno simili  occorrenze  da  quinci  innanu,  se  non  impossH 
bili,  almeno  rarissime.  Checche  ne  sia,  se,  ascrìvendo  in  gran 
parte  ai  generosi  offici  del  sig.  HTaningtany  il  cambiamento 
operatosi  nelPindole,  e  nello  condotta  del  capo  e  dei  membri 
della  reggenza  di  Trìpoli,  come  in  quelle  dei  sudditi  mussul- 
mani, a  lui  fa  un  onore  grandissimo ,  non  è  meno  meritevole 
di  altissima  stima,  e  di  etemo  encomio  il  principe  barberesco 
che,  ascoltando  gli  avvisi  d'un  amico  incivilito,  non  solo  s^iu- 
cammina  e  si  avanza  egli  medesimo  nel  buon  sentiero,  ma 
conduce  i  suoi  sudditi  ad  atterrare,  appoco  appoco,  il  muro  di 
falsi  giudizi  e  d''inloIlcranza,  clic  da  secoli  separa  vali  dai  loro 
vicini  e  naturali  amici  della  cristianità. 
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n  principale,  od  almeno  9  pia  imporlHite  nmo  àA 
memo  di  Tripoli,  è  tenu  alcan  dubbio  qvdki,  die  «  ùl  colle 
regioni  centrali  deirAIBrica,  mediante  le  eaffle  orrcro  caio» 
▼ane,  le  quali  Tengono  dal  Fetiàn  e  da  Ghàdame^  Ogni  altra 
tralBeo  tanto  col  LefMite  qnanto  oolPEaropa,  trae  dì  là  e  l« 
aaa  origine  ed  il  suo  alimentai 

n  regno  di  Fenàn,  Tantica  Pbaania  della  vegioM  ed  Gft« 
ramanti,  Yiene  oggi  goremato,  acMo  Paltò  doaibiio  deUniif* 
genia  di  Tripoli,  da  nn  bey,  o  Tioe-ri^  il  qoale  nella  ani  m» 
atdenza  e  ginriadiztone  s^intltola  sulàmo ,  e  pagi  aunabncnto 
al  bascià  che  lo  nomina,  un  tribnto  di  protenont  di  trciBlla 
BMtacalli  di  polvere  d^ora^  in  peto  eorriapondeofti  a  qnattin- 
eenlo  dncpianta  onde,  e  d^tm  certo  immein  di  tdiim  ncii^ 
metà  maidn  e  metà  femmine.  La  dttà  capitale ,  Jlbmnceo,  e 
molto  piA  importante  per  la  aiia  dluaiioBe^  che  pd  tool  piO" 
dotti,  i  quali  coniittono  unicamente  in  icnMi|  datteri,  lana^ 
allume  rosso,  e  trona,  «pede  di  akali  minerale  formato  dalla 
natura.  Ha  Mortuooo  è  un  luogo  di  depoailo  per  tutte  le  pre- 
dose  merd,  che  dalle  regioni  centrali  ddPAAKt  pam  ano  a 
Tripoli,  e  di  là  in  Europa.  H  suo  mereaUl  i  freqnentatitdmoy 
soprattutto  nd  mesi  di  dicembre  e  di  gennajo,  menti  a  concoF* 
ronvi  allora  le  caffile  provenienti  da  Vadai,  da  Bom&,  da  Ga- 
scena,  da  Saccatu,  da  Haussa,  e  da  Timbodù,  dove  eonpiano 
la  migliore  polvere  di  oro. 

Air  opposto  ritraggono  i  feiaanesi  da  Trìpoli  e  dalP  Egitto 
per  la  via  di  Augda,  tutte  le  meroantie  di  Europa  e  dd  Le* 
Tante,  delle  quali  hanno  bisogno,  non  solo  pd  consumo  dd 
proprio  paese ,  ma  per  proTTcderne  i  meroatl  della  Nigritia. 
I  prindpdi  articoli  di  questo  commercio,  die  da  Tripoli  e  %l 
Benghaii  passano  ndrinterno  dcirAffrìca  sono:  carta  di  seri- 
Tere ,  colla  marca  di  tre  lune,  fabbricata  a  Genova  ed  a  Li- 
vorno, corallo  Tero  e  falso ,  contane ,  o  siano  perle  di  Tetro , 
tele  di  cotone  stampate,  stoffe  di  séta,  dammasdii  finti,  panno 
comune  o  rosso  o  Terde,  baracani  e  bernussi  blandii  di  Trì- 
poli, tappeti  piccoli  di  cinque  a  sd  piedi  di  luoghefasi  fab- 
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liricati  a  Misimt«  od  m  Smirne,  piccioli  ipeorlii,  (nttole  guar- 
nite con  loDghe  canne,  armi  ida  fuoco ,  di  punta  e  di  taglio 
d^ogni  qualità,  tempie  però  inferiori,  palUoi  di  pioabo,  imoì, 
berrette  rosse,  turbanti,  asabra,  bacili  di  porcellana  Molto  li» 
cercati,  tane  da  caffs,  bacili  di  rame  atagnati,  filo  di  ottone, 
calsoni  rotai  e  caffettani  di  cotone  fomiti,  moaioline  rigale  , 
fanoletti  di  moMolina  bianca  ordinaria,  camice  laighe,  fomite 
t>  di  tela  rigata  di  cotone ,  o  di  calicò  bianco  ;  calicò  hìinoa 
fino  ed  ordinario,  in  pczia,  molto  stimato  nA  Bomè  e  nella 
NigróJa;  mcenso,  etsensa  di  rose  e  speaierie*  Dalla  Nìgriiia  m 
fa  venire  il  riso ,  il  miele ,  il  cotone  di  ifualità  eccdlenlissi- 
BM>,  ec^  Le  pene  fotti  di  Spagna  in  aigento  eirocdano  come 
moneta  del  Peuàn ,  ma  tutte  le  altre  aorta  di  monete  d*  So- 
ropa  tì  larebbono  inutilL  Ogni  specie  di  IraCoo  tì  si  cacgui- 
aee  per  ria  di  peimute,  e  la  polvere  d**  oro,  giasta  il  peso  di 
Trìpoli,  mrwt  per  saldare  la  differcnu» 

La  repubblica  di  GhadiaMs  e  situata  al  meriggio  di  Tripoli, 
e  si  gweiua  flotto  la  proteaione  del  bascià ,  da  tre  soeidii ,  o 
Tero  ansiani ,  a  aoraia  delle  antiEdie  Iqggi  palriarcriL  Cosi  o^ 
me  il  Feaiàn,  paga  asnualmeiite  al  bascià  un  picciolo  tributo 
di  polvere  d*oro  di  Timbuctù.  Gli  abitanti  die  discendono  dai 
primitivi  iManti  della  Barberia,  e  che  ne  parlano  ancora  Fan- 
tidnssima  lingua,  da  essi  denominata  J*  demsj  e  dagli  arabi 
£riantt,  sono  in  perpetua  guerra  colla  tribù  araba  dei  novagli, 
una  delle  più  sediiiose  e  più  rapaci  di  questa  reggenza,  e  dio 
aempfe  ba  infestato,  e  soveate  ancbe  diatrutto  le  cafiiie,  che 
dalla  Ifigrìna  passavano  prima  d^  ora  per  Ghadàmes. 

Da  CUmdàmes  partono  quattro  strade  commerciali  per  le  re- 
gioni inteme  dell'* Affrica.  La  prinm,  cbe  diremo  Totientale, 
passa  per  Ifesda  o  Sokna,  a  Morzucoo ,  ove  si  riunisce  alla 
aeoonda,  die  pd  territorio  dd  Tovarìcchi  settentrionali,  e  per 
la  loro  dttk  di  ^mat,  vi  giunge  costeggiando  il  deserto  di 
Sonda,  La  tena,  die  chiameremo  meridionale  va  per  Ag-dasa 
a  Haussa  ed  a  Càscena,  e  la  quarta,  che  si  dirà  occidentale,  at- 
traversando il  gran  deserto,  passa  per  Ain-es-Salah  ed  Agabli 
nella  regione  di  Tuat,  e  conduce  quasi  direttamente  a  Tiro- 
iHictùy  ove  trovami  domiciliati  parccdù  dttadini  di  Ghedàmet 
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ed  altri  imIìtì  della  re^enn  di  Tripoli,  topnltiiUo  di  MéRf- 
rata  e  di  Angela. 

Le  meiei  che  dair  iniemo  dell^Affrica  giungono  in  Trìpoli 
colle  caffile  del  Fezzàn  e  di  Ghadkmct ,  tono  : 

Schiavi  ìurL  -—  Circa  oSoo  annualmente  ,  i  (piali  formano 
poi  il  principale  traffico  di  Trìpoli  con  Tunisi  e  ooll^  Egitto  e 
eoi  Levante,  per  dorè  ne  passa  la  maggior  parte,  mentre  mi 
iramcro  assai  picciolo  rimane  in  Trìpoli  al  senrixio  degli  abi- 
tanti mnssalmani.  Ai  cristiani  non  è  qui  permesso  ne  dì  com- 
prare tditayi  neri,  ne  di  servirsene  per  domestici^  i  liberti,  o 
neri  lanchi,  possono  però  servire  dove  loro  toma  in  grado. 

Poivere  d*oro,  —  Circa  10,000  metacalli,  ovvero  i5oo  oncie, 
ddle  quali  un  terso  rimane  in  Trìpoli  per  la  secca,  e  per  or 
«amenti  delle  femmine.  Gli  altri  due  tersi  si  asportano  pel 
Levante  e  pelPEoropa.  Bene  inteso,  che  in  queste  i5oo  oncie 
non  si  comprendono  i  tributi  del  Fessàn  e  di  (Miadàmes,  che 
restano  quasi  tutti  interi  nel  castello  di  TrìpolL 

TVofM.  —  Circa  7000  cantara  ogni  anno.  Serve  ndle  fab- 
briche di  vetri,  nella  tintorìe,  e  per  purìficare  la  lana.  Gli 
abitanti  del  paese  la  mescolano  nel  tabacco  da  naso,  per  ren- 
der questo  più  piccante.  A  Trìpoli  si  usa  pure  nella  cucina , 
partioolaimente  per  far  cuocere  gli  erbaggi,  i  quali  prendono 
un  sapore  più  delisioso,  ed  un  aspetto  più  fresco,  se  si  gettano 
alcuni  grani  di  trona  ndl^  acqua. 

Senna.  —  Circa  3ooo  cantara.  Dopo  quella  di  Seida  o  Si- 
done nella  Siria,  quella  del  Fessàn  passa  per  la  migliore  che 
si  conosca;  il  colore  è  più  verde,  ma  l'odore  è  meno  aromatico. 

Pe¥me  e  piume  di  struzzo*  —  Del  valore  da  i5  a  18,000  pesse 
forti  airanno.  Si  vendono  comunemente  per  pelli,  quella  di  un 
mascJiio  valendo  sempre  il  doppio  di  quella  d^una  femmina. 
Quest^articolo,  e  gli  schiavi  ncrì  sono  i  soli  che^  giungendo  in 
dtCà  dalla  parte  di  terra,  paghino  un  dasio  di  entrata.  Le 
penne  di  stniszo  pagano  dieci  per  cento  sul  valore  di  estimo, 
senza  difalco  della  dogana  di  esportasione. 

Allume  rosso,  —  Da  3  a  4}000  cantara,  che  tutte  rìmangono 
a  Trìpoli  ove,  in  considerazione  dnl  suo  vile  presso,  da  tre  a 
quattro  pessc  furti  il  cantaro,  gli  Ai  dà  nell^uso  la  preferenza 
sul  bianco. 
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'Avfarist.  —  Sempre  in  poca  quantità,  forse  i5  a  ao  cantara 
ndr  anno. 

Queste  mercanzie  della  Nigrizia  si  permutano  in  Trìpoli  col- 
rottone  del  Levante ,  die  serve  per  batter  moneta,  special- 
mente nel  regno  di  Boinù;  con  isciabole  ed  altre  armi  hian* 
ohe;  con  perle  di  vetro  colorate  da  Venezia  e  da  Trieste  qui 
dette  conUgrie^  di  cui  una  quantità  incredibile  passa  nell^intemo 
dell'* Affirica;  con  londrini,  ovvero  panni  grossi  di  Napoli  e  di 
Francia,  che  servono  per  le  coperte  dei  cavalli,  e  pe^  vestiti 
delle  persone  comuni  $  con  seterìe  di  Francia  e  cTItalia^  filo- 
d^oro,  broccati,  galloni,  dùncaglierìe,  ec 

I  prezzi  correnti  dei  principali  generi,  che  dalPintemo  del- 
TAffrìca  s^importano  a  Trìpoli,  si  possano  calcolare  come  segue:  - 

GU  eunuchi  neri  costano  da  35o  a  4oo  sceriffi,  ovvero  zec- 
chini del  paese,  che  fanno  da  65o  o  700  pezze  forti  di  Spagna. 

Inerì  masM^  adulti,  da  90  a  100  pezze  forti. 

Un  ragazzo  da  io.  a  18  anni.  Pezze  70  a  80. 

Un/andulloy  al  di  sotto  di  10  anni.  Pezze  4o  a  5o. 

Una  donna  nera.  Pezze  lao  a  i5o,  secondo  la  bellezza. 

Una  ragazzoy  appena  nubile.  Pezze  go  a  100. 

UnaJàncùdU  al  di  sotto  di  dieci  anni.  Pezze  5o  a  68. 

La  poU^ere  iPoro^  due  piastre  ed  un  quarto  di  Spagna  al 
metacallo,  Q  quale  nel  peso  della  polvere  d^oro  è  minore  dcl- 
Tordinarìo;  questo  pesa  24  carubbi  di  4  gnoi»  e  quello  sola- 
mente vent'^uno. 

Za  pelle  di  struzzo  maschio ,  pezze  ao  a  a5.  Quella  della 
femmina,  pezze  io  a  i3.  Penne  staccate  si  vendono  nel  com- 
mercio secondo  il  peso.  Quelle  di  primo  pelo  costano  attual- 
mente pezze  6  il  rotolo. 

La  sennoj  pezze  10  a  i3  il  cantaro.  Se  ne  contano  qui  di 
tre 'Sorta,  delle  quali  la  prima  equivale  in  bontà  quella  detta 
nel  Levante  senna  d'appalto» 

Lo  tronay  pezze  q  c  mezzo  a  3  il  cantaro. 

V aporia,  quando  no  arriva,  pezze  4^  a  5o  il  cantaro. 

Tutte  queste  mercanzie  arrivano  a  Tripoli  col  mozzo  dei 
cammelli,  ognuno  dei  quali  porta  comunemente  un  peso  di 
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ijmaàiro  m  daqor  ranLva,  e  coftano  «b  trPaUriBqiir  a 
tjdnqne  pfzzr  di  Spa^nu;  la  fanmina  «puldie  ro«a  di  pio. 
Adattato  per  soa  natoni  al  cfima  del  panr^  ed  ai  biso^i  <lrl- 
FooiBO  che  tì  abita^  qveito  pmio«o  animale  esige  pocÌiÌMÌ»o 
ciboy  e  ti  coDlenta  di  quello  che  le  altre  heitie  rifiatano.  Po*» 
atarMiie  alcuni  giorni  lenza  mangiare,  e  molto  A  pin  smxa 
bere.  La  specie  detta  Mthtrri^  che  noi  diremmo  dromedari , 
possiede  questa  Tìrtn  delPastinena  ad  un  grado  molto  piv 
eminente  del  cammello,  e  la  Teiorità  del  suo  corso  e  pare  di 
gran  lunga  snpcriore,  a  segno  tale  che  alcuni  di  essi  fanno  in 
un  giorno  il  cammino,  che  da  ob  cammello  orinario  appena 
si  farebbe  in  nore^  ma  quando  ù  e  preteso ,  ebe  la  rapidità , 
con  cui  fendono  raria,  giungesse  a  tale  da  levare  fl  respiro 
al  caTalierc^  si  è  voluto  adberxare,  siccome  dottamente  lo  ptori» 
già  Tegregio  Direttore  ddla  Biblioteca  italiana,  ora  Console 
generale  austrìaco  nell^Egilto,  in  una  sua  eruditissima  nota  a 
eerte  Lettere  sul  commercio  di  Trìpoli ,  da  un  Tìaggiatore  in 
Barberìa  fatte  inserire  nei  fascicoli  SS  e  54  di  quella  BiMio- 
teca,  nelle  quali  lettere  s^incontrano  ateani  eccellcntt  n^gnagli 
della  statistica  di  questa  reggcnflL 

Il  oummcrcio  coll^  intemo  dclP Affrica  esige  antieipaznni  a 
lungo  tempo ,  e  fa  d^oopo  che  gli  speoolatorì  s^  abbandonino 
alla  buona  fede  drì  loro  corrispondenti  od  agenti  viaggialorì. 
I  mercatanti  del  Feaàn,  e  di  Ghadàmes  vengono  a  Tr^U  nei 
mesi  di  febbraio  e  mano,  per  prendervi  a  credenaa  le  mer- 
canzie ,  di  cui  hanno  bisogno ,  le  quali  smerriano  poscia  nel 
Feuàn  stesso,  e  nei  mercati  di  Bilma,  di  Vadai,  di  Bomù ,  e 
.le^li  stati  più  lontani,  da  dove  rìtomano  dopo  un  anno  o  più 
di  assenza,  e  pagano  ron  polvere  d^oro,  ecc.  ecr, ,  non  di  nulo 
ron  lucro  quasi  incredibile,  t  cosa  rarissima,  che  altro  rischio 
si  corra,  fuorché  quello  degli  accidenti  della  strada,  cioè  a  dire 
quelli  che  comuni  sono  alle  intere  carovane ,  le  quali  attra- 
versano quegli  oceani  di  sabbia,  infestati  di  Tovaricchi,  ed  al< 
tre  orde  erranti  e  masnadiere. 

La  città  di  Augcla,  capoluogo  d^nna  provincia  dipendente 
dal  Bascià  di  Trìpoli,  ha  sempre  fatto  un  corameiTÌn  di  tran- 
rìto  vivissìnio  col  Fczzàn,  soprattutto  dopo  Panno  1834  ^^y 
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dopo  molti  tentativi  infino  nllora  infruttuosi,  riuscirono  quei 
negozianti  a  stabilire,  attraverso  il  deserto  di  Libia,  una  -strada 
di  eomunicazione  diretta  eoi  regni  di  Borgù ,  di  Tadai  e  dì 
Baghermi,  senza  passare  pel  Fezzàn  e  Morzuoco.  Per  la  non 
curanza  del  governo  di  Tripoli,  i  vantaggi  di  quel  comniercio, 
tranne  poca  porzione  die  o  rimane  in  Angela,  o  di  là  scende 
a  Bcnghazi^  vanno  ad  arricchire  gli  specolatori  del  Gran  Cairo. 
Da  un^altra  parte  si  è  per  U  medesima  indolenza  del  governo 
aperta,  per  ria  delPisola  di  Cerbi,  altra  strada  pel  Fezzàn,  la 
quale,  senza  passare  per  Tripoli,  conduce  a  Tunisi  gran  por« 
zione  del  traffico  di  Morzncco  e  di  Ghadàmes. 

La  eaffila  che  parte  da  Tripoli  giunge  a  Morzucco  in  ven- 
ticinque a  venOolto  giorni,  più  o  meno  secondo  che  piglia  la 
strada  di  Benioulid  e  Mezda,  o  quella  di  Mesurata  e  Bongem, 
che  pure  hanno  eomunicazione  fra  Benioulid  e  Bongem ,  ma 
tutte  si  riuniscono  a  Sokna.  Il  ritomo  è  più  lento  di  qualche 
giorno,  perchè  la  eaffila  è  ritardata  dalla  marcia  a  piedi  dei 
molti  schiavi  neri,  che  ne  fanno  parte. 

Sotto  i  rapporti  del  commercio  le  caffilc  del  Fezzàn  e  di 
Ghadàmes  sono  le  più  importanti;  ma  la  più  considerevole  pel 
numero  delle  persone,  dei  cavalli,  ed  anche  dei  cammelli  che 
la  compongono,  è  senza  dubbio  cpiella  che  viene  da  Marocco, 
e  dalla  Barberia  occidentale ,  onde  renderai  pella  via  di  terra 
alla  Mecca. 

Nessuno  ha  meglio  descritto  questo  ramo  del  commercio  In- 
terno di  Tripoli,  che  Tautpre  delle  succitate  lettere  d^un  viag- 
giatore in  Barberia  |  e  tranne  qualche  cambiamento  negli  ul- 
timi anni  suecesso,  non  potrò  meglio  ragionarne,  che  ado- 
prando  quasi  le  medesime  parole  di  lui. 

u  Lo  seopo  principale  delle  persone  che  sono  di  queste  ca- 
rovane deve  essere  quello  di  soddbfare  air  obbligazione  di 
tutti  i  mussulmani  :  quello  cioè  di  andare  almeno  una  volta  in 
vita  loro  alla  Mecca,  dove  sono  stabiliti  tanti  oggetti  del  loro 
culto,  più  antichi  degli  stessi  oracoli  del  loro  profeta,  ma  ai 
quali  quel  celebre  legislatore  ha  saputo  dare  una  maggiore 
importanza.  Questo  pellegrinaggio  di  precetto  è  uno  stimolo 
per  far  viaggiare  i  mussulmani.  Non    ci  voleva    niente  meno 


311 

rhc  la  religione  pnr  trionfare  della  itupida  inertia  che  gli 
tiene  cosi  scdentarii.  Il  pungolo  delPintereMe  non  basterebbe 
punto  a  far  sormontare  gli  ostacoli,  che  rendono  T  accesso  della 
Mecca,  e  di  Medina  cosi  difficile,  soprattutto  agli  abitanti  della 
Barbcria,  e  di  Marocco  ». 

La  città  di  Trìpoli  profitta  di  questo  movimento  in  parte 
religioso  ed  in  parte  mercantile  $  ma  infinitamente  meno  di 
quel  che  faceva  alcuni  anni  sono,  e  soprattutto  prima  che  i 
francesi  occupassero  nel  1 798  PEgitto.  Prima  d^  ora  si  vede- 
vano regolarmente  qui  passare ,  due  volte  Tanno ,  i  Haggi  o 
pdlegrini  destinati  alla  Mecca,  o  che  ne  ritornavano;  e  questo 
passaggio,  che  non  era  devastatore,  ne  rapido,  ma  che  pur 
talvolta ,  pcir  immenso  numero  di  fanatici  armati ,  non  man- 
cava d^imbarazsare  il  governo  locale,  vi  lasciava  spetso  mer- 
canzie preziozissimc  9  e  sempre  monete  d'*oro,  e  d*  argento  di 
ottima  lega.  Ma  dopo  che  la  maggior  parte  dei  pellegrini  della 
Barberìa  d'  occidente  si  recano  sovra  bastimenti  cristiani,  per 
via  di  mare,  ad  Alessandria  d^Egitto,  e  che  d'altronde  il  Ba- 
arià  di  Tripoli  non  permette  se  non  a  pochissimi  dei  suoi  sud- 
diti di  andarvi,  si  è  di  anno  in  anno  ito  diminuendo  il  nu- 
mero, tanto  delle  persone  quanto  dei  cavalli  e  delle  mercan- 
zie, che  per  questa  via  entravano  in  Trìpoli,  o  passavano  in- 
nanzi alle  sue  mura. 

L'unica  carovana,  meritevole  di  tal  nome,  che  in  quattro 
anni  io  abbia  veduta  in  Trìpoli,  passò  quivi  nelP  anno  i8a4- 
Composta  di  circa  tre  mila  uomini,  qualche  centinaio  di  donne 
e  di  fanciulli,  e  forse  due  migliaia  di  cammelli ,  era  essa  in 
origine  partita  da  Fez ,  città  principale  nel  Mogh'rib-el-Acsà , 
ossia  impero  di  Marocco ,  da  dove  passando  pel  Telmsan ,  e 
lungo  le  coste  di  Algeri,  e  di  Tunisi,  di  roano  in  mano  cre- 
scendo in  numero  giunse  in  Tripoli  sotto  il  comando  generale 
d' un  Emir-al-hoggias,  nativo  di  Cairoan  nello  stato  di  Tunisi. 
Sotto  le  mura  di  Tripoli  si  fermò  quasi  un  mese,  e  passò 
quindi  parte  per  mare,  ma  la  maggior  porzione  per  terra  o 
per  via  di  Alessandria  e  di  là  al  Cairo,  o  per  qudla  di  Au- 
gela,  ove  so  le  riunirono  i  pellegrini  di  quelle  provincie,  del 
Fezzàn,  e  dell'interno  dell' Affrica^    Sono  per  lo  più  i  pclks 
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grìni  od  inferni,  od  i  meno  agiati,  che  pigliano  da  Trìpoli  la 
via  di  mare,  e  che  rìtomano  per  lo  stesso  mezzo.  Dal  Cairo 
la  carovana  si  reca  alla  Mecca,  affinchè  tutti  i  viaggiatori  pos- 
sano trovarsi  al  Corban,  ossia  alla  festa  del  sacrifizio  dei  mon- 
toni, dagli  arabi  denominata  Aid-^UK^bir  o  sia  la  Festa  Grande, 
che  cade  nel  giorno  dodici  del  loro  mese  di  Dzilheggia,  solo 
tempo  delPanno  in  cai  siano  ricevuti  come  pellegrini ,  e  che 
ottener  possano  il  titolo  di  Haggi^  tanto  glorioso  per  essi. 

Alla  Meoca  si  tiene  allora  una  fiera  considerevolissima,  per 
avventura  la  più  grande  del  mondo,  che  dura  cinque  mesi,  e 
•  finisce  pochi  giorni  dopo  il  Corban,  Vi  s"*  incontrano  talvolta 
più  di  duecento  mila  persone,  ed  oltre  a  cento  mila  cammelli, 
giuntivi  da  tutti  i  paesi  deUa  terra,  ove  Maometto  è  creduto 
profeta  ed  apostolo  di  Dio.  Non  v^ha  mercanzia  che  non  vi  si 
trovi  dorante  questa  fiera.  Dopo  non  vi  si  trova  più  nulla. 

Nel  tempo  delle  feste  del  G>rban  i  pellegrini  adempiscono 
agli  obblighi  religiosi  che  loro  prescrive  il  Corano  $  qualche 
giorno  dopo  si  mettono  nuovamente  in  viaggio  per  ritornare 
ciascuno  alla  sua  patria. 

Passando  per  Tripoli  per  andare  alla  Meoea  le  carovane  di 
Marocco  portavano  con  se  partite  vistose  di  polvere  d''oro,  di 
cera,  di  penne  di  struzzo,  ed  altri  articoli  dell^intemo  dcll^Af- 
frìca;  baracani,  o  lunghe  coperte  di  seta,  di  cotone,  e  di  lana, 
dai  maroccani  dette  haichi^  che  fanno  parte  del  vestimento  loro^ 
e  nelle  quali  tanto  essi  quanto  tutti  i  nuomettani  ed  ebrei 
della  Barberia  s^  imbacuccano  a  foggia  di  mantello  i  berrette 
rosse  e  nere,  moasoline  per  turbanti ,  pdli  di  marrocchino  , 
profumi,  ecc.  IChol^  per  tingere  gli  occhi»  Henna^  per  dar  co- 
lore alle  unghie,  alle  mani  ed  ai  piedi,  e  Suak  per  accrescerò 
il  vermiglio  delle  labbra:  antimonio,  indaco,  semenzina,  e  molte 
altre  droghe  medicinali  ,  ma  soprattutto  diverse  monete  che 
cercano  di  cambiare  con  pezze  forti  di  Spagna,  o  con  seochini 
e  piastre  del  Levante ,  le  quali  convengono  meglio  pel  com- 
mercio della  Mecca. 

Sovente  arrivavano  pure  con  queste  carovane  manifatture 
europee ,  e  perfino  stoffe  dell^  Indie ,  principalmente  musso- 
line ,  che  i  pellegrini  compravano  a  Megadore ,  Babat ,  Tan- 
gerì,  Tetauan,  Algeri  o  Tunisi. 
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n  A  Trìpoli  i  pellegrini  dispongono  di  uni  piccola  quanlhà 
di  queste  mercanzie  in  cambio  delle  derrate  che  i  Tripolini 
hanno  allora  la  permissione  di  yendve  come  pOMono ,  e  di 
che  fanno  il  loro  principale  vantaggio.  La  cera  e  te  piume  di 
struzzo  restano  ordinariamente  a  Trìpoli  per  patsare  poscia 
in  Europa;  ma  in  generale  tutte  le  famiglie  tripoline  si  pitnr* 
vedono  di  ciò  che  loro  è  necessario  per  vestire ,  e  pdf*  cuna- 
mento  delle  donne  loro  >»•  i 

Circa  un  anno  dopo ,  la  carovana  ripassa  per  Tripoli  ,  e 
porta  con  se  le  diverse  stofib  delle  Indie  orientali,  perle  fine^ 
balsamo  della  Mecca  ,  muschio  ,  legno  d^  aloe ,  incenso  ,  mir- 
ra ,  zibetto  y  ed  altri  profami ,  scialli  di  cachemire  ,  gemme 
preziose ,  caffé ,  pistacchi ,  nafta  ,  terra  di  purgo ,  oppio  ed 
in  generale  tutti  i  prodotti  ddP  Asia  e  dell^  Egitto.  Ma  sie- 
come  i  negozianti  di  Marocco  speculano  segnatamente  sullo 
smercio  di  queste  derrate  nel  loro  proprio  paese  ^  cosi  ricu- 
sano per  lo  più  di  venderle  a  Tripoli ,  anche  per  non  is^om- 
paginare  i  loro  baUotd ,  che  difficilmente  potrebbono  racco- 
modare nello  stato  in  cui  erano. 

Pareva  die  P  insurrezione  degli  EUeni,  rendendo  il  passag- 
gio dd  pellegrini  per  mare  pieno  di  pericoli ,  dovesse  far  ri- 
sorgere il  corso  regolare  delle  carovane  ,  dappoiché  gli  stessi 
pericoli  non  esistevano  per  la  via  di  terra.  G>ntuttociò  il  nu- 
mero dd  pellegrini ,  che  nei  due  ultimi  anni  sono  per  qui 
passati  all^ oriente,  non  sorpassa  quattrocento  individui  ogni 
anno.  Già  dissi  che  il  Pascià  di  Tripoli ,  per  motivi  di  poli- 
tica ,  non  permette  da  parecchi  anni ,  se  non  molto  difficil- 
mente y  che  aleuno  dd  tuoi  sudditi  feccia  parte  di  quelle  ca- 
rovane. 

È  perciò  evidente  essere  il  prindpale  vantaggio  die  Tripoli 
ritrae  dalla  carovana  di  Marocco ,  e  dal  ricambio  ddle  sue 
provvigioni  colle  derrate  e  manifatture  ddl^  occidente  e  delle 
Indie  y  attualmente  ridotto  a  cosa  di  assai  poco  momento.  Ad 
ogni  modo ,  tali  artìcoli  non  sono  più  di  alcuna  importanza 
pd  commercio  di  Tripoli  coll^  Europa  e  col  Levante,  dd  quale 
commercio  ragioneremo  or  ora. 

Entro  la  città  di  Trìpoli  vi  aono  due  hmmi ,  o   pnbbUci 
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mcrcalì  benissimo  costruiti ,  e  tenuti  in  ottimo  ordine.  Oltre 
tli  questi  v^  è  il  bazar  turco  ove  s^  incontrano  quasi  solamente 
!>otte^hc  da  caflfè,  nelle  quali  gli  abitanti,  ma  singolarmente 
i  turchi  levantini,  spendono  gran  parie  dd  giorno,  e  soprat- 
tutto (Iella  sera,  bevendo  caflc,  e  chiaccherando  intomo  le  no- 
tizie della  giornata.  I  due  primi,,  vicini  Puno  alPaltro,  grandi 
e<l  ariosi ,  servono  per  vendervi  ogni  sorta  di  mercanzie  dtl 
Levante,  e  gli  schiavi.  Fuori  poi  dell'*  unica  porta  della  città 
<laUa  parte  di  terra,  e  vicino  alla  spiaggia  orientale,  si  tiene 
ogni  martedì  una  fier9  frequentatissima ,  e  cinque  miglia  più 
lontano,  un'^altra  ogni  yenerdà,  nel  luogo  detto  StMa,  ove  tanto 
i  tripolini  quanto  gli  stranieri  concorrono  a  comprare  le  der- 
rate e  le  manifatture  del  paese.  A  Tasterà  finalmente,  luogo 
distante  dodici  miglia  da  Tripoli  alPorìente,  tiensi  altra  fiera 
due  Tolte  la  settimana,  cioè  il  lonedi  ed  il  giovedì.  NelPune 
rome  nelPaltre  di  queste  fiere,  si  vedono  spesse  volte  da  otto 
a  dieci  mila  persone  di  ogni  età  e  sesso,  sopra  tutto  nella  pri- 
mavera ,  e  nel  mese  di'  aprile ,  illorcbè  il  mercato  è  sempre 
pieno  zeppo  di  liestiame  grosso  e  minuto,  di  volatili ,  di  cac- 
ciagione, e  di  verdura  di  ogni  specie  e  di  ogni  qualità.  Verso 
giugno  arrivano  le  mandorle,  i  fichi,  i  pomi,  le  pere,  le  albi- 
cocdie,  le  prugne,  e  pi«  tardi  le  pesche,  P  ava ,  i  meloni ,  le 
xurche,  i  pistacchi,  ed  i  cocomeri  in  quantità  incredibile.  Il 
mare  abbonda  di  buoni  e  deliziosi  pesci,  che  si 'vendono  a 
prezzi  discretissimi,  sebbene  i  pescatori  siano  per  lo  più  cri- 
stiani ,  e  segnatamente  maltesi.  Di  cacciagione  e  salvaggiume 
v^  ha  scarsezza  nei  contorni  immediati  di  Trìpoli ,  ma  dalle 
montagne  di  Gharrian  e  di  Tarhona  vengono  in  quantità  ga- 
zclle,  leprì,  conigli,  pernici  rosse,  quaglie,  colombi,  selvaggi,  ecc. 
che  pure  sr  vendono  a  prezzi  vilistimi.  Tacchini,  o  galli  d^In- 
dia,  anitre  sdvaggie  e  domestidie,  come  ancora  le  odie  s^  in- 
contrano, ma  di  rado,  ed  a  prezzi  assai  elevaU.  Di  galline,  che 
«ono  eccellenti ,  si  asporta  certa  quantità  continuamente  per 

MalU  (i). 

Jacopo  Graber^  di  HenuÓ* 

iO  Uimpormvtaptr  UUfluUia^  che  ^bkmo  rkonoicàao  in 
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Notizie  bibliografiche  intorrto  alia  Statistica  ^ 
Economia  pubblica j  Geografia  j  Commercio, 
Storia  e  Viaggi  (i). 

Italia. 

i5.  —  Sagffo  ndU  cause  ed  i  rimeda  deiU  mttguttie  mUttmii  dei" 
P  ecanomua  agraria  di  Stcdia^  di  Niooiiò  Pauhuo  •—  Menmo 
iSaG.  Stamperia  reale  in  8.^  di  pag,  ao5. 

^uancr  anche  tolUnto  si  sapcMe  che  la  SìcUmi  manca  aiao- 
lutamente  di  strade  onde  ag cfrolare  le  mmàmnw^i^mi^^i  ed  i 
trasporti,  ogni  statista  ed  roonomista  ne  dedurrebbe  eome  ne- 
cessaria ocnseguenxa  le  angustie  deU^  agraria  economia  della 
Sicilia.  Lode  sia  al  sig.  Palmerio  di  emersi  oocopato  di  que- 
sto argomento  primo,  fondamentale  e  maarimo  per  la  prospe- 
ritii  e  la  potenza  di  ogni  stato. 

•i6.  —  Considerazioni  sul  progetto  di  proseiuggn  U  lago  fUdno 
e  ili  cottgiungere  il  mare  Tirreno  M  Adriatico  pew  meatto  di 
un  canale  di  nai^igazione ,  del  magpore  catmUere  Cèmjo  Avaa 
Di  Rima  —  Napoli  1837,  dalla  Beale  tipografia  della  guer- 
ra  —  t/n  volume  in  4*^  di  pag,  307  con  dm  iatH}U  m 


qmsf  articolo  inserito  ndPAntolo^  diFbrmze  deWamto  decotto 
1827  ci  ha  indotti  ad  intenunente  trascrweHo  In  questi  AnnaU^ 
siccome  purjàremo  à^  susseguentL 

GUEdttorL 
Ci)  Saranno  indicati  con  asterisco  (*)  dicontro  al  titolo  del- 
r  opera  quelle  produzioni  italiane  o  straniere  ,  che  si  trotteranno 
degne  di  una  particolare  attenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno^ 
quando  occorrafgli  opportuni  tchiarimentù 
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17.  -—  JRapporio  generale  sulla  niuazione  delle  stradiy  ndU  honh 
ficazioni  e  sugli  edifkj  pubbUei  dei  reali  domù^  al  di  qua  del 
FarOf  diretto  a  &  E.  il  Ministro  delle  Finante  della  diretione 
generale  de*  ponti  e  strade  e  delle  acque  e  Jòrtste  e  della  cae^ 
eia.  —  Napoli  1827,  dalla  tipografia  Zambraja.  Due  poUtmi 
in  8.®  grande  di  pag>  ai6  e  SqS»  ottimamente  stampala  òi  èellm 
carta  cilindrata. 

Noi  ci  rettringiamo  ad  accemuure  il  aolo  frontispizio  di  4|im* 
•te  due  opere,  le  qoali  tebbene  presentino  un  interesse  tutto 
locale,  ciò  non  ostante  raochindono  per  una  naturale  connessione 
molte  notiiie  e  riflessioni  di  una  importansa  generale,  non  so- 
lamente per  la  politica  economica  e  la  statutica  del  regno  di 
Napoli^  ma  exiandio  qualche  tratto  di  archeologia  e  di  mono- 
menti  scopertL  La  Biblioteca  Italiana  consacrò  due  artieoU  a 
queste  due  opere  del  cavaliere  De  RiTera  come  si  può  vedere 
nel  N.  CSU  sett.  1897,  pag.  38i -4o4  e  nel  N.  CXLII  ottobre 
1827,  pag.  83-^ 

18.  Prospetto  comparatitH>  delle  prieipaU  moniagne ,  e  dls'  pròtei^ 
paU  fiumi  della  terrai  corredato  di  una  tabella  indicante  te  r»* 
latà^  altesue  e  lun^^kesue*  MSano  1827. 

Un  prospetto  oomparatiTo  di  monti  aveasi  delineato ,  fu  già 
molti  anni  in  Francia,  ma  non  offiriva  che  un  bosco,  direi  quasi 
di  pertiche,  pia  o  meno  alte,  che  erano  segni  rapprescntatiTi 
di  Tarìi  monti:  questa  invece  che  ora  appare  in  Italia,  porge 
quattro  catene  di  monti  che  s^  aliano  dal  mare  ad  una  comune 
scala,  e  oltre  le  alteaze  presentano  la  posixione  geografica  di 
alcuni  vegetabili,  i  principali  vulcani,  e  la  linea  ove  incomin- 
ciano le  nevi  perpetue.  Vi  si  associano  quaranta  fiumi  delineali 
dalla  loro  sorgente  allo  sbocco  in  mare,  la  loro  lorghcna,  i 
confluenti,  e  le  terre  geografiche  in  cui  percorrono ,  i  Inoj^ 
a  cui  hanno  orìgine,  e  i  mari  in  cui  mettono  foce. 

Utile  è  questa  carta  ad  ogni  curìoso,  e  assai  commendevole  s 
verremo  solo  aggiungere  brevi  consigli  ove  la  si  avesse  a  rqMt>- 
diwre.  L®  Lt  quattfo  calcM  di  monti  che  ijihiìbiiìo  alte  qual« 
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Ito  parti  dfiì  mondo,  a  che  sono  V  una  al  di  sotto  dclP  altra , 
poro  dopo  la  loro  origine  ti  vanno  per  tal  modo  conlondeiido , 
che  €  difEcilc  distinguerle,  e  dire  ove  ti  guardi  un  monte  te  sia 
d^  Europa  o  d^Atia:  vorremmo  quindi  avette  ciaacuwi  catena 
una  tìnta  particolare  in  tutto  il  tuo  viaggio,  come  a^  usa  nel  dif- 
fcrenxtare  i  paeti  tur  una  carta  geografica.  11.^  Per  conto  de^ 
fiumi  non  è  potsibiic  dalla  grandezza  traccbta  sulla  carta,  de- 
aumeme  la  loro  vera ,  ed  è  tale  quella  degli  Americani  che  è 
dificile  il  pentarla  a  ehi  tiene  per  vasti  il  Po,  ìi  Reno,  il  Danu- 
iNOy  perciò  ne  parrd>be  con  veniente,  almeno  de^  principali  te 
ne  additatte  la  largheiza  preaa  verso  lo  tbocoo.  IIL*  Ì  tegnato 
il  volo  del  tig.  Gai-  Luatac  che  tali  a  piedi  ai 474  '•  non  neghia- 
mo, tia  quetto  volo  attai  riguardevole,  ma  non  doveati  dimen- 
ticare quello  dA  tig.  Lnnardi  da  Lucca,  il  quale  aitatosi  a*  i5 
aettonbre  1789  a  Napoli,  giutta  quanto  testifica  il  tig.  Majooc4ii 
ncila  tua  Pitica,  potè  talune  a  335  iS  piedi  t  perciò  estendo  Gt- 
navra  1 146  piedi  topra  il  livello  del  mare,  e  avendo  il  Lnnardi 
sciolto  il  tuo  volo  a  Napoli,  che  ne  è  a  zero,  ne  avviene  die 
r  italiano  poggiò  più  alto  di  3i85  piedi  del  francete. 

n  tig.  Andreoli  poi  nel  39  agotto  1808,  tali  da  Padova  al- 
r  altezza  di  piedi  3544^  9  K^i''^  ^  computo  levatone  età  prof. 
Sartini ,  e  rìferìto  nei  CommaUtarj  mnnmomici  deUm  S^cuia  di 
NapolL  Voi.  I  ;  il  che  tarebbe  non  tolo  tuperarc  Gai  •  Lutsac  e 
Lnnardi,  ma  il  monte  più  alto  del  mondo  che  è  del  Dhavalagiri 
in  Atia,  il  quale  tupera  il  livello  del  mare  di  9383S  piedi. 
Ne  pare  quindi  non  ti  vogliano  in  una  carta  delineata  in  Italia 
dimenticare  quetti  voli,  tdbbene  non  t^ abbia  pure  a  tratandare 
quello  del  genevrino,  perchè  tentati  da  «n*  filotelo  per  tolo 
amore  delle  tcienze. 

19.  —  Geografia  Unùfer*aUf  ossia  Descrwone  di  iuUe  le  parti 
del  mondo  di  Malte-Brun;  compendiata  per  cura  tU  Giotarrs 
BiLLom,  €ui  uso  d^  giovanetti^  delle  donne  f  e  tP  ofjni persona 
che  ami  istruirsi  senza  Um^  e  faticosi  studi,  —  Milano  1838, 
in  34*^  presso  Veditore  Lorenzo  Sonzogno. 

Sia  lode  ai  promovitori  di  un^  intrapresa ,  il  (ti  cui  program- 
nui  d  promette  ak«a  «he  di  .ihioto  •  di  proficue*  La^  voluad^ 


uosa  o|>cra  del  Maltcbrun  recata  in  oompenclio-,  e  noi  rrcdiain 
pure  rettificata  ia  alcune  parti,  è  la  più  eletta  corona  di  Gori 
che  intesser  d  poiaa  al  genio  dc^  buoni  studi.  Appena  csciran- 
no  i  primi  yoluiDeiti,  che  «oli  dicci  e  non  più  dovranno  e»- 
aere,  noi  ne  ierresio  apposito  distorse.  Ben  prerediamo  però 
quanto  sìa  arduo  il  concetto  di  sporre  la  geografia  in  si  (adii  e 
dilettose  maniere  da  gradire  ai  fancioUetti  od  alle  donnea  ma  il 
valente  Boteasiato  a  eui  Tenne  affidato  codesto  lavoro,  avrà  cerio 
mente  a  qnel  motto  di  MontcMpiiea  intorno  a  Tacito:  egU  tuo» 
compmdim^  solevn  dbe,  perché  tutto  ptde.  QaetO  unico  eanont 
logico,  lo  reggerà  noi  speriamo,  nd  «no  sunto  geografico^  oo*i 
lo  avesse  retto  in  ipie^  trenta  c.piA  volumi  «  d'altronde  prege> 
volissimi  I  della  sue  storia  compendiom  delle  Americhe  ! 

ao.  —  I  paesi  del  Lago  di  Como  in  nuovajoggh  deterittif  aggiiu^ 
UHfi  un  cenno  sulle  strade  di  Steltào,  e  di  Spluga^  con  una  cariti 
topogrmficOf  e  tei  vedute  ad  acqua  titaku  —  AfiZano  18089  «a 
%^U  in  34*^  di  74  pag,  cc^  tipi  di  Francesco  Sonaogno. 

La  nuomfiggia  di  descrtiione  annunsiataci  nel  frontispisio , 
ai  riduce  a  un  compendioso  nggnagiio  de^  aiti  pia  rilevanti  dei 
Lago  di  Cotno,  la  coi  suocinla  spostiione  a  divisa  in  parecchi  ar- 
ticoletti,  e  corredata  in  fine  da  un  indice  alfabetico  dei  nomi 
de^piedpai  contadi  L^nao,  e  in  ciò  solo  ha  forse  riposto  il 
compilatore  la  noaitàf  ai  è  qndlo  che  valer  possa  il  suo  Ubric- 
ciuolo  pe^  viaggiatori,  che  scorrono  in  cinque  ore  tutta  la  lun- 
ghetta del  lago  aid  battilo  a  vapore.  G>n  tale  scopo ,  la  aucoom 
brevità  dell*  opera  e  un  vero  pregio ,  e  a  dò  a^  aggiunga  por 
quello  di  mia  lodevole  emtteata.  Bla  giaodiè  un  tal  lavoro  if 
unicamente  destinato  per  chi  ama  peroonrere  quelle  amenissime 
piaggio,  trasportati  sovra  uno  dà  tanti  prodigi  della  moderna 
industria,  d  sia  lecito  di  far  qui  nota  nna  nostra  osservaaioney 
che  ha  stretto  rapporto  cogli  argomenti  in  queste  carte  trattati. 

L^  apparixione  di  due  battdli  a  vapore  sul  Lario,  ha  mosso 
sulle  prime  dolorose  lamentauoni  dal  canto  di  que^  paesani^ 
la  coi  vita  era  qudla  di  condurre  su  piodole  navicelle  i  Cora* 
atieri.  Eglino  sogguardarono  ood  lutilo  «oconuatsta  quelle  4iip 
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grandi  macchine,  che  quasi  far  ti  rolerano  le  etdnsiTe  padro- 
ne del  Laf o.  Non  era  fcorso  un  anno  da  che  ette  aolcarano 
quelle  acque,  che  tutti  qoe*  cmodati  naTÌoelIai  s^aooorBero  come 
r  affluenza  de^  Tiaggiatorì  si  era  per  cagìon  d^este  aocreMÌnta  di 
un  lampo  oltre  misoFa,  a  tal  che  sveglino  perduto  aTcrano  di 
guadagni  ne^  ràggi  di  lungo  cammino,  sopranunodo  ora  lucra- 
Tano  ne^breri  tragitti.  Questa  eertexa  gli  rese  dì  nnoro  all^ an- 
tica letixia,  e  col  fatto  altamente  ci  proTarono  come  la  introdu- 
mone  di  nuove  macchine  non  faoda  spargere  alTistante  che  un 
qualche  raro  sospiro,  ma  in  suooetso  di  tempo  chi  n'^ebbe 
danno  ritoma  a  oommodità ,  ed  essi  benedìoooo  quelle  ferme 
■djutiici  del  comune  ben  essere.  Simil  dato  di  spcriema  noi  qui 
Tolemmo  arrecare  a  risposta  di  que^  tali,  che  non  ocMine  Ira  noi 
di  sguardare  con  occhio  di  malerolensa  le  più  belle  scoperte 
deir  umano  ingegno. 

ai.  —^  Lettere  su  Veneziiu  ^-^  MiUtmo  ^nesso  Antanh  FbrluntUo 
Stella  e  figli ^  1897.^ 

Allorché  il  sig.  Dandolo  pubblicò  le  sue  lettere  su  Roma  e 
Napoli,  ne  venne  pensiero  ci  volesse  dame  alcuni  libri  die 
fossero  di  scorta  a  chi  viaggiava  in  Italia,  e  a  un  tempo  gli 
offrissero  istruzione  e  diletto,  e  ne  pare  non  fiiUisse  qud  primo 
■ostro  avviso  venendone  ora  innanzi  le  lettere  sulla  regina 
€ÌeirAdrìatico.  Venezia  antica  non  è  più,  ma  Fautore  a  un 
tempo  considerandola  e  qual  paese  storico  y  e  qual  città  tut- 
tora fiorente,  perchè  serba  ancora  le  arti  e  la  magnificenaa  de^ 
monumenti ,  amò  presentaiia  qual  era  innanzi  la  sua  caduta. 
Quindi  valendosi  d^una  libertà  per  cui  trenranni  addietro  IV 
TTcbbe  cercata  la  vendetta  di  Messer  Grande  ovunque  si  fosse 
ttnniechiato,  descrisse  le  forme  di  quella  repubblica,  i  costumi 
de*  magistrati,  la  saviezza  e  la  violenza  delle  leggi,  e  a  meglio 
^isame  le  tinte,  talora  raccolse  alcune  tradizioni  popolari,  o 
ridiiamò  antichi  fatti  storici ,  e  li  delineò  siccome  novelle.  Cosi 
istrutto  il  lettore  del  Paura  che  spira,  toglie  a  descrivergli 
quanto  ha  di  più  bello  e  meraviglioso  Venezia,  e  vi  aggiunge 
mm»  •  fleoMte  mufnukm^  siocfae  fcm  i  pilagì  •  tonpli ,  fra 


r  arsenale  e  la  marina,  e  i  capi  d^opera  ^lla  icuola  rencziana, 
oonoBci  il  doge,  grinquisitori ,  gli  eroi ,  le  congiure ,  le  alle  • 
grezze.  Perciò ,  sebbene  forse  alcun  po^  ti  resta  a  desiderare 
sui  costumi  civili,  lieto  vieni  a  fine  d'*un  libro,  che  certo  ti 
lascia  una  piacevole  reminiscenza,  la  eguale  a  un  tempo  ti  ri- 
corda i  tratti  storici  d^  una  nazione,  e  quanto  più  è  pregevole 
a  conoscersi  in  una  città. 

a3.  —  Lettere  su  Firenze,  —  Milano  presso  Antonio  Fortunato 
Stella  e  Jìf^ij  1827. 

È  sempre  il  sig.  Dandolo  che  segue  il  viaggio  d^Italia  ,  e 
con  questo  libro  che  intero  consacra  a  Firenze ,  toglie  a  de- 
scrivere la  nostra  Atene.  La  democrazia  firentina  e  i  suoi  av- 
venimenti più  ragguardevoli,  i  Medici,  Savonarola,  i  filosofi  e 
gli  artisti,  sono  intrecciati  alle  descrizioni  de^  palagi,  de^  tempii 
e  delle  arti.  Quindi  ne  pare  recarci  a^  secoli  andati,  e  vivere 
con  que^  grandi.  Però  questa  cura  che  nelle  lettere  su  Vene- 
zia è  si  aggradevole,  perchè  le  son  cose  in  noi  ancora  vicine , 
non  è  dello  stesso  interesse  immediato  per  Firenze.  Poteasi 
forse  lasciare  il  richiamar  fatti  storici  noti  in  tutti  i  libri,  ac- 
cennarli solo  per  V  origine  dc^  monumenti,  e  invece  occuparsi 
alcun  po^  de^  moderni  toscani,  de^  loro  costumi,  usi ,  e  incli- 
nazioni. Jouy  negli  eremiti  in  provincia  ricorda  le  aniiclie 
cose,  gli  uomini  che  furono,  ma  non  dimentica  mai  quelli  che 
vivono,  e  non  e  paese  più  bello  d^  Italia,  che  presenti  maggior 
messe  a  queste  osservazioni,  offrendo  tante  varietà  neUe  di- 
verse provinde.  Però  gli  avvenimenti  ricordati  dalPautore  sic- 
come spettano  ai  tempi  più  belli  d^Italia ,  e  ad  uomini  insigni 
per  .yirtù,  giovano  sempre  qoal  esempio  profittevole,  e  quindi 
vogliamo  raccomandato  assai  questo  libro  che  certo  associa  ru- 
tile al  diletto:  resta  che  Fautore  prosegua  il  suo  divisamento^ 
visiti  le  altre  contrade  italiane  e  ne  pubblichi  le  sue  indagini, 
sicché  gli  valgano  la  gratitudine  di  tutti  i  suoi  concittadinL 
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93.  —  ^nummti  di  un  numntenttn  autografo  di  mtittr  Gio- 
vanni Bocracrio  trottiti  ed  illuMtraii  da  Sbbastuvo  Ciampi.  Fi- 
renzc  18:17. 

Di  questi  monumrnti  rifprilfi  neìV  Antologia  di  Firenze , 
Yol.  XXVIII  n.  83  e  84  novembre  e  clicenib|p  1827,  noi  ci  ve- 
ttringiamo  a  riferire  quel  90I0  che  compete  a  qnetti  nostri  An- 
nali. Questo  si  è  la  Relazione  della  scoperta  della  Cattaria  e  di 
altre  itole  deW  Oceano  ntiOi»amente  ritropate  neWanno  i34i.  Som- 
mamente importante  si  è  questa  relazione  perocché  ci  presenta 
le  popolacioni  di  quelle  isole  in  quello  stato  nel  quale  furono 
lasciate  dalle  nazioni  che  vi  stabilirono  colonie,  e  che  partirono 
non  dalPAffrìca  nera,  ma  dalla  boreale,  come  si  può  congettu- 
rare si  dal  colore  degli  abitanti,  che  dalla  qualità  della  lingaa, 
e  dalPaso  di  imbalsamare  i  corpi.  Antichissimo  poi  specialmente 
neirisola  di  Tenerifla  si  fu  il  passaggio  dal  continente  come  si 
rileva  dal  carattere  trogloditico  de^snoi  vecchi  abitanti  comune 
ad  altri  popoli  delFAsia,  AilHca,  ed  Italia. 

tt  II  preambolo  alla  relazione  sulla  scoperta  delle  Canarie 
(dice  il  relatore)  prova,  che  chi  la  trascrisse  nello  dbaldone  lo 
fece  neiranno  medesimo  della  scoperta;  poiché  parlando  degli 
autori  di  quella  relazione  vi  si  dice  t  Aiunt  quidem  primo  de 
mnuejulii  hajus  anni  (^ab  incamatione  i34iO  duat  na^fes,  ett,  — 
Da  Nicolò  d^Areoco  uno  de**  capitani  di  quella  spedizione  di  av- 
venturieri protetti  e  fomiti  del  bisognevole  dal  re  di  Portogallo, 
i  merradanti  fiorentini  stanziati  in  Siviglia,  ebbero  al  suo  ri- 
tomo  le  notizie  della  nuova  scoperta.  Dal  ncconto  rilevasi  che 
il  tragitto  da  Lisbona  alla  prima  isola  di  quelParcipelago  fu  con 
tal  prospero  vento  che  vi  pervennero  in  soli  cinque  giorni.  E 
siccome  la  prima  trovata  fu  calcolata  avere  circa  i5o  miglia  di 
circuito,  giova  credere  che  si  volesse  riferire  allusola  Fortaven  • 
tura,  una  delle  pìik  settentrionali  delle  Canarie,  e  che  conta  63 
li^glie  quadrate  di  superficie.  La  trovarono  sassosa  e  tutta  co- 
perta di  selve,  abbondante  di  capre  e  di  altri  bestiami,  non  che 
di  uomini  e  di  <lonnc  che  andavano  nudi  air  uso  dei  selvaggi. 

Di  lìi  trapassati  nella  Canaria,  (con  tal  nome  fin  d''aUora  appcl- 
lavani)  sembrò  ai  naviganti  quasi  maggiore  della  prccedcntCì  per 
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qnatito  i*ssa  non  conti  che  60  leghe  quadro  cfi  superficie.  Qae- 
sta  apparirà  molto  meglio  coltivata  nella  parte  scttentrioMle^ 
che  nella  meridionale.  Venne  loro  incontro  itnl  lido  moltitu- 
dine ({grande  di  uomini  e  di  donne  quasi  tutti  nudi.  Alcuni  più 
grandi  TCstiTano  pelli  caprine  tutte  di  giallo  e  di  rosso  colore,  e 
scmbrara  dagli  atti  essenri  tra  questi  un  capo  o  principe  che  cn 
riverito  ed  onorato  da  tutti;  parlarano  un  idioma  assai  spedito  e 
sonoro  a  modo  delPitaliano.  Viderri  case  molte,  fichi  ed  alberi, 
e  palme  iterili  di  dattili  {dracema  drago),  e  ortaggi. 

Entrati  neHe  case  le  trovarono  fabbricato  di  pietre  cfoadre 
con  arte  mararigliosa  o  con  legni  grandissimi  e  bellissimi  co- 
perte e  imbiancate  di  dentro  che  parevano  di  gesso.  Erano  proir- 
visti  di  fichi  secchi  bonissimi,  di  frumento  pia  grosso  e  piA 
bianco  del  nostro  e  similmente  di  orzo  e  di  altre  biade,  che 
quegli  indigeni  mangiavano  come  gli  uccelli,  o  ridotto  io  fttfma 
senza  paninare,  e  bevevano  solamente  aoctna. 

Entrarono  anche  in  una  chiesuola ,  dove  non  era  pittura  nh 
altro  ornamento  eccetto  una  statua  di  pietra  avente  hi  figura  di 
uomo  con  una  palla  in  mano ,  coperta  in  cìntola  con  foglie  di 
palma  secondo  Puso  del  paese. 

Partendo  I  marinari  di  qua,  e  vedute  altre  isole  in  lontananza 
qtude  di  cinque  miglia,  quale  di  10,  o  di  ^  o  di  409  andarono 
ad  una  terza  coperta  di  alberi  altissimi  e  diritti|  di  qui  passati 
in  un^altra  viderla  abbondare  di  rivi  e  di  acque  buonissime 
(  risola  Gomera?),  di  legnami  e  di  palnmbi,  che  uccidevanli  a 
colpi  di  pietra  e  di  bastona  vi  erano  ancora  falconi  e  altri  uc- 
celli di  rapina.  Videro  dirimpetto  a  questa  un^altra  isola,  dove 
apparivano  grandi  montagne  pietrose  ^  per  la  maggior  parte  di 
nuvole  coperte  con  spesse  pioggie,  e  a  tempo  sereno  bellissime 
C'asola  di  ferro?)  a  parere  dei  naviganti  abitata.  Passarono  in  se- 
guito ad  altre  molte,  quali  abitate  quali  deserte  affatto,  tredici 
di  numero,  cinque  di  esse  erano  quali  più,  quali  meno ,  abitate 
ed  in  ciascuna  si  parlava  un  idioma  talmente  diverso  da  non  in» 
temimi  scambievolmente.  Colà  non  si  usano  navigli  né  altre 
macchine  per  tragittare  da  un  luogo  alPaltro,  se  non  vi  vanno 
a  nuoto. 

Trovarono  anche  un  altr^isela  <di  Tenerìfia?)  dorè  non  ToUero 
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prendere  ferra  perdio  apptrìra  da  qaella  qnaldie  oota  di  mmtf ; 
glioto.  Disfero  pertanto  esterri  in  essa  un  monte  tutto  pietroti» 
di  un'' altezza  che  valutarono  da  3o  miglia  e  più;  il  quale  aoor" 
gesì  molto  da  lungi,  e  sul  rertice  appare  un  bianco  partiec^re 
(la  na^  che  cuoprt  quasi  perpetuamente  la  sommità  del  Pic&)  che 
ha  sembianxa  di  una  certa  rocca;  ma  che  si  suppone  un  sasso 
acutissimo,  la  cui  retta  pare  terminata  da  un  albore  di  nare  coi 
stia  appesa  un^antenna  con  vela  di  gran  bastimento  di  forma 
latina,  la  quale  spinta  in  alto  dal  yento  si  gon6a  e  si  distenda 
moltissimo,  indi  a  poco  si  contiene,  e  similmente  all'^albero,  6n- 
che  si  rialza  di  nuoYO,  e  cosi  succede  di  continuo.  Girando  at- 
torno a  quelPisola  da  ogni  lato  redcrano  accadere  lo  stesso.  Lo 
che  stimando  succedere  per  effetto  d^incanteaimo,  nùmo  dei  na- 
Tiganti  ebbe  coraggio  di  scendere  a  terra. 

Dalla  quale  ultima  descriaione  si  vede  bene  die  il  supposto 
incantesimo  altro  non  era  se  non  i  vapori  che  emergono  a  ri- 
prese, da  spiragli  che  sono  intomo  a  quel  cratere  vulcanico. 

Molte  altre  cose  trovarono,  che  il  capitano  Nicoleso  non  volle 
raccontare.  Contuttociò  i  naviganti  non  riportarono  appena  tanto 
da  ricuperare  le  spese  del  viaggio. 

Fra  le  cose  trasportate  a  Lisbona,  vi  erano  pelli  di  beroo  e  di 
eapra  in  gran  copia,  sevo,  oglio  di  pesce,  e  spoglie  di  foc^e,  le- 
gnami rossi  tìngenti  quasi  come  il  verzino,  sebbene  i  periti  di- 
cessero non  fosse  verzino  (forse  il  pttrocarpuM  santaìinutì  ),  ctl 
anco  portarono  della  scorza  buona  similmente  a  tingere  in 
rosso,  e  della  terra  rossa  (  proliabilmente  il  sugo  resinoso  del 
pterocarpus  drago j  e  del  dracena  drago).  Condussero  anche  quat- 
tro uomini  deirisola  di  Canaria,  la  più  abitata  delle  altre,  tut- 
tora imberbi,  di  bella  Gsonomia,  con  biondi  e  lunghi  capegli;  che 
.camminavano  a  piedi  nudi,  cantavano  dolcemente  e  ballavano 
quasi  fossero  francasi:  ed  erano  assai  afiabili,  giulivi  e  svelti. 
Ricusarono  affatto  di  bevere  vino,  e  mostraronsi  nuovi  alla  li- 
sta di  buoi,  camelli  e  asini,;  non  cosi  delle  capre,  pecore  e  cin- 
ghiali. Non  conoiicevano  denari,  né  ornamenti  roetallici,  né  an- 
ciie  gli  aroDiali  di  qualunque  natura;  si  mostravano  amorevoli 
e  leali,  poiché  non  sì  dava  cosa  a  uno  di  loro  a  mangiare,  che 
egli  non  ne  facesse  prima  la  parte  a  tutti  gli  altri.  Le  donne  si 
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telefono  come  gli  uomini  coperte  intomo  i  fianchi  fino  al  giiKMS 
diio,  ma  le  fanciulle  ranno  aflatto  nude.   ' 

Tale  fa  in  succinto  la  relaxione  inriata  a  Firense  dai  mer* 
canti  fiorentini  di  Siviglia,  rdazione  interessantiMima  perchè  pu& 
dirsi  il  documento  più  antico  die  ci  resta  raÙa  acoperta  delle 
Canarie  e  dei  stabilimenti  degli  europei  oltremare;  documento 
die  d  obbliga  a  mettere  il  nome  del  genovese  NkeolMo  cEcc 
Becco  fra  i  cdebrì  viaggiatorf  del  secolo  XIV;  e  perchè  d  in- 
forma che  fino  d^allora  le  isole  Canarie  erano  popolate  da  uo- 
mini blandii,  e  suffidentemente  nelPindirilimento  avanzati. 

Un  secolo  dopo  doè  nel  i4S5  qudlè  isole  furono  visitate  d« 
«n  altro  viaggiatore  italiano  doè  da  Alvise  Cadamotto  veneziano. 
In  qud  tempo  la  più  interessante  di  tutte,  doè  Pisola  di  Tene- 
riifa,  non  era  ancor  soggetta  né  agli  spaginigli,  né  ad  altro  po- 
tentato europeo,  e  del  di  Id  stato  intemo  non  si  avevano  rag- 
guagli che  mediante  le  narrazioni  di  coloro  che  vi  erano  stati 
fatti  prigionieri  dagli  isolani,  e  die  si  drano  potuti  sottrarre  da 
una  ben  meritata,  ma  non  atroce  servitù.  Preziose  sono  quindi 
le  notizie  sullo  stato  integro  nel  quale  la  celebrata  nazione  dd 
Guauli  si  ritrovava,  notizie  che  in  appresso  furono  accresciute^ 
ma  non  portate  a  qud  punto  che  desiderar  si  doveva.  In  oggi 
in  grazia  del  trattamento  europeo  qud  popolo  interessante  h 
sparito  per  sempre  dalla  faccia  ddla  terra,  ed  altro  non  d  re- 
ità die  riusanabile  rammarico  di  uno  dd  tanti  disastri  prodotti 
da  una  bad»arie  meditata. 

94*  *  —  Monumenti  Etruschi^  o  tP  etrusco  nome^  disegnath  ineiti^ 
illustrati  e  pubblicati  dal  et».  Peavcbsco  iHORnum.  —  Poli* 
gn^  FUsoiana  i8a5-a7,  dai  iorM  dMJutore,  Volumi  6 
in  4**'  con  tavole. 

Ecco  una  delle  tante  imprese  le  quali  si  possono  dire  caraU 
lerìstiche  àe\  secolo  XIX.  In  tutte  le  parti  dclP Europa,  inco- 
mindando  dai  testi  degli  antichi,  e  terminando  coi  viaggi  sì  per 
terra  che  per  mare  dei  discopritori  e  degli  eruditi,  si  vede  uno 
spirito  di  ricerca  sulle  passate  memorie  letterarie  e  monumen- 
tali di  ogni  genere  per  parte  dd  dotti,  ed  an^  avidità  di  storiche 

Aii5Au.  Stadstìca^  voL  XV.  i5 
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notizie  per  parte  delle  pc^laiioiii  le  più  eolie,  taldiè  of^di 
P  emdiziune  ragionata  apparìice  come  an  bisogno  nniTersale. 
Questa  aimoltanea  inspiraxione  in  persone  fra  di  loro  disparate 
e  dirise^  e  die  dir  non  si  può  Topera  di  un  disegno  premeditato, 
rassomiglia  a  qnaldie  cosa  di  misterioso,  e,  diremo  cosi,  di  clima- 
terico. Ma  dall'*  altra  parte  una  profonda  filosofia  ci  avverte  che 
a  proponione  che  si  giunge  alla  maturità  del  rÌTere  civile  si 
dchhano  appunto  studiare  le  orìgini  di  latto,  taldiò  sotto  di  un 
aspetto  i  due  estremi  si  debbono  ravvicinare.  Chi  bramasse  un 
ampia  notizia  dell'*  opera  del  sig.  cav.  Jlnf^dnmdp  consulti  il  vo« 
lume  XXVm ,  n.®  83,  84,  novembre  e  dicembre  ddP  Antologia 
di  Firenze,  p.  190-301.  Noi  arrecheremo  soltanto  il  seguente 
tratto:  ce  Uno  de^ principali  pregi  e  de^più  difictli  a  trovarsi  in 
opere  di  questo  genere  è  la  grande  feddtà  de*  disegni  ne^qnali 
è  veramente  renduto  il  carattere  dell'*  aite  etnisca ,  e  di  dò 
non  si  può  bastantemente  ringraziame  V  egregio  ardieologo  p 
che  forse  solo  in  Italia  valeva  a  rendere  a^  studi  etruschi  que- 
sto segnalato  servigio ,  trovandosi  per  singolare  benefido  in  lui 
congiunta  alla  scienza  una  straordinaria  perizia  nelle  arti  dd  di- 
segno, ddle  quali  è  lodato  professore  o. 

a  Altre  delle  tavole  sono  incise  nd  rame ,  altre  litografiche , 
alcune  di  sovrappiù  odorìte:  e  la  loro  collezione  e  tale,  che  oggi 
solamente  possiamo  dire  esser  data  facoltà  agli  eruditi  d*  aver 
copia  di  monumenti  a  conoscere  la  potenza  ddle  arti  etruscfac, 
le  loro  favole  religiose ,  e  quel  che  esse  veramente  furono.  È 
possibile  che  altre  dottrine  coU^andar  dd  tempo  siano  sostituite 
a  qudla  dcirautore  intomo dP  esposizione  detriti  espressi  nelle 
rappresentanze  di  figure  ed  in  dtro  )  ma  non  è  possibile  che 
questa  bella  e  ricca  raccolta  non  si  rimanga  sempre  come  un 
prezioso  deposito  di  fedelissime  copie  d^  opere  tuscaniche ,  le 
qudi  da  ora  in  poi  nessuno  andrà  più  a  ricercare  ne^  libri  dà 
Dempsteri ,  de^Bonarotti,  de^Gori,  de^  Passeri  e  d'*  altrettali  *»• 

a5.  —  Open  pubbltcate  dal  prof,  Airrono  Boanovi^/Sno  ai  1827. 

■ 

In  un  giornde  straniero  in  cui  si  parlava  del  matematico  Bor- 
dkmi)  che  fregia  rUnÌTcrtità  di  PaTÌa,  e  onora  Tltalia  non  solo» 
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ma  r  Europa,  vidimo  rarii  Mambii  nel  parlare  d^ alcune  opere 
di  luL  Crediamo  quindi  debito  e  di  stima  Terso  V  autore,  e  di 
favore  agti  amatori  della  scienza,  offirendo  la  serie  de**  sentii  da 
lui  pubblicati  fino  al  1827.  Solo  ci  permetteremo  osservare,  die 
si  prerioso  tesoro  ei  potè-porgerlo  idla  patria,  giovare  e  in  breve 
tempo,  poicbè  appena  ora  attinge  i  trentanove  anni ,  e  da  di- 
dannove  insegnava  già  matematica  nel  Collegio  Hilittre  di  Pa- 
via. Finalmente  cbe  varie  di  queste  opere  d>bero  P  onore  di 
traduzioni,  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  e  si  consultano  sicoor 
me  oracoli  dagli  artisti  e  dagli  scieniiatL  ^ 

Memmie 

Nuovo  rapporto  tra  la  teoria  dd  bentro  di  gravità  e  quella 
ddla  composizione  delle  forze. 

Sopra  le  linee  e  superfide  parallele. 

Sopra  P  equilibrio  d?  un  poligono  qualunque» 

Nuovi  teoremi  di  meccanica  dementare»  \ 

Sul  moto  discreto  di  un  corpo. 

Sul  forno  di  Parca. 

Sìdr  equilibrio  ddle  curve  a  doppia  carvatora  rigide,  ovvero 
completamente  o  solo  in  parti  dastidie. 

Dell^  equilibrio  astratto  ddle  volte. 

Sulla  composizione  ddle  forze  e  dd  momenti. 

Sulla  stereometria. 

Sui  sistemi  dì  due  forze  equivalenti  tra  loro  e  ad  un  qualsi- 
voglia. 

Sopra  dd  momenti  ordinar). 

Sulle  penombre. 

Sulle  linee  uniformemente  illuminate. 

£  altre  nove  brevi  produzioni  sparse  in  qualche  giornale. 

Opere 

Trattato  de^  contorni  delle  ombre  ordinarie. 
Trattato  degli  argini  di  terra. 
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Trattilo  di  G^odeiia  dementare. 

Note  idla  Meocanici  ed  Idnidica  del  Vcniiiroli  otc  si  dÙBo- 
itraoo  col  ctloolo  delle  dermte  le  propotisioiii  dipendenti.  dU 
Calcolo  Sublime. 

Le  Propoaiuoiii  di  Geodena  dementare. 


a6ii  —  Accadtmia  dtfjti  Eiadai  in  StmunnùOi^  -^  Jtmo  iSaj. 


Con  Tero  giubilo  d  faodamo  un  doTere  di  dar  conto  dei  la- 
vori di  quesC  Acxademia  perdiè  d  somministra  nn  docomento 
dei  buoni  studi  d  quali  si  fdicemente  la  Toscana  presentemente 
è  rivolta  senza  abbandonare  un  culto  moderato  alle  muse»  H 
seguente  ragguaglio  A  può  dire  officide  percbè  tratto  dd  regi- 
stri di  quella  Accademia  ed  autenticato  dal  segretario  ddk  me- 
desima. Eccolo  per  intiero. 

«9  11  secondo  lustro  di  questo  istHutOi  cdeolaodo  d^  tua  ri  ^ 
pristinadone,  fu  aperto  con  quddie  aoleonità  adla  aen  dd  di 
1 1  gennajo  1827^  giorno  di  ordinaria  ndunanta. 

n  In  questa  dopo  diversi  componimenti  poetid|  e  dopo  P  au- 
gurio di  un  sempre  più  brillante  avvenire,  dissertò  pd  ano  turno 
il  dott.  Enrico  Bonfanti  :  DtUa  educazione  ddU  poi^enfineUU 
fer formarne  buone  madri  diJàml^Uai  e  dipoi  il  vicario  gene- 
rde  can.  Torello  Pierazzi  lesse  P  Ehgio  deW avvocato  Gtnesio 
Morali  y  concittadino  e  collega  dd  defunto  n. 

n  J  di  Sfihbrajo,  L^awocato  ìfaurìzio  de^mardied  Alli  Bfic- 
carani  lesse  :  Dei  vantaggi  che  denteano  tdla  società  dal  jnxìgre-' 
dimento  delle  manifatture  ;  e  il  maestro  Eusebio  Corvaod  pro- 
dusse una  memoria  DeWÀnaliti^  e  sua  neceuana  unkftrsaU  vt- 
fluenza  n. 

n  A  dlZ  mano.  Il  vicario  generde  canonico  Tordlo  Pierazd 
trattò  un  problema  economico  politico  :  Del  lusso  §  e  il  canonico 
Francesco  Maria  Giardani  dissertò:  Dì  un  metodo  tendente  a  de- 
terminare per  due  distinti  punti  del  globo  il  più  corto  cam- 
mino   9>. 

n  A  di  2g  aprile,  U  sig.  Damiani  Bforali  provò;  die  le  scienze 
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€  le  (eOMv  conducono  U  naaioni  alla  toro  gnmdèttmt  e  il  padre 
priore  Alberto  Mutdliiii  giooondamente  illottrò  vn  fitto  dipa^ 
trm  storia  n, 

n  A  di  IO  maggio,  U  dg.  Ercole  Farolfi  dittertò  i  Iktta  gmr 
tUezzadd  hd  $tM90  ne  rapporto  aIPmemMamto  dei  popoli^  e 
un  sodo  oorrispondente  prodiuse  una  memoria  DelP  Inunagaut' 
aiona$K 

nj  di')  gmgao.  Il  pmìdente  proÌ  B^pwli  ìwrìò  una  Ltaktm 
sopra  wi  recenti  coatponàaento  poetico  f  a  il  dott.  Ercole  Farolt 
dissertò  Della  grammatica  e  ddPanaUd  ». 

n  A  di  \^  lu^.  n  Ticario  generale  canomoo  Torcilo  Piemai 
lesM  :  JM  principio ,  da  cui  deinmo  partirei  le  mmMÙne  gamraU 
db' c«lMe»Mfie )  e  fl  dott.  Ercole  Farolfi:  Delia gaaik*— e  all' 
P  Amore  «u 

9  A  dlg  agosto.  Fu  letta  una  dissertaiione^  DeiU  Crociate  nd 
ioro  rapporti  coi  coaunerdof.  e  il  dott.  Ercole  Farolfi  piodusie 
delle  Oesenmaioni  per  la  compiiamone  di  un  codice  penale  n. 

9  Adi  li  settembre^  L^arvoeato  Ifanrizio  de^teaidied  Alli 
Macofram  ^sscirtbt  ikìffintrodwmons  dei  grani  esteri  ntUa  Té^ 
seanai  e  il  dottor  Enrico  Bonfanti:  DtlffinflumMa  delle  lettera 
e  della  sdenae  sullo  spirito  mnano  n. 

nA  é^  ì5  not»emkre.  Il  dott.  Ercole  Farolfi  dincrtòs  Detta  ìa^ 
Mstaura^  0  ddU  caum  della  di  Id  decadenaaf  e  FaTTOcato  Mau- 
rilio de"*  mardieti  Alli  Maoearani  prosegui,  ed  ultimò  la  lettnra 
della  Dissertaaione  prodotta  nella  precedente  adunania» 

9  A  di  i3  diemére.  Il  noe  piesidente  Giuseppe  Bonfanti  flritfa» 
optali  ostacoli  ntmdino  U  progrediamito  detto  spirito  umano  p 
ed  il  sig.  prof.  Averardo  Genovesi  d^ese  U  Petrarca  dalle  impn- 
tazioni  di  alcuni  leggieri  difetti  ^  dei  quali  da  un  giornalista  si 
era  volato  far  carico  a  queU^  esimio  poeta,  n 

VurcBRO  Gimm  Segr. 
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97.  -r-  Broft  protpetto  della  Sknia  Unik^en^U  ftr  ierrift  a^ 
PmteiUgenaa  del  torrenie  dà  Éempi,  opera  crig^mU  iedetca  del 
sìg.  HoHLBi,  irudoUaj  ampUata,  e  ridotta  ad  imo  def^  Hadioti 
gfotfonetti  da  SALOMon  Lo-Lt.  —  Due  volttmi  vi-ia  di  36og 
e  488  pag.  Udine  1896-271  preteo  ifitOdU  Muriiwii. 

Noi  eTÌUamo  per  massimt  ogni  sererilà  di  gindidi,  che  bob 
repotiaiiio  sia  U  crìtica  detU  a  lacerare,  ou  a  taiiare.  Qoando 
pò^  ci  ti  oflfW>iio  opere  dedicate  a  patoolo  ddlo  intelletto  de* 
giovani  y  è  dd)ito  di  giattiiia  il  tenerne  ano  impaniale  di- 
acono. Diciamo  dunque  francamente   che   il  prospetto  ddU 
atoria  universale  del  sig.  Honua ,  non  può  punto  servire  a"* 
liyiciulli  :  Pinvito  allo  studio  non  è  porlo  per  essi  che  dallo 
aspetto  delP  mlerBfMnle ,  e  questo  pregio  non  bpioca  certo 
dal   libro  deDo   sdenaiato  alemanno.   La  sua  tda  storica  è 
on  ignudo  repertorio  di  date,  di  fiuti,  di  nomi:  esso  ti  tocca 
le  vicende  de^  nostri  padri  con  qudla  sterile  indifferensa,  con 
cui  scrivenhbesi  la  storia  delle  oondiiglie ,  o  de"*  mollusdiL 
Codeste  parole  noi  proferiamo  con  asseveransa  e  convimionei 
fon^anoo  le  nostre  vedute  sul  modo  onde  stendere  gli  annali 
universali  della  umana  famiglia  poggiano  troppo  aulT  ottimo  f 
ma  a  quesl^  ottimo  già  ne  abituarono  Goldsmithi  Bossuet»  e 
M&licr,  ed  anche  recentemente  un  celebre  scrittore  di  Francia^ 
del   cui  esimio  lavoro   riporteremo  alcuni  brani  nel  venturo 
fascicolo.  Gli  esquisiti  moddli  in  fatto  di  storia  sono  prodii- 
siom  die  riescono  troppo  care  a  chi  ama  schiettamente  il  vero 
e  rutile,  perchè  il  rip^erli  spesso  non  giovi  ad  eodtame  ad 
ìuia  perfeaione  maggiore. 

a8.*  —  Antichi  monumenti  nuoimmente  scoperti  in  Breidat  ìl- 
luttnOif  e  delineaii  con  tavole  in  rame.  —  Brescia^  un  voL  in 
Jò^io  reaU  ueUno,  dalla  tìpofprafia  BettonL 

Noi  annunciamo  la  prossima  pubblicazione  di  un^pen,  che 
aocrescerìi  nuova  gloria  al  bresciano  ateneo,  ed  a^  valenti  sden« 
aiati  die  onorano  la  oenomana  terra.  Le  reliquie  delle  arti  ro- 
nume,  qui  e  là  sptne  ndla  meatortU  proTinoia,  furono  da 
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qae^  caldi  amatori  del  patrio  decoro,  religiosamente  raccolte  9 
cnstodhe.  Ora  eglino  si  propongono  di  dare  ad  esse  una  or- 
revole sede  nel  loco  istesso,  ove  a^  tempi  di  Vespa^iaiio  cr-* 
gevasi  un  tempio  sacro  a^  numi  del  Latio^  e  che  ora  disottcr- 
rato  dalle  macerie  risorgerà  bellamente  restaurato.  U  mimioi-> 
pioy  e  r  ateneo,  aosterranno  dd  proprio  la  ingente  spesa  della 
elevazione  di  questo  monumento  dedicato  al  senno  de*  Un» 
padri:  Pardicologo  sig.  LabuM  si  assnmeià  T  incarico  delle  il- 
lustrazioni di  que^  venerandi  vestigi  del  popolo  re,  e,  al  chiaro 
artista  Pirmcetco  Anderloni  verrà  allogata  la  incisione  delle 
analoghe  stampe.  Arici  ha  già  tocco  la  soave  sua  cetra  onde 
celebrare  que**  rud«i  ;  Mondy  e  BasOeidj  ne  pubblicarono  dotte 
relazioni;  e  tutto  questo  aggregato  di  lavori ,  di  spese,  e  di 
laudabili  cure  onde  far  nolo  una  volta  a  que^  stranieri,  i  quali 
tuttavia  ne  pingono  indifferenti  pellegrini  nel  suolo  delle  me- 
morie, che  il  nostro  silenzio  fra  le  dastiche  meraviglie^  non  è 
apesto  che  il  silenzio  delle  gravi  Ineditazioni. 

39,  -^  Nuova  Guida  per  ^eneua^  con  quaranta  oggetti  tParie 
inciti^  e  un  compendio  deWittoria  veneziana^  di  GumiAirroato 
MoscBin.  —  frenesia  i8a8t  un  t^oL  vt-iay  dalla  tipog^rafia  AU 
visopoli. 


V  operetta  del  sig.  Quadri,  fregiata  col  titolo,  Gli  otto  giorni 
in  Feneziaf  è  una  delle  più  pregevoli  guide,  che  i  forastierì 
eleggono,  allorché  volgonsi  a  visitare  F  antica  reina  del  mare* 
Ora  il  nuovo  lavoro  compilato  dal  sig,  €riannantonio  Mosdiini,^ 
sebbene  non  foocia  negligere  il  libro  succitato,  sarà  uopo  pure 
consultarlo,  e  con  profitto,  tanta,  e  doviziosa  essendo  la  messe 
d^  utili  notizie,  che  in  poche  pagine  vi  si  trova  raccolta.  Men* 
tre  però  noi  raccomandiamo  codesta  recentissima  guida  ai  cul- 
tori delle  patrie  cose,  siamo  astretti  ad  appalesare  al  chiaro  A. 
la  nostra  meraviglia ,  perché  nella  sua  prefazione  siasi  com- 
piaciuto di  arrecare  un  lungo  ed  ammanierato  elogio  del  suo 
atesso  layoro ,  riportando  anche  lutti  i  favoreyoli  giudicii  di 
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quegli  uomifit  saputi,  che  intorno  ad  esso  discorsero.  Il  bene- 
merito sig.  Moschini  vorrebbe  forse  rìnnorarci  aacon  quel  oo- 
«tame,  che  meno  seoola  fa  correva  per  Italia,  ad  fiu*,  ctoè, 
precedere  alle  opere  At  si  pubblicavano  le  laudi  in  prosa  ed 
in  versi  dei  dotti  amici:  ma  i  dotti  amid  dell^età  presente 
(e  noi  ne  lo  avvertiamo  se  Io  ignora)  badano  un  poco  pia  a* 
fatti  loro,  ne  amano  togliere  ag^  autori  qud  prexiosiasimo  vdo 
dietro  coi  suole  oèUfti  la  riservateaai  e  la  modestia. 


X*  ^  Nuopo  DUkmmio  Gtognfico  parunSe  di  MALn-Bum^ 
rernom  dt^fiwwue^  con  uggiuniBf  amplknkm^  e  reMj^* 
zsoRt  etpoiU  per  cura  di  JL  F.  FALQonm.  — >  fienaia  i9a7 
i  é  Hf  dalla  tipoffvfia  Miuiaffiia, 


3 1.  ^  Rudimenti  di  Geografia  in  compendio^  con  tmnde  efifpart 
in  rame  ;  seconda  edizione  f  accreecUUa  e  mi^iorata^  —  Mi- 
lano i8a7y  dal  Ubrafo  Pirola^  coWaggiunia  di  un  quadro  degli 
stati  europei^  in  unfi}^Uo  a  parte. 

Riguardo  alla  prima  delle  due  «pere  qui  annunziate ,  noi 
consacreremo  un  apposito  articolo,  quando  ragioneremo  intorno 
all^  altro  Compendio  Geografico  die  sta  per  pubblicare  in  Mi- 
lano il  tipografo  Sonzogno.  —  Intorno  ai  Rudimenti  di  Geo- 
grafia, avvertiremo  aolo ,  che  a  malgrado  ddle  buone  e  suc- 
cose nozioni  demenlari  sparse  in  qud  libro,  noi  avremmo  peri» 
bfnmato  che  la  mente  de*  fanduUi  vi  potesse  ritrarre  un  più 
aooomodato  erudÌBHnJio\  mentre  noi  avvisiamo  che  la  istruzione 
da  impartirsi  alla  generazione  crescente  debba  asscnn^liarsi  ai 
luddi  lampi  di  una  bella  aurora  :  vuoisi  quindi  un  orizzonte 
purissimo  e  senza  nubi;  con  una  irradiazione  di  luce  tranquilla 
perchè  non  istanchi  ne  abbarbagli  la  debile  loro  veduta. 


kjLmucxXì   \JìAÀaeHjòcx)Sb 
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Fascicolo  di  Marzo  i8a8. 


PENSIERI  DI  ECONOMIA  E  STATISTICA. 
DEL  SIG.  BARONE   DI  MALARET 

Presidente   della   Società   Reale   di  Apicoltura 

deWalta  Garonna. 

COV     OISSftVASIOVI 

DEL  PROFESSORE  G.   D.  ROMAGNOSL 

X^all'iiltimo  discorso  di  apertura  delle  sedute  della  So- 
GÌetà  agraria  dell*  alta  Garonna  furono  tratti  i  passi  più 
importanti.  Qui  si  parla  di  un  popolo  il  quale  va  rapida- 
mente adagiandosi  a  quell'economico  ordinamento,  che 
fu  stabilito  e  protetto  da  savie  instituzioni,  e  nel  quale 
per  conseguenza  le  pai*ti  tutte  della  vita  economica  per 
AxiiALi.  Statistica  y  voi  Xf^,  16 
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un  impulso'  naturale  e  YiUorioso  si  Tanno  Tieppiii  ar- 
moniuando  »  assodando  ed  esercitando  atfone  e  ria* 
zione  reciproca  tutta  civile.  Coii  i  poteri  agrìcoli ,  i 
manu&tturieri  ed  i  commerciali  giungono  finalmente 
a  costituire  una  sola  composiucme,  un  solo  movimento 
una  sola  potenza  ed  una  sola  vita  sodale.  Benché  non 
siamo  per  consentire  a  certe  induzioni  dell'oratore  , 
dò  non  ostante  troviamo  importare  assai  le  osserva* 
zioni  di  fatto  inserite  in  questo  discorso.  A  queste 
prindpalmcnte  intendiamo  die  i  nostri  lettori  pongano 
attenzione  onde  o  rettificare  o  consolidare  certe  mas- 
sime di  politica  economia. 

Il  sig.  Malaret  prendendo  le  mosse  dell'anno  i8a5 
incomincia  col  dire  «  Dopo  quell'epoca  la  pih  utile 
delle  arti,  doi  l'agricoltura,  fece  nelle  contrade  no- 
stre progressi  assai  sensibilL  Eppure  taluni  d  vorreb- 
bero far  credere  (  stando  alle  i^parenze  )  che  la  po- 
sizione nostra  non  sia  migBorata.  I  proprietarj  sempre 
mai  si  lagnano  che  il  prezzo  ddle  derrate  sia  basso,  e 
che  gli  affari  agricoli  si  trovino  per  dir  coA  stagnantL 
Si  prosegue  col  dire  che  si  deUsa  diminuire  la  pro- 
duzione del  fiiunento;  che  la  quantità  dd  grani  i 
fuor  di  proporzione  coi  bisogni  della  consumazione.  I 
loro  reclami  vengono  appoggiati  sopra  fatti  positivi,  ed 
essi  dimandano  incessantemente  di  essere  liberati  dai 
magazzeni  reali  e  fittizj ,  e  sopra  tutto  respingono  cor- 
dialmente que'  grani  stranieri,  i  quali  eserdtano  la  pih 
sfavorevole  influenza  sopra  il  valore  delle  nostre  agri- 
cole produzioni  n, 

<c  A  malgrado  di  ^tutto  questo    l'agricoltura    non  è 
negletta  :  ogni  genere  di  deirate  circola  ^  si  smaltisce: 
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I  proprietarj  noo  restrìngoiio  le  loro  qpe^,  e  non  ro- 
vinano le  loro  economie^  oltreociò  le  pubUidie  contri- 
bnsioni  vengono  più  die  mai  pagale  oon  esattezza. 
Tanto  nelle  campagne  quanto  nelle  città  8oi^;ono  da 
ogni  parte  nuovi  edificj ,  e  ciò  che  più  notevole  si  i, 
che  maggior  cura  ed  elqpinta  si  pone  neg^i  edifiq  ni- 
ndL  II  casolare  del  povero  del  pari  che  la  casa  del 
ricco  additano  il  perfezionamento  che  distingue  l'epo- 
ca presente.  In  breve  dal  seno  dell'asserita  mancanza 
dei  valori  rurafi  sorgono  tutti  i  segnali  della  prospe- 
rità ». 

«  Qual  è  dunque  questo  nuovo  fenomeno  die  in 
una  à  chiara  marnerà  si  appalesa  al  nostro  sguardo? 
Qui  certamente  sospettare  non  si  può  che  la  prospe- 
rità di  cui  siam  festimonj  non  sia  che  .ajqparente  ^  e 
che  essa  asconda  un  reale  impoverimento;  perocché 
questa  prosperità  ogni  giorno  più  si  accresce  e  dissipa 
ogni  contraria  illusione.  Nuovi  mezzi  di  utilità  inco- 
minciano forse  a  compensare  gli  agricoltori  del  modico 
preuo  dei  cereali?  9» 

Qui  l'oratore  &  osservare  essere  necessario  esami- 
nare queste  questioni  andie  pel  motivo  che  se  per 
avventura  l'opinione  sparsa  vieppiù  si  radicasse,  si  coi^ 
reUbe  pericolo  di  vedere  questo  ramo  sì  importante 
della  puUilìca  ricdezza  qual'  è  la<  coltura  delle  terre 
trascurata  da  uomini  instrutti  e  laboriosi ,  e  abbando* 
nata  di  nuovo  ad  una  pratica  angusta  e  deca. 

«  Affine  di  concepire  giustamente  la  questione  che 
d  occupa  (  prossegue  egli  )  conviene  richiamare  alla 
memoria  qud  tempo  nd  quale  il  valore  delle  derrate 
soffiìva  variazioni  pericolose  del  pari  per  la  tranquillità 
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dello  Siato  die  per  la  sicuresBa  dei  pvtypiietar).  G^ 
deste  TÌceiide,  per  le  quali  i  grani  diirentaTano  ora  di 
un  valore  esorbitante  ed  ora  di  un  pceno  avrifitò  , 
erano  la  necessaria  conseguenza  dello  stato  non  florido 
della  nostra  agricdtunL  II  frumento  ooltiTalo  qnaa 
esdusìvamente  in  parecdiie  contrade  della  Francia  oo* 
stituiva  la  base  essenziale  delle  rendite  di  cpiesti  pam. 
Allorchiia  raccolta  era  abbondante  assai  modico  ne 
diveniva  il  prezzo^  e  viceversa  quando  scarso  era  il 
loro  raccolto  il  prezzo  si  aumentava  in  proponioiieb 
Da  ciò  avveniva  che  se  per  alcuno  di  quegli  acòdenli 
i  quali  per  mala  sorte  frequentemente  ritornano  »  il 
raccolto  scarseggiava  assai,  allora  l' opinione ,  che  «piail 
sempre  esagera  i  mali  reali ,  provocava  un  ecoesavn 
incarimento  precursore  dell'  inquietudine  generale^ 
della  carestia  e  di  tutti  i  mali  che  la  seguono  ». 

u  Questa  scarsezza  dai  cereali  cbe  finmano  la  baat 
del  nutrimento  umano,. più  volte  apparve  dopo  il  ci>^ 
mindamento  di  questo  secolo.  Più  spesso  accadde  nef 
Dipartimenti  settentrionali  che  nei  meridionalL  I  pro<* 
prietarj  delle  nostre  contrade  si  erano  per  tal  maniera 
avvezzati  a  godere  di  una  rendita  considerevole  scnui 
pensare  che  T  industria  delle  arti  soccorsa  con  pareo» 
chie  produzioui  agricole  poteva  esser  loro  assai  più 
giovevole.  Essi  rivolsero  quindi  tutte  le  loro  core  alla 
coltura  dei  cereali  onde  stenderia  al  maggior  segno 
possibile,  e  prepararono  così  la  crisi  die  dirainià  il 
valore  dei  grani.  I  prati  naturali ,  i  boschi ,  i  terreni 
vacanti  destinati  al  pascolo  furono  dissodati  e  posti  a 
coltura  ;  e  1'  aM)ondanza  dei  grani  produsse  un  decre* 
mento  considerabile  ó/A  prezzo  lora  Anche  qui  Topi* 
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akme  esagerò  udì' asserire  il' superfluo  alla  Gonsuma- 
sìone  ;  e  da  questa  nuova  posizionc  ne  risultò  cAe  il 
miglior  essere  dei  consumatori  si  accrebbe  con  dispen< 
dio  di  quello  dei  produttori  «>. 

»  Codesta  sovrabbondanza  fu  senza  dubbio  nociva  a 
qilestt  ultimi  a  cagione  delle  restrizioni  che  dovettero 
•offiire;  ma  questa  stessu  sovrabbondane  esercitò  sor 
pni  la  società  intiera  la  piii  salutare  influenzai  perocché 
eaa  divenne  causa  immediata  dell'  aumento  della  por 
pobaioue.  U  detto  veramente  profondo  del  celebre  BuiV 
i  a  fiancò  JPun  pane  nasce  un  uomo  y  fu  a  giorni 
verificato  in  una  maniera  incontrastabile.  I  prò* 
prietarj  hanno  finalmente  inteso  non  essere  cosa  pru- 
déite  JSl  fondare  tutte  le  loro  speranze  sopra  un  alza- 
mento di  prezzo  che  ognor  più  diveniva  meno  proba- 
bile» e  che  noli  poteva  essere  giammai  che  puramente 
tétnporario.  Allora  essi  cominciarono  a  ricercare  in  altri 
rami  dell'  agricoltura  i  mezsi  di  giovamento  e  di  pro- 
fitto, n 

•  «  L'industria  ù  lungo  tempo  da  essi  negletta  offiì 
lero  i  suoi  utili  soccorsi  che  t  produttori  agricoli 
aeoettarono  dapprima  con  una  spfcie  di  diffidenza,  ma 
dappoi  essi  riconobbero  avontaggiosi.  L'industria  quindi 
divenne  per  essi  F  àncora  di  salute  che  H  IMseiTò  dal 
naufiitgio.  Ma  l'industria  non  può  far  senza  dei  capi- 
tali e  questo  punto  era  il  più  difficile,  perocché  il  ben 
sapere  e  il  bimn  volere  non  bastano  per  procacciarli. 
Malgrado  ciò  rimasero  convinti  della  necessità  di  ap- 
proffittarsi  dell'  industria  ,  e  cominciano  a  conoscere  i 
grandiosi  vantaggi  che  l' agricoltura  può  procacciare  ai 
pit)prietai'j^  i  quali  si  compiaceranno  di   considerarsi 
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carne  maDufirttarieri  e  adottare  i  bmoì  cB  pwHpqitt 
che  fono  applicabili  a  tutte  le  inJmtridB  iatiapicie  (i).  » 

»  Se  la  ookani  del  frmneato  dete  cornei  fate  il 
primo  grado  come  la  più  cMciiùale  ^  èva  oetri^  d'ca* 
sere  etdtuira.  Gfi  altri  fami  A  campestri  pmdmìoai 
tabmi  dei  quali  erano  pur  troppo  negktti,  ed  altri  dai 
tutto  sconosciuti,  dhremiero  PoggettD  delle  cure  di  ot 
g;nni  numero  cu  i^^nooltorL  I  tónggi  A  ogni  yccic  al 
quali  veniTa  dBsputato  il  teireno  a  palmo  a  palmo  !■- 
cominciano  in  oggi  ad  essere  pih  fiimr^ggyitL  Ornai 
si  riconosce  formare  essi  la  base  di  ogni  agricoitnni 
ben  neonata  ^  ed  essere  neceswario  nutrire  vXMmdsik» 
temente  il  suo  bestiame  se  ottener  se  ne  TOgia  un 
buon  senrigpo  e  praticare  i  meni  di  feoondasione  in- 
dispensabili alla  terra  onde  fiu*  prosperare  senta  eseeve 
diniagrata  la  mohìtndine  deOe  piante  a  lei  confidate  ». 

m  Lo  Stesso  principio  si  appBoa  alla  cotture  dele 
radici  nutrìtÌTe  e  dei  ponn  di  terre  dotati  del  snmmo 
pregio  di  somministrare  secondo  le  ciroostanse  un  im- 
portantissimo supplemento  al  nutrimento  degM  uoonni 
in  quelle  annate  nelle  quaE  il  frumento  frllisce ,  ed 
un  possente  meszo  d'in§rasso  per  gli  aaioMli  nei  tempi 


(0  ^  poca  cura  di  spee^kareieonuOi  ptatkaM  pmr  Dtyipo 
dalla  comune  de^  $criUori  fianceai^  i  qmdi  hmum  par  retao  di 
aceetmart  te  idee  per  via  di  vagate  efiumattire  per  U  fuaU 
dono  di  nobUitare  U  loro  stile  con  aetraMiomfipeofidkef 
t/uesio  pano  cosi  equivoco  che  pare  voler  consigliare  agU  agri- 
coltori di  divenire  mani/àtturierif  nel  mentre  che  altro  non  e%n^ 
fica  se  non  che  di  distaccarsi  dalla  coltura  esclusiva  ddfi%UHLt% 
to  fC  di  associarvi  quella  di  olire  utUi  produwmim 


»39 

A  ibboBdbnsà.  QiiMte  piante  giovano  al  pari  del  mait 
{  grano  turco  ),  il  quale  da  luogo  tèmpo  oontrìbuisoe 
alla  liocheiza  dei  nostri  dipartinienti  merìdidnalL  Emo 
•vantaggiomnente  sujqplisoono  al  medesimo  in  quei 
Itto^  ne' quali  non  può  essere  eoa  buon  successo  eot 
tivato  »• 

>»  Tulli  questi  mi^oramenti  da  lungo  tempo  oon- 
ngliatì  dai  più  abifi  agronomi  furono  adottati  da  pah 
reodij.proprietarj.  Il  l«ro  esempio  fii  A  generalmente 
aeguilo  die  T  efttto  dell' inviliincnto  dei  gram,  riesce 
di  già  meno  icnfihiley  o  almeno  giova  per  far  cessare 
in  gran  parte  lo  scoraggimento  die  il  basso  preiio 
ttveva  cagionata  j» 

Qui  r  oratore  per  dar  fede  aDe  sue  assernoni  sog- 
giunge un  ramo  d' industria  obe  esige  raguardevoli 
prime  spese,  vate  a  dire  la  produsionè  deBe  lane^  la 
quale  da  prima  fu  raBenlata  per  la  mancaoxa  dei  ca* 
pìtaliy  e  dello  spoocio.  Egli  pretende  cbe  le  lane  firan* 
cesi  possano  in  ogg^  slairé*  al  paragone  con  quelle  di 
Spagna  e  della  Sassonia.  CSò  non  ostaiAe  questo  non 
bastano  ancora  per  li  Francia,  peroodiè  t^  fa  osser- 
vare cbe  tredid  milinni  di  finncbi  escono  ancora  an* 
nualmente  dalb  Prandi  per  la  compra  di  lane  sin- 


«  L' edueaiione  dd  badii  da  seta  (pros^guf  V  ora- 
fora  )  è  ancora  un  meno  di  utilità  dd  quale  si  inco> 
mincia  a  sentiFé  tutta  l'importanza.  Dacdii  il  perfe- 
donamento  delle  arti  apportò  aUe  febbrìdie  francesi 
ima  superimità  ormd  più  contrastata,  i  gelsi  banno 
ripigliato  il  grado  che  essi  avevano  per  cosi  dire  ces- 
sato di  occupare  fra  gli  alberi  i  più  utilL  Essi   sotto 


a  ymao  pretesto  di-  estere  nodvi  ai  yftnd  -  erano  stati 
ìai  parte  strappati  nelle  nostre  contrade  meridionali 
fwUs  éfuaU  il  eUmà  accorda  io  spedai  j)rwii&gu>  deHa 
loTù  coltura.  Per  questo  motÌTo  la  Francia  em  statsi 
iiesa  trìbularia  delritalia  in  una  soinina  aktvttanto  più 
considerevole,  quanto  maggiore  attività  erasi  data  aHé 
nostre  manifatture'  dei  drappi  di  aeta.  La  patutagioni 
dei  gaki  in  oggi  «da  ogni  parte  si  diohipliottiot  Pesp0< 
ritnsa  distrusse  il  pnegiudisio  che  Diceva:  eoi|siderareki 
fòglia  dei  giovani  ^dberi  coane  poco  coairebetote  al  mn 
triaaento  del  preaioso  Terme  che  prepara  le  spoglie  dal 
lusso,  e  pareccbj  proprietarj  di  già  incommoiano  a-rao^ 
cogliere  il  fiiitto  delle  loro  fatiche,  n  •    ■     .  » 

M  Tutti  iqnesti  ttiigfiaramenti  dìmostmono  le  intime 
rciaaioiii  tine  esistono  fra  ragrioaltora  e  f  induslna 
manufaltuiiera.  Le  rivalità,  ohe  fino  ai  giisnii  nostri  erano 
nutiitè  fi«  queste  due  parti  'Mretodoaòa,  ogni  A  «pili 
si  vanno  cancellaiaio.  La  protezione* «ccordalba  all'uhiv 
diviene  neceesariaitiiBte  un  iaooknggimento  per  t' allrai 
imperoodbé  ognnn  sa  die  lè^  piti  fioranti  fièflsriclie  sonò 
quelle  che  poa^pono  in  opera  la  piti  gran  parte  •deNé 
materie  prime  somasinistràté  dai  diverà  rami  deU'agri^ 
coltura^  peilezionata;  nel  mentre  ohe  pròatirano  ia  pìH 
grande  consumazione  di  ogni  sorta  di  prodotti  mediante 
ti  numero  deg(i  operai  in  èsse  impiagati. 

M  La  Mvmbbòndània  dei' grani  obe'tnltevi»  fcnaa 
r  Oggetto  delle  incessanti  qnei*èla  di  molte  peiaone  aaa 
ben  Ì8lk*utte  dei  piindpj  della  politsca  cconotesa  Ai  oo» 
oasione  dello  sviiuppaniettCo  dato  in  questo  paese  al  com^ 
«erdo  della  mùMena  (  grani  miniiti')J  Gli  stiiliiMmenti 
di  questo  genere  og^i  db  jA  si  anmenlMO  Em  àe- 
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eraseono  k  itiasfia  del.  kvoro;  ìnvitaiio  nobi  cknMuma- 
tori  ed  iolfrono  ai  gmni  uà  nuoiFO  spaecio.  I  propria 
tarj  per  ^oddufiure  a  questa  parte  sono  obbligati  a  col* 
tirare  «pecialmente  le.  pia  belle  qualità  locchè  li  noom* 
pensa  alquanto  della  inferiorità  del  preùo.  Questa  ooi^ 
correnza  provoca  migliorì  cure  neli'  agricoltura  e  nella 
economia  mecUante  ¥  impiego  di  nuovi  istrotnenti.   n 

m  Per  tal  modo  la  neeeaiità  ha  obbligato  il  maggior 
numero  degli  agricoltori  e  dar  finalmente  accolto  ai 
eonaigii  dell'  eaperiensa  ed  a  seguire  gli  esempj  da 
lungo  tempo  segnati  dai  saggi  che  dovevano  in^irare 
la  maggior  confidenza.  La  crisi  da  noi  provata  in  con- 
scgueua  del  vii  preszo  dei  gl'ani  avrà  -dimostrato  che 
la  produzione  del  finimento  non  costituisce  il  solo  mezzo 
della  somma  utilità  che  P  agricolttu*a  può  sonunini- 
strare.  » 

9i  In  seno  dei  beneficj  delle  scienze  e  dell'  incivili- 
mento veruna  delle  classi  utili  della  società  non  può 
vivere  in  Istalo  di  oetiUtà  ooUe  altre.  'Gli  interessi  iabi- 
tuali  de'  pn)prietar)ndn  fiosKmo  piùia!  làmgo  contra- 
•tire  con  quelli  deli'  intiera  popolazicme.  Oinai  più  essi 
debbono  finidare  ie  loro  uf&moA  sull'  alto  prezco  dei 
gmtti^  ma  benda  sulla  àhbondanwi  e  stilla  varie^  delie 
produaioni  tenritoriali  adatte  alle  domaAde  dei  eonsi^ 
matori  dei  quafi  accrescono  il  buon  vivere,  locbhA  ri- 
guarda, tutti  ^  individui  della  ^and*  &nHgiiA.e  «piiodi 
la:  piii  solida  base  della  riccbena  del- regno.  9» 

n  V  equilibrio  il  quale  per  il  subitaneo  abbassamento 
del  valore  dri  oereah  era  statò  turbato  incomincia  a 
ristabilirsi;  Le  produrioni  dell'  industria  hanno  scemato 
di  valore  in  Una  proponione  forse  più  gnaide  dì  queUa 
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do  prodotti  «vrieofi:  e  mb 


Per  tale  flwnism  tatti  gli 

fncmcdum  ti  n—imn  wtffÈO  oggetti  S  vtifità;  boi  ìd- 

tefo  che  tutto  è  mollo  in   tKwon  àdt  wignoiàbarmj  ìm 

quale  «jpumto  pia  nohipBai  k   torfiaii    iliacutiii^ 

tanto  pia  6  crenere  il  imaiero  d^  wanini,  nel 

pare  che  «  di  là  oonfirooto  Fiaduilrio 

TÌcn  privata  ddni  ma  energia^  ed  tMJi^Èm  ^ 

dere  i  fooi  lavori  tntte  le  volle  dm  le  merci 

al  oomniercio  sornaMano  le  ^mmi^^  dei 
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n  ùg.  Mabiet  iMonineia  oolToiecnrare  che  nei  doe 
anni  traaeorà  Tagriooltnra  in  Francia  ine  progwnl 
assai  lensiMi,  malgrado  il  boMO  prono  dei  cereali  Ae 
snsdlb  mi  tanto  clamore;  ed  in  prova  della  jon  as- 
•cnioi|e  dia  i  fatti  visìbili  della  droolaàone  e  dello 
ipaocio  delle  derrate,  delle  ^ew  vistose  senta  rovinai'»! 
fiitte  dai  proprietaria  e  finalmente  dele  oostmaoni  A 
urbane  die  rurali  di  abitaiioni  e  di  depositi  di  ogni 
genere.  Ponderando  questi  fiitti,  ékm  noi  supporremo 
veri,  quale  conseguema  ne  risulta?  La  prima  certa- 
mente  si  è  che  V  attivila  agraria  non  si  trova  né  amor- 
tita,  ni  inceppata,  ma  bemà  in  qudlo  stato  di  sempre 
cresomle  energia,  il  quale  certamente  risultare  non  pub 


Èe  non  die  dm  una  agevolata  copcowema,  e  cìtooIbbìo- 
ne,  per  k  quale  i  propiietarj  e  gjii  agricoltori  trovano 
il  loro  conto  e  ricavano  vantaggi  ogni  A  più  todcfiib* 
centi  Se  dunque  ti  querelano  dell' accusato  Immo  preoo 
dei  grani ,  ci6  dovtb  neceMariamente  derivare,  o  da 
cauie  estrinsedie  al  buon  temperamento  cmìoiiobbìpo 
deBa  nafcitfne,  o  da  queUa  ponooiie  transitoria  ndb 
quale  un  popob  ritrovar  si  deve  allordiè  avviandosi 
eftttivamente  a  qndl'  equilibrio  vitale  die  Y  oidiae 
delle  ricdiesM  csige^  non  lo  può  fiure  tutto  ad  un 
tratto,  ma  subir  deve  quelle  'gradarioni  comunque  ra* 
inde,  le  quali  sono  inevitabifi  in  tutte  le  cose  di  questo 
mondo  o  finabnenle  da  queste  ieause  unite. 

Altro  é  l'ordinamento  comandato  ed  incamminalo, 
ed  ahro  è  V  ordhiamento  efiettiiato  e  mantenuto  cola 
lotta  comunque  impotente  di  vecchie  abitudini,  o  dì 
interessi  non  sociali.  Figuratevi  una  corrente  di  acqua, 
la  quale  si  deve  .jBprire  la  strada  attraverso  a  qualche 
altro  c(»po  o  fluido  o  solido  impotente  a  resistere  al 
di  lei  pendio  o  alla  di  lei  dilatasione.  È  vero  o  no 
die  lo  sfimo  per  superare  f  ostacolo  fiapposto  porta 
seco  un  ritardo  momentaneo  ed  un  aocavallamisBlio  di 
onde,  le  quali  aumentando  eoa  la  sua  fona,  si  apre 
finalmente  il  varco  die  si  attraversava  alla  sua  spinte 
ed  al  suo  equilibrio?  Tale  è  l'immagine  di  qua* 
lunque  popolo  nd  quale  si  efiettua  un  ordinamento 
die  toglie  le  barriere  lungamente  opposte  alla  sua  ^in« 
tè  naturale,  e  va  adagiandosi  colle  condiiioni  tutte  deUa 
libera  universale  concorrenza.  In  questa  si  tratta  di 
produrre  quello  stato  per  cui  V  agricoltura  pienamente 
giovando  al  commerao  ed  alle  manifatture  esse  piena* 
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mente  riagiscaiio  cbd  canto  loro  culi'  agricoltura  per 
YÌTÌficarIa  incessantemente  e  vieppiù  perfesionarla,  vale 
a  dire  «ospingeria  a  quel  punto  al  quale  la  forza  delle 
eoae  •  degli  umani  intereasi  concede  di  pervenire.  Ma 
questo  stato  non  può  essere  tutto  atteggiato  ad  un  sot 
tratto»  La  prova  di  vien  somministrata  dalla  stessa 
odMma  Francia  y  nella  quale  come  soorgesi  dai  dMi 
somministrati  dal  sig.  Malaret»  V  agncoltura,  Y  industria 
od  il  commercio  bendiè  liberi  a  darsi  la  mano  non 
ù  SODO  ancora  ben  fiunigliariiiate  eben  coUegatet  Que* 
sto  stadio  è  certamente  degno  di  essere  ben  conceptO| 
profondamente  esaminato,  pienamente  descritto,  e  fe* 
delmente  conservato  nella  memoria ,  pencdiè  negli 
annali  delia  civiltà  entra  come  un  anello  di  quella  lun- 
gH.  catena  che  forma  la  vera  storia  della  vita  degli 
ftalL.  D'  altronde  lo  stalo  meramente  transitorio  suo 
esige  di  raccoglierne  prontamente  la  memoria. 


I . 


IL 


U  sig.  Malaret  per  dar  ragicme  di  quella  specie  di 
oontraddisione  che  viene  presentata  dai  fotti  ora  ri- 
cordati ,  adduce  la.  pnemura  d^gli  agricjpltorì  francesi 
a  ooltivare  .quasi  esclusivamente  il  frumento  sema  dar 
opera  ad  altre  produzioni  agricole,  che  possono  som- 
ministrare materie  prime  all'  industria,  o  a  derrate  di 
minor  prezzo  atte  a  nutrire  la  minuta  popolazione. 
Quindi  suggerisce  un  piii  esteso  allevamento  di  bestii- 
me  tanto  bovino  quanto  da  lana ,  quindi  la  coltivazione 
dei  gelsi  nei  dipartimenti  meridionali  onde  educare 
bachi  di  seta  e  cote  similii  £(^  per  altro  confessa  che 
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k  fbnii  deDe  cote  oonngliò  di  già  pareochj  a  TolgenI 
a  questi  rami  di  agraria  eoaDOfnia. 

Qui  non  «iamo  ne  per  oensurare,  uè  per  rigettale  I 
consigli  del  sig.  Mahret  Egli  propone  in  sostenta  dò  che 
da  lungo  tempo  vien  praticato  presso  di  noi  con  ottimo 
profitto.  Ma  altra  cosa  si  è  la  miglior  coltura  agriooia 
e  la  varietà  delle  produziora  cbe  ricavar  se  ne  possono^ 
ed  altro  è  die  la  mancania  o  la  poca  estensioiie  di 
queste  pratidie  possa  dar  ragione  dell'  avvenuto  ab* 
iMssamento  di  preno  dei  granì  sofferto  nonsolanwnle 
in  Francia^  ma  eziandìo  in  altri  paesi  fiiorì  di  lei.  Io 
qon  nego  che  la  Francia  oltre  le  cagioni  esteme  comuni 
ad  altri  paesi  non  abbia  risentito  anche  gli  effetti  di 
una  agricoltura  non-  apaor  ben  assodata  agli  altri  raw 


d' industria  a  quel  i^ÉpMri  quale  può  pervenire  ed 
al  quale  naturalmenM^Pftgerà ,  sempre  che  la  maT 
opera  di  poteri  siq>eriari-aon  si  attraversi  potentemente: 
Ma  è  vero  del  pari  che  Tabbassamento  suddetto  fìi  sofferto 
assaissimo  anche  in  paesi  ne'  quali  le  imperfezioni  ac- 
cusate nella  coltura  fimcese  non  si  verificana  Dunque 
la  causa  allegata  dall'  oratore  non  è  suffidente. 
D'altronde  poi  esisterà  sempre  una  causa  tutta  naturale 
e  comune  delle  vicende  dd  prezzi  dd  cereali ,  la  quale 
non  sarà  imputabile  all'  imperizia  o  alia  dissodazioBe 
dell'  agricoltura  ^  ma  all'  <nida  naturale  dd  tomi|ooiH 
ta  II  celdire  Adamo  Smith  osservò  di  già,  accadóv* 
naturalmente  nella  coltura,  ndla  produzione,  e  nel 
commerdo  dei  pitxlotti  agricoli  alcuni  ondeggiamenti, 
i  quali  si  vanno  sempre  mai  alternando  ed  equilibrando 
in  forza  della  possanza  stessa  dd  tornaconto  personale 
e  lodale.  Supponiamo  per  esempio  die  per  alcuni  anni 
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i  cereali  si  vendano  ad  un  baiso  preno,  cke 
ne  avverà?  -  Tanto  i  proprielaq  quanto  gli  intni|Niendft- 
tori  agrìcoli  (conosciuti  iotlo  il  nome  di  FkiaHU  ), 
OMcrvando  per  esempio  die  il  preuo  del  fienc^  ognor 
pili  va  innabandofiy  porranno  una  virtoea  parte  dà 
terreno  a  prato  tralasciando  di  cobivario  a  fennenlo. 
Cosk  pure  dicasi  aDordié  il  preno  ddle  k^jne  sì  ac- 
cresca ecoesnvamente  in  confinonto,  A  quaUie  altra 
agrìcola  produzione.  È  certo  che  reseoqpio  felice  di 
alcuni,  viene  indi  seguito  dai  molti,  talcbè  si  moltipli- 
cano i  prati  ed  i  boschi  e  ciò  si  continuerà  fino  a 
tanto  die  il  coltivatore  vi  trovi  il  conto  suo.  Bla  in 
questa  fecenda,  che  cosa  ne  deve  avvenire  T  Che  a 
proponione  die  si  mdt'uilìrasMl  ji  prati  e  i  boschi  ere* 
scono  i  prodotti  e  quindi  ln(^|||pmnia  dei  venditene 
e  scema  la  conoorrenxa  dei  ^j^pmlori  ossia  consuma* 
fon  di  modo  die  il  presso  dei  fie^i  e  delle  legne  ogni 
di  piti  va  decrescendo  e  nel'  atta  stesso  quello  dei 
cercaK  va  aumentando,  taldiè  alla  fine  ai  proprietari 
ed  ai  fittabiU  non  toma  pih  a  conto  di  proseguire  co- 
me in  ultimo  in  questo  genere  di  coltura.  Che  cosa 
dunque  ne  seguirà  ?  -  Che  gli  uni  e  gli  altri  anderaano 
a  belbello  scemando  e  restringendo  Fanterìor  cultura 
dei  prati  e  dei  bosdii  e  si  alliberanno  di  nuovo  con 
maggior  fervore  ad  estendere  la  cottura  dei  cercali  già 
prima  in  parte  scambiata  con  quella  dei  prati  e  dei 
boschi. 

Queste  vicende,  queste  ahemative,  questo  corso  na- 
turale ondeggiante  agli  oodii  ddf  economista  e  dd 
poKtioo  come  ddibono  essere  riguardate  T  —  Gmie  al- 
tre tante  leggi  naturali  e  necessaria  della  vita  econo* 
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mkB,  non  Bltrìménti  che  P hiditttrìarti,  PanìctUre,  A 
riposare,  il  godere,  e  di  nuoTO  impoverire  degli  no* 
nini  e  delle  fiuniglie.  Qual  uomo  sensato  ardirebbe 
qui  di  voler  regolare  con  leggi  fisse  tutto  questo  mo- 
wimeiito,  e  comandare^aU'onda  naturale  ed  eqililibraiile 
della  natura  ?  «  Nq;allvo  dovrà  sempre  essere  il  regime 
in  questa  parte,  vale  a  dire,  vietare  la  fraudolenza,  la 
supercbieria,  e  togliere  fjà  impedimenti  per  t  quali  gli 
uomini ,  le  ftmiglie  e  le  daisi  adagiare  si  possano 
secondo  le  loro  attitudini  e  le  loro  neoesnta,  aste- 
nendosi da  una  ped«go|^  dd  pari  stolida  die  ingio- 
riosa. 

Io  non  sono  per  riprovare  tutte  le  buone  istruzioni, 
e  tutti  i  «uoi  oonsì^  Illuminare  le  menti  noondo  i 
loro  veri  e  solidi  interessi  sarà  sempre  l'opera  la  pìii 
commendevole  e  Ui  piti  necessaria  ad  una  nazione  in- 
dvilita.  Ma  altra  cosa  è  illuminare  e  consigliare,  ed 
altra  cosa  è  il  {netendere  die  le  lesioni  (  spesso  im- 
perfette e  fidhd)  vengano  imposte  come  le|^  Mai 
sarà  né  kdto  né  utile  cbe  vengano  comandate  (andie 
sotto  qpecie  di  bene  )  le  cose  che  convien  commettere 
ad  una  naturale  e  giusta  libertà.  La  stessa  fretta  o  inop- 
portunità può  divenir  rovinosa. 
,  Tutto  dk  si  parla  della  proprietà  reale  ossia  dd  dò- 
minio  ddle  cose,  e  ddla  libertà  dd  di  liii  eserdrio, 
come  di  prerogative  SMiturali,  e  poi  si  pretende  neBo 
stesso  tiempo,  oltre  i  fimiti  deUa  comune  giustizia,  di 
porre  in  disputa  il  libero  eserdzib  dell' industria,  agri- 
cola, manifatturiera  e  commerdak  come  se  si  trattasse 
di  cose  di  puro  arbitrio,  o  die  sia  lecito  di  restrin- 
gere ed  allargare  a  benephdta  Ma  eoa  operando  è 
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yero  o  no  che  fi  riduce  k  prerogatiTtt  uturale  deO* 
proprietà  ad  una  vana  parola?  —  Sotto  alia  dimominn* 
flone  di  dominio  reale  die  cosa  e£kttrnunenle  ri  com- 
prende ?  —  £  certo  comprenderà  ed  abbraooiani  tutte 
quante  k  operaxioiii  che  servono  a  procnnanoi  i  rmth 
ta^  di  ogni  specie  d'  industria  agricola  nMWifirffn^ 
riera  e  commeroak.  Dunque  dogma  a«ohito  di  nK 
gione  9  e  prerogativa  invìolabik  di  natora  sarà  il  libero 
esercizio  di  tutti  tjuesti  rami  d' industria.  Dunque  i  ooih 
riglìati  provvedimenti  politici  contro  la  divisione  e  sad^ 
divisione  delie  stabili  proprietà  sm  quali  si  è  menalo 
tanto  rumore  saranno  nell*  ordine  vero  sodate,  akret- 
tante  o&se,  si  alle  prerogative  deUa  proprietà,  e  sk 
alle  vero  leggi  dell'  ordine  sodale  ddk  riccbene. 
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E  qui  non  posso  contenermi  dall' osservare  con 
quanto  poco  avvedimento  il  sig.  Monau  de  Jomte$ 
siasi  (atto  ledto  dopo  la  concorde  sentema  di  akud 
poco  avveduti  scrittori  di  condannaro  k  progresriva 
divisione  naturale  deUe  terre  in  fona  di  motivi  i  quaH- 
realmente  non  si  verificano  né  verificar  si  poapono 
purdìè  per  la  mal  opera  o  per  V  ìgnorama  ddfe  insti- 
Unioni  e  delle  amminbtraxioni  non  siano  violale  o  iflH^ 
pedite  le  condizioni  della  libera  ed  universak  eonoor^ 
renza.  Egli  condanna  questa  divisione  perohé  produce 
a  suo  dire  i  seguenti  effetti  doè: 

tf  i.^  Di  consacrare  al  terreno  posseduto  da  una  na- 
zione ima  popolazione  che  è  impotente  a  ritrarne  pih 
di  quanto  é  necessario  alk  sna  consumaiione  ^  il   eha 
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defrauda  lo  stato  d'ogni  suo  ajuto  tolto  qualunque 
Ittpporto  y  meno  quello  delle  lève  militali  99. 

•r  a.^  D'impedire  i  progi*essi  dell' agricoltura,  i  quali 
non  possono  ottenersi  che  mediante  il  duplice  acquisto 
di  oognizioni  agrarie  e  di  fcapitali  considerevoli ,  die 
per  combinazioni  accidentali  mancano  in  Francia  a  i  a 
«opra  i3  dei  proprìetarj  territoriali  », 

m  3.^  Di  diminuire  la  quantità  dei  prodotti  agricoli, 
i&  d'attenuare  per  conseguenza  il  ben  essere  della  po- 
polazione ed  i  mezzi  di  fare  un  commercio  estemo  n. 

«  4*^  Di  diminuire  la  quantità  del  lavoro,  per  man- 
canza di  capitali  e  di  mezzi  onde  &r  fruttare  i  ter- 
reni »  e  di  perpetuare  quindi  l'oziosità  e  lo  stato  di 
miseria  e  di  barbarie  in  cui  erano  i  popoli  dd  me- 
dio evo  ». 

«  5.°  Di  togliere  all'  industria  una  popolazione  la 
qnale  eolia  coltura  della  terra  non  guadagna  che  la 
«ola  susMStenza,  mentre  impiegata  nelle  arti  e  nei  me* 
«fieri  accrescerddbe  colla  estensione  del  commercio  la 
fiochezza  e  la  prosperità  dello  Stato  (i)  99. 

Qui  pur  troppo  leggiamo  ridotti  a  sommi  capi  gli 
«rgomenti  tante  volte  prodotti  e  riprodotti  da  molti 
maestri  di  economia,  i  quali  per  mala  sorte  hanno  tra- 
viato l'opinione  comune.  E  per  trattar  la  questione 
in  una  maniera  sicura,  robusta  e  definitiva:  io  do- 
mando se  quegli  economisti  pretendano  di  opponi   al 


Ci^  Il  Commercio  nel  XIX  secolo.  Traduzione  italiana  cap,  /, 
]Hig.  7).  Milano  pretto  f^li   Editori  degli  AnnaU   Unwertali  di 
^idna  e  di  Staùstica  1826-27. 
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Kbero  eono  ddk  prapnet^  itebifi  ijpuàamfat 
b  nafnnJe  dmàooe  9  o  te  pure 
d'ami  dnrisoDe  puiflUMBte 
qndb  ddie  Innioiii  qwcuhthre  dei 
pretendono  di  trattare  k  qncstMoe  ntto  dd 
aspetto  eooomi  diipoito  ad  acco^we  la  di^mla.  Se 
poi  pretendono  di  trattarla  nel  fecondo  fCBK>,  io  din 
chiaro  cbe  non  perdo  il  tempo  dietro  a  Tane  qieoii- 
lazionL  —  Ecood  donqne  a  Tcdere  u  ttm  ima  ncietà 
j»  già  friltqipata  e  condotta  ad  im  grado  elevalo  4li 
9  GiTÌltà,  nella  quale  siano  gii  tfaMite  le  dmm  dei 
9i  proprietaij  de'  mani&ttnrieri ,  dei 
9»  dei  dotti,  la  divisione  delle  stabiK  proprietà 
91  libera  al  corvo  natarale  degli  interga  protetti  e  goa» 
n  rentiti  daDe  soperchierìe  possa  mai  riescire  noam 
9»  alla  comune  prosperità?  s»  Coloro  che  pnacrìvena 
la  piccola  coltura  ossia  me^o  sostengono  la 
xione  dei  latifondi  debbono  profarmi  dw  fjà  ■ 
Tementi  da  loro  accusati  avvenir  debbano  posta  la  li» 
bera  divisione  e  suddivisione  non  in  nno  stalo  qua- 
lunque ma  nello  stato  contemplato  nella  quistione.  Qui 
si  deve  combattere  in  campo  chiuso  e  combattere  eoa 
lealtà.  Io  per  me  sostengo  che  gli  inconvenienti  aoen» 
«li  dal  sig.  Moreau  de  Jonnes  accader  non  poisoti 
in  quella  porzione  di  piena  civiltà,  nella  quale  il  per* 
sonale  deOa  società  si  trova  sviluppato  e  nel  qnala 
esistono  proprìetarj  ,  dotti ,  manìfiitturierì  e  commer* 
ti ,  protetti  da  soperchierìe  ^  e  nel  quale  il  pos- 
e  la  trasmissiooe  delle  stabili  proprietà  non  in» 
quegli  ostacoli  die  la  ragione  e  la  asoink 
^Mpprovano.  S  ponga  ben  mente  a  queste 


e  poi  ri  risponda  se  §^  aocusaii  mconvenienti  possano 
«Ter  luogo  o  no.  Certamente  se  noi  ci  recassimo  col 
pensiero  aOo  Stato  della  Francia  nel  secolo  di  Filippo 
Angusto  j  gH  argomenti  proposti  potrebbero  essere  scu* 
«abili  ;  ma  nella  posinone  attuale  della  Francia  ,  fbr« 
sechè  si  possono  tidlerare?  Hanno  mai  pensato  quale 
àa  lo  stato  nel  quale  essi  mippat  debbono  troTarÉi  i 
proprìetar)  delle  terre,  e  quali  siano  i  tempi  le  per* 
ione  ed  il  movimento  in  meuso  del  quale  convien  fi^ 
gorare  questi  proprietarj  per  definire  la  vera  quistio* 
ne?  E  vero  o  no  che  in  tutta  qdésta  serie  di  argo* 
menti  essi  suppongono  sempre  die  l'agricoltura  debba 
aenrire  a  se  stessa  indipendentemente  da  ogni  altro  8u»i 
aidio?  -  È  vero  o  no  die  essi  figurano  tadtamento 
die  una  metà  della  terra  debba  fiur  scorta  all'altra 
netà  f  sensa  verun  altro  contemporaneo  e  possente 
aoccorso  ?  -  Ora  chi  ha  detto  a  questi  signori ,  die 
questa  posizione  di  cose  sia  quella  die  é  propria  e 
die  naturalmente  si  verifica  e  verificare  si  deve  in  una 
•odetà  bastevolmente  colta  e  nella  quale  siano  stati 
ordinati  e  vengano  guarentiti  i  poteri  ddla  libera  ed 
universale  concorrenza?  In  questa  posizione  è  vero  o 
no  die  i  guadagni  commerdaU  ad  ogni  tratto  vengono 
per  universale,  spontaneo  ed  immancd)ile  istinto  abbon» 
dantemente  impiegati  ad  animare  e  far  progredire  F»- 
griooltura  ?  -  Basta  consultare  la  storia  di  certi  paesi 
dd  quali  abbiamo  già  parlato   (i).   Se  poi   vogliamo 


(i)  FteJi  U  voL  Xnif  iHig.  33  e  aS  tH  questi  JnnalL 


eziandio  persuaderci  òoU'  esperienca  che  ouk  sotto 
degli  occhi  nostri  basta  che  esaminiamo  T  andamento 
giornaliero  di  quelk  persone,  le  quali,  sia  per  industria 
mercantile  ,  sia  per  industria  letteraria,  na  per  ioifue- 
g^  personali,  avvantaggiano  di  modo  da  rendersi  pro- 
prìetarj  di  terra  o  che  essendo  proprìetar)  traggono  an- 
che da  altre  fonti  guadagni  grandiosi.  Ognuno  atte- 
sterà che  quel  tal  commerciante  (o  diventato  posses- 
sore ,  o  essendolo  andie  prima  )  rivolse  e  tutto  di 
rivolge  una  parte  de'  suoi  felici  guadagni  a  prò  dd- 
r  agricoltura  onde  far  fironte  si  alle  eventualità  di  anni 
infelici  e  si  per  migliorare  il  proprio  terreno  e  per 
conservarlo  in  istato  florido.  Gò  che  dicesi  di  questo, 
si  verifica  pure  di  ogni  altro ,  al  quale  sopravanzino 
guadagni  oltre  il  bisogno  suo  ordinario  ed  oltre  altri 
impegni  necessarj.  La  cosa  (^unge  al  punto  che  nella 
vita  delle  nazioni  agricole  e  commerciali  T  agricoltura 
forma  la  base  da  cui  partono  ed  alla  quale  ritornano 
e  sulla  quale  riposano  gli  individui  e  le  generazioni. 
La  grande  curva  economica  percorsa  colla  legge  del 
bbogno  stimolante  e  dell'  inerzia  rafErenante  fu  già  de- 
scritta, e  contrassegnata  specialmente  dal  detto  Adamo 
Smith.  Se  tutte  le  persone  percorrere  non  la  possono 
durante  la  loro  vita,  la  natura  non  la  interdisse  a  ve- 
runa classe  della  società,  li  fktto  sta  però  che  dopo 
una  più  penosa  od  operosa  vita  industrìcile  di  qua- 
lunque genere  ,  le  classi  tendono  a  riposare  sulla  sta- 
bile proprietà.  Ora  se  durante  questo  riposo,  ne  nasce 
successivamente  la  divisione  e  suddivisione  e  T  impo- 
verimento nei  gretti  proprictarj  ;  si  effettua  però  nello 
stesso   tempo   il   moto   ascendente    dei  «  commercianti 
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ehe  nomo  ao(|UÌ8laiido  terreni  fin  die  fùttcoo  per 
poi  riposare.  G>à  si  verifica  quella  mota  della  fortuna, 
la  quale  quando  sia  aflfrenata  dalla  comune  giustiiis 
e  libertà  costituisce  quella  suprema  economìa  della 
natura,  la  quale  si  può  dire  diirina  perdiè  risultante 
dal  giusto  e  dal  necessario. 

Queste  ossenrasioni  quanto  sono  notorie  e  triviali 
sono  altrettanto  certe  costanti  e  inseparabili  in  qua<^ 
lunque  luogo  nel  quale  si  gode  libertà  e  sicurena. 
Per  la  qoal  cosa  la  divisione  libera  dei  terreni  allor- 
ché venga  effettuata  colle  sopra  accennate  condizioni^ 
o  non  diventa  eccessiva  al  punto  ipoteticamente  figu* 
rato ,  o  se  si  vwA  chiamare  eccessiva  ricetto  ai  lati« 
fondi  prima  esistenti,  non  produca  né  punto  né  poco 
gli  accusati  inconvenienti. 

Il  sig.  Moreau  si  figura  le  terre  tutte  di  uno  stato 
divìse  in  tanti  con  detti  hiti  da  bastare  soltanto'  alla 
nuda  sussistenza  di  ognuno.  Ma  questa  finzione  pnb 
essere  mai  ammessa  come  verificabile  in  natura,  e  ndiò 
stato  efiettivo  delle  società?  Quando  venne  in  capo  ad 
alcuni  antichi  legislatori  di  piantare  le  popolazioni  su 
determinate  porzioni  di  terra  che  cosa  ne  avvenne  T 
Viceversa  chi  potrà  dimostrare  gianmoai  die  il  corso 
naturale  porti  a  cotal  divisione?  Questa  é  una  chi- 
mera che  non  può  essere  estesa  a  tutto  im  regno  o 
ad  altro  vasto  paese.  Possono  certamente  esistere  in 
parte  piccolissimi  proprietar)  come  sarebbero  per  esem- 
pio molti  montanari,  ma  in  indvìlite  popolazioni  come 
esistono?  E  vero  o  no  che  oltre  alla  possidenza  ag- 
giungono l'industiìa,  persino  col  trasportarsi  in  certe 
stagioni  dell'anno  fuor  di  paese  a  guadagnar  danaro 
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ffaano  i  pia  per  aBerare 
cbe  nuettODO  ì  canpi,  che  lag|faBM>  fegBe,  piigf  u  il 
^■BOy  tcoa  cmifare  tviti  alili  die  oonootiOBO  a  ftb* 
hricar  caie,  o  ad  altre  ooonpaiiQm?  Se  il  fì^  Mi 
de  Joimtt  potcMe  gettar  F  oodno  sa  certe 
eoarìe  dcD'ltafia  supcriore,  Tedrclilie  «  fiito 
^tniirebbe  ii  Ini  cbe  fjk  altri  sol  poalo  qà  dayilalBb 
Egli  Tedrdbbe  oome  òm  specie  di  idi  dMteie  ncBa 
quali  migliaia  di  pioooli  pem  di  terra  si  tsomwmo  in- 
testati a  midina  di  albrettanti  t^t*^  poiAienlL  £  pefw 
fìtti  poi  si  capacitase  dell'  HF**f^  di  iirfffta  BMiula 
TÌsioDe  si  inTiteicfabe  a  portani  sol  laogo  peroodiè 
drcbbe  lo  qiettaooio  4'  um  generasìaDe  robosla  »  bcM 
mdrita,  allegra  ed  operosa,  e  cib  in  una  parte  d'ItaBa 
la  più  popolata  e  socìakuente  ricca»  A  qoesla  coodi- 
lioDe  è  ferse  preftribile  queBa  del  basMi  popolo  di 
Parigi?  Quella  città  è  mia  specie  di  Eldorado  di  alcuni 
eoooomisti  per  la  grande  nassa  e  squisitessa  deOe  sua 
manifatture,  ma  è  poi  dassa  la  terra  universalmente 
denderabile  da  uomini  che  non  solamente  conoscano 
m  che  ddiba  consistere  il  miglior  Tivere  umano,  ma 
fbe  soltanto  nutriscano  veri  sensi  di  ragione  e  di  un»- 
pità?  Era  Teocfaio  proTerino  cbe  Parigi  è  il  paradisn 
4elle  donne,  il  purgatorio  degli  uomini,  e  finfiemo  dei 
cavallL  Ora  il  sig.  Gmte  di  Chabrol  e  il  sig.  Barane 
Cario  Dupin  ci  informano  quale  sia  la  situazione  eoo- 
nomica  e  morale  della  maggior  parte  della  popobuione 
(di  quella  città.  È  forse  questa  la  piìi  desiderabile  So 
una  invincibile  necessità  obbliga  una  parte  delle  pò* 
polariooi  agrìcole  e  commerciali  a  rassegnarsi  a  questo 
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jtito  pMOso  dovKttnio  fate  proporio  1^^ 

dottrine  e  delle  leggi? 

Proseguendo  Tesarne  della  divisicme  delle  stabili  prò* 
prìetà  secondo  il  loro  corso  naturale;  possiamo  i^ 
forse  ignorare  che  nell'atto  istesso  che  si  spinge  la  di* 
fisione  delle  proprietà  almeno  colla  suddivisione  delle 
fiuniglie,  si  tende  nello  stesso  tempo  a  oonpénsarie  dai 
sempre  nuovi  acquisti  die  si  vanno  facendo  da  coloro 
che  hanno  capitali  pecnniarj  disponibili  e  che  special- 
mente stanchi*  del  commercio  vogliono  investire  questi 
ftessi  capitali  in  altrettanti  stabili  proprietà?  Piii  an- 
cora hawi  un  punto  cui  è  impossibile  di  oltrepassare 
e  die  qpinge  mai  sempre  da  una  parte  a  dividere,  e 
dall'altra  a  cumulare  le  stabili  proprietà.  Un  debito 
contratto,  una  sventura  sofferta;  e  cento  «Itri  accidenti 
di  questa  sorte  obhBgano  a  vendere  le  teme  a  coloro 
che  hanno  denaro  cui  vogliono  investire.  Essi  le  acquif  tap 
no,  e  le  migliorano,  e  con  questa  alternativa,  la  divi- 
sione si  concilia  colia  prosperità  dell'agricoltura  assai 
meglio  che  ccu  latifondi  permanentL 

Ora  vedute  le  oose  in  questo  stato  pratico,  che  cosa 
ne  risulta?  -  Che  l'andamento  ed  il  commercio  deDe 
terre  va  soggetto  alla  legge  comune  del  commercio 
delle  altre  cose.  Dica4  di  piii:  sarebbe  partito  deso- 
lante e  rovinoso  asso^pgettario  a  vincoli  ed  a  restrip 
EÌoni  sotto  il  chimerico  e  falso  pretesto  immaginato  dai 
mentovati  teoristL  Essi  nelle  loro  considerazioni  di- 
menticano  un  principalissimo  elemento  per  isdogliere 
la  assunta  questione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se 
la  naturale  divisione  e  suddivisione  delle  terre  operata 
da  una  libera   concorrenza   possa  riescire  socialmente 
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nòciTa.  Questo  é  il  aob  a^wllo  dM  pÀ  vo/kmméit 
il  savio  ed  illuminato  eoonomista:  nel  mentre  cbe  Tai- 
tro  non  serre  fuorché  a  trattenere  una  vana  specula» 
ciane.  Non  esciamo  dal  mondo  reale  per  gettarci  nel* 
rimmaginario  fabbricato  da  imperfette  e  ciedie  astra* 
noni,  e  vedremo  come  la  provvida  natura  contenuta 
entro  i  limiti  ddla  giustizia  provvede  opportunamento 
al  miglior  essere  della  specie  umana. 

Il  già  ricordato  Adamo  Smith  osservò  che  quando 
la  scienza  economica  incominciò  a  spuntare  in  Frauda 
ed  in  Inghilterra,  essa  riusd  a  correggere  due  fidse 
opinioni  dell'amministrazione,  e  giovò  allo  stato  dd 
popoli.  Allora  la  scienza  non  potevasi  dire  ancor  for* 
nata  eppure  produsse  questi  beni  inestimabilL  QtB 
cosa  possiamo  dire  in  oggi?  Qie  se  prima  si  dovevano 
combattere  gli  errori  dell' amministrazione ,  in  oggi  si 
debbono  combattere  gli  errori  degli  economistL  Gb 
far  si  deve  con  tanto  piti  d'impegno  quanto  piti  si 
rende  manifesto  die  coli' autorità  di  questi  signori  si 
autorizzano  interdizioni ,  le  quali  tendono  a  distrugger» 
ogni  buon  effetto  prodotto  dai  primi  passi  delle  sdenze 
economiche.  Come  mai  si  può  con  ragione  pih  soste* 
nere  l'opinione  imprestata  dagli  economisti  deOa  pre- 
tesa bilanda  commerciale?  Come  in  conseguenza  au<* 
torizzare  certe  misure  sotto  il  banale  pretesto  di  &vo^ 
rire  l'industria  nazionale?  E  come  finalmente  difen- 
dere si  potrebbe  la  tanto  prodamata  dottrina  della 
necessità  dei  latifondi  ;  e  quindi  delle  leggi  tendenti  ad 
impedire  la  spontanea  e  naturale  divisione,  contratta* 
zione  e  possaggio  libero  dd  terreni  in  mani  che  poB>» 
sono  avvivarli? 
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I  KbiM  a  qttesf  artfoolo  non  nu  permettono  di  estetn 
dermi  più  largamente  su  di  questa  dìsputa,  I  cernii 
rapidamente  traodati  serviranno,  come  io  mi  avriso,  ai 
cultori  delle  buone  dottrine  di  occasione  par  definfrla. 
Essi  vedranno  se  sia  stata  mai  posta  la  questione  prin- 
cipale sotto  di  quegli  aspetti  nei  quali  deve  essere  pre« 
sentata,  esaminata  e  decisa.  Se  però  qualdie  partigiano 
dell'opinione  da  noi  combattuta  credesse  di  avere  buone 
ragioni  naturaK  e  sodali  in  proprio  favore ,  noi  sa- 
remmo  ben  lieti  nell'accoglierie,  e  d  faremmo  dovere' 
di  ponderarle  con  qudla  fireddezza  ed  imparzialità  che 
dall'  importanza  dd  soggetto  vengono  richieste. 

RomagnosL 


Travek  from  India  to  England.  —  Fìa^  dal- 
r India  in  Inghilterra,  contenenti  una  escur- 
sione nelP  Impero  Birmano,  di  Giacomo 
Eduardo  Alexander.  Londra,  1827. 

XXssicurasi  die  il  duca  di  Wellington,  nel  votare  ndla 
camera  de'  pari  ringraziamenti  all'  armata  britanìca 
dell'  India  dicesse  sul  proposito  delle  operazioni  A 
Ava  :  »  Le  nozioni  che  avevamo  sopra  questo  paese 
erano  quasi  nulle ,  non  ne  conoscevamo  appena  che  il 
nome.  Nulla  sapevamo  di  positivo  sul  dima,  sulla  na- 
tura del  suolo  e  sulle  sue  produzioni.  Non  avevamo  il 
menomo  dato  per  cui  un  militai*e  potesse  ridursi   a 
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tracciare  un  piano  di  opemiodl  on  qatèdm  fwièa 

bilità  di  successo». 

Questo  regno,  che  un  celebre  militare  arnmiina  di 
non  conoscere,  è  limitato  all'oTCSt  dai  poMcii  britn» 
nici  dell'  India,  ed  occupa  un  lato  della  baia  àà,  Ben* 
gala  di  cui  gì'  Inglesi  possegono  la  riva  opposta.  Enmsi 
Stabilite  relazioni  tanto  antiche,  quanto  Tantajg;ioie  fra 
ffi,  stati  Birmani  e  la  Compagnia  delle  Indie. 

Sia  detto  con  buona  pace  dd  generale^  noi  non 
eravamo  già  ridotti  avanti  la  guerra  d^'  Inglesi  oon- 
tro  i  Birmani,  a  quel  solo  che  ù  aveva  imparato  sul  sito; 
potevamo  ben  attingere  qualche  notina  dai  libri  :  efjà 
è  però  vero  che  questi  ultimi  non  sono  molto  nume- 
rosi, ma  il  racconto  dell'  ambasciata  del  colonello  Sy- 
mes,  pieno  di  ossenrarioni  curiose,  il  giornale  del  ca- 
pitano Cox,  primo  residente  della  compagnia  a  Ran- 
goun ,  ed  il  saggio  sull'  impero  Birmano  del  colonello 
Franklin,  avevano  già  spano  inportanti  nozioni  sul  ba» 
Gino  dell'  Irraovuaddy,  da  Rangoun  sino  ad  Ummera-* 
poura,  e  su  i  Birmani  in  generale  v'  ba  una  folla  di 
particolarità  e  di  droostanze  nelle  ricerdie  asiatidie  e 
nell'  Asiatìc  JoumàL  Noi  ignoriamo  se  i  fatti  interes- 
santi che  contiene  il  rapporto  del  dottore  Judscm  siano 
stati  pubblicati  prima  deli'  ultima  campagna;  è  però 
oeito  che  durante  la  lunga  residenza  di  questo  mis- 
sionario nel  paese  de'  Birmani ,  siasi  recato  pili  v<dte 
al  Bengala  ove  non  potè  a  meno  di  non  comunicare  il 
frutto  delle  sue  osservazionL 

La  spedizione  contro  Ava  parù  verso  la  metà  d'a* 
prile  1824;  ed  il  volume  che  rende  conto  di  questa 
guerra,  pieno  di  documenti   importanti,  è  stato  pub* 
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UmCo  a  Londra  poduMuno  tanqpo  éofpo  la  pace.  Egli 
i  evidente  che  la  maggior  parte  de'  materiali  di  cui 
ponsta  sono  stati  raccolti  prima  della  guerra,  e  si  tro- 
Tavano  per  conseguenza  a  portata  del  Consiglio  deHe 
Indie,  come  pure  a  disposizione  del  fTiaggjuUort  Mor 
demo  (Mpdem  Traveller),  che  ne  ha  approfittato. 
.  Il  governo  Birmano  può  essere  presentato  qilal 
modello  del  despotismo  il  piii  assoluta  Tutte  le  Fuhf 
«oni,  tutfì  gli  onori,  tutte  le  dignità  emanano  dal 
trono,  e  sono  considerate  come  un  fevore  reale.  Ogni 
eìttà,  Tillaggio  o  casale  A  tenuto  a  fornire  im  novero 
di-  truppe,  e  le  donne  e  le  famiglie  de' soldati  rispon* 
dono  della  loro  fedeltà.  Rigore  estremo,  vendetta  im* 
placabile  i  il  carattere  della  politica  del  paese.  Quindi 
solo  timore  e  rispetto  da  schiavo  animano  fjji  abitantL 
Si  prostrano  sentendo  parlare  della  residenza  del,  so- 
vrano ,  e  la  persona  del  re  è  circondata  di  tale  ri- 
iipetto,  che  si  osa  appena  di  pronunciare  il  suo  nome» 
•  I^el  Birmanese  ogni  uomo  è  soldato.  L'audacia  dd 
p(^lo  è  alimentata  dalle  sue  fi*equenti  vittorie  sopra 
i  suoi  vicini,  e  dalla  rimembranza  delle  sue  conquista 
durante  un  mezzo  secola 

j»  Alloraquando  il  re  seppe ,  che  le  truppe  inglesi 
erano  a  Rangoun,  dice  il  sig.  Snodgrass,  non  fece  altro 
che  ridere,  e  dichiarò  da  vero  Rodomonte ,  che  non 
disto^erebbero  le  buone  femmine  della  lor  cecina.  II 
solo  timore  eh'  ei  manifestò  fu  che  la  loro  partenza 
precipitosa  all'avvicinarsi  della  sua  andata,  non  pri» 
vasse  i  nobili  Birmani  del  piacere  di  procurarsi  qual- 
che schiavo  bianco.  Mandatemi,  diceva  la  moglie  di 
un  officiale  superiore  a  suo  marito»  «J^attro  di  qua' 
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ftranieri;  m  aincMni  che  sono  feddi^  io  TOfl|Uo  adope^ 
nurli  ndl'  inferno  della  mia  casa^  ed  io,  diceva  un 
giovane  oortigiaoo,  io  ne  vorrei  avere  messa  dossintt 
di  ben  vigorosi  per  vogare  alla  mia  lancia.  L'  armata; 
partecipava  di  tale  stupida  confidensa;  essa  non  fece 
altro  che  cantare  e  ballare  durante  la  strada^  con  tutto 
f  óò  un  numero  ben  piccolo  di  questi  guerrieri  dovea 
rivedere  i  suoi  focolari,  ed  il  generale  potè  ben  tutt'al- 
tro  che  adempire  le  commissioni  deÙe  quali  era  stato 
incaricata 

Sembra  che  il  re  dall' Ele&nte  bianco  ne  sapesse 
tanto  poco  intomo  agli  Inglesi ,  quanto  esft  droa 
tutto  ciò  che  lui  concerneva. 

n  territorio  d' Ava  è  diviso  in  due  'grandi  ed  ine* 
guali  parti  dell'  Irraouaddy ,  la  cui  larf^iessa  varia 
da  due  a  cinque  miglia,  e  che,  navigabile  dalla  sua 
imbocatura  sino  alle  estremità  settentrionali  del  Birma- 
nese,  ottre  per  conseguensa  comunicasioni  facili  colla 
China.  Terreni  estremamente  fertili  ed  una  popòiasione 
numerosa  coprono  le  rive  di  questo  fiume.  Quantun- 
que città  e  villaggi  assai  importanti  sieno  spBrn  sul 
vasto  paese  tra  l'Irraonaddy  ed  il  Thaylan  o  Tfaaluani 
fiume  piti  orientale  sulla  frontiera  di  Siam,  questa 
ocmtrada  in  generale  non  presenta  quasi  die  colline 
aride,  o  paludi  coperte  d'eibe  e  di  gioghi  impe- 
netrabili U  Irraouaddy  è  realmente  la  grande  strada 
del  regno,  e  senza  questo  fiume  le  comunicasioni  fin 
le  diverse  parti  del  paese  sarebbero  quasi  inacessibilL 
Ma  chi  sono  mai  questi  Birmani  ai  quali  P  inesora- 
bile destino  rìseibava  il  giogo  inglese?  Qual  grado  deve 
esser  loro  assegnato  uell'incivilimentoT  Quivi  però  non 
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A  TORCI  perder  di  vista  die  le  differenM'di  tui  e  dUii* 
tudini,  di  gusto  e  di  maniere  di  vedere,  non  fivino  la 
prova  d'inferiorìtiu  Gli  orientaK  fi  traggono  le  pianelle, 
gli  Occidentali  si  levano  i  cappelli  ;  i  Siamesi  hanno 
a  caro  le  uova  guaste;  i  Birmani  mangiano  il  pesce  cop- 
jrotlo^  i  Chinesi  il  lardo  rancido,  gli  Esquimesi  amano 
passionatamente  l'olio  di  balena.  Alcune  nazioni  volgono 
le  spalle,  altri  la  feccia  verso  i  loro  superiori^  altre  si 
accosciano.  V  ha  difierenze  morali ,  tutte  egualmente 
singolari,  ma  più  importanti,  ed  assai  difficile ,  andie 
pel  filosofo  di  apprezzarle  senza  un  sentimento  di  pre- 
ferenza per  gli  usi  del  proprio  paese.  11  carattere 
Birmano  non  è  certamente  il  bello  ideale,  secondo 
noi  la  pensiamo^  ma  per  giudicarlo,  bisogna  metter  da 
parte  i  nostri  pregiudizi  nazionali 

I  Birmani  sono  d'  una  razza  robusta  ed  atletica^  la 
quale  eseguisce  lavori  faticosi,  cui  gl'Indiani  sono 
inetti*  Il  colonello  Symes  osserva  una  diffierenza  sen- 
sibile tra  i  legnajuoli  Birmani  e  quelli  dell' Indostan. 
Gli  ultimi  lavorano  bene,  ma  lentamente  e  con  mol- 
lezza.  Essi  chiamano  in  ajuto  gì' istromenti  e  le  mac- 
elline. Servonsi  dcUa  piccola  ascia  o  manaja ,  battono 
a  piccoli  colpi  ripetuti ,  e  fanno  uso  dd  martinetto 
se  vogliono  rivoltare  un  pezzo  di  legna  II  robusto 
Birmano  per  lo  contrario  termina  il  suo  lavoro  a 
grandi  colpi,  e  sdegnando  qualimque  soccorso  dell'arte 
non  adopera  che  le  sue  spalle  per  dare  al  suo  legno 
la  positura  conveniente.  La  lotta  è  il  suo  divertimento 
prediletto,  e  si  terminano  le  lìti  combattendo,  gli  uo- 
mini a  pugni,  e  le  donne  a  colpi  di  pianelle.  Il  loro 
vestiario  rassomiglia  molto  a  qudlo  de' montanari  scoi- 
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seo.  Gli  nomini  portano  una  semplice  tunica  attao< 
cata  alla  dnttuti  da  cui  discende  fino  alle  ginocdbia  II 
Testimento  delle  femmine  è  appena  sufficiente  per  le 
esigenze  rigorose  della  decenza*  Esso  consiste  in  un 
peno  dì  stoffii  assai  stretto  che  portano  sul  seno  allao« 
ciato  da  cadauna  banda,  e  sopra  questo  mettono  una 
specie  di  veste  a  manidie,  ordinariamente  bianca,  la 
quale  discende  fino  alle  cosca  I  loro  cape^^ ,  separati 
sulla  fronte  sono  annodati  dietro  la  testa,  ed  intreo* 
dati  con  fiori  L'acconciatura  del  capo  degli  uomini 
consiste  in  un  fazzoletto  intrecciato  sulla  fitmte  coi  ca« 
pegli ,  rassomigliante  alia  forma  di  un  pane  di  zucdierow 
Tutta  la  popolazione  appartiene  alla  razza  gialla.  Il  pun« 
teggiarsi  2  uso  generale.  M.  Alexander  vide  una  donna 
cui  pur  il  bianco  degli  occhi  era  punteggiato.  U<miini 
e  donne  si  fanno  grandi  buccbi  alle  orecdiie  ne' 
quali  mettono  sigarrì ,  come  pure  pendenti  di  forma 
assai  bizzarre.  La  piti  grande  civiltà,  che  possa  farsi 
ad  un  Birmano,  è  quella  di  presentargli  la  pipa  nd 
tempo  che  si  fuma;  egli  la  mette  ben  tosto  alla  bocca 
e  fa  il  saluto  con  arabe  le  manL  I  Birmani,  come 
i  Chinesi,  amano  l'acquavite  ed  il  tè,  ch'essi  prendono 
senza  verun  miscuglio  od  a^^iunta.  Il  maggior  segno 
di  rispetto  è  quello  di  accosciarsi ,  ed  il  più  grande  in- 
sulto quello  di  mostrare  la  pianta  de'  piedL  Per  tal 
modo  dinanzi  un  superiore,  si  ha  cura  di  mettersi  in 
una  situazione  che  nasconda  questa  parte  vergognosa. 
Tale  omaggio  di  rispetto  si  usa  ogni  volta  che  un 
capo  si  fa  vedere;  ed  al  passar  d'un  corteggio,  ognuno 
si  accoscia. 
Sapevasì  pel  ooIoiieUo  Symas  che  i  Birmani  hanno 


un  oarattere  g^,  die  limano  appasricmatameute  la 
musica,  e  cantano  contìnuamente.  Gli  ^Xe9à  Uurà 
battellieri^  per  passare  il  tempo,  suonano  yarj  ttro; 
menti.  Il  colonnello  Snodgrass  conferma  tutte  que* 
8te  partìooUuitìi ,  e  ci  parla  pure  di  remiganti ,  i  quaK 
conducendo  due  iuTÌatì  Birmani,  partiti  da  Rangouny 
ripetevano  in  coro  alcune  strofe  con  questo  interca* 
lare:  ohi  guanto  h  felice  il  re  che  abbiamo!  La  ma* 
ma  poteva  esser  buona,  ma  bisogna  convenire  che  il 
ritornello  non  aveva  il  merito  d'esser  a  proposito. 

I  divertimenti  del  popolo  sono  animatissimi,  ed  in 
un  giorno  di  festa,  le  contrade  delle  città  birmane, 
rassomigliano  alqiumto  a  quelle  di  Napoli  Non  si 
vedono  da  tutte  le  partì  che  cantanti  e  ballerini  Le 
cerimonie  religiose  cedono  il  luogo  alla  lotta,  ai  tra* 
vestimenti  ed  alle  rappresentazioni  deUe  marionette.  Un 
giuoco  singolare ,  che  consiste  nel  gettarsi  dell^  ao« 
qua  (i)y  delle  scene  drammatiche  e  divertimenti  d'o-r 


(0  U  la  aprite,  uUimo  giorno  deWarmo  presto  i  Bòrmam^ 
fummo  vwàati  dal  maywoun  a  prender  parte  in  sua  casa  ad  un 
A^ertimenlo ,  che  a  queW  epoca  si  uhi  in  tuUo  V  impero.  Bit 
scancellare  tutte  le  sozzure  del  passato  ^  ed  incominciar  PanntP 
senta  macchiaf  le  donne  sof^no  usare  di  gMar  deW  acqua  é 
tutti  ^i  uomini  che  incontrano,  e  questi  hanno  diritto  di  resti»' 
tuirgUehu  Questa  usanza  cagiona  una  folla  ^innocenti  piacevo^ 
leaze  :  le  ght^ani  soprattutto  armate  di  siringhe  e  di  boccetlB 
inondano  tutti  gli  uomini  che  reggono  passare ,  e  sono  bagnale 
alla  lor  volta  ^  senza  lamentarsi  o  andare  in  collera»  Non  si 
getta  mai  acqua  sporca.  V  uomo  non  des^e  mai  cominciare  U 
giuoco  f  ma  g^  è  permesso  rispondere  cotte  stesse 
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gtii  specie  riempiono  la  giornata;  gli  stessi  (unerali  di- 
▼engovio  per  essi  argomento  di  passatempo  piacevole. 


però  sia  stato  aUaecato,  Del  resto  se  una  donna  dichiari  di  non 
voler  prendere  parie  al  diuertimentof  i  lo  stesso  che  annunciare 
eh*  essa  é  indnia ,  e  perciò  vien  lasciata  da  parie» 

Utìf  ora  dopo  U  tramontare  del  sole  ci  rendemmo  alla  abita- 
%ò>ne  del  majwoam ,  oi/e  trotHimmo  tutte  le  signore  preparate 
a  fam  lift  ricmnmento  umido.  Erann  collocati  due  grandi 
9ecchj  pieni  eP  acqua  nella  corte  con  tazze  per  gettarla»  Nel' 
P  entrare  ci  fu  presentato  a  ciascheduno  una  boccetta  d*  et- 
Mema  di  rose^  di  cui  ne  versammo  qualche  goccia  nella  mano 
del  may  woum  9  che  se  la  sparse  sulla  sua  tunica  di  mussolina, 
Mm  padrona  eiella  casa  ci  prevenne  che  non  poteva  prender  parte 
ed  divertimento  j  ma  Jèce  versare  dalla  sua  fistia  primogenita  , 
bella  JànciuUa  portata  dalla  nutrioe  p  qualche  goccia  d*  ac" 
qua  ili  rose  mescolata  col  legno  di  sandalo  f  prima  sopra 
suo  padre  f  indi  sopra  di  noi.  Fu  "questo  il  segnale  elei  diverti- 
mento al  quale  ci  eravamo  preparati  col  metterci  abiti  di  per- 
callo.  Una  ventina  di  donne  ^  quasi  tutte  giovani  si  precipita 
nella  corte ,  e  e*  inondò  in  un  istante  senza  che  ci  fisse  possi» 
bUe  difènderci,  IL  mmfftoom  abbattdonò  ben  tosto  il  campo  di 
battagliai  ma  M.  fF'ood  essendosi  impadronito  deWun  de^ secchf^ 
noi  ci  difènelemmo  Jino  a  tanto  che  ci  restò  una  goccia  d'acqua. 
Le  giovanette  sembravano  prefulere  U  pia  gran  piacere  a  questo 
fpuoco  i  ma  finalmenle  essendo  tutti  stanchi  ed  inzuppati  Jino 
alle  ossa  9  ci  restituimmo  alla  nostra  abitazione  per  cangiarci  i 
vestimenti.  Incontrammo  per  via  varie  giovani^  le  quali  con  pia^ 
cere  si  sarebbero  abbandonate  allo  stesso  divertimefUo ,  ma  non 
osarono  incominciare  ^  ignorando  in  qual  modo  questo  giuoco 
sarebbe  stato  accolto  dui  stranieri}  esse  se  ne  mendicarono  attac- 
tacca/uh  Baba-Chin  ed  i  suoi  domestici  birmani.  Dopo  aver 
cangiato  i  panni,  ritornammo  alP  abitazione  del  may  woum  9  ove 
i  balli  ed  uno  spettacolo  di  nrnriottettt  durarono  Jino  alle  un- 
dici ore,  n 


Quando  muore  un  prete,  ovyiero,  secondo  l'espo- 
stone del  paese,  ritomay  si  pratica  una  cerimonia  molto 
angolare,  descritta  ndla  Relazione  della  Missione  ame^ 
ricana. 

n  Alcuni  mesi  fa  moi)  un  prete  del  vicinato,  o  piut<* 
tosto  ritornò,  poiché  i  Birmani  trovano  sconvenevole 
il  dire  che  un  prete  moA  Immediatamente  il  suo  cor- 
po venne  intonacato  di  cera  e  di  catrame.  Gli  n 
Ararono  piedi  e  gambe  ,  e  vi  si  conficcarono  dei 
bambou ,  che  furono  messi  in  terra  dall'  altra  estre- 
mità. Indi  si  compresse  e  si  strinse  il  corpo  in  maniera 
da  far  discendere  verso  i  piedi  tutti  i  fluidi,  cbb  sco- 
larono pei  bambou.  Fu  conservato  cosi  per  qualche 
tempo,  indi  si  dispose  per  bruciarlo.  Erasi  innalzata  su 
quattro  ruote  una  specie  di  torre  dell' altezza  di  dodici  a 
quindici  piedi,  dipìnta  a  varj  colori ,  ed  ornata  di  piccoli 
qpecdii.  In  dma  di  questa  macchina  v'aveva  ima  specie 
di  balcone  ov' erasi  collocata  la  bara,  coperta  di  pez- 
zetti di  vetro  di  diversi  colori.  Il  corpo  ,  la  cui -metà 
s'innalzava  al  disopra  della  bara,  era  ricoperto  di  fo« 
glie  d'  oro.  Eransi  [Cantati  attorno  al  balcone  diversi 
bambou  coperti  di  stoffe  rosse  sormontate  di  bande- 
ruole e  di  parasoli.  Al  di  sopra  dello  stesso  balco* 
ne  v'  era  sospeso  una  cortina  di  velo  bianco ,  la  cui 
frangia  era  formata  di  pezzetti  di  vetro.  Il  tutto  era 
sormontato  da  una  leggiera  piramide  di  bambou, 
che  il  piti  leggier  vento  agitava.  Questa  singolare  co* 
struzione  che  aveva  cinquanta  piedi  d' altezza ,  e  sulla 
quale  stavano  vari  preti ,  fu  strascinata  da  donne  e 
da  fanciulli ,  in  mezzo  ad  una  immensa  folla  di  cu- 
riosi ,   fino  al   luogo  ove  doveva  essere  bruciata ,  a 
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più  di  mezzo  inig:Iio  di  distanza.  Gionto  nd  luogo  de> 
stinato  a  questa  cerimonia,  si  attaccarono  delle  corde 
all'estremità  della  torre,  e  con  esse  due  bande  di 
lottatori  si  misero  a  tirarla  in  senso  opposto  ;  si  sfoiv 
zarono  a  gara  per  qualche  istante  e  la  macchina  re- 
stavasi  immobile;  finalmente  quello  dei  due  pfutili 
che  si  opponeva  perchè  il  corpo  non  fosse  bruciato, 
soccombette,  ed  il  defunto  venne  ridotto  in  cenere  in 
mezzo  alle  grida,  alle  danze  ed  allo  strepito  dei  taai- 
burri  e  dì  vari  altii  stromeuti.  » 

I  Birmani  hanno  maniere  pronte,  firandie  e  poHte; 
essi  ricevono  gli  stranieri  meglio  di  quello  che  non  si 
fa  nelle  altre  contrade  dell'  Oriente^  ma  non  lasciano 
però  di  mostrarne  al  loro  aspetto  minore  sorpresa.  B 
cerimoniale  si  limita  a  pochissima  cosa.  I  forestieri 
possono  entrare  in  tutte  le  case,  certi  d'esservi  bene 
accolti.  Le  case  del  Birmano  sono  edifici  leggieri  co- 
strutti in  baipbou.  Non  è  permesso  servirsi  di  mattoni 
o  d'  altrj  materiali  piti  solidi  se  non  che  a  quelli  cui 
il  re  accorda  questo  favore  come  contrassegno  di  distin- 
zione, o  negli  edifici  consacrati  al  culto. 

Gli  uomini  di  grado  elevato  costruiscono  le  loro 
abitazioni  in  legno  di  tek  ,  di  cui  si  servono  egual- 
mente e  pei  pavimenti  e  pei  scompartimenti ,  a  vece 
d'  usarvi  stuoje  e  bambou  spaccati  come  fa  il  pò- 
polo.  Ogni  classe  ha  la  sua  costruzione  particolare  ; 
chi  se  ne  scostasse  vedrebbesi  perseguitato  dalla  polizia, 
che  gli  proibirebbe  anche  di  costruire  verun'  altra  casa. 
Le  masserìzie  de'  Birmani  corri^ndono  alla  semplicità 
dei  propnetari.  Alcune  stuoje  servono  nello  stesso  tempo 
di  letto,  di  sedie  e  di  tavole,  e  due   o  tre  tondi   di 


Jhgno.  epnponfcmo  tulio  il  imMuat,  V  ìnUno  mmk 
^asen  di  notabile  proprietà ,  non  è  perb  assoluta- 
mente sporco.  L'uso  di. masticare  betel  non  è  fiitto 
per  mantenere  la  pulizia.  Le  persone  di  distiniiona 
hanno  però  delle  sputaodùere  d'  oro  ,  d'  ai^gento  ò 
d'  altro  metaUo  secondo  la  Condizione  della  fami» 
iglia.  »  Ora,  diceva  la  moglie  del  TÌoe  re  di  Rangoua 
mi  è  permesso  di  monta|p  in  un'  ouau,  »  È  questo 
ma- seggiola  portatile  sotfeniita  da  cinquanta  uomini. 
Una  donna  che  si  servisse  di  questa  vettura  senza 
averne  il  diritto  sarebbe  vituperata.  La  stessa  viceré^ 
{fina  fumava  con  lunga  pipa  d'argento^  ciò  che  ero 
ol  par  della  sua  seggiola  un  contrassegno  della  dignità 
di  suo  marito.  Del  resto  V  uno  e  V  altra  si  facevano 
osservare  per  la  loro  bontà ,  e  per  la  oonsiderazione 
che  dimostrano  alla  missione  americana. 

fi  Alcuni  giorni  dopo  la  morte  del  nostro  piccolo 
£§^0,  dice  M.  Judson,  la  sposa  del  viceré  venne  a  ri- 
trovarci con  un  seguito  numeroso^  parve  prendesse 
molta  parte  al  nostro  dolore,  e  si  fece  promettere  da 
mia  moglie  d' aver  cura  della  sua  salut^che  era  estre- 
mamente debole.  Dopo  qualche  tempo  ci  fece  invitare 
per  recarci  alla  sua  casa  di  campagna.  Noi  accettami 
mo,  e  montati  sopra  un'  elefante  die  ci  aveva  mandato^ 
prendemmo  il  nostro  cammino  attraverso  d' una  foresta 
idi  cui  alberi  erano  così  folti ^  die  noi  stentavamo  a 
passarvi;  ma  l'elefante  alla  voce  del  suo  conduttore 
à  &ceva  largo  rompendone  i  rami.  Il  colpo  d'ocdiio 
era  molto  dilettevole:  si  vedevano  alla  testa  del  cor^ 
t^gio  trenta  uomini  armati  di  fìiciii  e  di  lance,  colla 
testa  ornata  d' un  cimiero  rosso  che  loro  ricadeva  sulle 
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■palle.  Dd*  nORM  dcfinle  coperto  d*  mi  tappeto  ii- 
carnato  ia  oro  portava  una  heUa  e  paàon  donaa 
vestita  in  leta  bianca  e  roHa.  Soi  aTcnuno  1'  onore  <B 
Mgtiire  inuoediatamente  la  viccr^aa.  Dietro  di  noi 
tre  o  quattro  elefonb  portaTano  il  suo  fi^o ,  e  quat 
die  menifaro  del  goTema  Due  o  trecento  ta-ntari 
d'ambo  i  sessi  tennìiiavaiio  il  corte^;io.  ArmamiBO  ad 
mexzo  d' un  superl>o  gianlino  che  tnilla  dorem  all'art^ 
il  fico  dei  Banani  n  spargeva  un'ombra  ddmoM,  aotio 
cui  si  distesero  delle  stuoje.  Hot  vi  à  silamimo  per 
godere  ddl'  aspetto  die  questo  sto  incantato  ci  offiiva 
da  tutte  le  partL  La  vicaegina  non  Jipi»»»titA  alcmM 
co»  per  renderà  piacevole  questa  passeggiata.  Esm 
raccolse  delle  (rutta  e  dei  fiori  cbe  ci  presentò  coHc 
pnquie  mani.  La  sera  ritornammo  stanchi,  ma  incaiK 
tati  del  paese  e  dell'  ospitalità  Birmana.  ■ 

Le  donne  godono  quivi  asai  pih  libertà  die  nd 
resto  dell'  Oriente,  1  loro  mariti ,  o  piuttosto  i  loro 
padroni ,  lungi  dall'  esserne  gelosi ,  sono  mollo  dispo- 
sti ad  oKirle  a^  stranieri.  M.  Alexander  dee,  die 
per  un  mantdio  rosso  un  Birmano  accorda  tutto  db 
che  possiede  persino  la  moglie.  M.  Qough ,  missione 
rio ,  dà  le  seguenti  particolarità  sullo  stato  delle  doone 
Birmane,  partictJarità  die  ci  sembrano  interessanti. 

]>  Le  donne,  ^li  dice ,  prendono  la  pib  gran  parte 
alla  direxionc  dd  mane^O  degli  afiri  domestici;  esse 
vanno  al  mercato,  fanno  le  compre,  e  dirìgono  la  cu- 
cina o  la  fanno  elleno  stesse.  A  seconda  della  fortuna, 
O  del  grado  della  làmigUn  esse  filano,  tessono,  e  &nno 
il  commercio  nei  basar  o  nelle  botteghe.  Vengono  so- 
voilc  consultale  su  tàò  che  concerne    gl'intcresi    do- 


mestici  9  ed  il  loro  parere  £  ordinariameiite  seguito» 
Non  è  raro  il  vedere  la  mo^e  d'un  giudice  seduta 
al  suo  fianco  ajutarlo  a  pronunciare  le  decisionL 
Quelle  dei  vice-re  e  dei  grandi  officiali,  siedono  bene 
spesso  al  loro  posto,  e  ricevono  le  petizioni.  Si  mo« 
strano  in  tutti  i  luoghi  senza  velo,  di  cui  esse  fennosi 
il  più  bell'ornamento. 

Prima  del  matrimonio  le  giovani  sono  fi:«quente- 
mente  visitate  per  qualche  tempo  per  vedere  se  coih 
vengono.  Quando  si  è  d' accordo  si  fissa  il  giorno  per 
le  nozze.  Esse  sono  semplicissime  e  senza  ceremonie. 
Un  banchetto  riunisce  le  due  famiglie^  i  due  sposi  gu- 
stano insieme  un  miscuglio  di  foglie  di  tè  infuse  nel- 
r  olio  y  che  è  la  maniera  di  ratificare  tutte  le  prcmiesse^- 
mangiano  sullo  stesso  tondo  e  finiscono  collo  scarna 
biarsi  le  promesse  di  fedeltà. 

In  un  paese  in  cui  il  matrimonio  è  quasi  senza  for^ 
malità,  il  divorzio  dev'essere  un'a£bre  semplicissimo 
e  fuori  del  dominio  della  legge:  ciò  è  quanto  accade 
nel  Birmanese:  non  solamente  è  permessa  la  poligamìa, 
ma  è  più*  •  comune.  Si  comprano  delle  concubine,  mai 
però  una  sposa  legittima.  Le  prime  ricuperano  assai, 
facilmente  la  loro  libertà  quando  la  desiderano;  e  sic- 
come non  si  ha  che  un'  idea  assai  mediocre  delia  loro 
castità ,  si  ha  poca  premura  di  conservarle  quando  SQ 
n'è  sazii. 

M.  Hou^,  osservatore  melanconico  e  stizzoso,  ci 
sembra  aver  dipinti  i  Birmani  di  Rangoun  (i  soli  ch'egli 
abbia  veduti)  in  un'  accesso  del  suo  mal  umore.  M.  Jud* 
9on  rende  loro  maggiore  giustizia.  Non  Vha  dubbio 
^e  il  despotismo  e  P  oppressione  snaturano  i  costumi 


^  popolo:  non  Y*ba  dubbio  die  questo'  fetale  go«* 
verno  non  mantenga  T  ipocrisia  »  la  delazione,  lo  spìo^ 
gaggio,  e  tutte  le  bassezze  della  schtavitii.  Ma  dopo 
aver  indicato  i  vizj  inerenti  al  loro  stato  sociale,  re- 
stano ancora  ai  Birmani  alcune  di  quelle  virtìi  die 
«inorano  Tumanità^  questo  è  ciò' die  da  gran  tempo 
ha  riconosciuto  il  colonnello  Symesi  e  per  dirlo  (fi 
passaggio,  queste  osservazioni  sono  ancora  le  più  cOkn- 
plete  e  le  più  imparziali«  <  ->'.  i 

Se  nella  scala  dell'  iticivilimenfo  il  Birmano  non  oo« 
^upa  ohe  un  grado  seooodario;  s' egli  i  collocato  molto 
al  disotto  degli  Europei,  egli'  è  però  superiore  alla- 
maggior  parte  de'  popoli  ddl*  Oriente  ^  non  dimostra 
né  la  pusillanimità  dell'Indiano,  né  la  doppiezza,  del 
Chinese ,  né  quella  passione  per  la  vendetta  die  diso- 
nora la  razza  malese^  è  attivo  ed  intelligente,  indu- 
strioso e  probo;  ed  il  suo  spirito  si  cadfipiace  nell'eser- 
dtarsi  sopra  argomenti  di  logioa  e  di  ttaetafùica,  i  quali' 
annunziano  l'abitudine  delia  rifleteione,  e  delle  com*^ 
binazioni  del  pensiero.  Il  dottor  Judson  paria  di  nur 
merose  lìsite  che  riceve  al  solo  fine  d'iaterrogarlo 
sulle  dottrine  religiose,  e  di  discutere  seco.  Un  certo 
Mann  Long  facevasi  notare  fra  i  più  validi  argomen- 
tatori. 

»  La  prima  volta  qh'  ei  venne  a  trovarmi  lo  presi 
per  un'uomo  ordinario.  Siccome  dissemi  che  cercava 
la  verità,  io  gli  lessi  l'Evangelo  ch'egli  ascoltò  colla 
più  grande  attenzione.  Quand'ebbi  terminato,  egli  re« 
sto  cosi  pcasieroso  e  riflessivo^  che  credetti  poterlo  fò* 
^Mmente  ooiiverlire.  Lo  invitai  pertanto  •  ferini  qualk 
ohe  dimanda  su  quanto  aveva  inteso.  U  vostro  8erv%* 


dìMe^  non  ha  molte  cose  a  cEmandarvL  Sonovi  però 
due  o  tre  parole  che  io  non  ho  perfettamente  capito. 
Voi  dite  che  al  principio  Iddio  creò  un'uomo  ed  una 
donna.  Io  non  intendo ,  vi  chieggo  scusa,  cosa  sia  un' 
uomo,  e  perché  ti  chiami  uomo.  *i  Mi  accorsi  all'istante 
con  chi  aveva  a  che  fare  ;  ed  in  venti  lainuti,  ad  onta 
degli  sforzi  ch'ei  fece  per  resistere,  trionfili  del  suo  scet- 
ticismo; poco  a  poco  cedette,  e  finalmente  si  die  per 
vinta  I)a  quell'epoca  fu  sempre  assiduo  ai  nostri  oC* 
ficj,  insieme  a  sua  moglie  >'•  Questo  Maun  Long  era 
un'  uomo  assai  strano;  non  si  metteva  a  tavola  senta 
prima  interrogare  sua  moglie  sulla  natura  degU  ali- 
menti che  venivangli  apprestati.  Se  madama  Long  gli 
eliceva  :  il  riso  è  pronto  ;  cosa  è  questo  riso  7  ei  Itf  di- 
mandava; è  una  sostanza  od  uno  spirito?  Ed  allorché 
quest'ultima  rispondeva  senza  pensarvi,  che  era  una 
sostanza:  d>bene,  soggiungeva  lo  scettico;  e  che  cosa 
è  una  sostanza?  siete  voi  certa  di  ciò  che  affermate, 
o  non  sareste  ingannata  da  un'  illusione  ?  A  tale  scuola, 
b  moglie  di  Maun  Long  si  era  prontamente  formata 
alle  arguzie  ;  essa  questionava  con  tutte  le  persone  che 
venivano,  ed  opprimeva  madama  Judson  con  una  folla 
di  domande  sull'origine  e  la  natura  del  peccato. 

n  clero  ha  pure  poca  influenza  sul  governo  e  sul 
popolo.  Generalmente  si  crede,  che  basterebbe  la  soia 
volontà  del  re  per  cangiare  la  religione  dello  stato. 
L'ultimo  sovrano  die  nel  1819  erosene  andato  a  dir 
vertìrsi  nelle  regioni  celesti^  secondo  l'espressione  del 
paese,  non  amava  i  preti,  e  sembrava  disposto  ad  ope«* 
rare  contro  loro.  Si  sa  che  i  Birmani  adorano  Bouddha, 
conosciuto  nell'  impero  d' Ava  solto  il  nome  di  Goda- 
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ma,  Gaudamaj  o  Gaudameh^  il  cui  culto  aenbni 
tanto  semplice  quanto  puro;  credono  em  che  Gao- 
dama  sia  Tenuto  un  giorno  sulla  terra  per  la  salute  di 
tutti  gli  uomini;  a  trentacinque  anni  divenne  Dio,  e 
predicò  la  sua  legge  quarantacinque  anni;  diqparre 
all'ottantesimo,  o  piuttosto  H  onmMIò.  Egli  è  esente 
da  tutte  le  sensazioni  umane,  non  conosce  né  la  veo- 
chiezsa,  né  le  malattie,  né  la  morte;  gode  tutte  la 
dolcezze  del  cielo  e  della  beatitudine.  Tale  stato  fe- 
lice è  promesso  ad  ogni  Birmano  ,  qual  ricompensa 
delle  sue  virth ,  e  della  sua  condotta  esemplare  ;  la 
punizione  segue  il  peccato  secondo  la  natura  delle 
cose.  L'esistenza  porta  seco  il  principio  della  miseria 
e  della  morte,  e  l'universo  non  è  altro  che  una  suo- 
cessione  di  distruzione  e  di  riproduzione.  Le  leggi  di 
Gaudama  esistono  tuttora  in  tutta  la  lor  forza;  ma 
egli  non  è  piti  che  un'  essere  astfatto.  Ritornerà  un 
giorno  sulla  terra  per  istabilirvi  un  nuovo  ordine  di 
cose. 

I  preti  di  Gaudama  cercano  modeUare  la  loro  vita 
sulla  sua;  sono  essi  riuniti  in  comunità,  non  hanno 
cosa  alcuna  di  proprio,  e  vivono  d'elemosine. 

Coperti  di  panni  di  stoffa  gialla ,  coi  loro  capegli 
tagliati  a  corona;  fanno  la  questua  con  una  cas- 
setta nera  sotto  il  braccio;  i  devoti  vi  depongono  le 
oflferte  ,  che  sono  per  l' ordinario  alimenti  cotti , 
poiché  non  è  conveniente  che  un  prete  si  occupi  di 
cucina.  Essi  non  domandano;  e  quantunque  si  fermino 
talvolta  davanti  alle  porte,  si  astengono  dall' indicare 
la  loro  presenza  pur  con  una  sola  parola  o  con  un 
M>1  gesto;  non  ringraziano  mai,  e  ricevono  le  o&rte 


coinè  un  dono.  Non  li  oecOpeaio  AA  diniani,  e  sona 
tenuti  a  distribuire  il  prodotto  della  lor  quettua  ai 
poyerì ,  ai  viaggiatori ,  ed  anche  agli  atiitymB,  &  m». 
trisoono  in  seguito  di  ciò  che  loro  avanza.  Abitano 
conventi,  dhe  tono  k  migliori  case  del  paese,  e  fimna 
voto  di  castità,  die  non  sempre  osservano  rigorosa* 
mente,  dandone  la  colpa  al  sole.  Le  loro  ocd^wsioni 
principafi  consistono  nel  mantenere  in  buono  stato  le 
pagode,  e  nell' istruire  la  gioventit  I  missionari  assi* 
curano  che  adempiono  assai  bene  quest'  ultima  parte 
dei  loro  obbli^^  Si  osserva  che  i  Birmani  di  tutte  le 
dassi  sanno  leggere  e  scrivere,  vantaj^o  che  potreln 
bero  ad  essi  invidiare  le  ccmtrade  le  piti  incivilite 
della  nostra  Europa. 

La  maggior  parte  delle  pagode  sono  state  fimdate 
da  particolari^  altre  più  vaste  e  più  ricche  sono  man« 
tenute  dal  monarca,  e  sembrano  appartenere  alla  na« 
rione.  Lal>ella  pagoda  di  Chodegcm,  presso  Bangoun 
è  in  questo  numero.  Innalzata  sulla  sommità  di  una 
collina,  75  piedi  inglesi  al  di  sopra  della  strada,  la  sua 
forma  è  quella  d'un  portavoce  rovesciato,  di  cento 
trenta  piedi  d'altezza,  sormontata  da  una  cupola  di 
bronzo  dorata  Vi  si  asoenJl  per  una  lunga  scalinata  ; 
quindi  l' occhio  scopre  dalla  porta  d' ingresso  uno  di 
quei  quadri  ma^d,  che  non  hanno  un  soggetto  paraF* . 
gonabile  nella  vita  reale^  si  direbbe  un'  antica  abbazia 
in  mine ,  o  piuttosto  uno  di  qud  castelli  meravigliosi 
delle  antidie  fiite  ^  il  suolo  è  ricoperto  d'  una  molti* 
tudine  d'oggetti  bizzarri  frammischiati  d'alberi,  fra  i 
quali  si  fa  osservare  il  fico  de'  Banani.  Da  ogni  parte 
si  aprono  edìfid  pieni  di  statue  di  Gaudama ,  le  une 
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assise,  le  altre  nélT attitudine  del  sonno,  e  tutte  oir- 
condate  di  figure  di  preti  prostrati  a  mo'  di  gente  che 
pregano  ,  o  collo  sguardo  attento  come  uomini  che 
ascoltano  qnakhe  istruzione  religiosa^  davanti  a  cadau- 
na statua  un  piccolo  altare  serve  a  ricevere  le  offierte 
di  frutta  e  di  fiori  ^  e  per  accrescere  la  singolarità  dello 
spettacolo,  si  vedono  quivi  immagini  d'ele&nti,  di  leoni, 
d' angeli  e  di  demoni  fi:*ammischiati  ad  una  moltitudine 
d'oggetti,  che  é  impossibile  di  determinare  siccome 
pur  di  descrivere. 

Dal  suolo  sopra  cui  s'innalza  la  pagoda,  la  vista 
si  estende  su  d'un  paese  incantato.  Le  concezioni  ri- 
dicole deir  idolatria  e  del  cattivo  gusto  sono  scompar» 
se,  e  gli  sguardi  non  iscorgono  piÈi  che  una  ricca 
verdura ,  colline  coperte  d' alberi  maestosi ,  campi  di 
rìso  ,  praterìe  intersecate  da  limpidi  ruscelli ,  ani- 
mate da  mandre  numerose  ^  è  questa  la  natura  nella 
pienezza  delle  sue  grazie  ,  in  tutta  la  sua  freschez- 
za ,  e  ricchezza.  «  Mio  Dio  t  perchè  im  si  bei  paese 
è  abitalo  da  idolatri  ?  m  Esclama  il  signor  ludson. 
y  erano  forse  ancora  altre  riflessioni  da  tare  al- 
1^ aspetto  d'un  tal  sito;  ma  questa  espressione  è  ben 
naturale  nella  bocca  d' un^iissionarìo.  a  Nel  momento 
in  cui  scrìvo,  aggiunge  questo  buon  teologo ,  rimcmgo 
stordito  dallo  strepito  dei  preparativi  della  vicina  fe- 
sta e  del  fuoco  d'  artificio  che  deve  rifulgere  in  que- 
sta solennità.  Osservando  la  folla  gìojosa  che  rìempie 
le  contrade  ed  il  suo  religioso  entusiasmo^  non  si  può 
tralasciare  di  rìflettere  che  la  possanza  sola  dell'Eterno 
può  aprir  gii  occhi  di  questo  popolo  e  strapparlo  dal- 
Terrore.  » 


^7* 
•  Noi  'cerchiamo  indarno  nelle  opere  che  abbiamo 
^tt' occhio  déSGsrizioni  geografiche  le  quali  possano  ag- 
giaigner  qàalche  hìto  a  quelli  che  «  raccolgono  hd 
viaggi  di  '  Symes  ,  di  Cox  ,  nel  saggio  del  colonnello 
FVanklin ,  eca  ;  noi  non  troviamo  nemmeno  alcun 
nuovo  lisdiiaramento  sulla  .popolaaione  degli  Stati  Bir- 
mani. Le  indicaùoni  -antiche  sono  talmente  contrada 
ditoi4®  9  ^c  diventa  imjpossibilé  il  fonnarsi-  mia  opi* 
nione  sulle  vere  fone  del  paese.  M.  ludson  è  quegli« 
la  bui  cifra  è  la  più  numero&a  di  tatti  gli  altri 
viaggiatori  ^  iegli  porta  la  popolatone  totale  del  Bir- 
manese  a  19,000,000  d'abitanti ,  nd  mentre  che  il 
capitano  Canning  non  gliene  da  che  49^00,000.  Gi6 
ehe  v'  ha  di  certo  si  è  ,,  die  questa  popolanone  non 
è  omogenea ,  e  eh'  ella  ti  compone  di  tribù  divén* 
se ,  la  cui  fisionomia,  dialetti ,  oòstmni ,  ed  usi  sona 
totalmente  di£fereikti.  Nello  stato  attuale  delle  cogni« 
aionì  y  egli  è  importante  di  classificare  in  un  modo 
!k>ddisfiicente  i  dialetti  die  si  parlano.  Ciò  è  quanto 
ha  dichiarato  il  dotto  anfore  ddl' atlante  etnografico 
dd  globo  y  M.  Bal)>i ,  la  di  cui  opinione  può  essere 
qui  dtata  còme  un'  autorità.  Snmbra  che  la  lingua 
birmana  non  sia  stata  in  altri  tempi  che  monosilla« 
ha.  I  termini  tolti  dalla  lingua  in  cui  sono  scrìtti  i 
principali  libri  dei  Bramini  V  hanno  arricchita  ^  e  nel 
4UO  statò  attuale  può  essere  considerata  come  Tandlo 
intermediario  tra  gl'idiomi  polisillabi  e  monosillabi 
delle  Indie  e  ddla  China.  Ella  si  presenta  in  due 
grandi  divisioni  :  il  Ruk^eng  tarma  ed  il  Barma.  Gli 
Aracaneai  ed  i  Mogi  pariano  il  primo;  gl'indigeni  dd 
regno  d'Ava,  i  UBanmui^  denominati  impropriamente 


Birmani  da^  Europei ,  parlano  il  secondò ,  il  quale 
ha  tolto  meno  dal  linguaggio  de'  Bramini  del  Hnk'eng, 
ma  dbe  però  da  lui  trasse  la  disposinone  del  suo  alfe- 
beto,  la  di  cui  forma  è  rimasta  quella  del  Canara  o 
del  Qngakse.  I  /io,  che  abitano  il  roTesdo  orientale 
ddle  montagne  d' Arracan  y  e  vivono  sotto  il  goTemo 
de'  loro  propri  capi ,  si  Yalgono  ,  secondo  il  dottore 
Buchanan ,  d'un  dialetto  particolare  che  si  a[^pros- 
sima  assai  più  al  Ruk'eng  dhe  al  Berma.  Gli  ab»- 
tanti  di  Tenasserim  e  di  Tavay  hanno  pure  il  loro 
idioma ,  che  il  dottore  Leyden  diiama  il  Tenengsari, 
idioma  che  si  distingue  solamente  per  un  gran  numero 
di  parole  dell'antico  Birmano  caduto  in  disuso.  Lo 
studio  delle  sue  lingue  principali ,  non  è  però  sensa 
diflKcdtà;  bisogna  primieramente  conoscere  il  linguag- 
gio bramino ,  il  quale  contiene  mAXo  del  primitivo  , 
e  rendersi  ftmigliarì  le  varìasioni  dall' ortografia.  Essa 
non  ha  regcJe  fisse  ,  ed  i  capricci  dell'arbitrio  vi  si 
riproducono  ad  ogn' istante.  Le  regole  grammaticali 
non  sono  meglio  determinate  :  ogni  scrittore  senri>ra 
avere  una  sintassi  sua  propria.  1  preti  sono  attuai* 
mente  le  sole  persone  che  comp^-endano  il  linguaggio 
de'  Bramini ,  e  ve  ne  sono  anche  ben  pochi  die  lo 
sappiano  bene.  Se  deesi  prestar  fi^le  ai  missionari  ^  i 
Birmani  avrebbero  adottato  l'alfabeto  sanscrito. 

Questi  popoli  posseggono  una  letteratura  più  ricca 
della  lor  lingua  ,  ed  i  loro  scrittori  manegg[iano  tal- 
volta con  arte  questo  istromento  assai. imperfetto.  Essi 
posseggono  numerose  opere  istoriche  relative  ai  diflfe* 
renti  regni  de'  loro  principi»  nelle  quah. la  nàiTasione 
non  è  la  parte  meno  ussiiiahihu  Hanno  tradotto 
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AimaH  Oiiiied,  Saaiért  BMdiè  qadR  dd  F^  I 
fero  liliri  di  medicina  jbn  prova  dell' ignoramea  dei  loro 
dottori  \  essi  dividono  le  malattie  in  ottantadue  gentf* 
ri  ;  conoscono  \  imo  del  mercurio ,  e  neavano  i  loro 
rimedi  per  la  maggior  parte  dal  regno  Tegetabile,  par- 
tioolarniente  daUe  piante  aromatkhtf .  La  loro  pratibi 
é  quasi  intierameinte  empirioii ,  e  ad  onta  dd  loro 
orgoglio ,  e  delle  loro  pretensioni ,  e  deHa  loro  in^ 
fluenza'  su(^  ammalati ,  i  medid  non  godono  dhe  di 
ua'^assai  mediocre  connderasione. 
r  :  Patdftè  mi  troTo  al  capitolo  delle  ftcoltà  birmane  , 
non  passerò  sotto  silenatio  un  certo  uso  di  cui  parla 
M.  Budianan.  Se  una  gHoranetta  é  pericolosamente, 
ammnhta  il  dottore  e  la  bmiglia  fanno  un  accordo  : 
rippocrate  prende  ad  appalto  la  guarigione;  se  l'am- 
malata guarisce  diviene^di  sua  proprietà^  s'essa  muore 
aotto.  la  sua  cura  ne  paga  alla  fomiglia  il  prèzzo  con- 
velluta Io  non  so,  aggiunge  il  nostro  autore,  se  il 
dottore  possa  rivenderia.  o  conservarla  presso  di  sè^  ma 
il  gran  numero  di  giovanette  eh'  io  vidi  in  casa  d'un 
medico  a  Hiday  mi  fa  credere  che  questa  sorta  di  con- 
tratti siano  comunissimi. 

Fra  i  Birmani  sono  più  onorati  i  poeti  die  i  me- 
dia. I  primi  sono  l'anima  delle  feste;  l'arrivo  dd  se- 
condi è  un  segnde  di  lutto.  Il  monarca  ha  un  poeta 
titolare ,  una  wp&Ait  dì  laureato  cui  incombe  diver- 
tirlo. Sembra  che  i  Birmani  d'  ogni  desse  amino  paa- 
sionatamente  la  poesia  e  la  musica;  hanno  poemi  e» 
pid  e  religiosi,  ed  una  spede  di  canti  storid  e  popo- 
lari, come  le  ballate  scozzesi.  I  Birmani  non  mancano 
pure  di  poetiche   e  di  rettoriche;  la  biblioteca  pulK 


blica  d'Ummerapoura,  ne  è,  dioeai,  fornHa.  La  mndói 
birmana  è  più  strepitosa  che  armonica;  una  specie  A 
arpa  fa  parte  degli  stromeiiti  che  sono  numerosi  e  bM* 
vorati  con  arte.  I  Birmani  sembrano  ciò  nondimena 
estranei  alle  regole  della  competizione,  come  qoeUa 
dm  noi  concepiamo;  forsie  il  loro  guato  particolare 
ammette  qual  principio  i  tuoni  falsi,  la  mancanta  di  ^ 
tempo,  e  le  dissona^^  d'  accompagnamento. 

V  Gli  Annali  hanno  pubblicato  ultimamenta  una 
notizia  sulle  provincie  cedute  a^^'  Inglesi  coir  ultioM 
trattato;  provincie  che  si  ponno  riguardare  oobr  la 
parte  marittima  dell'  impero ,  e  che  saranno  ben  pre* 
sto  esplorate  dai  loro  nuovi  possessori ,  con  tutta  la 
diligenza  possibile:  il  loro  interesse  sta  garante  del  loro 
selo;  e4  in  questo  esame,  i  progresn  della  geografia 
verranno  in  seguito  agi'  interassi  del  commercio.  Spe« 
riamo  che  un  qualche  giorno  i  bacini  della  ThanliuTS, 
o  fiume  di  Martaban,  e  deli*  Irraouaddy,  al  nord  di 
Ummerapoura,  saranno  anch'essi  esplorati;  che  i  E-* 
miti  ed  il  corso  di  queste  grandi  correnti,  nel  nord , 
saranno  delineati  secondo  la  scienza  ;  e  che  la  questicme 
della  loro  identità  coi  fiumi  del  Tibet  sarà  sciolta  sul 
sito ,  invece  d' essere  abbandonata  alle  speculazioni 
dei  geografi  sistematici.  Sono  questi  i  soli  die  perdono 
allorché  la  terra  ne  vien  meglio  conosciuta^: 

Rangoun  capitale  del  paese  de'  Birmani.  -^^  Questa 
dttà  s'innalza  sulla  riva  settentrionale  del  fiume  che 
ha  lo  stesso  nome  ,  a  ao  miglia  circa  dal  punto  ove 
si  getta  nel  golfo  di  Martaban;  essa  ha  un  miglio 
di  lunghezza,  e  3oo  a  35o  tese  di  larghezza^  é  cir- 
condata da    palizzate    di   lek  alte   dai  nove   ai  dieci 
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piedi,  ed  ha  due  piirte  daUa  parte  del  nord,  ed  una 
sola  dalle  altre  parti:  dalle  due  porte  del  nord  partono 
due  strade  selciate  di  pietre ,  ben  mantenute,  e  vanno 
a  congiungersi  davanti  alle  pagode  di  Degon,  a  due 
miglia  e  mezzo  dalla  città:  l' intemo  del  triangolo  die 
tracciano  queste  due  strade  è  bene  scoperto  da  qua- 
lunque sorta  di  piante  jungles  e  d' erbe  d'  ogni  speciev 
Quivi  si  è  stabilito  il  quartiere  delle  truppe  ingletL 
Il  terreno  s'innalza  immediatamente  presso  della  p»; 
gode,  a  duecento  piedi  dall'  altezza  media  delle  acque 
del  fiiune;  da  questo  punto  si  vede  un'  orizzonte  molto 
esteso,  però  assai  monotomo;  tutto  lo  spazio  ti^a  il 
fiume  Rangoun  e  la  Siriam  è  incolto,  ed  office  l'aspetto  ^ 
d'  una  gran  palude.  Le  strade  della  città,  generalmente 
strette,  1'  attraversano  ad  angoli  retti:  quando  elleno 
sono  ben  mantenute  l'interno  di  Rangoun  è  sano  e 
comodo;  non  si  può  dir  lo  stesso  dei  sobborghi  del- 
l' est  e  dell'  ovest  :  ivi  le  case  sono  costrutte  sovra 
palafitte  ;  il  pian  terreno  incomincia  dalla  più  alta  lì- 
nea delle  acque.  Allorché  queste  si  abbassano ,  il  fimgo 
e  le  immondezze,  avanzi  della  consumazione,  spandono 
esalazioni  infette  e  corompono  l'aria.  L'acqua  del  fiume 
è  torbida  senza  essere  malsana ,  all'  eccezione  dei  mesi 
caldi,  durante  i  quali  è  salmastra.  L'  acqua  dei  pozsi 
è  buona.  Il  clima  rassomiglia  molto  a  quello  del 
Bengala,  ed  allo  stesso  modo  che  in  quelle  contrade, 
le  stagioni  vi  si  dividono  in  piovose ,  calde  e  firedde  : 
in  novembre  il  termometro  varia  da  6o  ad  86^  (Fah- 
renheit); ed  in  marzo  ed  aprile  l'adequato  è  di  72 
a  4  o  ^  ^^  ^^^  mattino,  e  di  loi^  a  due  o  tre  dopo 
il  mezsodì^  ma  in  allora  le  notti  sono  altrettanto  ira- 
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uhe  j  quanto  i  cobenti  gfiornL  Le  gm£  pi^^fip^  ^^ 
tnìnciano  in  giugno,  e  finiscono  in  ottobre;  esse  sono 
pih  copiose  che  neirindostan;  sovente  sono  aoconfpa- 
gnate  da  Tenti  fi%ddi;  ma  il  calore  è  soflbcante  ne' 
giorni  d'intervallo.  Durante  il  soggiorno  delle  truppe 
inglesi  nel  tempo  della  guerra  contro  i  Birmani  si  è 
onervato  che  im  terzo  dei  soldati  europei  era  caduto 
ammalato^  nd  mentre  che  la  mortalità  non  era  che 
di  uno  sopra  venti  fin  i  naturali  del  paese. 


lotroduction  à  IVtude  de  la  Geographié  y  etc^ 
Introduzione  allo  studio  della  Geografia  o 
cognizioni  preliminari  di  questa  scienza 
contenente  nozioni  di  storia  naturale ,  di 
astronomia  e  le  definizioni  dei  primarii  ter- 
mini geografici,  di  A.  Boniface^  precettore. 
Parigi  per  Agostino  Renouard^  1826. 

X  utto  dì ,  massime  in  Francia ,  pubblicami  elementi 
di  scienze,  compendii,  manuali,  tutti  consacrati  alla  istru- 
wme  della  gioventù,  ma  fatalmente  la  maggior  parte 
di  questi  lavori  microscopici  ricevono  quasi  ad  un  tem- 
po parto  e  tomba.  L' elenco  però  delle  opere  già  com« 
poste  e  pubblicate  dal  sig.  Boniface^  posto  di  contro 
al  fitmtispizio  di  questa  sua  Introduzione  allo  studio 
della  Geografia^  lo  manifesta  uomo  di  non  comune 
dottrina^  e  può  convertirsi  in  efficace  racoomandazione 
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A  siio  compendo,  bendiè  non  sempre  i  titoli  delle  ope*- 
re  servano  di  sicura  testimonianza  del  merito  loro. 

La  prima  parte  di  questa  Introduzione  tratta  della 
storia  naturale:  ma  mentre  Fautore  assai  si  diffonde 
nella  esposizione  deUe  piante  esotiche ,  che  Teramente 
a  maggiore  istruzione  della  gioventù  avrebbe  potuto 
accompagnare  coi  nomi  ad  esse  date  dai  botanici,  in- 
dicazione che  di  poche  linee  avreM)e  aumentato  V  opera 
sua;  mentre  distesamente  parla  degli  animali 'e  dei  mi- 
nerali, nulla  a  cosi  dire  ha  esposto  intorno  alla  varietà 
•delle  razze  umane  e  delle  religioni,  nulla  intoiHo  alle 
lingue.  £  pure  queste  sono  cose  di  quelle  assai  piti  im- 
portanti, pe^è  la  mente  de'  giovani  inducono  a  gravi 
riflessioni  :  né  sembra  quindi  che  il  sig.  Bomface  avrebbe 
potuto  mutilare  alquanto  la  nomenclatura  delle  bestie 
onde  rendere  queUa  degli  uomini  ricca  di  maggiori  osi- 
servazioni.  Ma  egli  è  certamente  nemico  di  tutti  gli 
individui  che  a  sublime  generosità  congiungono  cruenta 
ferocia,  giacché  non  veggiamo  giammai  da  esso  indi« 
cato  il  leone.  Giova  pur  credere  che  egli  sia  onnina* 
mente  avverso  agli  abitatori  del  liquido  elemento,  giac* 
che  non  fa  alcuna  parola  dei  pesci,  alla  quale  mancanza 
ei  avrà  certamente  avvertito  in  questi  lunghi  giorni  di 
penitenza.  Che  i  panm\  la  (ela^  la  seta^  le  pelUccenCy 
r  arte  vetraria ,  YoUo^  il  sapone ,  ecc.  siano  il  rìsulta- 
mento  dell'industria  degli  uomini,  niuno  lo  negherà 
al  sig.  Bomface  \  ma  siflatti  artìcoli  indicati  con  quei 
nomi  trovansi  malissimo  collocati  in  seno  alle  produ- 
zioni naturali.  Una  ordinata  esposizione  è  a  così  dii*c 
il  primo  elemento  indispensabile  a  un  precettore:  di 
siflàtto  dono  non  ne  scmbi*a  però  il  Bomface   di   so- 
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▼erchìo  arricchito.  Nel  ^.  134  ^6^^  paria  dei  mìneraC 
ed  indica  Y  oro ,  Y  argento,  il  mercurio,  ecc.  ;  trassalta 
quindi  ai  coralli^  alle  conchiglie^  alle  perle  (  che  pure 
sono  condiiglie),  e  nel  ^.  i3o  raggiugne  nuovamente  le 
produzioni  minerali.  Ma  notando  in  questo  luogo  le  prin- 
cipali produzioni  del  regno  minerale,  sdegna  di  collocare 
fra  quelle  Y  oro  e  l' argento,  che  sovra  ogni  altro  me- 
lfitano il  nome  di  principali^  giacché  hanno  tanta  forza 
su  gli  uomini  che  non  potrebbe  gianmiai  essere  supe- 
rata da  quella  di  tutte  le  macchine  a  vapore  insieme 
riunite^  e  dimentica  poi  totalmente  il  ferro,  il  i*ame, 
il  piombo,  lo  stagno,  che  quantunque  metalli  di  bassa 
origine  sono  pure  agli  umani  assai  presiosi.  Gli  antichi, 
h  vero,  avevano  trovata  T  industria  di  filare  e  tessere 
r  amianto  :  si  consoli  però  il  sig.  Bowface ,  che  quel- 
r  arte  non  è  per  noi  smarrita  :  tra  i  molli  cultori  di 
essa  gU  citeremo  la  valentissima  nostra  àg.*  Perpejiti 
di  Coma  II  basalle  non  è  solamente  ed  assolutamente 
di  colore  nero,  ooant  scrìve  il  Boniface^  ma  general- 
mente di  colore  bruno  nerìccio,  verdastro,  rosso  cupo 
o  grìgio.  Nulla  ei  poi  accenna  delle  tante  varìeta  dei 
marmi  ^  nulla  del  nostro  statuarìo  di  Carrara ,  anche 
m  Francia  bastantemente  famoso  ;  nulla  delle  stalattiti, 
delle  stalagmiti,  delle  numerose  varìeta  alla  per  fine 
delle  concrezione  lapidee.  E  pure  la  Francia  stessa  po- 
teva offerìre  al  precettore  nostro,  senza  errare  con  uno 
sforzo  di  immaginazioni  in  estranee  terre,  una  miràbile 
scena  di  osseiTazioni  in  siffatto  argomento. 

La  sccoiula  parte  di  questa  Introduzione  è  consa- 
crata alle  df'fijiizioni  de'*  termini  geografici^  e  in  questo 
argomento  non  arduo^  dobbiamo  lode  al  nostro  autore. 
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Ma  mentre  egli  vnol  notare  che  il  Libido  è  il  pih 
celebre  dei  monti,  perchè  là  dove  parla  dei  Tiilcanii 
non  ha  accennato  quelU  che  nel  mondo  godono  di  una 
terrìbile  fama?. . .  Non  la  sola  vetta  del  monte  Bianco 
è  difficile  a  superarsi ,  ma  di  altre  montagne  ancora  : 
anzi  vi  sono  delle  cime  che  l' uomo  a  malgrado  V  au- 
dacia sua  dovrà  pur  sempre  rispettare.  Siccome  la 
geografia  abbraccia  tutto  il  mondo^  così  non  dovevasi 
porgere  il  solo  esempio  dell'  altesza  del  monte  Bianco, 
g;iacchè  coloro  che  leggeranno  questa  Introduzione^ 
crederanno  che  quello  sia  il  maggiore  della  terra.  Egli 
è  vero  che  altrove  parla  del  Chimboraso  e  dell'  Hima- 
laya,  ma  dovevano  e  per  chiareaa  e  per  ordine  e^ 
sere  indicati  in  questo  lunga  Dì  altri  simili  nei  è  ceppa 
questa  seconda  parte,  ma  i  generosi  sapranno  accor- 
dare all'À.  facile  perdono. 

La  geografia  astronomica  occupa  la  parte  terza.  Gio» 
va  credere  che  il  Boniface  sia  di  quella  scienza  aman- 
tissimo, giacché  ei  ad  essa  ha  consacrato  la  massima 
parte  del  suo  libro:  e  si£btto  amore  può  in  qualche 
modo  giustificare  la  sua  non  curanza  per  le  cose  ter- 
restri, giacché  gli  astronomi  in  generale  d'altro  non 
sono  tenerissimi  che  di  quello  che  ha  relazione  col 
cielo.  Noi  non  seguiteremo  V  autore  in  queste  sue  astro- 
nomiche dimostrazioni:  un  solo  esempio,  meglio  che  le 
parole,  porgerà  una  distinta  idea  della  esattezza  o  della 
chiarezza  loro.  Là  dove  FA.  parla  dei  satelliti  di  Sa- 
turno y  ei  così  sì  esprìme: 

9*  Gnq  de  ces  satellites^  ilont  P  ohservntion  est  trés^ 
difficile ,  ont  été  découverts  par  Hiiygens  et  Cassini^  et 
les  deux  autres  par  Herschel.  ff 
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In  (piesflf  non  nvtri  alcim'  erme  :  ma  ne  smibra 
die  piti  chiaramente  e  con  maggior  vantaggio  dei  let« 
fori  avrebbe  potuto  dirsi  invece  senza  occupare  un 
troppo  maggiore  spazio: 

9f  n  4*^  àé  sette  satelliti  di  Saturno  fu  scoperto  da 
Huygens  olandese  nel  i655  ^  il  i.%  i,^  3.^  e  il  5.^  da 
Cassini  tm  il  1671  e  il  i685,  il  6.^  e  il  7.^  da  Her- 
schei  tra  il  1786  e  1789.  » 

Moltissimi  altri  esempj  potremmo  addurre  a  confer- 
ma della  non  intima  dimestichezza  dd  Boniface  anche 
col  cielo:  ma  già  troppo  riboccammo  di  parole,  e  ter- 
mineremo col  dire  che  il  ri  est  point  de  degrés  du  mé^ 
diocre  au  pire^  e  die  meritano  qualdie  lode  le  rap- 
presentazioni litografidie  e  gli  intagli  in  rame  che  sono 
uniti  a  quest'opera  per  l'esattezza  lora 
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Viario  del  conte  Giovanni  Potocki  ad  Astmr 
kart  e  nei   cantoni  circonvicini  nelF  anno 
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rima  d' ora  in  questi  Annali  furono  prodotti  alcuni 
articoli  intorno  al  viaggio  nella  Russia  meridionale  e 
principalmente  nelle  provinde  al  di  là  del  Caucaso 
fatto  nel  1820  al  1814  »   dal  cavaliere  Gamba  (i).  Il 


CO  y.  questi  nostri  Annali,  vol^  XI f  pag.  aSQ  —  uol.  XII 
pag.  114  e  seg,  —  uol,  Xlf^j  pag.  28  e  seg.  —  pò/.  XF",  p.  55. 
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pubblico  lo  accolse  con  applauso  tanto  madore  quanto 
più  grande  fu  la  modesta  ritrosia  colla  cjuale  il  fiio 
autore  ne  fece  produrre  i  primi  saggi  negli  Annali  dei 
P^iaggi  pubblicati  dal  Multe-Brun  e  da' suoi  oolleghi.  Egli 
temeva  che  la  mancanza  delle  notizie  della  fisica  geo* 
grafia  e  della  erudizione  che  illustrano  cotanto  i  viaggi 
di  un  Pallas  e  di  un'  Humbold  potessero  menomare  la 
pubblica  curiosità  ed  i  comuni  applausi;  ma  il  pub-* 
blico  colto  dell'Europa  seppe  assai  buon  grado  al 
sig.  cavalier  Gamba  di  avergli  somministrato  le  notine 
che  più  da  vicino  riguardano  l'industria,  il  commercio, 
e  lo  stato  polìtico  di  paesi  troppo  celebri  per  memo- 
rie gloriose  e  funeste  all'Europa  antica. 

Ora  ad  esempio  degli  Annali  suddetti  (it)  crediamo 
di  soggiungere  l'estratto  del  viaggio  dd  conte  Giovanni 
Potockiy  il  quale  nel  1797  partito  da  Mosca  e  pai» 
sando  pel  governo  di  Tambov  si  recò  per  una  strada 
più  settentrionale  ad  Astrakan  sul  mar  Caspio,  e  ci 
diede  conto  dello  stato  tanto  della  detta  città  quanto 
delle  popolazioni  confinanti.  Astrakan  si  può  dire  il 
punto  oomime  nel  quale  i  viaggi  del  conte  Potocki  e 
del  cavaliere  Gamba  si  dan  mano  l'uno  ooU'  altro.  Noi 
crediamo  prezzo  dell'opera  il  porre  in  connessione  ed 
in  paragone  l' uno  coli'  altro  questi  viaggi ,  sì  perdiè 
l'uno  dà  fede  all'altro,  ossia  amendue  scambievolmente 
colla  loro  concorde  testimonianza  aumentano  la  rìspet* 


«■H* 


<a)  y.  UJascicoh  di  ottobre  1837  ^*  suddetii  AtmaU  inti- 
ioìain:  Noiivelles  Annales  des  Voyages  et  des  Sciences  Geo- 
graphtqitcs,  pvUiées  p«r  BOL  Laranaudière  et  KlaprotlL 
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tiva  credibilità  ;  e  si  perché  assicurata  la  loro  autorità 
si  può  vedere  lo  stato  di  ventiquattro  anni  fe  al  con- 
fironto  dello  stato  odierno  <li  quello  popolazioni;  locchè 
importa  assaissimo  ad  ogni  buona  statistica  civile. 

11  viaggio  del  conte  Potocki  per  la  sua  andata  senzii 
computare    il   ritomo   durò    poco   piti    di  tre  mesi  e 
meuo  secondo  le  segnature  del  suo    giornale,  vale  a 
dire  dal  i5  maggio  sino  alla  fine  di  agosto  dell'anno  1797. 
L'autoi*e  ci  informa  del  senso  in  lui  eccitato  da  que* 
luoghi  estremi  dell'Europeo  continente  da  lui  visitati, 
j»   Io  mi  rammento ,  ei  dice ,  die  in  qudla  età  nell» 
quale  lo  spirito  vorrebbe  abbracciare  ad  un  sol  tratto 
le  cognizioni    tutte  ^   in   quella    età   felice  nella  quale 
l' uomo  si  trova  pieno  d' ardore  e  di  energia,  io  avrei 
desidci*ato  di  leggere  nel  corso  di  sei  mesi  tutti  i  libri 
in  allora  esistenti  che  trattavano  della  storia  naturale. 
Ben  presto  la  fortuna  mi  condusse  all'  Instituto  di  Bo- 
logna in  Italia,  dove  io  trovai  con  rapimento  dell'animo 
mio  tutti  gli  oggetti  dello  studio  a  me  caro  disposti  nel* 
V  ordine  migliore.  Io  provo  qui  (  cioè   nei  contomi  di 
Astrakan)  le  stesse  emozioni.  La  storie  dei  popoli  det- 
r  alta  Asia  »  mi  ha  assai  occupato ,    ma  ciò  fu  sol  nei 
libri.    Ora  avanti    me  stanno  codesti    popoU  coi  loro 
tratti  caratteristici,   colle  loro   rassomiglianze   e  diffe* 
renze,  coi  loro  idiomi  e  colle  loro  tradizioni.  Io  non  ab* 
bisogno  piti  di  crearmi  una  memoria  artificiale  per  ri« 
diiamarmi  tante  idee  si  poco  fra  loix>  collegate.  Tutto 
ciò  che  io  anteriormente  raccolsi  intorno  a  questi  og- 
getti si  presenta  lucidamente  al  mio    spirito   mediante 
il  pili  leggiero  esame,  e  in  lui  si  imprime  in  un  modo 
indelebile.  Ma  nello   stesso   tempo  io   incontro  nuova 
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difficoltà:  io  veggo  uomini  a  facde  appianate  che  mi 
tembrano  appartenere  ad  uno  stesso  popolo;  ma  que« 
sti  uomini  padano  lingue  diTcrse.  Da  tm' altra  parta 
uomini  di  sembiante  diverso  si  esprìmono  nello  atemo 
idioma  e  tutti  pretendono  di  essere  i  veri  tatari  di 
Dji-ghiz-khan  (volgarmente  detto  Gcngiscan)  ». 

Noi  crediamo  bene  di  dire  come  T  autore  si  pose  in 
grado  di  tessere  i  suoi  giudizj  di  confronto  sui  popoli 
antichi  e  moderni    che  abitano  le  contrade  settentrio- 
nali intomo  al  mar  Caspio.  Ciò  può  servire  di  esem- 
pio a  tutti  que'  viaggiatorì  i  quali  si  rcoanò  a  visitare 
luoghi    ricordati   dalla  storia   antica.  Egli  racconta  di 
avere   approfittato  di  un  tratto  di  rìposo   al  prìncìpio 
del  suo  viaggio  onde  ùur  la   rivista   dei  libri    seco  re- 
cali 39  Io  viddi,  égli  dice^  con  mio  grande  rìncresd- 
mento  di  non  avere  meco  recati  gli  autori^  i  quali  in 
codeste  contrade  giovare   maggiormente  mi  potevanou 
Questi  per  esempio  sono  Degtu^ies  à^  Herbeht^  Petit 
de  la    Crdx  y  Aboul^iazi^  ecc.  Per   buona    sorte  io 
aveva  fatto  un'  estratto  di  tutti   questi  scrittori,  e  cùn 
questa  specie  dì  atlante  cronologico  io  ho  potuto  fare 
qualche  osservatone.  Eccone  la  descrizione:  egli  con- 
siste in  37  carte  istoriche  che  cominciano  dali*  anno  aooo 
avanti  l'era  nostra  e  giungono  fino  al  tempo  presente; 
ogni    carta    offre    lo    stato    politico    del    mondo    alla 
fine  di  ogni  secolo.  Il  margine  reca   la  lisla  dei  prin- 
cipi lagnati.  Fra  le  due  carte  sta    interposto   un  rac- 
conto degli  avvenimenti  con  ordine  cronologico.  Ogni 
parte  del  mondo  ha  il  suo  atlante  di  Zj  carte ,  e  queDo 
dell'Asia   sola   forma   il  fi*utto  del  lavoro  costante  di 
cinque  anni,  e  mi  procacciò  la  stima  dell'abate  Bat^ 
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thelemy,  deUa  di  cui  conversazione,  mi  sono  assai  com- 
piaciuto. Codesto  atlante  mi  accompagna  appunto  nella 
mia  escursione  in  Asia  (i)  "•  Ora  accompagniamo  il 
viaggiatore  riportando  le  piii  importanti  circostanze. 


I. 


Osservazioni  sul  governo  di  Tambov. 

Da  Kozlov  a  Tambov  io  ho  incontrato  una  quan- 
tità di  antichi  ridotti  che  senza  dulAio  salgono  ad  un 
tempo  nel  quale  i  Nomadi  spìngevano  ancora  le  loro 
escursioni  fino  in  queste  contrade.  Le  opere  costrutte 
con  terra  hanno  una  durata  incalcolabile.  La  ragione 
è  ovvia.  Quando  esse  sono  innalzate  sotto  un'  angolo 
di  4^  gradi;  esse  non  contengono  piti  la  causa  della 
distruijionc.  A  Cafla,  a  cagion  d'esenìpio,  hawi  un 
trinceramento  certamente  descrìtto  da  Erodoto  quando 
ci  dice  averne  veduto  uno  costrutto  dagli  schiavi  Sciti 
al  tempo  di  Cyaxare  re  di  Media  n. 

n  Gli  abitanti  del  governo  di  Tambov  mi  sembrano 
men  vivaci  dei  paesani  moscoviti.  Quando  si  voglia  ve- 
derli in  gran  numero  convien  trovarsi  all'  albergo  al- 
quanto prima  del  tramontar  del  sole  allorché  rientrano 


Ci)  Ingegnosa  è  V  idea  di  qiitsV Aliante  per  servire  di  storta  ad 
un  viaggio  di  statistica  comparatay  ed  il  merito  suo  è  tanto  pia 
lodevole  quanto  più  è  meglio  concepito  di  quello  cosi  detto  del 
Lesage  ed  immaginata  ed  eseguita  tUcwn  imni  prima  di  qttdLo  di 
esso  Lesage, 
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le  greggìe.  Questo  è  il  momento  il  più  aggradevole  ed 
il  più  animato  del  villaggio  v. 

79  In  quest'oggi  (aa  maggio  1797)  10  vidi  il  primo 
Maghila  o  tumulus.  Questi  sono  i  soli  monumenti  su- 
pei'stiti  di  popoli  che  già  un  tetnpo  abitarono  o  per- 
corsero queste  contrade.  Più  lungi  io  ho  trovato  nella 
Steppa  una  quantità  innumerevole  di  piccole  capanne 
di  due  piedi  d'alteua  sopra  tre  piedi  dì  larghezza.  A. 
primo  tratto  io  non  sapeva  a  chi  attribuirne  la  co- 
struzione; ma  finalmente  io  scoprii  sopra  parecchi  punti 
un  piccolo  animale  di  color  giallo  e  con  muso  nero 
che  à  appoggiava  sulle  zampe  di  dietro,  alzava  la  tfr* 
sta  in  aria,  e  fischiava  con  tutta  la  sua  forza.  Le  mie 
genti  unanimemente  dichiararono  che  questi  erano 
scimmie^  ma  io  riconobbi  bentosto  che  erano  baiback^ 
ossia  grandi  marmotte  delle  Steppe.  Esse  sembrano 
avere  posta  la  loro  residenza  intomo  di  Panova  come 
luogo  intieramente  isolato,  perocché  più  lungi  non  ne 
incontrai  nemmeno  un  solo  ». 


II. 


Osservazioni  sui  Cosacchi  del  Don. 

Novo-khoperskaia  piazza  forte  si  è  l'ultima  città  russa 
da  questa  parte.  Essa  é  la  porta  per-fa  quale  si  entra 
nei  paesi  dei  Cosacchi  del  Don.  Hawi  un  luogo  di  ri- 
cambio dei  cavalli  stabilito  a  bello  studio  in  meszo 
alla  Steppa  fuori  della  strada  che  conduce  ai  villaggi 
che  veggonsi  più  da  lontano.  Dicono  di  aver  ciò  fatto 
per  avere  sotto  alla  mano  i  loro  cavalli  che  pascolano 
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fiberamente  neUa  Steppa;  ma  il  fotto  sta  die  essi  te- 
mono i  corrìerì  e  viaggiatori  nissi^  i  quali  quando  ar* 
rivano  nei  loro  villaggi  loro  parlano  in  un  tuono  ol- 
tremodo altiero.  Due  di  questi  villaggi  furono  non 
ostante  da  me  veduti  in  un  giorno  di  domenica.  Gli 
nommi  erano  ben  vestiti  e  cantavano,  essendo  un  poco 
alterati  dall'  acquavite:  le  donne  p<H  erano  assai  or- 
nate. Il  loro  modo  di  vestire  è  intieramente  orientale: 
esse  pi*ocurano  soprattutto  di  distinguersi  per  le  ma- 
niche delle  loro  camiscie:  le  piti  ricche  le  hanno  dà 
seta  y  e  le  povere  di  tela  di  lino  con  grandi  fiori  rossi 
dipinti  :  il  turbante  è  sormontato  di  due  coma  di  fbr« 
ma  singolare  u.  Io  penso  che  gli  Jassi  siano  gli  Amsì 
dei  viaggiatori  del  XIII  secolo:  su  di  questo  proposito 
si  può  consultare  la  raccolta  di  Raunisio.  lo  presumo 
altresì  che  i  Kassoghi  di  Nestore  (nulla  importando 
qual  gente  si  fosse)  abitavano  la  Kassakia  dell'  impera- 
tore Costantino  Porfirogencta.  Questi  Kassoghi  vinti 
(in  allora  erano  mezzo  nomadi)  furono  obbligati  di  eva- 
cuare la  Kassakia.  Gli  schiavi  di  Mstislav  occuparono 
il  loro  posto  ^  e  pi*esero  il  nome  di  Kazak  peroccliè 
essi  in  oggi  pronunciano  il  loro  nome  in  questa  guisa, 
tA  diconsi  punto  Cosacchi  ». 

Io  osservai  i  Cosacchi  in  un  giorno  di  lavoro,  ma 
non  ne  vidi  alcuno  occupato  a  lavorare.  La  n<^le  in- 
fingardaggine sembra  predominare  presso  di  essi.  \l 
vedere  le  belle  chiese  loro  sembra  che  si  dovrebbero 
rìputai*e  assai  divotL 

Qui  l'autore  passa  al  fiume  Volga  di  cui  vide  le 
hmondazioni  parificate  a  quelle  del  Nilo;  e  che  quando 
è  straripato  presentano   una  ipecici  di  arripeiago  nel 
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quale  i  pesci  guisKano  intorno  agli  alberi  come  nel  di- 
luvio descrìtto  da  Ovidio.  Egli  varcò  il  fiume  Tsa* 
rissa  e  si  trovò  in  Asia. 


IIL 


Prime  ossaveaiotti  sui  KabnuechL 

u  I  Calmucchi  rassomigliano  perfettamente  ai  Chi- 
nesi  che  veggonsi  dipinti  sulle  carte  provenienti  dalla 
China.  Le  loro  berrette  hanno  la  figura  dei  fun^iL 
Dalla  cima  del  loro  capo  pendono  lunghi  cespi  di  c»- 
pegli:  gli  uomini  ne  portano  uno  nella  pcute  di  die- 
tro :  le  donne  ne  portano  due  che  loro  discendono  fino 
al  ventre  n, 

9f  Avviatomi  a  Sarepta,  prosegue  egli,  incontrai  una 
colonia  di  pacifici  fi*atelli  moravi,  i  quali  in  mezzo  ai 
selvaggi  trapiantarono  la  loro  industria.  La  città  di  Sa- 
repta é  il  luogo  pili  comodo  per  conoscere  i  costumi 
e  la  stona  dei  Calmucchi,  La  maggior  parte  dei  ù»- 
telli  Moravi  intendono  la  lingua  Calmucca;  e  taluni 
anche  la  scrìvono,  e  finalmente  alcuni  si  dilettano 
finanche  di  cop^ure  i  librì  Calmucchi.  Ciò  non  deve 
recare  meraviglia;  perocché  questi  fidateli!  Moravi  se- 
guono le  orde  di  questa  popolazione  durante  intieri 
anni.  I  libri  Calmucchi  non  contengono  ne  la  lingua, 
né  il  carattere  alfabetico  del  Tibet  La  lingua  loro  è 
un  dialetto  Mongollo  che  forma  l'idioma  dei  Calmuc- 
chi. I  loro  caratteri  sono  altresì  alquanto  rassomigHanti 
a  quelli  del  MongoUi  u. 

Verso  la  fine  dell'anno  usano  i  Caloiucdù  di  avvi* 
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dnarà  ai  Volga  e  ciò  appunto  quando  le  pozzanghere 
delle  Steppe  si  trovano  asciutte.  I  Calmucchi  da  me 
incontrati  nei  contomi  di  Sarcpta  sotto  le  loro  tende 
non  possedevano  allora  bestiame  bastevole  per  la  loro 
sussistenza  ;  e  però  furono  necessitati  di  volgersi  a  la- 
vorare anche  la  terra.  Questa  risoluzione  si  è  la  più 
«lifTicile  per  un  Calmucco  A  per  i  loro  pregiudizj  che 
per  le  loro  abitudini  (i). 

La  mano  d' opera  in  Sarepta  è  assai  cara  come  av- 
viene in  ogni  paese  mal  popolato.  Ben  è  vero  che  ciò 
dipende  dagli  abitanti  stessi  i  quali  fedimente  potreb- 
bero acquistare  una  certa  agiatezza  ;  ma  d' essi  sono 
coA  male  abituati  che  la  necessità  sola  può  eccitarli 
ad  un  assiduo  ed  utile  lavoro.  Io  viddi  molti  e  molti 
di  questi  abitanti  girare  tutto  il  dì  oziosi  per  la  città 
o  rimaner  sdrajali  al  sole.  Altri  poi  riempivano  le  bot- 
teghe come  se  avessero  voluto  o  potuto  comprare 
ogni  cosa. 


CO  Cento  Jatti  ili  storia  a/itica  e  moderna  protHino  la  somma 
rJ/fugna/iza  dei  popoli  nomadi  a  piegarsi  a^  agricoltura.  Non 
solamentt  le  alàiudini  operose  e  tranifuilU  che  questa  vita  esigjs 
fa  loro  ribrezzo ,  nui  altresì  una  massima  di  personale  sicurezza 
da  loro  profèssalta  colla  quale  dicono  che  col  tenore  della  loro 
vita  errante  possono  sfuggire  gli  assalti  di  Jone  superiori  e  cor- 
nere  idtrove  senza  essere  soggiogati!  viceversa  poi  quando  si 
U-ovanoJòrti  possono  e  resistere  e  viiuxre  i  loro  vicini*  Qui  si 
possono  rammentare  le  lunghe  Jughe  loro  avanti  eserciti  possenti, 
e  gli  inutili  tentativi  onde  raggiungcrlif  ed  i  gravissimi  pcricoHj 
cìie  i  conquistatori  incontraro^to  come  ne  fumo  fede  Erodoto  , 
Dìodoro  e  gjU  nriUan  partkolarmmt»  Arabi  del  medio  evo^ 
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il  mio  cane  produsse  sui  Calmucchi  una  gnmde  im- 
pressione, od  in  questa  occasione  io  seppi  che  a  co- 
desto animale  associano  le  idee  della  trasmigrazione 
delle  anime,  e  recansi  a  grande  onore  dopo  la  loro 
morte  di  essere  divorati  dai  cani.  In  canseguenza  di- 
spongono le  cose  di  modo  onde  ottenere  questo  pre- 
teso beneficio;  e  però,  malgrado  la  loro  veneraasione 
per  i  cani  j,  li  nutiiscono  molto  male,  talché  non  danno 
loro  a  mangiare  né  latte,  né  la  Carne  del  bestiame  che 
muore  di  malattia,  ma  essi  stessi  piuttosto  la  man- 
giono.  Quindi  i  poyerì  cani  sono  cosi  costretti  di  pa- 
scersi dei  cadaveri  dei  Calmncchi  ;  e  quando  questo 
cibo  manca  a  loro,  essi  vanno  alla  caccia  dei  souiMiii 
{mus'citiUus  specie  di  sorcio  di  campagna  nemico  il 
più  pernicioso  dei  raccolti).  Un'abitante  di  Sarepta  il 
quale  pel  corso  di  molti  anni  aveva  accompagnato  un' 
orda  di  Calmucdii  mi  fece  la  descrizione  dello  spetta- 
colo rivoltante  di  questi  cani  affamati ,  allorché  con  fu- 
rore si  gettano  sopra  un  cadavere ,  lo  squartano  e  se 
ne  disputano  i  brani  (i). 

M  Strabone  parlando  degli  Sciti  nomadi,  che  abita- 
vano presso  i  Sogdiani  ed  i  Batriani,  si  esprime  nella 


(i)  Nella  vita  nomade  è  impossibile  tnantennre  MqtoUri  slabUi 
e  custodirli  con  quella  cura  religiosa  la  quale  è  comune  alle 
pia  semplici  popokizionij  che  serbano  t^enerazkme  per  i  pa. 
dri  loro  come  si  vede  nei  Morai  delle  isole  degli  amicù  V  uso 
dunque  dijar  ditf orare  i  cadaveri  dai  cani  si  potrebbe  Jorse  eup^ 
por  immaginato  da  qualche  institutore  sotto  specie  di  religiom 
onde  soddisfare  al  doppio  divisamento  di  tumulare  senza  cuora  i 
cadaveri  e  non  lasciarli  in  balia  dei  nemici. 
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seguente  maniera.  »  Nella  capitale  dd  Batriani,  a  dà 
»t  ai  cani  un  nome  particolare  che  nella  nostra  lingua 
99  significa  Fossore,  ossia  Becchino.  Godesti  cani  deb* 
M  bono  divorare  chiunqne  muore  per  età  o  per  ma- 
M  lattia.  Ecco  il  perchè  intomo  di  questa  città  non 
t$  veggonsi  sepolcri^  ma  fra  le  mure  incontrasi  una 
»  quantità  prodigiosa  di  ossami.  Dicesi  che  Alessandro 
n  abolì  qaesta  usanza  >». 

Qcerone  racconta  la  stessa  usanza  praticata  dagli  Ir« 
cani  (i).  >»  In  codesto  paese  (dice  egli)  {i)  il  popolo 
«f  mantiene  i  cani  a  spese  pubbliche:  i  grandi  perso- 
j»  naggi  hanno  presso  loro  cani  destinati  a  divorarlL 
J9  Secondo  la  loro  opinione  questa  è  la  più  onorevole 
»  sepoltura  n, 

A  proposito  di  questi  abitanti  del  Caucaso  il  Potocki 
la  menzione  di  una  popolazione  situata  in  vicinanza  della 
grande  catena  fra  V  Osezia  e  il  Daghestan  settentrionale* 
Il  suo  paese  si  chiama  TschetcherUsy.  Di  questa  popo- 
lazione egli  vidde  parecclij  individui  in  Astrakan,  e  fra 
gli  altri  una  principessa  che  la  guerra  aveva  obbligata 
di  ritirarsi  in  quella  citta.  Ella ,  dice  V  A. ,  era  assai 
bella  ed  alla  sua  maniera  ben  educata,  vale  a  dire 
essa  intende  il  Turco  come  vien  parlato  in  Persia.  Del 
rimanente  ella  non  si  può  spogliare  de'  suoi  pregiu- 
dizi  nazionali  Trova  nojosissimo  un   paese   nel  quale 


Ci)  Questi  erano  popoli  <tbitanti  al  settentrione  della  Persia  e 
ìt£Ì  contorni  Jra  il  Caspio  ed  il  ntar  Nero  nei  luoghi  ora  cono- 
sciuti sotto  I  nomi  di  Tabarcstan,  GiUa  e  Giorgian. 

(a)  Questioni  Tusculane^  lib.  V. 


non  n  pratichino  ladronecci  sulle  strade  a  mano  ar- 
mata: im  nastro  rubato  piacele  più  che  una  oo- 
lana  di  perle  comprata.  £  si  vantava  perchè  dal  oo- 
minciamento  del  mondo  i  principi  della  casa  sua  ave- 
vano costantemente  praticato  il  ladroneccio  sulle  gi^andt 
strade  che  conducono  a  Tiflis  ed  a  Baku.  Sarebbe 
stata  desolata  se  le  donne  sue  pendenti  e  le  sue  ami- 
che sapessero  aver  lei  sposato  un  uomo  che  non 
vive  di  ladroneccio.  Io  credeva ,  prosegue  TAl.,  che 
vi  fosse  deir  esagera/ione  ;  ma  il  principe  Tumin,  che 
ben  conosce  la  patria  di  questa  donna  per  avervi  fatte 
molte  campagne,  mi  raccontò  che  allorquando  un  prin- 
cipe non  esercita  gagliardamente  la  nobile  professione 
di  ladro  da  strada ,  coloro  che  passano  avanti  la  sua 
casa  vi  innalzano  mucchi  di  pietra  disposti  in  modo  da 
disonorarlo  per  tutta  la  sua  vita.  I  popoli  del  Caucaso 
offrono  in  generale  un  miscuglio  singolare  di  rozzezza 
e  di  magnanimità:  essi  sono  ladri ,  mentitori  e  perfidi 
verso  gli  stranieri  ;  ma  nello  stesso  tempo  sprezzano 
eroicamente  la  vita,  e  rispettano  inviolabilmente  lospi- 
talità,  e  finalmente  sono  amici  fervidi  e  sinceri. 

Nel  giorno  28  giugno  1 797  TA.  racconta  d'aver  ve- 
duto passare  una  caravana  di  mercanti  russi  e  tatari 
che  andavano  all'  Orda  dei  Calmucchi  a  vendere  pane 
acquavite  e  mobili  consistenti  in  piccole  banchette 
strette  e  poco  alte,  casse  di  legno  dipinte  a  olio,  e 
porte  disposte  in  modo  da  poterle  adattare  alle  tende^ 
in  appresso  vidde  una  caravana  di  trenta  e  pi  il  carri 
tatari  che  avevano  condotti  Armeni  da  Astrakan  a 
Sarepta.  Allora,  dice  egli,  udii  per  la  prima  volta  l'or- 
ribile fì*acasso  che   fanno  le   ruote   di  queste  vetture 
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dilaniate  Araha^  e  che  un  tempo  diedero  i^  sopranome 
ad  una  trìbù  chiamata  Rumorosa.  In  oggi  ancora  i 
Tatari  traggono  vanità  da  questo  sgradevole  fracasso. 
M  I  soli  vigliacchi,  dicono  essi,  ingrassano  le  loro  ruote^ 
M  i  prodi ,  non  temono  di  essere  sentiti  da  una  estre* 
»  mità  all'altra  della  Steppa  <c. 

Giutito  il  viaggiatore  nelle  vicinanze  di  Tenolova 
vidde  per  la  prima  volta  il  cammello  a  due  gobbe.  Io 
riconobbi,  dice  egli ,  che  le  figure  di  questo  animale 
che  noi  abbiamo  in  Europa  sono  mal  fatte.  La  mag- 
gior parte  sono  copie  di  quella  del  naturalista  Buffon. 
Le  gobbe  vi  sono  rappresentate  troppo  accuminate,  e 
quella  di  dietro  sembra  essere  un  corpo  totalmente 
straniero  che  pende  ora  da  una  parte  ed  ora  dal- 
l'altra. 

M  Io  passai  alcuni  istanti,  prosegue  T  autore ,  in  un 
campo  di  Calmucchi:  noi  fuAimo  molto  dilettati  dalle 
loro  ingenuità,  la  quale  non  manca  di  piacevolezza.  In- 
torno di  Tenolova  la  Steppa  presenta  un  colore  ctle- 
stro  sbiadato  e  piuttosto  di  un  verde  mare  prodotto 
da  una  pianta  aromatica  le  cui  emanazioni  imbal- 
samano l'atmosfera.  Dicesi  essere  questa  una  ^>ecie  di 
Artemisia. 


IV. 


Lesghij  Taliani  e  GhUamani,  Afgani. 

L*  autore  fa  menzione  dei  Lcsghi  che  abitano  mon- 
tagne intieramente  inacessibili.  Dietro  di  essi  abita,  dice 
egli  Avar-Klian.  Il  nome  di    Avar   assunto  da  questo 


principe  è  nòtna  di  im'  aniioo  popolò   unnica  Ecoo 
perdiè   nei   TOGobolarj  paragonali  di   tutte  le  fingile 
•stampato  a  Pietroburgo  l'idioma  di  questi  Avari 'è  .col* 
locato  imdàediatamente  dopo  <{uello  degli  Ungaresi.  Io 
però  non  potei  acoprire  veruna   rassomiglianza  te  -ék 
loro  (i).  Gli  Afghani  sano  popoli  bellicosi  che  abitano 
fira  la  Persia  e  Tlndostan,  e  piti  volte    oonquistarooD 
la  Persia  medefima.  La  dotta  società  di  Calcuta  pub* 
blicò  sull'orìgine  kro  alcune  dissertazioni  pooo  joddi- 
•sfiioentL  .  U  cónte   Zubov   mi   dlise,  che  i  popoli  dal 
Caucaso  p^teiidevano  di  discendere  da  questi  a^an. 
m  Finalmente  io  seppi  con  mia  grande  soddìsfaùoiie^ 
.die  esisteva  un  cantone  nominato  TaUcha  governalo 
.da  un  Gin  particolare,   e  in  «cut  si   parla  una  lingna 
non    compresa  dai  Persiani  Un  libro  tedesco  (a)  mi 
•aveva  il  primo  manifestato   l'esistenza  di   questo  pio- 
colo  stato.  Eccone  il  passa  »  Nel  Ghilan  trovansi  due 
»»  sorta  di  abitanti  »  doà  i  Ghilaniani   ed  i  Talianì*  I 
j>  primi  vivono  nelle  pianure:  i  secondi   nelle  monta- 
4p  gne.  I  Gbilaniani  pariano  una  lingua   la  quale  non 
»  è.Ae  un  dialetto   del  Persiano.    L'idioma   dei  Ta- 
»  liaoi  è  del  tutto  diverso,  di  modo  che  questi  due 
39  popoli  quasi  niente   si    intendono  fira   di    loro.    Un 


■ferita 


(i)  Il  nome  éi  Avmri  uUne  rìcordaio  fra  i  hmrhan  che  a  pia 
riprese  inondarono  e  saccheggiarono  r  Europa  occidentaU  nfl 
medio  tuo, 

(a)  E^li  porta  U  seguente  titolo  :  Dcr  Allneuerste   Slaat  rati 
Kasan  Astracan,  Georgi«iii,  rtc.  —  Nuremberg  17^4.  f^àL  /, 
w-ia,  con  figure.  Il  passo  qui  citato  si  tremi  alla  pag.  SJ^. 
Annali.  Statistica  ^  voi  XV,  20 
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9  cane  si  nomina  Spake  in  lingua  Talisca:  nel  Per- 

n  nano  poi  come  anche  nel  Ghiianiano  si  nomina  Sek  «*• 

u  Ora  io  mi  rammento  che  un  solo  Tocaiiolo  Medo 
conservatoci  da  Erodoto  è  spako  (cagna),  il  quale  ra»- 
nembra  molto  a  spakhe.  I  Tabani  aarebbcr  forse  *\m 
retto  degli  antichi  Medi  ?  Ma  non  avrenturìamod 
troppo  nei  campo  delle  etimologie  per  tema  di  pre- 
stare come  tanti  altri  occasione  al  rìdieolou  11  GmeUk 
nei  suoi  viaggi  si  é  assai  arndnato  al  Talica  e  forse 
anche  vi  è  giunto.  Ma  egli  era  naturalista  al  quale  le 
ricerche  relative  alla  storia  dei  popofi  importavano 
mena  Si  può  dire  lo  stesso  del  Guldenstaedt  e  di  al- 
tri viaggiatori  membri  dell'  Accademia  di  Pietroburgo, 
di  maniera  die  si  pub  assicurare  the  la  Russia  sia 
ancora  poverissima  di  ricerche  storidie  ». 

L'autore  rileva  di  avere  esaminato  U  detto  dizio- 
nario comparato  delle  lingue  di  codeste  popolazioni,  e 
di  avervi  rinvenuto  pressoochè  duecento  vocaboli  ap- 
pellati, susdali  la  metà  dei  quali  sono  puramente  rus- 
si ;  e  T  altra  metà  non  deriva  da  venm'  idioma  slavo. 
Taluni  compresi  in  questa  seconda  metà  sembrano  di 
orìgine  greca  ;  ed  alcuni  sono  fin  andie  di  forma  greca 
usitata.  Tali  sono  i  vocaboli  khiria  (  mano  ) ,  gab'mo 
(  latte  ) ,  ghir  (  vecchio  ) ,  nùtes  (  naso  ) ,  come  nel 
•greco  moderno. 

Ritornando  alla  lingua  Talica  l'autore  racconta  di 
avere  ottenute  cognizioni  di  lei  da  un  certo  Abas-Khan 
(che  era  stato  Ministro  d'un  Prìndpe  Monsulmano), 
per  cui  egli  è  d'avviso  non  essere  la  lingua  Talicsa 
fuorché  un  dialetto  barbaro  del  Persiano.  I  Persiani 
dicono  fader  (  padre  ),  moder  {  madre  ),  Imroder  (  fra» 
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tdki  ).  I  TaKchi  dicono  far ,  nrnt ,  houe  ;  e^  cbia- 
mano  il  cane  non  col  nome  di  spàkha  come  dissi  àv* 
sopra ,  ma  benà  8ep{L  Tale  almeno  é  la  relazione  di 
Akas-Kan  (x). 


V. 


Oiservasioni  su  alcune  popolazioni  al  di  là  del  Volati 

e  del  fiume  Jaik. 

.  «  La  prima  Oida  che  si  incontra  (al  riferire  del- 
l'autore  )  all'oriente  del  Volga  è  composta  di  Tatari 
Ifogliesi,  i  quali  assai  assomigliano  a  quegli  di  Astracan. 
fd  di  là  del  fiume  Ural  o  Jaik ,  abitano  tre  orde  di 
Kirghiz,  che  possono  per  quanto  sì  dice,  mettere  cento 
cinquanta  mille  uomini  di  cavalleria  in  campagna;  loc* 
die  prova  che  la  fabbrica  dei  popoli  barbari  non.  è 
mooan,  esaurita  tanto  quanto  si  crede  in  Europa.  Do* 
pò  i  Turcomanni  i  Rii^;hiz  sono  i  più  cattivi  vicini , 
die  aver  si  possano  in  Asia.  Quantunque  una  parte 
della  Nazione  riconosca  la  sorranità  della  Russia,  cio- 
nonostante i  particolari  soventi  volte  guereggiano  per 
loro  conto  privato.  Coi    loro   cavalli   cui  si   traggono 
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dietro  ecm  una  corda  essi  passano  31  fiume  Volga  ed 
il  Jaik.  Guai  al  Russo  su  cui  pongono  le  mani  :  età 
lo  conducono  a  KìTa  doTe  lo  vendono  sdiiaro.  Ognn^ 
no  sì  immagina  che  verso  di  costoro  si  esercita  il  di* 
ritto  di  rappresaglia,  e  in  questo  momento  si  troYano 
in  Astrakan  trenta  Kirghiz  prigionierì.  Io  gli  ho  ve- 
duti (  dice  r  autore  )  coi  loro  volti  appianati.  Essi  ten- 
gono luogo  di  mezzo  fra  i  Tatari  ed  i  Calmucchi  ^ 
ma  essi  sono  più  grandi  e  più  robusti  di  questi  ultìmL 
La  popolazione  denominata  Karakalpak  ossia  bereite 
nere  y  non  formano  in  oggi  che  una  piccola  Tribti  » 
che  accampa  sulle  rive  del  Iago  Arai,  e  lavorano  oomè 
giornalieri  in  Riva. 

I  Tatari  di  Kiva  non  sono  nomadi,  ma  abitano  Mi 
villaggi  permanenti  ed  hanno  una  città  capitale.  Le 
loro  case  in  legno  sono  ben  costrutte.  L'interno  di 
queste  case  é  coperto  d' un'  intonaco  e  dipinto.  U  Kam 
ossia  Principe  di  Kiva  si  può  dire  essere  prìgionitse 
nel  suo  proprio  castello  ,  perocdiè  ef^  altro  non  fii 
che  prestare  il  nome  a  coloro  che  esercitano  il  potere 
supremo.  Quando  si  é  malcontenti  di  lui  egli  viene 
mandato  a  Bukara,  e  se  ne  &  venire  im' altro  m 
luogo  suo. 

M  Quasi  tutte  le  famiglie  di  EJva  traggono  dalle 
incursioni  dei  Kirghiz  uno  o  due  prigionieri  Russi.  Sé 
questi  sventurati  si  Bknno  Musulmani,  essi  ottengono 
tantosto  la  loro  libertà.  iSi  dice  die  parecdii  si  volgo- 
no a  questo  paitito  ^  e  che  pigliano  moglie  nel  luogo 
e  così  aumentano  la  popolazione  e  l'industria.  Queste 
notizie  (  dice  Fautore  )  essergli  state  comunicate  da 
un  Russo,  che  per  più  di  vent'anni    visse   schiavo  in 
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Kiva  (i).  E^  soggiunge  che  parecd^  del  principato 
di  Kiya  à  reggono  costantemente  giungere  ad  Astra- 
kan in  qualità  di  mercanti  come  se  fossero  nella  mi- 
ffiate  armonia  coi  Euasi  y  dai  quali  comprano  schiavi 
frtli  dalle  incursioni  suddette  dei  Kirgfaiz  ^  ma  questi 
mercanti  di  Kira  sono  da  hù  qualificati  come  assai 
grossolani  e  di  pocba  parole. 

Passando  al  Turchestan  &  osservare  che  esso  trae 
tatto  il  suo  lustro  da  Bukara  e  dalla  sua  provincia. 
Il  Kan  di  Bucaria  il  quale  talvolta  risiede  a  Samar- 
hukà  è  un  principe  potente  ed  avveduto  che  fonda  la 
patema  sopra  un  poco  di  Teocrazìa,  perocché  egli 
sempre  in  nome  del  Koran.  I  Bukaresi  »  (  che 
I  Sogdiani  dell'antichità)  esercitano  ancora  come 
tdlrevolte  il  commercio  di  tutta  Y  Asia  superiore.  Essi 
▼anno  a  ricercai*e  le  mercanzie  indiane  nel  IMLultaa^ 
quelle  della  China  a  Kascgar  ,  quelle  della  Russia  a 
Oremburgo.  Il  loro  antico  nome  di  Sogdiani  rassomi- 
fj&à  molto  a  quello  di  sudagher  ^  il  quale  in  lingua 
peisiana  significa  un  mercante* 

I  Turcomanni  che  vivono  sulle  rive  del  mar  Caspio 
sono  come  i  Kirghiz  puri  nomadi,  ossia  Tribù  erranti. 
Il  ladroneccio  forma  la  loro  principale  industria.  Ciò 
Bon  ostante  essi  fiumo  un  poco  di  commercio  coi 
Bnui  che  coi  loro  navigli  si  recano  a  Manghislak  per 
tiafficnre  con  essL  Conviene  per   altro    osservare    che 


(i)  Esiste  uh  viaggio  del  Capitano  Morajew  foxto  nel  iSaS 
«C  1836  cioè  dieeinoife  anni  dopo  di  tpuUo  del  Cbnfe  PHocki  nel 
Mar^BMi»  e  Mi  Corto  di  Kàm. 
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uuno  ti  arrisdua  a  por  piede  in  tena  prima  die  étA 
abbiano  dati  ostaggi^  precaimone  la  quale  dò  non 
ostante  sempre  non  basta.  Sarebbe  duiqiie  cosa  asmi 
pericolosa  di  andare  personalmente  a  riconoscere  que» 
sti  popoli  nd  loro  proprio  paese.  La  Russia  per  altro 
conta  molti  Turcomanni  sottoposti  a  leL 

Al  di  là  del  Korazan  sì  trova  il  Kandahar  nd  quale 
A%am  sotto  i  loro  re  Zeman-Cbàh  costituiscono  il 
popolo  dominante.  Da  poco  tempo  in  qua  hanMl 
fatto  considerevoli  conquiste.  Essi  posMdono  poreodiie 
provinde  Persiane  e  dicesi  essersi  resi  padroni  dd  Bi^ 
gno  di  Rachemir  donde  provengono  qud  sdali  d'  un 
tessuto  tanto  fino  e  ricercato  dalle  signore  Europeew 
Presentemente  trovasi  in  Astrakan  un  prìncipe  A%mo 
fi^o  di  Assad-Khan  tenuto  prima  prigioniero  dal 
Eraclio» 


VI 


Osservazioni  speciali  sopra  ^  usi  e  la  rdighne 

dei   KabnucchL 

Quando  per  dinotare  le  abitazioni  mobili  dd  Ka- 
sacchi  si  &  uso  dd  nome  di  tenda  egli  è  ahrettanlo 
improprio  quanto  qudlo  di  Sibiika  usitato  dai  Russi; 
perocché  queste  abitazioni  sono  fatte  di  gratiod  coperti 
di  feltro  i  quali  all'  opportunità  vengono  disfatti  e  ca- 
ricati sopra  i  cammelli.  Si  possono  amontare  i  graticd 
dd  pori  che  i  rami  di  vinchi  chiamati  fuien.  Ghir  è 
il  nome  che  i  Kalmucchi  danno  a  queste  capanne. 
Quelle  dd  Tartari  sono  presso  a  poco  costrutte  nella 
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stessa  guisa  ,  ma  pih  piccole  [in  capacita.  Esse  noa 
▼cBgoDO  disfotte  ,  ma  tutte  intiere  vengono  caricate 
sopra  cani.  I  Tatari  le  chiamano  col  nome  di  Rara» 
ftechn. 

»  Nel  giorno  i4  agosto  (1797)  io  fui  svegliato  da 
una  musica  chinese  :  e  tosto  mi  alzai  dal  ietto  per 
andare  a  vedere  i  Chelungi  (  Sacerdoti  e  monaci  Bud- 
disti )  a  fore  ia  loro  officiatura  (i).  Entro  un  ghir 
ossia  tenda  ne  trovai  radunati  una  trentina  ;  essi  can- 
tavano inni  accompagnati  da  parecchi  istromenti  mu- 
sicali i  quali  non  mi  erano  del  tutto  sconosciuti,  per- 
chè soventi  io  gli  aveva  veduti  rappresentati  so- 
pra tappezzerie  della  China.  Di  tratto  in  tratto  i  Che- 
lungi facevano  colla  gola  un  movimento  come  se  aves- 
sero voluto  sputare.  Del  resto  niente  interruppe  l'uni* 
formio  del  loro  canto  die  durò  pressocdiè  un'  ora. 
—  Caò  die  mi  coljn  specialmente  fìi  il  volto  pieno  e 
ben  nutrito  di  <pie8ti  Chelungi,  che  neUa  guisa  la  pili 
singdare  foceva  contrasto  col  sembiante  magro  e  gial- 
lastro di  tutti  i  Kalmuchi  senza  eccettuarne  nemmeno 
i  prindpi.  y^ 

Finita  r  offidatura  noi  d  recammo  a  visitare  il  La- 


(1)  51?  osservi  che  i  Buddisti  anche  in  oggi  seguono  U 
pagami  dei  Calmucchi  come  Marco  Polo  li  yidde  nel  XJU  Jt- 
colo  seguire  le  orde  da  lui  uisUaXe,  Forsecchè  i  Bramini  'fiumo 
o fecero  lo  stesso?  AlP opposto  esigono  con  religioso  interdetta  ^ 
che  i  credenti  di  Visnu  e  di  Su^a  rimangano  imprigionati  nel  pmr 
se  y  né  si  curarono  mai  di  recare  presso  popoli  seli^aggi  $  né  tm 
insiruzione  letteraria^  né  veruna  morale  sociale  come  praticarono 
e  praticano  i  BuddistL 
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ina  (  ossia  capo  dei  Sacerdoti  monaci  )j  A  quale  a  bkh 
Ilvo  della  sua  vecchiaia  non  assiste  più  alla  offidatura 
o  fors'  apobe  noi  fa  perchè  la  sua  dignità  non  cKdo 
permette.  Tutto  nel  suo  ghir  era  alla  moda  delia 
Cbina  e  derivava  effettivamente  da  quel  paese.  La 
forma  di  questa  tenda  era  in  arooonia  cogli  aredi  ; 
perocché  la  sua  figura  mi  richiamava  esattamente  le 
pagode  chinesi  che  un  tempo  ornavano  i  nostri  csh 
mini.  Questo  Lama  viene  riputato  come  un  modello 
dì  Santità  e  come  fiwte  di  ogni  sapienia»  Io  mostmt 
a  sua  eminenza  le  c^re  del  padre  Griorgi  (l'y 

Il  Prelato  lesse  colla  più  grande  facilità  le  parola 
Tibetane  che  vi  si  incontrano;  e  manifestò  una  grande 
corprcÀa  perchè  in  Europa  si  possedeitsero  libri  soniti 
in  quella  santa  lingua  (a),  e  assai  più  fu  maravigliato 
per  i  piivìlegi  che  il  gran  Lama  aveva  accordato  ai 
Missionari  CristlanL  Io  impiegai  tutta  la  nMttiaa  dal 
a5  a  disegnare  i  Burkans  ossia  idoli  delle  capello  » 
delle  tende  e  tutto  ciò  che  appartiene  al  culto  Lamai* 
90%{o  dirtm  mtgftQ  Buddistìcoy  Tutto  era  assai  rie^ 


CO  Q><^fo  Padrt  Giorgi  ern  urC  JgpMtfniano  apparUncntc  atfg 
congregazione  della  Propaganda  di  Roma  ,  celebre  per  il  suo 
Alphalbetum  Tìbetaoum  stampato  dallm  tipografia  della  deità 
propaganda  neWanno  1763.  Opera  piena  di  molte  cogniuoni  e 
^ioriche  e  geografiche  ,  sopra  U  TibeU 

(a)  Assai  pia  maravigliato  stato  sarebbe  se  avesse  saputo  cha 
j  Capucini  residenti  a  Laassa  capitale  del  Tibe%  «  residenza  del 
^ran  Lama  avevano  un  Dizionario  inedito  contenente  ti^enta  mille 
fOcoMi  Tetani  coi  corrispondenti  nomi  in  latiiuk  ed  in  italiana 
come  appunto  atUsta  H  detto  Padre  Giorgi^ 
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co:  gli  idoU  erano  ornati  di  perle;  gli  istromenti  di 
muaica  guarniti  d'argento  e  di  pietre  preziose. 

U  clero  e  assed  numeroso.  Codesta  orda  che  non 
^sensiste  che  in  un  migliajo  di  Ghirì  cbe  si  possono 
computare  a  tre  milla  maschj,  conta  ducento  venti  eo- 
elesiasiici  di  ogni  classe.  Essi'  però  sono  utiK  peroc* 
che  taluni  instruiscono  la  gioventù^  altri  sono  periti  in 
medicina  e  specialmente  conoscono  rimedj  semplicj. 
Questi  Khelungi  boa  hanno  bisogno  di  mendicare,  pe« 
rocchò  il  popolo  senza  che  essi  lo  domandino  porta 
loro  tutto  ciò  di  cui  abbisognano. 

Si  può  vedere  presso  V  autore  tutta  la  descrizione 
della  officiatura  fiuta  dopo  il  mezzo  giorno  durante  la 
quale  il  viaggiatore  disegnò  i  Khelungi  ed  il  locale  in 
eui  si  trovavano.. 

L'Autore  si  informò  dal  principe  Tumin  se  esistew 
qualche  rimembranza  degH  Ouiguri,  popolo  al  quale 
Igiene  attribuita  T  invenzione  dei  caratteri  mongolli.  Egli 
rispose  che  i  Calmuchi  niente  sapevano  di  questo 
popolo  j  ma  che  correva  presso  di  loro  il  proverbio , 
io  non  intendo  che^  cosa  dica  questa  uomo ^  forse  egli  è 
un'  Ouigur. 

n  Io  m'informai  se  rimaneva  ancora  qualche  traccia 
della  venerazione  altrevolte  professate  dai  Mongolli  ver- 
so la  soglia  della  porta  della  loro  abitazione  e  che  era 
€1  grande  che  alcuni  monaci  cristiani  che  sgraziatamente 
colla  punta  dei  loro  piedi  la  toccarono  riceTcttero  la 
bastonatura  e  furono  minacciati  di  morte  :  al  che  Tumin 
mi  rispose  y  che  questo  rispetto  in  parte  si  era  conser- 
vato, attesoccbè  si  poteva  bensì  toccare  la  soglia ,  ma 
veniva  considerato  come  peccato  il  sedei*viai  w^gnu  » 
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»  Forse  da  quest'uso  deriva  respresskme  di  sublioie 
porta.  Presso  i  Calmucchi  la  poligamia  ossia  il  matri- 
monio con  più  donne  è  bensì  permesso  ^  ciò  non  ostante 
se  ne  Teggono  podìi  esempi.  Il  Calmucco  non  &  un 
passo  senza  il  suo  ucoeHo  da  preda  ;  ed  ognuno  ne  tiene 
qualcheduno  al  quale  egli  stesso  da  a  mangiare,  e  del 
quale  si  occupa  durante  tutta  la  giornata.  » 

m  Noi  fummo  serviti  con  acquayite  fiaitta  dal  latte 
di  giumenta  e  con  the  col  butirro.  L'acquavite  è  de- 
bole; ed  ha  qualche  cosa  di  grasso  die  non  mi  piac- 
que. Il  the,  che  i  Calmucchi  (anno  Tcnire  espressamente 
dalla  China,  non  rassomiglia  per  nulla  al  nostro.  Egli 
consiste  in  grosse  tavolette  quasi  tanto  dure  quanto  i 
mattoni,  involte  in  una  carta  fina  improntata  con  nu- 
merosi caratteri.  I  Calmucchi  fonno  cuocere  questo 
the  con  latte  e  burro  e  ne  traggono  una  bevanda  sana 
e  corroborante  alla  quale  facilmente  ognuno  si  awee- 
sa.  Tutti  i  Tatari  ne  hanno  adottato  l'uso.  Secondo 
le  notizie  ricavate  a  viva  voce  da  un  Lama  calmucco^ 
in  quel  tempo  si  stimava  la  popolazione  delle  quattro 
tribù  Calmucche  consistere  in  trecento  mila  Ghiri,  i 
quali  secondo  il  calcolo  dei  Russi  importcrdsbero  un 
milione  ed  ottocento  mille  anime.  » 

Io  penso  dice  TA.  die  sarebbe  tempo  di  porre  a 
porfltto  i  libri  Mongolli  e  Tibetani  esistenti  tanto  pres- 
so le  Orde  di  cui  si  è  pariato,  quanto  in  Siberia  e 
soprattutto  la  collezione  preziosa  dell'  accademia  dì  Pie» 
troburgo.  Pallas  aveva  confidato  questo  lavoro  ad  un 
certo  Jaéhrig  fratcl  moravo  di  Sarepta,  il  quale  da 
principio  aveva  studiato  presso  il  vecchio  Lama  di 
quella  provincia;  ed  in  appresso  si  portò  presso  i  Bu- 
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nati  di  Siberia  ed  ivi  in  un  conveuto  di  KdiiD([i  Im» 
gamente  dimorò.  Dicea  die  egli  tia  morto.  Se  dìffiitti 
non  vivesse  più,  converrebbe  sostituirvi  altri,  loodiè  non 
sarebbe  impossibile  atteso  che  tanto  a  Sarepta,  qnanto 
in  Astrakan  si  trovano  uomini  capaci  a  ben  tiaduiig 
i  libri  mongoilL  II  Tangutano  o  Tibetano  è  piti  ì3ìt 
fidle,  perdiè  i  soli  che  lo  comprendono  sono  i  Kelmigi, 
ma  essi  non  sanno  poi  il  Russo.  Dicasi  lo  stesso  del 
Gallik  y  il  qiilde  è  un  alfabetto  die  tiene  il  luogor  di 
messo  fra  il  Mongollo  ed  il  Tangutano.  Utile  sarebbe 
questo  lavoro  perocché  in  queste  di£krenti  lingue  esH 
stono  libri  di  filosoBa ,  di  astronomia ,  e  di  wi^yK^f^a , 
come  purè  tavole  genealogiche,  istorie  e  novelki 


VII. 


(  Tautri  Komlur  e  della  piccola  Buecaria» 

Nd  giorno  ao  il  viaggiatore  pose  piede  nd  territorio 
i  Tatari  Kondur  e  giunse  all'  accampamento  di 
Din-Islam  nd  quale  gli  avf^enne  di  assistere  a  none. 
Egli  narra  di  essersi  recato  colla  sua  compagnia  pressa, 
le  donne  occupate  a  vestire  e  ad  ornare  la  novella 
sposa.  Niente  fu  risparmiato  a£Ebchè  la  festa  fosse  son- 
tuosa. Furono  uccisi  quattro  cavalli,  quattro  bovi,  e 
quattro  montoni  Gli  anziani  avevano  recato  seco  code 
grasse  di  montone,  trippe  teste  e  altre  vivande.  Ivi 
l'Autore  trovò  un  certo  Beg-Ali  che  era  un  MoUafaa- 
Kondur.  Fu  detto  a  questo  Ali  che  l'Autore  aveva 
una  grammatica  turca  cui  ardentemente  Beg-Ali  desi- 
derava di  vedere,  n  Noi  pariamo  assai  della  storia  dd     ^ 
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Kjondurf  e  ne  risultò  essere  eglino  veri  Tatari  Nogheà; 
ma  essi  adottarono  l' uso  dei  Ghir  dei  Calmucdiii,  ab 
die  presta  ai  loro  accampamenti  detti  yiouly  un'aspetto 
differente  da  quello  degli  altri  Tatari.  Durante  P  in- 
verno abitano  in  case  presso  di  Kranoiar.  Gò  non  ostaiH 
te  essi  fanno  ancor  uso  dei  loro  ghilderga ,  specie  di 
carretta  a  timone  die  essi  collocano  presso  le  loro 
tende  e  che  loro  tengono  luogo  di  armadj.  Quest'  uso 
i  antichissimo  poidiè  nelle  Ambasciate  riferite  da  àte^ 
itandro  ne  vien  fatta  menzione.  I  loro  campi  difieri- 
soono  altresì  da  quelli  dei  Tatari  di  Astrakan  penx> 
che  le  famiglie  vi  occupano  un  piii  vasto  terrena 

A  tre  giornate  al  Nord  Ovest  della  strada  di  Djid- 
haii  si  innalza  una  montagna  isolata  in  mezzo  della 
Steppa.  I  Russi  la  chiamaao  Bogdo-gora;  i  Calmucchi 
Bogdo-ula.  La  parola  Bogdo  è  mongolia  e  signifìca 
santo  grande  augusto.  Per  la  qual  cosa  quando  il  ga- 
binetto di  Pieti*obui'go  dà  ali*  imperator  della  China  il 
titolo  di  Vostra  Maestà  Bogdo-Kamana  p  ciò  non  si- 
gnifica khan  dato  dai  ddo,  ma  bensì  khan  santo  gran- 
de o  augusto  :  Questa  vecchia  parola  (ìi  probabilmente 
•dottata  in  Russia  nel  tempo  nel  quale  i  MongoUi  do* 
BdinaTano  sulla  China. 

Qui  si  raccontano  molte  cose  di  questo  Monte  Bogdo^ 
ossia  Monte  Santo.  Fra  le  alti^  si  dice  che  la  sua 
dma  sia  abitata  da  un  genio  Calmucco ,  il  quale  non 
permette  che  al  di  là  di  una  certa  altezza  vi  si  ar- 
rampichi  qualsiasi  persona,  e  che  predpita  nell'abisso 
chiunque  avesse  la  temerità  di  sfidarlo. 

Simili  ai  Tatari  Kondur  sono  i  Tatari  abitanti  la 
piccola  Buocaria  il  di  cui  numero  può  montare  a  circa 


quatlroccnlo  mibL  QuttU  Tatari  raitoini|^ianO  in  tillto 
•  quelli  òi  Astrakan;  essi  abitano  in  città  stabili  e.edt* 
tivano  i  giardini.  In  quel  paese  ha^vi  exiandio  ìM  mottle 
Bogdo^Oola  aranti  al  quale  i  Khelimgi  bniio  ie.  loco 
divodoni.  Nei  contomt  di  quella  montagna  vivono'  camp 
melii  selvaggi,  i  quali  non  diversificano  in  niente  dia 
domestici  tranne  nelle  loro  due  gobbe,  le  quali  sonò 
nn  poco  meno  yisp>ilL  Quelli  obe  vengono  pigliati  giò* 
Tani  si  addomesticano  ftahnente;  ma  dai  veoobi  ndn 
si  può  trarre  partito  veruno.  ■  if 

Noi  tralasciammo  di  soggiungere  qui  le  noliziè  rìgtlar» 
danti  la  città  di  Astrakan  e  le  diverse  genti  Indiane^ 
Persiane,  Armene,  Russe,  Mongolie,  ecc.  die  ivi  si  tro- 
vano; perocché  quanto  ne  dice  il  conte  Potocki  ooo* 
corda  eolla  pia  ampia  relazione  datane  dal  cavaliere 
Gamba  ventitre  anni  dopa 

ìN  •  •  • 
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el  nostro  primo  articolo  abbiamo  snocintamènle  ar* 
recato  il  prodromo  della  civile  statistica,  siccome  b>  ba 
divisato  TìDustre  autore  del  tmovo  prospetto  delle 
geommùche.  La  novità  delle  vedute,   l'ampieBa 


Sto 

del  quadro  m  oflbrto,  e   la  perspicuità  della  espott- 
none,  d  hanno  chiarito  che  all'Italia  non  può  piii  to- 
(^ieni  il  Tanto  di  aver  rigenerato  un  ramo  dell'umano 
aapere,  al  cui  Eorimcnto  gli  oltreraontani  danno  eflBcaoe 
hnpuko  con  premj ,    incoraggimenti  accademici ,  «lau- 
teize  di  onori,  e  fra  noi  solo  due  o  tre  sdenaati  non 
inanimiti  da'proprj  concittadini ,  non  cinti   da  Tivexsa 
d' applausi,  bastano  pure  con  una  possanza  d *ingegno^ 
che  rassembra  una  vera  dÌTÌnazione,  a  scuotere  e  divam- 
pare scintille  di  così  fatta  luce,  che  ancora  non  ha  ir- 
radiato le  menti  straniere  più  perspicaci  ed  acute.  Per 
tal  guisa  e  colla  filosofia  della  statistica   esposta  da 
Melchiorre  Gioja,  e  colle  peregrine  ricerche  tracciate 
al  di  lei  migliore  ordinamento  da  Gian  Domenico  Ro- 
magnosi ,  noi  andiamo  lieti  di  averla  riposta  a  fonda- 
mento di  fatto  della  ctW/e  filosofia^   mentre   presso  i 
Francesi   e    i    Fiamminghi    suolsi   tuttora   annicchiare 
nella  ramificazione  delle  scienze  fisiche  ^  o  tutto  al  piti 
nel  novero  vien  messa  delle  discipline  dirigenti  il  tor- 
naconto privato. 

Volendo  so£Gmnard  pertanto  a  considerare  alcun 
brano  delFopera  del  nostro  A.,  noi  d  limiteremo  sola- 
mente a  far  motto  delle  due  ultime  parti,  accennando 
eziandio  i  metodi  da  esso  adoperati  al  migliore  svi- 
luppo della  sdenza  stessa. 

Ogni  buona  statistica  civile,  fu  detto  non  ha  guarì 
in  questi  Annali,  deve  esporre  i  modi  di  essere,  e  le 
produzioni  interessanti  delle  cose  e  degli  uomini  presso 
di  un  dato  popolo.  Dopo  aver  cpiindi  accennata  la 
(XHiformazione  del  territorio,  rlìtguardata  dal  lato  eco- 
aomico  e  politico,  e  le   sue   naturali  risorse,    {cose) 
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(gB  agenti  delle  produzioni  sociali  d'ogni  maniera  (uor 
mm),  e  gli  e&kti  della  loro  civile  operosità  {prth' 
duaiofd  )  y  deve  essa  distesamente  ragionare  dell^ 
<ni(mi  pix>prie  alle  umane  famiglie  stanziate  sur  un 
dato  terreno ,  e  insieme  annodate  con  un  determinato 
regime.  Governo  adunque ,  e  abitudini  economiche , 
morali,  e  politiche  dei  popoli  goi'ematif  formano  l'ul- 
timo campo  delle  statìstiche  indagini.  Queste  infiitti 
furono  pure  considerate  per  l'ultime  dall' A.,  e  noi  bre- 
vemente le  additeremo  giusta  i  di  lui  principj. 

Perchè  lo  statista  conoscer  possa  se  il  puU>licp  reg« 
•gimento  è  volto  al  grande  scopo  delia  conservazione 
perfettibile  dell'aggregazione  civile,  e  se  l'esercizio  dei 
meizi  che  pongonsi  in  opera  portano  seco  il  marchio 
di  que'  due  sommi  uffici  della  legislatura,  una  grande  e- 
ducazione  accoppiata  a  una  grande  tutela^  è  uopo  che 
egli  noti  la  prossimità  o  la  rimozione  dal  benefico  as- 
seguimento  del  sociale  ben  essere.  11  primo  di  questi 
sintomi  è  dall'  A.  rinvenuto  nel  desiderio  appalesato  di 
conoscere  lo  stato  della  nazione.  Senza  sapere  non  è 
dato  né  di  ben  volere,  né  di  ben  potere.  Allorché  Agri- 
cola venne  invialo  ad  amministrare  l'Inghilterra  ebbe 
cura,  al  dire  di  Tacito  di  conoscere  le  provincie^  im* 
parare  dai  pih  periti^  e  dagli  ottimi  aver  sennOy  {noscere 
provindA^j  discere  a  peritis,  sequi  optimos).  Egli  adun- 
que mostrò  apertamente  la  brama  di  scoprire  anzi  tutto 
il  terreno  su  cui  era  evocato  a  operare.  1  Beduini 
della  Nubia,  i  quali  all'opposto  usano  ogni  fatta  di 
soprusi  ai  viaggiatori,  che  ivi  traggono  a  visitarii,  nella 
stolta  credenza  clic  le  lm*o  indagini  sulle  Ipietre,  su  i 
vegetabili,  sugli  animali  siaiip  iiidiritte  a  spargere  nk- 
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sani  influssi  p«l  regno  della  natani,  si  prìTàno  €soà  eoi 
confortò  che  il  desiderio  degli  Europei  di  oonoseèr» 
quelle  contrade ,  verrebbe  loro  ad  arrecare  annodàndb 
con  essi  relazioni  di  commercio  e  di  amictzia.  U  ' jev 
condo  sintomo  si  può  scorgere  dalle  buone  qualità  dei 
pubblici  amministratori.  11  mandarino  cbe  accoglie  il 
postillante  dopò  avergli  largita  una  caritatevole  coup 
segna  (ti  vergate,  e  il  celante  magistrato  d'Europa  dm 
diutumémeote  prevede  e  provvede  alle  ootoudì  bisogna 
non  per  sete  di  guadagno  o  di  onori,  ma  per  ispoa* 
tanca  elesione ,  ci  ofirono  un'  idea  del  minimum^  e  del 
maximum  delle  qualità  necessarie  ai  civici  luntioiiarw 
Il  terzo ^  quarto^  e  quinto  sintomo  si  desumono  dalla 
tempUcìtà  y  rapidiiày  e  poco  costo  delle  operàiioni  di 
pubblico  servigio,  li  ministro  Sully  soleva  dire,  che  la 
moltiplicilà  degli  impieghi ,  ed  il  protraimcnto  degli  afr 
fari,  sono  il  marchio  caratteristico  dello  scadimento  di 
uno  stato.  Così  il  costume  vigente  in  Inghilterra  che 
gli  impiegati  siano  tenuti  a  restare  cinque  ore  al  giorno 
negli  uffici,  e  quando  in  tale  perìodo  non  isbrìghino 
le  loro  faccende  s'abbiano  una  retrìbuisone  in  ragiona 
del  lavoro  eseguito  nelle  ore  straordinarie,  fk  à  che 
l'interesse  gli  sprona  a  nulla  disimpegnare  durante 
le  cinque  ore  obbligate.  L' ottavo  sintomo  vien  fiitli^ 
manifesto  dal  solido  impiego  del  danaro  pubblico. 
Tutti  ammirano,  per  esempio,  la  dignitosa  riapoala 
data  da  Sully  alla  marchesa  di  Vemeuil,  che  s'aveva 
di  conserto  a'  cortigiani  ottenuto  dal  re  venticinque 
editti  di  gabelle  da  rìscuotem  a  loro  vantaggia  Toni 
ce  que  %^us  dites^  madame^  così  egli  parlò;  forait  barn 
si  sa  ma/estc  pnRoit  Pargent  dona  sa  bourse:  mo»  U^ 
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f^er  cela  de  noiweau  sur  les  marclumds^  artixans,  ìa^ 
boureurs  et  pasteurs^  il  rCy  a  apparence.  Ce  som  ettx 
qui  nourissent  le  roi,  et  nous  toiis,  Ils  ont  bien  assez 
iPun  maitre,  sans  avoir  encore  toni  de  gens  à  entre- 
tenir.  Il  noìw  e  decimo  sintomo  vengono  derivati  dal 
rispetto  pratico  alle  leggi,  e  dalla  moderazione  in  mezzo 
alle  vicende  dei  partiti. 

Oltre  questi  dati  precipui  e  palesi ,  l'A.  saviamente 
altri  mólti  ne  aggiunge,  e  che  noi  per  brevità  abbia- 
mo ridotto  ai  seguenti.  Per  cogliere  efficacemente  lo 
spirito  della  pubblica  amministrazione,  e  farlo  aperto 
nei  prospetti  statistici,  gioverà  considerare  se  la  de- 
pressione delle  abitudini  malefiche  venga  eseguita  con 
mezzi  truci  e  violenti,  o  se  prevedansi  i  mali  non  però 
forte  inceppando  le  volontà  dei  singoli  consociati  :  se 
il  proteggimento  degli  atti  e  sentimenti  benefici  si  ri- 
duca al  non  incagliarli  nello  sviluppo,  oppure  a  darvi 
ima  esaltazione  forzata:  se  la  libera  concorrenza  civile 
non  sia  fi'anta  a  tanti  scogli,  facendo  abbassare  la 
mano  di  chi  governa  alle  grette  cure  del  pedagogo: 
se  la  promozione  delle  misure  legislative  tenda  o  no  a 
fare  de'  soggetti  una  famiglia  d'uomini  operosi,  rispet- 
tosi ,  e  cordiali  :  se  alla  perfine  le  funzioni  di  dirigere, 
repellere,  soccorrere,  giudicare,  ricompensare,  esigere 
e  pagare  si  facciano  pel  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del 
bisogno  pubblico. 

Dopo  aver  fissati  simili  addentellati,  a  cui  gli  statisti 
sinora  nulla  attaccavano,  non  tenendone  che  un  re- 
moto presentimento ,  V  A.  si  accinge  a  sgnardai*e  le 
d^itudini  economiche ,  morali ,  e  politiche  delle  popo- 
lazioni governate,  colle  svariate  loro  modificazioni  dalle 

AxifAir.  Statistica^  voi.  Xf^,  ii 
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quali  può  dedursi  e  lo  stadio  di  ìrita  che  peroorrs 
ogni  nazione,  e  la  morale  fisionomia  che  caratterìaui 
ciascun  paese.  Tal  parie  di  lavoro  è  troppo  rìlerant^ 
perchè  non  ci  sentiamo  invitati  dal  compendiarne  le  ve* 
lità  più  nuove  e  proficue. 

Le  cause  inducenti  V  accrescimento,  o  il  decremento 
della  potenza  civile  di  un  determinato  popolo ,  sono  di 
due  maniere:  altre  sono  intrinseche^  ed  altre  estrìruechcm 

Le  intrinseche  fanno  assumere  alla  civile  ooni^ivenza 
inclinazioni  e  caratteri,  che  a  tenore  delle  varie  in- 
fluenze degli  elementi  topografici,  delle  leggi  e  governo 
non  che  delle  divei'se  opinioni  ed  usi,  diventano  in 
essa  abituali.  Limitandoci  al  perfezionamento  intel- 
lettivo, economico,  e  morale,  o  in  altri  termini  al 
conoscere ,  al  potere ,  e  al  volere,  ci  si  presentano  le 
deduzioni  seguenti. 

Sviluppo  intellettuale.  Le  situazioni  topografiche  le 
quali  facilitano  lo  scambio  delle  cose,  e  lo  avvicinarsi 
degli  uomini,  facilitano  pure  la  nascita,  il  progresso, 
e  la  diifiLsione  dei  lumi.  La  storia  ci  nari*a  che  i  prì* 
mi  teinohfori  che  portarono  la  civiltà  all'  oriente,  ap- 
prodarono alle  coste  delfEritreo,  e  si  sparpagliarono  anzi 
tutto  nelle  regioni  più  rìdenti  dell'Asia.  Una  media  tempe- 
ratura, commimicazioni  terrestri  ed  acquee,  fertili  pia- 
nure non  scabramente  interrotte  da  montuose  giogaie  o 
da  stenli  steppe,  furono,  e  diverranno  mai  sempre  la  e- 
letta  culla  della  sapienza.  La  giacitura  dell'Aflrica,  della 
Lapponia,  della  Groenlandia  ,  soffocherà  sempre  i 
germi  della  civiit^i  raffinata  ed  equamente  diffusa. 

I  governi  influiscono  al  progresso  dei  lumi  favo- 
rendo  la  istituzione  delle  scuole  d'ogni  maniera,  le  ac* 
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eadenue,  i  centri  d'istnuione^  e  tutti  i  mezzi  atti  a 
porla  in  circolanoner  Nei  secoli  di  mezzo  promettevasi 
ai  condannati  a  morte  per  certi  delitti  la  sostituzione 
della  pena  del  bollo  con  ferro  caldo  al  pollice  della 
mano  sinistra,  se  davano  prove  di  saper  leggere:  al- 
l' opposto  devesi  attribuire  all' inquisizione  i'  ignoranza 
e  P  immoralità  del  popolo  portoghese,  perché  tolto 
avendogli  i  libri  che  lo  istruivano  proficuamente ,  e 
sostituitine  altri  che  empievano  le  menti  di  idee  false 
e  superstiziose  y  fu  artifiziosamente  aggiogato  il  pen* 
siero,  e  s'ebbero  quindi  de'  bacchettoni  e  de'  turbo- 
lenti. 

Anche  certe  opinioni  invalse  nei  popoli  valgono  a 
sollevare,  o  deprìmere  i  progressi  delle  cognizioni.  Nel 
libro  de'  proverbj  di  Salomone  leggiamo,  sapientiam 
atque  doctrìnam  stulH  despiciunt  .  .  .  stude  sapientìoe^ 
fili  mi^  et  loetifica  cor  tuum.  Allorché  in  tempi  poste- 
riori scorgiamo  in  vece  Socrate  condannato  a  bere  la 
denta,  perché  manifestò  l'unità  di  Dio,  Galileo  im- 
prigionato  perché  proclamò  il  moto  della  terra,  Colombo 
posto  fra  i  ceppi  dopo  avere  scoperto  il  nuovo  mondo, 
e  mille  altri  uomini  illustri  crudamente  perseguitati ,  noi 
ci  formiamo  un  tristo  concetto  delle  sanguinose  in- 
fluenze della  classe  che  tutto  oscura,  appena  s'avvegga 
di  una  luce  che  di  soverchio  l'abbarbagli. 

SviUippo  economico.  Esso  accresce  e  vivifica  i  po- 
teri naturali  di  un  dato  paese,  e  dà  loro  il  marchio 
delle  utilità  sociali.  L'  uomo  peri)  considerato  come 
fattore  economico  è  astretto  a  modificare  l'opera  delle 
sue  mani  a  tenore  di  alcune  circostanze  fìsiche ,  o  mo- 
rali, che  render  ponno  stazionario,  retrogrado,  o  im- 
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metosamcnte  progressivo  così  fiitto  perfiniommieiitat 
All'Indiano,  ad  esempio ,  die  d>ita  regioni  prodigionn 
mente  fertili^  ma  sottoposte  ad  mi  dima  umido  caldo^ 
basta  il  nutrimento  di  mia  libbra  di  lìfo  al  giorno 
che  quivi  equivale  alla  spesa  di  quattro  centesimi:  Ta- 
.bitante  di  un  clima  fireddo  ha  bisogno  in  vece  di  una 
esuberante  quantità  di  cibo  £  natura  carnea  e  sostan- 
ziale. Ecco  ora  in  pHi,  ora  in  meno  dele  cause  che 
impellono  a  crescere  o  scemare  i  lavori  necessarii  al 
▼itta  Gm  r  Americano  dd  sud  che  innaka  casolari 
a  una  sola  impalcatura^  e  il  parigino  che  abita  in 
case  a  sei  e  pHi  piani,  danno  opera  a  majpgiore  ò  mi- 
nore quantità  e  qualità  dì  operazioni  in  fatto  di  co- 
strutture,  perché  al  primo  le  scosse  di  terremoto  vio- 
lano l'ergere  aeree  moli,  e  al  secondo  la  pressa  di 
quasi  un  milione  di  viventi  astógne  a  stiparsi  nello 
abitato. 

Quando  Solone  die  adito  ad  ogni  dttacEno  di  prò* 
muovere  pubblica  accusa  per  titolo  di  oùosìtà,  ag- 
giunse una  sanzione  legislativa  al  dovere  della  opero- 
sità: le  largizioni  all'opposto  di  gnpiOy  vino,  e  carne 
che  si  facevano  a  Romani,  formarono  di  essi  una  ne- 
quitosa plebaglia,  le  cui  faccende  avevano  prindpio  e 
fine  col  gridar  pane  e  spettacoli. 

Il  debito  religioso  che  per  gli  antidii  Assirj ,  e  Per- 
siani correva  di  condurre  le  acque  nel  deserto  per 
moltiplicarvi,  giusta  i  precetti  di  Zoroastro,  i  prìndpj 
della  vita  e  dell'  abbondanza  y  fece  si  che  in  breve 
tempo  le  piìi  sterili  lande  trasformaronsi  quasi  per  in- 
canto in  deliziosi  giardini.  Per  lo  contrario  il  sacro 
dettato  diffuso  dai  Bramim  presso  gli  Hindoas,  cssm, 


3.7 
cioè ,  meglio  sedere  che  camminare  y  gLicer  che  sedére, 
t!  la  morte  la  cosa  migliore  di  tuttOy  valse  a  infrenare 
i  progressi  economici  di  cinquanta  e^pih  milioni  d'uo- 
mini forse  evocati  ad  alti  destini,  persuadendo  loro 
die  consista  3  miglior  essere  di  questa  vHa  nella  neg- 
^ieazay  nei  cenci ,  nelle  sozze  strisdature. 

Sviluppo  morale  e  politico.  Ninna  umana  creatura 
può  volere,  e  fortemente  volere  senza  efficaci  impulsL 
Privi  ài  un  pungolo  che  ne  agiti,  ne  infiammi  al  bene, 
noi  operiamo  a  malincuore ,  e  ciò  che  è  peggio  male 
operiamo.  Sì  fittte  cause  impellenti   dipendono   spesso 
da  esteriori  accidenti  a  cui  é  mestieri  ci  assoggettiamo. 
Cosa  ne'  paesi  montuosi  e  freddi  alcuni  sentimenti   ed 
atti  magnanimi  riescono  pih  energici,  perchè  ove  a^pra 
è  la  natura,  scalH*amente  reagisce  so vr' essa  chi  è  de-* 
stinato  a  soggìornarvL  Uno  sciame  dì  Sciti  sparsi  per 
iBOspita  terra  attutò  le  ire  guerresdie  di  Dario,  \gpath 
ad  Alessandro  un  timoroso  rispetto,  scorse  presso  di 
se  le  clamorose  vittorie  de'  Romani,  ma   non   mandò 
regi  incatenati   al  Campidoglio.  Nelle  calde  e  feconde 
pianure   dell'Asia  ,   la   mollezza   in  vece  parve   surta 
cogli  uomini,  e  il   servaggio   perpetusMnente    seguilla. 
In    generale    diremo   col  nostro    autore   die    alcune 
affezioni  e  sentimenti  risentono  anche  fra  noi  delle  Vli- 
rìazioni  dell'igrometro,  del  termometro,   del   barome- 
tro   e  dell'  anemometro.    E    ciò  quanto  alle  influenze 
topografiche:  rispetto  alle  influenze  dvili  osserveremo, 
die  le  nazioni  vedute    moralmente  assomigliano,    per 
cosi  esprimerci,  a  tanti  specchi  die  riflettono  una  im- 
magine   sola  :    l' esempio  dei  reggitori  di  esse  è  come 
ttn  faro  posto  in  alto  che  attrae  a  se  |;li  occhi  di  tutiL 
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I  ientìmenti  monli  e  patitici  dei  gOTemanti  sono  ri* 
peUiti  come  da  eco  in  ogni  parte.  Troppo  d  dilimi^e- 
remmo  se  arrecar  Toles»mo  esempi  tratti  dalle  storie^ 

Le  stesse  opinioni  religiose  e  dviii  raCTorzano  o  ìb- 
fievoliscono  gli  affetti  cosi  detti  socialL  Dalla  rdigioiie 
munsulniana  è  proibito  ,  a  mo'  d' esempio ,  V  ìagretto 
nelle  moschee  agli  omicidi,  agli  ubbriadu,  alle  doane 
di  mal  contegno:  tale  divieto  porge  ai  credenti  la  se- 
curtà  cbe  nei  loro  templi  la  veduta  dei  traviati  bob. 
turberà  mai  le  loro  pred.  Allorché  a  Sparta  un  uomo 
diffamato  s'aveva  un  consiglio  da  proporre  alla  &e» 
pubblica,  non  gli  si  permetteva  di  noliiicarìo  esso  me- 
desimo ne'  comizj,  ma  era  duopo  lo  confidasse  ad  uà 
uomo  dabbene,  perchè  uscisse  da  stimabili  labbra.  L'  iiB> 
pero  deir  onore  fermamente  radicato  in  qualunque  so- 
cietà e  il  siotonio  più  certo  del  suo  ind\ilimeuto.  Atene 
che  crii^e\a  altari  alla  Pietà,  che  per  coiisigUo  di  De- 
uoiiacc  ricusala  di  ammettere  i  giuochi  di  sangue  dd 
gladiatori,  Atene  in  cui  l'Areopago  condannò  un  sena- 
tore per  avere  ncdso  un  augello  die  s  era  paurosa- 
mente ritratto  nel  di  lui  seno ,  Atene  che  coi  cantid 
di  letizia  celebrava  le  vittorie  ottenute  su  i  barbari,  e 
con  nenie  dolorose  ricordava  le  pugne  vinte  su  gli  stessi 
Gi^ed,  ebbe ,  se  non  foss'  altro ,  il  vanto  di  essere  la 
prima  dttà  di  cui  gli  antichi  ci  trasmettessero  parole 
di  bcnefido ,  e  la  prima  pure  su  cui  dalla  posterità 
fosse  volta  V  ammirazione.  La  credenza  all'  opposto  in- 
valsa negli  isolani  di  Bomeo  che  la  loro  sorte  ncU*  altra 
vita  dipenda  dal  numero  delle  vittime  umane  che  avran- 
no immolato  nei  combattimenti,  e  il  grado  della  loro 
felicità  yen'à  misurato  dal  numero  de'  crao]  umani  die 
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cnseoBo  arrk  acquistato,  e  l'opinione  parimente  fermata 
presso  gli  abitanti  di  Loango,  che  ninno  muoja  se  non 
per  incanti  e  fattucchierie,  hanno  contribuito  a  dare 
a  quei  popoli  una  effusione  di  sentimenti  e  di  abitudini 
malefiche  che  sa  d'infernale.  Essi  operano  con  religiosa 
fidanza  il  male,  come  presso  di  noi  il  tergere  lacrime, 
il  sollevare  l'oppresso  é  il  debito  piii  caro  che  il  culto 
e  gli  U8i  ci  tramandino  di  generazione  in  generazione. 

Dopo  aver  arrecate  l'A.  queste  cause  intrinseGho 
feutrìd  o  distruggitrici  dell' inci^alimento,  passa  a  6r 
parola  delle  cause  estrinseche.  Esse  hanno  sede  in  quelle 
particolari  circostanze,  usi^  ed  abitudini,  alla  cui  na- 
scita e  sviluppo,  cause  eventuali  concorrono,  e  che  una 
illuminata  direzione  di  stato  può  soffocare  in  un  lampo 
se  ingeneranti  malanno,  e  sollevare  a  profittevole  al- 
tezza se  volte  al  bene. 

Gcm  à  utili  vedute  l'A.  pone  termine  al  suo  lavcMio: 
r  avere  annodato  V  osservazione  dell'  uomo  morale  al 
piano  delle  statistiche,  ci  mostra  bastevolmente  quanto 
egli  sìa  convinto,  che  segregando  le  scienze  razionali  e 
speculative  dagli  studi  dell' uora  di  stato,  viensi  a  recar 
loro  un  colpo  esiziale.  Egli  ne  ha  di  tal  guisa  avvei^ 
tito  che  il  distìnguere  le  discipline  accedenti  alla  sta- 
tistica è  ufficio  logico  indeclinabile,  ma  il  disgiungerle 
dal  corpo  unito  e  vivente  della  civile  filosofia,  è  lo 
stesso  che  offirire  un  quadro  gretto  e  mutilato,  o  in 
altri  termini  una  scienza  infeconda  e  non  retta  da  lume 
alcuno.  Ecco  il  motivo  per  cui  le  linee  per  lui  segnate 
nella  sua  filosofia  della  statistica  scorrono  sovra  un 
piano  eoa  vasta  Cotanta  ampiezza  infievolirebbe  ella 
forse  r  assieme  dei  grandi  risultati  che  dalle  statistidw 
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ricaTansi?  —  È  questa  una  delle  intervogaùoiii  che 
sogliono  più*  troppo  fare  taluni  a  cui  T  amote  pei  buoni 
siudj  va  rallentandosi  a  misura  della  maggiore  o  mi- 
nor mole  dei  libri,  e  della  fatica  necessaria  ad  iqppa- 
rarli  con  qualche  profìtto  :  essa  tocca  trcqppo  da  iìchm» 
la  nostra  scienza  perchè  possiamo  e¥itare  di  soggpoft- 
gervi  una  risposta. 

Noo  é  mestieri,  noi  diciamo,  che  la  statistica  colta 
ndle  sue  pia  late  diramazioni,  ed  esposta  colle  piik 
sottili  particolarità  Tenga  ofièrta  per  intiero  a  wibhietla 
di  meditazione  per  tuttL  Per  l'utile  istruzione  de'  cit« 
tadini  basta,  a  seconda  delle  varie  loro  occupazioni^ 
quel  ramo  soltmtD  che  può  ad  essi  giovare.  Per  hne 
poi  e  norma  dei  governanti  ddbbesi  essa  presentare  sotto 
le  seguenti  forme.  Alle  autorità  di  municqMO,  e  ai  pub- 
blici funzionar},  destinati  a  pnnredere  a'  locali  neoez- 
sita,  le  tavole  statistidie  ofltir  si  dddxmo  in  tutti  quei 
minimi  particolari  che  risultar  possono  interessanti  per 
quella  parte  di  paese  che  è  fidata  aOe  loro  cure.  Elet- 
ti costoro  a  scendere  nel  tugurio,  onde  ministrarvi 
gli  uffici  della  pubblica  tutela,  nulla  sfuggir  deve  al 
loro  sguardo:  essi  notar  denno  <^ni  cosa,  e  come  fonti 
parziali  di  cognizioni  rispondere  con  assennatezza  aHe 
pili  minute  ricerche.  Per  lo  contrario  mano  mano  che 
i  singoli  poteri  dello  stato  vanno  af&sciandosi,  i  quadri 
statistici  devono  spogliarsi  delle  minuzie,  e  non  pre- 
sentare che  grandi  masse.  A  guisa  di  tanti  panorami 
gli  uni  più  degli  altri  compendiosi,  le  descrizioni  dei 
modi  di  essere,  e  delle  produzioni  sociali,  è  uopo  die 
graduatamente  si  accentrino  sino  ad  una  succosa  unità 
allorché  posano  nel  gabinetto  dell'uom  di  stata   Bm£- 
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frontando  questi  le  posixìeni  di  fetto  delle  lingole  proi 
vincie,  e  V  assieme  che  esse  presentano,  coi  modelli  ofi 
ferti  dalla  scienza  dell*  equabile  perfezionamento  dvile, 
può  conoscere  con  fondamento  i  bisogni  comuni  e  prcH 
vedervi  con  efficacia.  Se  la  civile  convivenza  è  in  uno 
stato  incipiente  darà  opera  a  mezzi  possenti  di  educO' 
zione^  se  ha  tocco  già  l'apice  del  prosperamento  eco* 
nomico,  morale,  e  politico  dovrà  limitarsi  a  blande  mi- 
sure di  tuiela.  Cosi  ripartite,  e  meditate  le  notizie  tUm» 
tistiche  diventano  il  primo  punto  d'  appoggio  su  cui 
reggere  tutte  le  misure  che  promuovono  la  civiltà  de- 
gli stati. 

La  difficoltà  della  scienza  sta  dunque  tutta  quanta 
nel  suo  primitivo  concepimento^  nel  modo  di  avere 
ottime  informazioni^  nel  metodo  di  sposizione  più  breve 
e  pn^cuo,  e  nei  giudizi  definitivi  più  assennati  e  gio- 
vevolL  A  toccare  queste  ardue  mete  nuli' altro  vuoisi 
che  l'accordo  della  osservazione  colle  teoriche  filoso- 
fiche: a  à  benefica  mira  ha  quindi  avuto  mente  il 
nostro  Gioja,  e  vi  é  mirabilmente  riuscito.  Nei  dati 
suscettivi  di  calcolo ,  noi  vediamo  infitti  che  egli  vi  si 
è  intieramente  riportato:  ove  essi  non  potevansi  co- 
gliere che  per  approssimazione  aggiunse  ai  calcoli  le 
teoriche  razionali  :  queste  ultime  poi  trasse  dalle  neb- 
bie in  cui  gli  oltremontani  le  aveano  ravvolte,  e  ce  le 
spose  quasi  in  tanti  aforismi  sperimentali  Non  mai 
parco  di  fatti  e  di  storici  esempi  ove  giovino,  ha  sa^ 
puto  con  questi  segnare  un  campo  finito  e  certo  aOa 
scienza:  acuto  sempre  nello  scoprire  utili  raffir<Hiti,  ÒL 
ha  esposto  piìi  tavole  ove  gli  influssi  in  più  ed  in  meno 
di   alcuni    elaboratissimi   fenomeni   sodali,  sono  4ioa 
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ktapeiido  magistero  notati:  tenero  di  certe  verità  car- 
dinali per  la  scienza ,  amò  sempre  svolgerle  e  snodarle 
con  mille  applicazioni  e  con  una  varietà  di  vedute  im* 
portantissima  :  desideroso  dell'  altrui  profitto  non  di  ac- 
cademiche sciorinature  sagrìficò    da  ultimo  i  vezzi ,  o 
più  tosto  gli  artificii  che  parecchi    scienziati  usano  a  A 
nostri  per  accattarsi  applauso,  e  si  curò  in  vece  di  ren- 
dere popolare  uno  studio  eoa  severo.  Tali  ne  par\'ero  a 
sommi  capi  i  pregi  che  spiccano  dalla  grand-opera  del 
nostro  A.:  raffrontata  essa  alle  ricerche  istituite  in  pro- 
posito dnir  autore  della  Genesi  del  diritto  penalty  noi 
venimmo  al  seguente    risultato.    Uno    fi'a  i  tanti   van- 
taggi che  gli  studiosi  avranno  ritratto  dalla  lettura  degli 
articoli   siili'  ordinamento  delle   statistiche    quello  sarà 
stato  di  abituarli  a  una  vera    ginnastica    della  mente  , 
mentre  le  disquisizioni  arrecate  dall'autore  della  filosO" 
fia  della  statistica  riescirranno  per   la  vastità  delle  ap- 
plicazioni l'arena  piti  acconcia  su  cui  cogliere   novelle 
palme.  Queste  parole  ne  eccitano  ad  emettere  un  voto, 
che  torna  per  noi  debito   rigoroso    di   gratitudine.  La 
vita  de' rarissimi  ingegni  che  in  Italia  coltivano  questo 
ramo  di  studi ,  sia  pur  vita  di  conforto   per  essi ,  ma 
valga  almanco  di  salutevole  esempio  a'  contemporanei.  -> 
Ella  è  osservazione,  che  cadde  alla  mente  di  più  stra- 
nieri, che  quel  genio  il  quale    divinamente  sorrìse  un 
tempo    ai   discepoli   delle   numerose  scuole  filosofiche 
dell' £IIcnia,  non  suole    irraggiare    fra  noi  che   poche 
menti   prìvilegiate.    Bastano    certamente    esse  sole  per 
più  secoli,  ma  il  deposito  della  loro  sapienza   sembm 
muto  passare  alle  successive  generazioni    Sia    quindi 
enra  di  ohi  fra  noi  anoor  tocca  l'aurora  della  vita,  e 
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Ib  cui  la  foga  ddP  apprendere  .2  im  prevalente  bisogno 
dell'  animo,  lo  accogliere  il  retaggio  dei  nostri  padri  del 
sapere;  e  se  la  gioventù  presso  alcune  regioni  d'Europa 
è  fatta  a**  di  nostri  seria  e  meditabonda,  tal  pure  di- 
venga in  questa  terra  sì  cara  agli  uomini  e  alla  ni(f 
tura.  A  questo  scopo  di  impartire  istruzione  agli  ini-* 
ziati  alla  scienza  il  chiarìssiroo  A.  ba  sempre  rì:^lto  i 
suoi  sfbrn,  e  noi  solleciti  interrogheremo  questo  sommo 
luminare,  perché  spesso  ne  largisca  venerati  responsi. 
Il  a.^  volume  della  Filosofia  della  Statistica  è  stato 
pubblicato  in  luglio  1827. 

G «e  S  •  •  *  -  ù 


Passeggiate  campestri  del  cav,  F.  A.  Voi.  I. 
Torino,  presso  Pietro  Marietti^  1827. 

JDello  e  felicissimo  concepimento  dee  stimarsi  quello 
del  sig.  jP.  A,  di  riunire  in  tante  passeggiate  campestri 
la  descrizione  di  tutti  i  doni  e  di  tutte  le  meraviglie 
della  natura,  e  di  corredarle  di  scientìfiche  osservazioni , 
che  a  poco  a  poco  e  dilettosamcnte  diventare  potrcb- 
bono  anche  sorgente  di  facile  istruzione.  In  queste  pe- 
regrinazioni ,  che  r A.  ha  creduto  di  rendere  soavi,  egli 
innanzi  a  te  dischiude  V  immensa  volta  de'  cieli  e  i  sum 
fenomeni  portentosi,  le  ricchezze  e  le  varietà  del  regno 
vegetale,  la  leggiadra  schiera  degli  uccelli,  quella  di 
molti  insetti,  e  per  tal  modo  egli,  a  cosi  dire,  ha  vo^ 
luto  intessere  un  inno  di  ammirazione  e  dixiooiio* 
scenza  al  Supremo  Creatore  di  ogni  cosa. 
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L'idea  del  sig.  F.  A,  è  di  ogni  lode  ooudegfia:  ma 
Vitalmente  o  egli  non  volle  innalzare  il  suo  lavoro 
all'  altezza  dell'  argomento  ^  o  la  mente  sua  non  poti 
giugoere  a  tanto.  Il  suo  stile  è  di  una  gretteua  so- 
vente nauseosa;  in  mezzo  a  pompose  immagini  egli  ti 
agghiaccia  colle  piti  triviali  espressioni;  iun^^ierìe^  le» 
ziosi  €  contorti  perìodi  ti  rendono  aspro,  insipklissiiiio 
«ib  che  tornar  ti  dovrebbe  fuor  di  modo  deliziosa  Bla 
<piello  che  più  monta  si  è  che  il  sig.  F.  A.  in  lotte 
quasi  le  sue  sdentifidie  osservazioni  forvia  ii  fidtamcnte 
dal  cammino  della  venta,  ed  è  à  sfortunato  ndle  sue 
applicazioni,  che  ne  emergono  i  più  badiali  errori;  per 
cui  giova  conchiudere  che  il  linguaggio  delle  scienze 
€  ad  esso  avverso  onninamente.  —  Troppo  rigide  par- 
ranno al  sig.  F.  A,  queste  nostre  pcut>le;  soprammo- 
<lo  discortesi  :  ma  siccome  l'opera  sua  avendo  un  titolo 
i\  attraente ,  incantevole  massime  per  le  anime  gentili, 
dee  necessariamente  avere  molti  leggitori^  e  siccome 
la  maggior  parte  di  essi  non  sarà  certamente  iniziata 
nei  mister)  della  storia  naturale,  per  tal  mcxio  queste 
Passeggiate  campestri  debbono  necessariamente  impri- 
mere nelle  ipenti  loro  le  piii  stravolte,  viziose  e  fidse 
cognizioni  intomo  alla  botanica,  alla  ornitologia  ed 
alle  altre  scienze  che  trattano  della  natura.  U  sig.  F» 
y/.,  a  cui  la  verità  non  dee  essere  in  questo  caso  pe- 
nosa, può  forse  corre^ere  nei  susseguenti  foscicoli  t 
tanti  eiTori  occorsi  nei  primi,  e  modesto  non  sdegnando 
i  consigli  dei  dotti,  se  egli  atto  non  stimava»  a  sì  gra- 
ve impresa,  può  ridurre  il  rimanente  dell'opera  sua 
^ia  dal  Iato  dell'  esattezza,  sia  da  quello  dello  stile  de- 
gna del  sublime  argomento  a  cui  è  consacrata. 


Sulle  fiere  che  si  tengono  periodicamente 

in  ItaUa. 

(AfiTICOLO.   IV.°) 

Fiera  di  S.  Agostiito  a  Pavia. 

f^uesta  fiera,  che  ora  é  solainente  di  ammali,  e  cho 
dal  lato  de'  cavalli  e  delle  bestie  bovine  é  la  piii  ri- 
putata d'  Italia,  era  forse  in  origine  d'oggetti  d'ogni 
fatta,  mentre  gli  storici  narrano  che  nel  medio  evo, 
allorché  Venezia  tenea  il  commercio  d'  Oriente,  veni* 
vano  di  colà  recate  a  Ticino  molte  mercanzie,  e  dm 
queste  città  si  diffondevano  in  altre  parti  d' Italia.  Ni 
pare  la  sua  origine  risalga  ai  tempi  longobardici,  poi- 
ché da  Paolo  Diacono  raccogliamo,  che  LiiitprandO|^  tra- 
sferito di  Corsica  a  Pavia  il  corpo  di  S.  Agostino,  edi- 
ficò a  collocarlo  S.  Pietro  in  Gel  d'  Oro ,  e  fece  a 
questa  chiesa  molte  donazioni  e  privilegi.  L'  anonimo 
Ticinese  poi  narra,  che  anche  a' suoi  tempi,  cioè  nel  1 3oo, 
aUa  festività  di  S.  Agostino  aveavi  concorso  di  popoli 
d'ogni  parte  d'Italia  a  Pavia,  e  per  antica  usanza  fa* 
ceasi  e  di  giorno  e  di  notte  gran  folla  intomo  alla 
basilica,  a  vani  commerci. 

Ora  siccome  il  presente  mercato  incomincia  col  a8 
agosto,  giorno  in  cui  cori*e  la  festività  del  Patriarca' 
Africano,  e  si  tiene  appunto  nelle  piazze  vicine  al  di 
lui  tempio  ,  ne  pare  potere  indurre  ,  che  già  fin  da 
qiie' tempi  vi  fosse  qualche  fiera,  e  il  mercare  de' con- 
correnti abbia  data  orìgine  a  pubblicarla  siccome  re- 
golare. Noi  oflriamo  il  prospetto  delle  vendite  fatte  nel 
1827  ,  osservando  che  per  quanto  è  a  nosti*a  notizia 
furono  minori  degli  altri  anni 
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■V  ùUemo  dello  Stato  nella  Fiera   JeOa  R.   Gttà 
VaoKo  iSaT. 
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Prodotte  dfflttnitp^  (fi'  fUMlb  fitatù^  colPùidicazioiU  dtt  praifl 
tìa  S.  CUtà  di  Pavia  dxWamo  1837. 
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Della  aridità  alf  incanto  delle  sete  delta  Com^  '"  * 
pagnia  delle  Indie  in  Londra  nel  mese  di'  ' 
febhràjo  deW  anno  1828.  *" 


XJ6  vendite  delle  sete  della  Compagnia  delle  Indie  ia 
Londra  per  via  d'incanto  pubblico  Mengono  efiettuate-  ; 
tre  volte  in  ogni  anno,  cioè  in  fd>brBJo,  in  igiu|^  ed 
in  ottobre.  In  questi  annali  dopo  alcune:  riflesùoid  su 
la  fabbricazione  dei  drappi  e  degli  altri  kvori  in  seta  (i)  , 
che  si  eseguisce  in  InghOterra,  noi  iuikiaoK>.  dato  no-  -. 
ti»tt  sulla  puMìlica  Tendità  di  dette  sete  esaltai  vA   . 
mese  di  giugno  del  p.    p.    anno  i8!k7  cdle  rìflesaoni'  - 
die  eccitare  si  dovevano  nell' animo  di  «foaluqqiie  in- 
dustriante  e  commerciante  italiano  (a).  Ivi  furono  an- 
che   spiegate   le  rispettive   cifire   commerciali  per  ben 
intendere  il  prospetto  delle  venate  ddle  sete  della  com»   , 
pagnia  fatte  nel  detto  mese  di   giugna  Fedeli  all'as- 
sunto impegno  abbiamo  pure  dato  conto  della  vendita 
di  dette   sete  eseguitasi  nel  mese  di  ottobre  del  detto 
anno  1827  (3).  Noi  richiamiamo  alla    memoria  tutti  f 
succennati  articoli  inseriti  in    questo    giornale  non  so* 
kmente  per  la  loro  naturale  connessione  e  per  la  soo- 
cessione  dei  valori  delle  sete  vendute,  ma.  eziandio  fct 
ritrarre  l' intelligenta  delle  cifre  mercantili  senza  essere 


(I)  Vedi  a  Voi.  K  pag.  i63-i8a.  j     * 

(a)  vtdi  a  Foì.  xiiL  pag.  87-98.  ,        :      j 
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pRi  ocMiretti  a  ripetere  qui  le  indicaskmi.MHiiiiiiiiisIrale. 

Ora  aprendosi  l'anno  1828  noi  daremo  •  oonto'  éA 
primo  incatìto  di  questo, anno  e  delle  nspettìve  ^ven- 
dite,  non  dimenticaiido  un-  paragone  di  GàUà  con  quello 
aT^lfmillo  nel  passato  ottobre.  £  perchè  le  cognisÌQi£ 
sieno  più  complete  che  sia  possibile ,  noi  fiuremo  -pr«K  - 
cedere  nn  quadro  paragonatQ  dell^  importazioni  delle 
sete  di  detta  compagnia  tanto  dell'anno  1826  quanto 
dell'anno  1827.  Eccolo  per  intiero 

Importazione  del  i8a6.         Importazione  del  1827. 


«della. China  « 

Greggie  del. Bengala  » 

^  della  Tùrdiia» 

386a. 

•        • 

.        39    2751 

balle 

8375 

■        •        • 

.        »     7048 

i335 

•        •        • 

.     n  igSa 

Greggio     » 
Dell'Italia  Organzini  » 

^Strazza.    » 

• 

iSqo  . 

•        •        • 

»  5412 

849 

»       •        • 

.     »  !io3o 

135    . 

m 

4a6 

i6,oii       .  19J195 

Dopo  questo  quadro  delle  importazioni  ognuno  do» 
manderà  quali  fossero  le  sete   esistenti  nei   magazzeni 
della  compagnia  nell'ultimo  incanto  dei  rispettivi   anni 
1826  e  1837.  Eccolo  quale  risulta  nella  sua  specialità. 
Rimanenza  del  i8a6.  Rimanenza  del  i8a7« 

Ghinesi  (vendute  ed  invendute)  >»  3a83  .     •     99  a  a  39 
Bengalesi     .*•....'»  97^7  •     •     *'  7671 

i3,o4o  9,91 1 

Gttk  die  più  importar  deve  alP  Italia  si  è  di  sapere 
quale  sia  la  rimanenza  delle  sete  italiane  nell'epoca 
del  iebbrajo  i8a8?  A  questa  domanda  viene  risposto^ 
che  in  questo  ìikimo  mese  Je  sete  di  ragione  iÙl'Ir 
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4alim  solo  si  ridaoenmo  per  fai  eoanme  qnaiilk  a  éàt  17^ 

balle,  per  k  ptemooten  pai  a  $dk  baik  4^. 

Ora  pasttano  a  vedere  quale  m  >tat»  h  ^immMI 
^klle  sete  delk  oompagnia  esposte  m  ^rendita.  BtueiM 
la  specifica  distinta  nelle  due  rabriebe  della  OomfMh 
§maf  pà  m  prknl^^. 

Quelle  dalla  Compagnia  (j  *    *    *    *?  '^^ 


>•») 


ÌBengalett.  .  .«-  .  ^71 
Chinesi  ,  .  •  ^  4^ 
Canton     •    ...    68^ 

•  ■  •  "79^' 

Dunque  3  totali  delle  sete  anatidie  eipòste  nell'ul> 
timo  mercato  sale  a  balle  3igi. 

Veduta  la  massa  da  vendersi,  ora  reggiamo  il  preiso 
delle  sete  del  Bengala  e  della  Qiina  di  ragione  deBa 
detta  compagnia  delPIndia  in  un  prospetto  paragonata 

fra  queBo  deH' ottobre  1827  e  del  febbra{o  1828. 

« 

PretM  deW  incanto  in  ottobre  1837. 


A.  scellini 

16/2    .    .     a    .    aafi 

B      «»     .    . 

i5            '.     ».     ai;io 

C     5,    .    . 

i4;i     .    .    «»     •     i8/3 

Qunesi  n.^ 

1       n     ,     . 

iS^ii  .    ^    »         22/— 

2      »      .     . 

1^1 1  .    .    *t    .    ao/7  ? 

K. 

3      »     .     . 

!%..»».      17/4  (l). 

Ci)  Ifdta  pag.  3oo  po<.  XIF  di  questi  Annali  h  eiffhè  jfi 
^uetH  pnui  pùrkmo  minime  rmifii  H  eh  meeatk  òi  ràghm 
dei  ditesi  QorritpQndmti^ 


J^rwMi  édt  mcamo  in  fMntfo  1818. 
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Atoellini    .     1^8    .    . 

a    , 

>    .    »3^ 

B     »    .    .    i6|3    .    . 

jt 

,    »t|6i 

C     »    .    .     i4}i<  •    • 

«■  '  4 

.    >%4 

1       »      •     .      91/7      •     , 

» 

.  ,.    aaf9f. 

3      i>    «    •     igf6    .    . 

m 

.    .    »ni^' 

3     #     .   ..    1^    •  •< 

» 

■      t 

IL 


:« 


Prima  di  po^  «Mute  ai  risoltafi  che  auiogoud  d* 
aperti  cpiadM  «redikuiio  prcano  deH^  opera  di  pubH^ 
care  àksamt  notiaiey  Talendoci  delle  tettimoniaiue  sMitr 
di  autorévoli  òommercianti  ingied  corrispondenti.  IM 
risoonUi  rìlerasi,  che  la  detta  maaia  di  Bigi  balle  flr 
fotta  smaltila.  È  però  da  sapersi  obe  h  oompag^ 
litenne  in  seriM  balle  a5a5  <li  sete  £  ^Bengala  nA 
mentre  che  le.Ghinesi  fiirono  totte  esitate.  Parimenti' 
delle  sete  in  privil^io  non  fu  nulla  serbato.  -  Dob^ 
biamo  ahreA  rilevare  esservi  qualche  discordanza  At 
i  ocni^iondenti  ndle  dffire  dei  presa  filiti;  e  però  dia- 
mo per  saggio  il  seguente  riscontro  : 


BengaUà  A  . 

da    •    • 

B. 

•          m         %          » 

C 

.... 

InPrivileg 

io 

Béoanleri 

Chùtòsi  4    . 

w 

Canton  ...... 

1%  . 
i4fii  . 

i8;4 
i^io   , 


d 


aiftf 
3x;6 
aof— ^* 


Da  altra  lettere  poi  rile^Ail  ifiiaiilo  tegne.  Yen» 
Natale  dell'anno  1827  verniero  effettuate  considerrfoE 
ooinpre  di  sete  di  ^varìo  genere.  Una  grande  q«ianlilà 
di  esse  6fL  destinata  al  oonsnmOy  ed  una  parte  alla  qpe- 
cu^nùone.  È  noto  4Jìe  per  lo  piii  la  speculazione  fii 
al^MU^  il  .prezzo-  del  genere;  e  però  que'  toipimH' 
die  dapprima  non  si  pnnryidevo  a  suffictenza,  ma  die 
por  desidererebbero  di  aoqnistaresi  mostrano  renitenti 
a  concorrere  nella  compra  del  genere  rialzato:  da  ciò 
ne  Tiene  una  specie  di  remora  nel  commercio^  alla 
quale  appunto  per  alcune  settimane  andò  soggetta  la 
mftsa  piaMa«  «»  Ma  il  nostro  meroato  trasraBdan  quasi 
qppom^ulo  di  sete  lavorate-,  a  trowidÉÉ  in  poea 
yantità  le  sete  greggio ,  ne  aviarrà  che  i  nosbet  ■»- 
«jArttQii  dovranno  ccidek«  àlk.  fine  alla  tarim  deUb  cir» 
•^pstanze  e  sborsare  prezzi  rilevantL  m 

-u  I  fili  HHslzani.eitondi  9  dice  una  kttem  ing^eK 
del  oa  rd4>rajo  iStàS,  ebbero  un  rialzo<daltre  alaelle 
6  messo  per  cento.  l.Skà  ottennero-  i  prèzn  deU'ul<- 
timo  incanno,  tranne  alcune  greggie  biandiey  die  fitrono 
ijpinte  fino  al  ventitré  ed  un  quarto  -di  sodlÌDO.  » 
»  «  La  vendita  iocontra  la  generale  soddBsiazione  e 
l'esito  deve  rìescii^e  alquanto  vants^oso  al  mercato 
delle  sete  italiane,  percbé  tende  a  sostenerle  con  decoro 
e^  ad  anipìace  i;  nostri  maaifallvrìerL  Le  .  sete  cfcinea. 
esfendo  pastinate  ad  lisi  particolari  ebbero  un  rialzo 
4al  cinqme  9I  dieci,  pqr  Qontp.  »?    ,     .     . 

f«  Prevediamo,  soggiunge  la  inglese  cOrrìspOndt 
d\e  per  ji  restante  4^^   stagione,  i  .prezzi  delle 
litilliane  in  generale  ^'  temmno  Jermi',  perocché  i  tiloii' 
t^bUn^i  tfmtp  ip  greggie  quanto  ìd  lavorate   ci 
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•moeltibili  di  qualche  aumento  per  motivo  della 
ÌKP  fcirUà  »m 

«  Bìgiwdo  poi  al  cambiamento  di  dazio  sulle  sete 
kfonta  oamo  sempre  nello  stesso  stato  di  incertezza. 
L'ittD  dd  Parlamento  in  Tirtii  del  quale  fu  fissato  il 
;  ìtm  rituale  giunge  al  suo  termine  il  luglio  prossi- 
95  (cioè  del  iSaS).  Prima  di  allora  il  nostro  mini- 
éKQ  dovrà  proporre  alla  camera  una  nnoTa  tarifb  e 
ipmoo  che  tì  sarà  una  riduzione  ulteriore  del  dazio 
wkoaio.  M. 


ni. 

'   •   <    . 

.  Quii  era  m  questa  epoca  del  primo  mercato  dì  Lon- 
jfaUpreno  corrente  delle  sete  italiane  7  Ecco  db 
diC  pia  !gì. importava  di  sapere,  onde  poi  tessere  i  do- 
^  paragoni  e  dedurne  le  importanti  conseguen- 
Ml.-A  qiiesta  domanda  noi  crediamo  di  soddisfare 
col  sannite  prospetto  accertato    dalla   inglese  coni"* 


6BFe  UVO&ATE 

■  5  witH  cndrtaa  r  crii  datìo 
«fi  5  icel.  prr  lihhra 


■PfM   ■ 


'nHW'TIUlia 


Sublime  . 

Peuro  e  delle  MÉTche 

Romagnole  ,    .     ■ 

Modena  ■     .    •    ■ 

Bologu  .... 

Lontbardit 

?j:  :  ;  :  ;  : 

(t;B.     .     .     .     ■     ,     . 
8ju    .    .    -     .     .    - 
Tinflo 

SubltacL 

a."  ■  3."  pulita  .    , 
Friuli  e  Vicatu 
Gialle.     .    .     .     .    , 
BiiDcbe 

Napoli 
3;4  gaiette  ,    .     ■     . 
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CaUbrìa  alla  reale .  .  , 
Sicilia  alla  Piemonteie  , 
dio  SambatelUApaltei 
e  Keuina  a  largo  diam.  j 
Val-ernia 

Doppione 


l{. 


% 


IV. 


RaccbgSaiJo  i  ritaiftiti  ìulcmmìli  ptr  r  ItJhi 
BO  a  primo  tratto  ut  ricar?  era  un  motivo  di  g^obSoé 
Io  veggo ,  dira  taluno ,  da  una  parte  fjà  ahi  prenl 
delle  sete  italiane ,  e  daOT  altra  io  veggo  die  tutta  Ja 
seta  HaEana  espo^  nel  detto  quadro  (a  smaltita; 
<B  modo  die  sole  177  baOe  di  seta  greggia  rimane* 
Vano  neHa  fine  deD'ora  sopno  ftUxrajo,  e  sole  4^ 
balle  di  seta  Piemontese*  Ma  questo  prospero  inddente 
i  forse  deriratò  da  una  causa  propria  e  durevole  o 
non  piuttosto  da  una  causa  estranea  e  trànàtoriaT  So 
fesse  derivato  dalla  prima  causa  la  soddisbziona  nostri 
8ard>be  costante;  ma  se  la  causa  fosse  meramenla 
estranea  ed  accidentale,  ciò  dovreU>e  dar  ^ogo  a  pia 
serie  meditariooi  Questa  causa  permanente  ritrovar  si 
dovrebbe  ndla  migliore  e  costante  qualità  ddla  mera^ 
la  quale  produeendo  un  presso  si^periore  asiicnrasii 
aDltalia,  o  la  superiori  A  costante^  o  almeno,  la  nusnm 
attuale  del  prexzo  e  quindi  del  guadagna  Viceversa  se 
presdndendo  dalla  sorte  passeggera  del  mercato  noi 
troviamo  che  i  prezzi  pròprj  delle  sete  asiatidie  stian 
al  paragone,  o  anche  superino  le  itsliane,  allora  d  mm- 
dierebbe  il  motivo  di  applaudirà  della  momentanea 
prosperità  £  un  mercatof  ora  si  domanda  come  stia 
la  cosa?  » 

Da  una  parte  paragonando  la  importaiioiie  ^dk 
sete  asiatiche  dell'  anno  i8a6  colla  ìmportadona 
ddle  stesse  sete  dell'  anno  1827  noi  veggiamo  j  0hm 
ddte  Belatosi  nd  1827   ne  fa  impoilNitD  drea  m 
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testo  meno  àà  1816;  e  ddle  cfaincft  ne  lii  iaportato 
fra  il  terso  ed  il  quarto  di  meno.  Mitcmdo  a438 
baUe  (a  die  sopra  la  totaKtà  delle  eqposle  ne^  ahri 
due  mercati  facma  un  grande  «fc— "^rf7  «(i)  \^.  db  do- 
veva per  la  diminuita  £onoQrrensa..ddk  sete  «^^tHic 
fiur  aumentare  lo  spaccio  delle  italiane.  Bla  nello  ile«o 
lenipo  ponendo  mente  ai  preisi  ▼istod  di  q[ueite  tele 
asiatiche,  si  giunge  alla  mortificante  oonseguema,  die 
P  aito  prezzo  ritratto  in  questo  mercato  non  <^yr~4ff 
da  una  causa  propria  e  permanente  all'Italia,  ma  da 
vna  causa  estranea  e  tutta  eventuale. 

Per  la  qual  cosa  crediamo  di  dovere  tuttavia  insì* 
stere  raccomandando  con  lo  stesso  zelo  le  cure,  sin 
per  migliorare  la  &bbricazione  delle  nostre  sete  >  sia 
per  ttiirentare  mezzi  pia  economia  onde  sostenere  la 
concorrenza  delle  sete  straniere.  Noi  per  altro  non  cre- 
diamo die  i  soli  mercati  inglesi  dehhano  decidere  della 
sorte  del  nostro  oommerdo.  Più  ancora  poM  accadere 
elle  uno  smercio  viep(4ù  crescente  delle  ing^  o  fran- 
cesi manifatture  provodii  per  parte  dà  fiibfaricatori 
dìmande  sempre  maggiori;  tanto  più  die  rinvevionft 
delle  macchine  pub  smaltire^  una  tanto  maggn»*  qnaiH 
tità  di  prodotti  non  manifatturati.  Bla  noi  non  deb- 
l^amo  riposare  scopra  lontane  e  non  ben  provate  aspet- 
tative) ma  per  lo  coutrario  dohhìam  porre  ogni  cum 
onde  ahìquwcì  il  più  die  possiamo  di  un  ramo  di 
ricchezze  di  cui  il  nostro  suolo  e  il  nostro  cielo  d  fisca 
^onq  ai  dissopra  degli  altri  paesi  dell*  Europa. 


1 

« 


!■;   • 


O)  V.  p.  93,  Vd.  XfU.  ^  e  i^g.  399^  VoL  UV. 
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Notìzie  hihliogrqfiche  intorno  alla  Siatistica , 
Economia  pubblica ,  Geoffrufia  ,  Commercio^ 
'   Storia  e  F'iagff.  (i). 

Europa. 
Paesi  Bassi 

w 

f^  7—  Movimento  ddU  popolazione  nel  regno  dèi  Puri  Bassi 
àaWanno  i8i5  aWanno  i8ai  inclusùfomente,  MaccoUa  diqua^ 
dri  pubbUcad  dalla  coMmissione  di  statistica^  ecc^  -^  MPJ/a 
iSayi  stamperia  dello  staio  in  4**** 

'  Quett*  opera  contiene  U  nccolU  di  tutti  i  documenti  «om- 
miniftrati  dai  goyernatorì  delle  ProTincié  Intorno  al  numero 
delle  nascite  delle  morti  e  dei  matrimonj.  T  numeri  di  queite 
tre  rubriche  paragonati,  tanto  fra  di  loro,  quanto  colla  popo- 
lazione delle  Provincie  in  particolare  sono  esposti  in  trentuna 
layole  numeriche.  La  commissione  riconobbe  che  con  questi 
dati  altro  non  si  faceva  che  somministrare  i  materiali  per  al- 
tro officiali  per  tessere  indi  una  insthittiva  statistica.  Per  la 
qual  cosa  il  sig.  S^iu  si  occupò  dello  sviluppamento  delle  ta- 
vole precedenti.  La  sua  opera  porta  il  seguente  titolo  : 

33.  —  Si^Uuppamento  delle  Tanfole  trentuna  pubblicate  dalla 
commissione  di  staiistica  da  ÌL  JL  Smts.  — >  BruselUs  1827. 
Tarlier  in  8.* 

I 

In  quest^  opera  Fautore  si  studia  di  porre  all^  intelligenu 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  dicontro  al  titolo  del- 
P  opera  quelle  produzioni  italiane  o  straniere,  che  si  trotteranno 
degne  di  una  particolare  attenzione ,  e  sopra  le  quali  si  da* 
nonno  quando  occorra  5(1  opportuni  s^himrimentL 


Ho 

éA  pàlMeo  DOB  jMtulo  a  ooglieM  i  rìafSbài  ttdki  iUla  idi 
numeri  tooocMivi  a^  primi  UMk  positÌTÌ  tulio  alilo  Mk  ^i^po- 
Iasione.  Quert**  opera  <|uindi  si  può  contiderÉre  eome  ooomett* 
tarìo  deHe  TaTole  officiali  compreae  nélT  anteòedènle  imoocftta. 
Il  lif.  Qaetelei  in  questo  stesso  anno  pubblicò  sopn  Pargo- 
mento  della  popolazione  addetta  un^  opera  nella  quale  ab- 
bracciò altre  rubricbe  non  comprese  nei  quadri  dalla  oonunb« 
Mone  suddetta.  La  sua  opera  porta  il  seguente  titolo  t 

^  —  Jtìoerehe  ndla  jfopoUaionet  le  ruueàef  U  morti^  ^.FT!^ 
gioniy  i  dopatiti  di  mendkùày  te.  nd  ref»  dm,  Ann  B^ut 
di  A.  QvBTiLST.  —  BntMeiUt  1837*  TMier  m  B^^ 

Esaminando  collettivamente  le  tre  opere  sotAi  annuttnata 
si  rìtroTa  che  durante  lo  spasio  di  noTC  anni  la  popolafimM 
dei  Paesi  Bassi  aumentò  di  5i 0,048  anime}  e  Àocome  il  totale 
«iella  popolazione  viene  considerato  ammontare  a  5y9S49£^>  0mI 
fu  coneluso  cbe  la  popolaiione  nel  corso  di  detti  nove  anni 
si  accrebbe  di  q/1o5  della  sua  totalità^  looebe  distribuito  per 
ogni  anno  porterd>be  un  .i/io6  pe^  ogni  anno.  Questo  modo 
di  calcolare  però  cosi  complcsiiTO  bendie  eonoordi  con  una 
divisione  numerica,  ab  non  ostante  nasconde  il  vero  movimento 
ascendente  di  questa  popolazione  peroodie  dir  non  ai  può  ,dio 
in  tutti  gli  anni  sia  accaduto  il  detto  aumento  |  ma  in  alenai 
avvenne  or  più  or  meno.  Difatti  fu  già  osservato  die  daf  1890 
in  avanti,  più  riguardevole  si  fu  P aumento  della  popolazione» 
E  qui  paragonando  le  nascite  e  le  morti  (ebe  per  termine 
mirdio  comune  porterebbe  che  per  ogni  dieci  nati  mojoBO  sette 
persone)  è  da  osservarsi  cbe  Panno  1817,  presenta  il  minimo 
delle  nascite  ed  il  massyno  delle  morti.  Questo  fu  Panno, i||ke 
segui  la  carestia  soffelta  dal  popolo.  Simili  risultati  si  Incon- 
trano nei  ragguagn  d^^  ^ospedali  e  dei  depositi  di  meBdinlk 
altrove  raccolti.  È  osservabile  altresì  cbe  in  quel  tomo  di 
tempo  i  matrimoni  furono  meno  numerosi  Cosi  ancbe  dai  ^(na* 
dri  statistici  raccolti  eon  reracitk  e  fedeltà  si  possono  tfivn^ 
argomenti  di  avvenimenti  importanti.  L'auereàdmento,  ò  là  di* 
•ùauaione  della  popelaaiOBt  Mooodo  la  quantità  del  mezzi  S 
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jBiriiliHWti  €  U  lora  «pu  dittrìlrazioiie  dapertalto  iialanll- 
«0*lt  in  wu9^eatMf  talcfac  por  una  £^m  raprema  ddla  natiun^ 
!•  0m9  ai  ▼«■Bo  eqnilìbnndoi  e  diinpano  rerror  malniconìf» 
il»  a«r  qim  tarra  alta  a  ba  nutrire  i  «noi  abìtanlii  la  popcK 
Iwimt  p<MS9  eoe^taivvnente  annientare  al  segno  che  gli  wh 
wainl»^eM>an#  pcfiro  dì  {jmhm,  o  diitruggerii  •cambierolmente. 
Per  1#  eonlrarie  ne  avverrebbe  tema  dobbio  un  progretÒTO 
inlleiitaiBento  ndU  feeoodità  prodotta  dalla  focM  ttetaa  ddlo 


.  Hd  «imo  4  dieoì  anni  il  maieinio  delle  naicite  cadde  €àMÈ- 
qnf.Tqlto.niA  noM  di  gemajoi  tre  volte  omo  avvenne  nel 
■Mie  d}  tuonai  ti  una  sola  volta  nei  mesi  di  aprile  e  di  di«> 
ctnihrf.  Vieevena  lo  ftOMo  mete  di  gennajo  rispetto  alle  men- 
tHk  naaeita  presentò  il  massimo  delle  morti  per  ben  dieci  volle« 
QpdU  poi  di  mano  e  dioembre  due  volte  per  dasoono  mo» 
strano  <piesto  rispettiro  massimo.  Il  minimo  poi  delle  morti 
avvenne  quattro  volte  nd  mese  di  agosto  $  nd  mesi  poi  di  giu- 
gno e  loglio  avvenne  due  volte  {  in  qudli  poi  di  ottobre  e  di 
iwvembre  d  verificò  per  nna  sola  vi^ta.  Quanto  ai  matrimoni 
fa  osservato  essere  questi  stati  più  numerosi  fra  i  protestanti 
obe  fifa  i  oattoUd,  e  meno  nelle  provinde  cattoliobe  pia  po- 
polata dm  ndle  altre. 


35.  —  Mekaione  su  le  scuole  del  regno  dei  fmd  BassL  —  4ihi- 
jellef  1827.  ff^eissenbruck  in  8.^ 

3^  — *  Cearia  fipmOiva  della  ieùiaione  popoUn  dei  Baesi  Bmsti^ 
—  BnudUe  i8a7.  fwsso  Joimrd  dévaore  di  uno  statiMi* 

La  priasa  di  queste  opere  è  in  sostama  la  rdasione  oifidaU^ 
ndla  qode  d  dà  conto  ddle  scuole  stabilite  nel  regno  de* 
Paesi  Basd  per  ristrosione  dd  fanciulli  di  ambo  i  sesn.  — 
L^altra  Intitolata'  Carta  fipanààva  dàSùtnaàaat  pt^folan  dei 
Paesi  Bassi,  è  opera  dd  sig.  Scunerhausen  cbe  fu  disegnata  a 
somigliane  di  quella  dd  ng.  Cario  Dufm  per  la  Prenda.  Si 
Tttole  cbe  adla  soa  esecudoBC  fatti  dd  Litografo  sernm  cdft 


34. 

Mr  A.  dcM  htasni  bili  rìgninlevali  uri  dùpom  i  cabri  ed 
qailì  II  Dotano  Ir  diHVmie  tn  i  numeri  delle  pinone  ùlratto 
e  non  iilnilte,  oodt  >  ralpo  cPocdiìo  mfliere  ■pprauimatWa- 
mente  »ii  di  un  campo  rolonlo  !■  diffému  delle  muw  della 
papolMiane  iiutnitu  e  non  initnitla  oellr  cogniiionà  ntk<  — 
rie  tlli  tìU  dvilp  eomimr.  Ma  qneito  diTcIto  Tiene  coireila 
eolia  Irttara  delfc^ien.  In  mutimi  per  altro  potmuna  d»- 
mandarr  tr  le  rarte  colorate  in  fatto  dì  qmlità  e  di  eoitnn 
prnonile  aiano  buonp  a  qualrlie  rota,  o  non  piatlorto  tn|- 
^no  a  fallì  roncritì?  Fonerhè  le  prnooe  ìnstntle  in  qn*- 
lunque  paeac  omipano  un4  dita  npa-Bòe  in  an  dato  can- 
iMie,  eome  i  TÌvaj  delle  piante  nello  •comparto  drile  nn^ 
atre  (em?  Prateherìe  tono  qnealp  ioId  fatte  per  allettare  I  Iw 
boli  e  gli  uiiou.  Diciamo  ancor  di  più:  nae  prorocano  gia- 
iìài  aaaoliitamente  (alii ,  e  fomentano  pregia  Jiaj  luanmetoli. 

Inditemi. 

S7.  —  The  pait  and  preaent  Slati>(ical  riate  nf  frelaiid.  — 
Sutùlioi  deW  Iriaiida  amiidrrmla  nella  tua  tituuiitm  pat- 
tala t  mi  tuo  Itala  adiuib,  rtpmia  in  una  tarii  di  Im^ob' 
traila  Ja  doeununti  u/f!i-iati.  Del  lig.  Casua  MtMsao.  — 
Londra  1837.  —  TrtuOrl  td  fFùrs  in  Jò^io  di  56  papnt  , 
pmta  3o  tmllini. 

Più  Tolte  in  quelli  noitri  Annali  ahMamo  parlato  dell'Ir- 
landa (1),  e  ne  abbiamo  Irarri.ito  le  Timide  inlereisanti  h 
Staliatica,  ìocomiaciaDdo  dalle  Slemorìe  più  anticbe  di  qae- 
al'iiola,  e  Tenendo  lino  ai  giorni  noitri.  IbnaiTa  aeltanto 
mia  «erte  di  tarole  di  <p)e$li  og^li  che  pouono  1  m  1 11 
MfBati  eoo  cilre  nameriehc.  Ora  fopen  iti  nf.  CcNre 
.    compiere   qnnt'  ultimo    nBieM  t 
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•  quando  quatte  tarde  meritanero  fède'»  Compirebbero  la 
ibmdoBi  flUtìsticfae  tu  quella  parte  del  Brìfanico  iMpero.  B 
perdie  se  ne  reggano  diitintamente  gli  oggetti  noi  K  rìdorreaM 
alle  sei  rnbrìche  tegnenti  doè  territorio;  popolaiione)  g» 
ravriiia  cirile;  ralori  commereiali;  raion  deUe  proprietà;  d^Ua 
■Mrnete  e  dei  surrogati  di  leL 

I 

L^  estensione  territoriale  attribnita  dal  sig.  Morean  alP  Ir- 
landa in  miglia  quadrate  inglesi  si  è  di  3Q,9oa.  -^  Di  queste 
nrigKe  quadrate  A  contano  ii,^3,ooo  Jeri  ridotti  a  oottonu  - 

V  Irlanda  è  dirisa  politicamente  in  quattro  prorincie  tnddi- 
rite  in  trentadue  contee.  Vi  si  trorano  9g4  baronie,  paroecfaie 
9,^  ,  e  un  i,i4a,6o5  ease  (i).  L^  autore  toggionte'die  nei- 
Tanno  t^i  non  ti  computarono  fuorché  709,099  cate* 

U,^  Gffft  mppmttntnti  mila  popolmhne. 

La  popolazione  deirirTanda,  tecondo  Tantore,  nelfanno  iGSa 
non  montara  fuorché  a  85o,ooo  abitanti.  Cento  sessantanorn 
anni  dopo,  rale'a  dire  nel  iBai  T  anagrafi  di  queir  isola  por» 
tara  secondo  V  autore  il  numero  degli  abitanti  a  6,801,837  > 
tnlcfae  la  popolazione  durante  poco  più  di  un  secolo  e  metio 
sarebbesi  cresciuta  otto  rotte  di  più  circa.  Locdie  secondo  tutto 
la  conosciute  presunzioni  esige  una  fede  troppo  forte  in  chi 
doreste  credere  a  queste  cìiire.  Di  questa  popolaxione  V  an- 
lore  tegna  che  il  numero  dei  maschi  era  nel  detto  anno 
i8ai  di  3,34^,936.  n  numero  poi  delle  feÉsmine  era  di 
34^901.  —  Segnando  le  classi  T  autore  fa  montare  gli  agri- 
collorì  ad  1,138,069,  ed  i  commerciaBti   e   manifattaneri  ad 


(O  Si  jniò  domamlmre  se  nel  numero  di  queste  emse  Fan* 
annr  comii  k  misenUnli  cmpwmsfsxu  con  term  <  rnmi  di  Mefi 
€he  empiono  le  compagne  deW  Irlandom  «  ■• 


m 

t,i7CVo44 ,  li  qoil  ^mpoffiìMM  e  4»  sotavn  cIm  immi  ti  vnir 
fica  nmTiìn  MlFIn^iatem  m  od  ffitiniMlc  gli 
tori  Bon  pi'fcg|ÌÉa»  ia  mumto  i  ciiwfwwiiii  ed  i 
tarìerL  Segue  «na  terat  qoaliftaiikwic  ditegnata  dalPanlaK 
col  none  di  tmprodumni  :  ^e  egli  fa  anUBOotafe  al  ■■■Mve 
di  5ao,7oa  indiTÌdiiL  Noi  noo  tappiamo  sotto  il  boom  da  ■»• 
produttori  die  coca  egli  Toglia  tignificare  ;  perocché  qiiegla 
qualificazione  poo  arcre  na  fignifieoto  ai  Inmmio  die  trìata. 
L*  autore  soggiunge  finalmente  V  ultima  dmnminaiiOBe  che 
e  quella  dei  domestid  che  c^  esprioM  eolia  cì#a  di  iGyOKM». 

Dal  aamero  degli  iadi¥idni  passa  a  qncUo  delle  &migUt 
ckt  egli  la^iiamoDtare  ad  un  i,3ia,o3a.  Fra  queste  e|^  nm 
dlstiagne  6^i4^  ciasdi^dnua  ddle  quali  tioae  un  domartìco. 
Alila  laoo  che  ae  tengono  daeu  Altre  600  che  ae  tcagoao  ttt» 
Altre  i5o  che  ne  tengono  da  dnqae  a  otto.  Altra  3a  da  atta 
a  dicd{  e  finalmeate  ao  £uniglie  che  teagono  dkd  e  pìA  dor 
mestid  (0.  E  qui  soggiunge  che  le  tasse  sole  sui  domestici 
masdii  salirano  nd  1617  alla  somma  di  55,aoo  fire  sterline 
corrispondenti  ad  un  i,38o,ooo  franchL  L'aatore  chiude  le 
cinre  riguardanti  la  popdlaaione  dell'  Irlanda  col  aaamro  dei 
ddiaqaenti  condannati  ad  aolo  anno  i8a6  che  egli  fa  salili 
a  5,377  indiTidni ,  sema  contare  ne  i  delitti  lealmcak.  ar* 
Tenuti  ne  gli  dtrì  indiridui  sotto  attuale  pioorasow 

Fin  qui  abbiamo  posto  mente  d  numero  ddla  popolaaioaa 
dm  il  aig.  Morcaa  dice  risultare  dall^  anagrafi  per  se  già  aaa* 
farigliosa  »  ed  incredibile  ddl^  anno  ifiai.  Ma  egli  soggiaagd 
aa^altxa  ctikm  di  popolanone  di  ui  anni  dopo,  cioè,  ddl^naa 
1^17,  la  quale  secondo  lai  fii  aalire  la  popolazione  a  9^o5o,aaa 
loechè  poiterdibe  la  consegncnia  che  in  ttk  anni    la  popola* 


<i>  Dm  ifueti»  l'inayaiii  rimUenhké  efcs  asinyieie  awcfcs  ■$ 
ìmauimo  di  ttrvikni  atte  i5o  ed  atte  Z^fimiglie  cattiiumii  le 
dm  ndrkke  mntmori,  atte  ¥md  ehe  renana  ù  doarMaro  al* 
4tiS5  jma^  iocdbè  por«fvMr  pw  dk' ao6  «TMiari' p«> 


•■  V 
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«kme  deIPMiiMift  sn^ba  ereicliiU  di  un  terso  deOa  rat  to* 
Ulità.  Chi  può  credere  a  questi  miracoli  ? 

in.^  Offre  che  appartengono  alla  gerarchia  cù^» 

'  L*  Irlandm  secondo  il  sig.  Moreao  viene  nppresentata  nel 
Parlamento  BrìUmiico  da  cento  ìndiTÌdui  nominati  da  aio^^c 
elettori.  Tatta  la  nobiltà,  egli  dice,  consiste  solamente  in  due- 
cento dodici  persone  deUe  quali  ecco  la  serie 

Dachi    ••••* 191 

Marchesi    »    •    •    • »  i4 

Conti    ••«•«••••«.1176 

Visconti ••    ...    19  48 

Paresse  (ossia  donne  con  qualità  di  pari),  n    4 
Altri  nobili  sema  titolo o  69 


aia 

IV.®  Gffre  che  appartengofto  ai  t^aiori  eomnurcidlL 

Durante  V  anno  i8a6  le  importazioni  in  Irlanda  salirono/ 
secondo  V  autore  ad  8,o33,ioo  lire  sterline  (  corrìspbndenti 
a  300,817,500  franchi),  di  cui  si  assegna  per  mercanzie  im- 
portate dalPInghilterra  e  dalla  Scozia  la  somma  di  6,385,534* 
Viceversa  le  esportazioni  -durante  lo  stesso  anno  salirono  a 
7.9914^5  lire  sterline  (corrispondenti  a  199,813,135  franchi). 
La  massima  parte  di  queste  esportazioni  fu  fatta  appunto  in 
Inghilterra  ed  in  Iscozia,  perocché  fa  salire  il  valore  delle  oóae 
esportate  alla  somma  di  7,359,559.  L^  autore  nota  che  il  ite- 
To  non  bastò  giammai  a  coprire  le  spese.  ^ 

V.®  Offre  che  appartengono  al  calare  delle  proprietà^ 

La  totalità  del  valore  delle  proprietà  private  e  dd  f»' 
verno  ammonta  secondo  P  autore  a  563,66o,ooo  lire  steilhM 
(  corrispondenti  a  i4»09i,5oo,ooo  franchi  )  le  quali  veofonv 
ripartite  come  segue  : 

AifHAu.  Statìstica,  s^oL  XV.  a3 
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ProprìcUi  prodattìve  dei  partkobriinlirefllerlite.«4^9^^6*iM» 

(  oorrìtpondeiiti  a  111691,500,600  btB/éki  ) 
e  proprietà  produUÌTe  in  lire  sterline   •    •    .    »    8^000,000 


delle  proprietà  particolmrì  in  lire  tterL  L.  554,66o,ooo 
Ptopiietà  pnbblidhe  riioltantì  in  lire  sterline^    n      9,000,000 
(  oorrìspondenti  a  frmdn  3a5,ooo,ooo  ). 

VJ.^  Cjffre  appaHawnd  aUa  moneUi  ed  td  narogati  di  ìd. 

\ 

Il  danaro  monetato  in  droolazione  netrirlanda  secondo  raii* 
tore  non  sorpassa  i  quattro  milioni  di  lire  sterline ,  corrispon- 
denti a  cento  milioni  di  franchi.  L^emissione  dei  biglietti  della 
banca  di  DoWno ,  capitale  delP  Irlanda  ,  Tiene  segnata  in 
cinque  milioni  di  lire  sterline  corrispondenti  a  cento  Tcnti- 
cinqne  milioni  di  franchi. 

Tale  è  la  espressione  nnmerica  delle  cose  annotate  dal  si- 
fDor  Morean,  totte  in  dffre  rotonde  come  si  e  redato.  Chian- 
qne  iniaiato  neUc  cose  della  Statistica  andie  senia  por  mento 
allo  stato  reale  e  ben  accertato  delP  Irlanda,  doTrà  certamente 
ptr  lo  meno  sospendere  di  dar  credenia  a  qoesti  qnadrif  pe- 
lOQphè  le  inTcrosimiglianze  scaturiscono  da  ogni  parte. 

Gemutnia* 

38*  *-  Ueber  den  gegenwartigen  Zostand  des  Ackerbans  dee 
Handds  nnd  der  Gewerbe  im  Koenigreich  HannoTcr.  •— 
JkUo  staio  attuale  delia  agricoUunh  del  commercio  e  delPin- 
jduttria  nel  regno  di  Hannover  di  Gustare  Gnlidi*  — >  JSfdii- 
nofer  1837.  Haka  in  8.^  di  pag.  ia2. 

QnesOopusook)  incomincia  con  una  introdutione  storica  nella 
quale  si  riferiscono  fatti  che  da  cinquanOanni  in  qua  influì- 
sullo  stato  economico,  si  di  quel  regno,  che  di  alcuni  altri 
li  settentrionali  della  Germania.  Egli  incomincia  coirosser- 
luia  che  durante  la  guerra  delPindipendensa  delle  colonie  in- 
ijcii  in  Aacrìcai  il  oomncrcio  del  settentrione  ddk  GcnuH 
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uto  preie  imt  stnovdiiiark  energii.  Le  anoTa  riè  di  tpaodo 
che  aperte  forono,  fecero  prontamepte  tmaltire  le  tele ,  I 
lini ,  i  prani,  e  le  eltre  prodaaioni  del  paese  j  la  tpediiioaa 
delle  qaali  cose  arricchì  le  città  anseatiche.  Dopo  il  ristabi« 
Kmento  della  pace  queste  TÌe  rimasero  aperte  $  ma  la  concor- 
renia  di  altri  che  sopraTrennCy  diminui  i  guadagni  prìm* 
ritratti, 

U  nuovo  perìodo  di  attività  e  di  prosperità  per  il  commer> 
do  di  que^  paesi  incominciò  colla  guerra  della  rìrolatione  fran* 
cese.  Le  città  anseatiche  merce  la  loro  neutralità  fecero  gran- 
diosissime spediaioni>  e  ciò  soprattutto  aTrenne  dopo  che  PO- 
landa  soggiogata  dalle  truppe  repubblicane  ride  annientato  il 
suo  commercio.  Le  tele,  i  fili,  i  grani  e  tutto  ciò  die  il  set^ 
tentrione  della  Germania  può  somministrare  veniva  in  masse 
enormi  imbarcato  ad  Amburgo  per  V  Inghilterra;  e  gli  inglesi 
dal  canto  loro  per  la  stessa  strada  di  Amburgo  innondavano 
r  Alemagna  dei  loro  generi  coIonialL  Codesto  tempo  di  guerre 
disastrose  per  altri  paesi ,  fu  una  specie  di  età  delP  oro  per 
la  Germania  settentrionale.  Il  soggiorno  degli  emigrati;  i  sus- 
sidi delP  Inghilterra  ;  le  spese  fatte  delle  grandi  armate  che 
occupavano  i  vicini  paesi ,  spandevano  più  denaro  in  queste 
contrade  naturalmente  povere ,  di  quello  ne  avessero  veduto 
da  parecchi  secoli  indietro. 

La  classe  media  della  popolasione  godette  quindi  un  nooro 
stato  più  comodo  del  passato  :  i  contadini  ebbero  altresì  la  parte 
loro;  e  la  agricoltura  vi  guadagnò:  ma  P industria  secondo  Poe- 
aervaxione  delPA.  rimase  ad  un  dipresso  starionaria.  Invece 
d^ impiegare  capitali  nello  stabilimento  delle  manifatture  molte 
persone  gli  imprestarono  ai  governi  che  da  ogni  parte  piglia- 
vano imprestiti ,  il  che  portò  molti  prestatori  a  finire  con  fal- 
limenti. Quest^  ultimo  fiitto  non  si  trova  rammemorato  nell'^o- 
pera  del  sig.  De  Gulich ,  ma  ciò  non  ostante  non  cessa  di  es- 
sere vero. 

L^A.  osserva  che  nel  mentre  che  in  Francia  ed  in  IngfaQ- 
lerra  P industria  rapidamente  progrediva,  la  Germania  setten- 
trionale non  andò  punto  avanti,  e  per  conseguenza  ti  trovò 
«olio  indietro.  Nelle  città  anteatidie  U  brama  ddle  qpecuU- 
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tioiii  arrischiate  cagionò  la  roTtna  di  parecdùe  cate  di  coM-» 
mercio.  I  vantaggi  che  i  porti  di  mare  germanici  rìcaTati  ave- 
Tano  dalla  loro  neutralità  durante  la  guerra  della  rivoluzione 
cessarono  col  cessare  di  queste  guerra.  Talché  gli  avvenimenti 
dei  primi  anni  di  questo  secolo  collocarono  quei  paesi  in  una 
poiiaione  totalmente  diversa. 

Passa  r  A.  alle  ultime  guerre  deirimpero  francese,  nel  quale 
la  Germania  dovette  soffrire  P  occupazione  delle  armi  straniere, 
e  prosegue  osservando  che  allorché  essa  ne  fu  liberata  il  com» 
tnercio  marittimo  ripigliò  il  suo  corso.  Allora  le  tele  della  Ger* 
mania  penetrarono  neir America  del  sud.  1  grani  furono  tr»* 
•messi  airinghilterra,  come  pure  i  fili  e  le  lane:  gli  anni  1817 
e  18 18  furono  a  dire  dell'*  A.  i  più  felici  per  P  agricoltura  di 
quc"*  paesi.  I  fìUabili  fecero  guadagni  considerevoli  e  molti 
•oUecitavano  per  prendere  terra  in  affitto.  Gli  affitti  alzarono 
quindi  rapidamente  di  prezzo  e  tutti  i  beni  stabili  aumenta- 
rono di  valore. 

Ma  incominciando  col  Panno  1819,  questo  stato  di  cose  can* 
giò  :  P  Inghilterra  cessò  di  tirare  dalP  Alemagna  i  suoi  grani  : 
il  prezzo  loro,  e  quello  delle  lane  ribassarono  rapidamente  :  i 
fallimenti  si  moltiplicarono  ;  e  la  Prussia  mediante  la  sua  ta-> 
riffa  delle  dogane  recò  un  colpo  mortale  al  commercio  di  tran** 
sito,  che  era  btato  si  vantaggioso  per  il  settentrione  della  Ger- 
mania. 

L'^abbassameuto  del  prezzo  sopra  osservato  non  impedì  do^ 
nonostante  che  IVsportazione  di  alcuni  articoli,  e  segnatamente 
quella  delle  lane  non  sia  stata  ragguardevole,  e  quindi  van- 
taggiosa per  quc^  paesi.  La  Gran  Bretagna  la  quale  nel  1800 
aveva  procacciato  dalP  Alemagna  soli  4)i3<'  quintali  di  lana, 
ne  trasse  nelP  anno  i8i4  quintali  34)^^*  NelPanno  poi  1818 
ne  trasse  84,3aa>  NelP  anno  i8a4  n®  procurò  per  quintali 
i54iiaa.  Finalmente  nelPanno  i8a5  sembra  che  P esportazione 
aia  stata  ancor  maggiore. 

Ma  le  lane  valgono  ivi  troppo  poco,  e  la  gente  di  campa- 
gna si  e  colà  avvezzata  a  vivere  più  comodamente,  e  quindi  a 
procacciare  dal  difuori  dello  stato  quantità  considerabili  di  der* 
rate  coloniali ,  di  oggetti  manifattunti,  di  atoffe,  eoe  eoe  Era 
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ibU  eoncepfu  Im  tperanza  di  trasmettere  raolU  tela  nei  nuovi 
stati  dì  America;  ma  i  mercati  di  quella  parte  di  mondo  fu- 
rono bentosto  riempiuti  di  oggrlti  giunti  da  ogni  parte ,  tal- 
ché le  restrizioni  che  per  lo  stesso  commercio  inglese  ne  r»* 
saltarono,  furono  anche  risentite  dal  commercio  della  Germania 
settentrionale. 

L"*  A.  conchiudé  cOlP  annotare  il  danno  gravissimo  risultante 
dal  sistema  proibitivo,  che  da  ogni  parte  inceppa  il  commercio 
di  quei  paesi.  Dapertutto  si  "rorrebbero  portar  fuori  mercanzie» 
e  da  ninna  parte  se  ne  permette  T  entrata.  Quei  paesi  poi  nei 
quali  sarebbe  permesso  di  mandarne,  sono  precisamente  quelli 
nei  quali  non  si  possono  pagare.  L''A.  in  un  quadro  aggiunto 
al  suo  opuscolo  mette  in  paragone  le  tariffe  doganali  di  alcuni 
stati  di  Europa  con  quelle  delP America.  E  ne  risulta  che  certe 
mercanzie  pagano  una  gabella  d"*  entrata  maggiore  del  loro  pro- 
prio valore.,  e  che  altre  sono  totalmente  proibite. 

Venendo  al  contenuto  delP  opera  che  segue  questa  introdu- 
lione,  nella  quale  si  rende  conto  dello  stato  economico  del  re- 
gno o^Annover,  si  rileva  che  in  quel  paese  si  fabbricano  molte 
tele ,  birra,  carta,  acquavite,  ecc.  e  che  i  prodotti  agricoli  sono 
più  che  sufficienti  per  la  consumazione  della  popolazione.  L^An- 
Dovcr  ha  una  tariffa  doganale  tanto  moderata  che  P  importa- 
zione delle  merci  straniere  prova  ben  piccoli  ostacoli.  Ma  nello 
stesso  tempo  le  dogane  prussiane  impediscono  che  le  merci  che 
giungono  neir  Annover  oltrepassino  le  sue  frontiere ,  locchè 
ammortisce  il  commercio  di  transito.  Ecco  succintamente  quanto 
TI  è  di  osservabile  nell^  opera  del  sig.  Giilich.  ' 
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d^une  biografie  des  économistes ,  d^un  Ca^ 
talogue  et  d^un  F'ocahulcire  analjtiquey  par 
Adolphe  Blanqui,  professeur  (thistoire  et 
d^économie  industrieUe  à  Vécole  speciale  de 
commerce  de  Paris.  —  Le  travail  méne  au 
i^rai  bonheur.  Adam  Smith.  Paris  ^  aux  hu" 
peaux  de  Féncyclopédie  portatile  ^  1826^ 
1  sH)Ly  pag.  IX  e  a5a  £/i-3x 

Catéchisme  d^ economìe  politiquCy  ou  instruc^ 
tion  famiUère  qui  montre  de  quelle  Jàqon 


les  richesses  soni  produites,  distribuées  et 
consommées  dans  la  société.  Th>isième  édi' 
tìoTiy  révue  par  Vauteur  et  enrichie  de  nou" 
s^eaux  développemens.  Par  J.  B.  Sat,  auieur 
du  Traile  d^ economie  poUtique.  Paris ,  1 8a6, 
p.  XX  e  298,  in  "^4. 

è 

(  Abtìcolo  hi  ed  riTTMO.  f^edi  il  i.*  nel  fascicolo  del 
luglio  1827,  pag,  116-128,-  il  x*^  nel  fascicolo  del 
settembre  dello  stesso  anno^  pag»  2gi-3o8  (t). 

i3i  il  Blanqui  che  il  Say,  per  rendere  interessanti  le 
loro  opere ,  s*  appigliano  ai  due  meni  di  cui  fecero  uso 
in  tutti  i  secoli  i  pretesi  riformatori,  cioè 

i.^  Fanno  pompa  di   morale   straordinariamente 
severa; 

2<^  Si  presentano  al  lettore  come  tribuni  del  po' 
polo. 

Essi  decantano  indefinitivamente  la  produzione  e 
screditano  il  consumo,  ossia  vogliono  che  l'uomo  pro-« 
duca  senza  godere,  lavori  senza  motivo  di  lavorare, 
ed  ammassi  ricchezze  ad  uso  de'  cherubini^  ecco  il 
primo  mezzo.  Essi  rastomiglidno  tntte  le  imposte  alk 
tempesta,  accertano  che  quelM  che  le  pagano,  non  rì<« 


(1)  £«  occupazioni  di  chi  fi  era  incaricato  tfànaihtare  U 
duB  anmincieOe  o/tereUe ,  ci  hanno  impedko  sinora  A*  dami  tt 
krto  fé  ultimo  estraUoM  C  Nota  degli  Editori*  > 


cerooo  alcun  oompemo^  e  die  le  spese  pubbliche^  di 
qualunque  specie  esse  sieno,  non  accrescono  la  rìo- 
cfaezza  nazionale;  ecco  il  secondo  mezzo.  Con  questi 
due  mezzi  essi  riescono  ad  ottenere  T  approvazione  do* 
lettori  superficiali,  ed  a  rendere  le  scienze  economiche 
odiose  ai  govemL 

Dopo  d'  avere  citato  negli  antecedenti  artic<Ji  pih 
brani  del  catechismo  del  Say,  addurrò  in  questo 
sdcuni  squarci  del  Blanqui^  il  maestro  e  lo  scolaro 
professano  le  stesse  massime. 

2.  L  Spaccio  di  morale  straordUiarìamcìUe  severa. 

Per  seguire  i  profondi  ragionamenti  de'  Facomii  ed 
Ularioni  francesi,  tk  d'  uopo  ricordarsi  che  si  danno 
due  generi  di  consumo  :  il  primo  Jasicia  traccia  dopo 
dì  se,  e  si  dkse  consiuno  produttore,  tale  si  è,  p.  e.» 
il  consumo  del  sapone  che  rende  bianca  la  stofia^  il 
siecondo  non  lascia  traccia  dopo  di  sé  e  si  dice  con- 
«uuio  sterile,  non  produttore;  tale  si  è,  a  modo  d'e« 
6empio,  un  fiioco  d'  artifizio 

>  »  Che  fa  un  solco  ntW  ombre  e  h  dilegua. 
Ecco  ora  le  parole  del  BlanquL 

I.,  Jaurais  une  occasion  bien&vorable  de  faire  une 
M  digression ,  si  j'examinois  ici  de  quelle  utilité  peuvent 
9»  étre  pour  telai ,  certames  usines  ou  Fon  fabrique  à 
n  grandi  /rais  des  produùs  immateriels  sous  forme  de 
»  ballets  et  éPopéras,  chéranenl  payés  par  le  public 
(pag.  73.). 

Rilessi,  i.^  Dopo  il  lavoro  l'uomo  ha  bisogno  di 
riposo  e  di  trastullo  ;  egli  è  questo  il  grido  generale 
della  natura  in  tutti  i  tempi  presso  tutte  le  nazioni. 
Ke'  divtriim^ili  inociii  e  moderati ,  qualunque  sieno , 


& 

si  rìprìstinano  le  fone  ddl'amma)  come  ti  ripristfamo 
le  forze  del  corpo  respirando  alia  salubre. 

3.^  Se  il  dottissimo  professore  di  storia  e  d'  eoono* 
mia  avesse  confl'ontato  i  secoli  del  medio  evo  coi  se* 
coli  attuali,  saprebbe  die  nelle  officine  teatrali  l\KMno 
perde  quella  tinta  di  rozzezza,  di  misantropìa,  d"  ini* 
labilità  e  di^ barbarie  che  porta  seco  nascendo,  e  per 
cui  i  nostri  maggiori  che  non  andavano,  come  faodaiii 
noi^  al  teatro,  si  scannavano  senza  molti  scrupoli  • 
pe'  motivi  piti  frivoli. 

3.^  I  nobili  sentimenti  che  spacciano  i  poeti  neDe  loro 
opere  drammatiche,  ed  a  cui  gli  spettatori  fan  eco,  si 
conficcano  nell'  animo  di  questi  e  concorrono  a  for» 
mare  V  opinione  morale ,  die  è  argine  a  molti  viz)  e 
delitti,  e  stimolo  ad  atti  gentili  e  talvolta  generod. 

4>^  Aggiungi  che  il  desiderio  di  comparire  al  teatro 
in  abito  decente,  di  gustarne  i  piaceri  e  quindi  di 
possedere  i  mezzi  onde  pagarli,  diviene  impulso  al  la- 
voro, il  che  equivale  a  diminuzione  d'ozio  e  per  con* 
scguenza  di  delitti  Non  so  se  il  dotto  professore  vorrà 
convenire  esser  meglio  ridere  che  scannarsi,  meglio  bh 
vorare  per  assistere  ad  un  balletto  che  stare  in  ozio  a 
meditare  ratti ,  furti ,  gozzoviglie  ed  aggressioni.  In* 
tanto  siamo  grati  alla  moderazione  del  pro£  parigino , 
poiché,  sebbene  condanni  i  teatri,  non  ha  fulminato  la 
scomunica  contro  David  o  De-Marini,  la  Pasta  o  la 
Marchionni. 

II.  M  D'autres  valcurs,  continua  il  Blanqui,  sont 
M  consommées  sans  jamais  reparaitre,  comme  celle  qui 
n  est  attachée  au  charme  d'un  concert,  d'un  feu  d'ar- 
^  tifice>  etc*  Ce  genre  de  consommation ,  Gomme  on 
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»  la  pense  bien,  n*est  pas  la  plus  avantageuse  pour 
99  un  peuple  :  c'est  celui  qui  caract^rise  la  triste  situation 
9  de  l^Bspagne,  de  l'Italie,  de  l'Orient,  oh  Ton  pale 
9  dìérement  des  voluptés  qui  se  dissipent  d'une  ma- 
p  mère  iraproductiTe.  On  juge  presque  de  l'état  de 
m  dvilisation  de  deux  nations  en  exaimnant  a  qud 
»  genre  de  consommation  chacune  d'elles  i^coorde  la 
»  préférence  (  pag.   i88.  ) 

Ridessi.  Le  dedamazioni  vaghe ,  principalmente  nelle 
opere  elementari,  non  formeranno  mai  altro  che  de'  let- 
tori superficiali,  dandarelli,  presuntuosi  —  L'A.  non 
è  molto  felice  nella  scelta  de'  sìntomi  che  caratterizzano 
r  infsb'ce  situazione  dt?  popoli:  i  fuochi  d'artifizio  sono 
segni  di  tripudio  non  di  tristezza  :  allorché  tra  i  Baschi, 
tra  i  popoli  del  Bigorro  ^  e  in  quella  parte  degli  ahi 
Pirenei  che  n  denomina  le  quattro  valli^  si  conducem 
in  giro  un  albero  misterioso  accompagnato  da  moltis- 
ami  fanali  e  vi  si  appicava  il  fuoco,  i  giovani  vi  dan^ 
zawmo  intorno.  I  concerti  musid  annunziano  sensi- 
bilità e  gusto  negli  spettatori,  istruzione  e  gentil  co- 
stume negli  attori,  ozio  e  capitali  nel  pubblico.  La 
mancanza  di  dvilizzarionc ,  volendone  giudicare  dai 
consumi^  ^  indicata  dalla  mancanza  d'  alcuni  consumi 
come  per  es.  la  mancanza  di  teatri,  e  dall'eccesso  di 
altri,  come  sono  gli  eccessi  del  mangiare  e  del  bere. 
\j  A.  avrebbe  potuto  ricordare  i  divertimenti  che  indi- 
cano gradi  di  crudeltà  y  come  l' uso  di  brudare  gatti 
in  Francia^  i  combattimenti  de' tori  nella  Spagna ^  i 
serragli  di  donne  nei*  Oriente ^  ecc.;  ma  V  Italia  ^  YJi. 
la  conosce  così  come  il  suo  maestro  Say,  il  quale  le 
nega  l'uso  delle  stufe  (!!!!!)(  F^edi  il  fascicolo  del 
luglio  1837  di  questi  Annali  alla  p.  1 18  )• 


IIL  »  Celle -là  (  1»  GOBSooDnuitkm  improducliTe-), 
X  roalbcurcuseinent  est  la  plu$  commuDe ,  la  mieux 
9»  coDnue,  ìs^  plus  à  la  modp  . . .  Elle  sert  a  salisfaire 
n  un  besoin,  un  plaisir,  quelquefoìs  des  passions  TÌles; 
>9  mais  «Ile  dc  laissc  poiut  eie  traces,  de  producUpn, 
^  s'entend.  Deux  I^its  suffiscnt  pour  ètre  Tetm 
99  conyenablement;  vous  en  acbete^  quatre  :  oonson* 
r>  mation  improductìve.  Les  vere  s*y  mettent,  le  capì- 
»  tal  consacré  ì|  Tachat  à^es  habits  $uperflM$  ^  deTcou 
99  slcrìle;  vous  n  avei^  satisfait   que  yotre  vanite  (p.  191.) 

lUflesii,  Il  buon  Blanqui  Dell' ac<:esso  dello  zelo  Boa 
s'accorge  clic  colle  sue  censure  capucioe^che  rende  la 
scienza  ridicola. 

Condannare  un  consumo  perchìi  SQ4^s/a  un  hisoffio  » 
e  condannare  la  natura  die  ci  dà  de'  bisogni  e  de' 
mezzi  per  soddisfarli  :  vorrete  voi  che  aspiriamo  al  me« 
rilq.di  non  mangiare  e  di  non  bere? 

Condannare  un  consumo  perche  pnptcufa.  un  piacere^ 
è  un*  altra  pazzia  simj^le^  giacché  la  natiun^  fot  indurre 
f;li  uomini  a  soddisfsire  i  l>isogui ,  suole  liconoere  aUo' 
stimolo  non  fallibile  del  piacere.  Frohai^ulmente  il  Blan- 
<{ul  vorrebbe  fam  copsumare  de'  cilici  e  delle-  dÌMÙ-. 
pline,  e  cambiare  gli  uomini  in  Flagellanti  (tM). 

I  Fraticelli  puristi  non  volevano  che  un  solo  abito,  cor- 
tìssimo,  strettissimo^  ed  una  sola  copcola;  ^ano  rendutc 
gi^azie  al  professore  Blai^qui,  il  quale ,  sebbene  con- 
diurni  quattro  abiti,  co  ne  permette  due-,  ed  è  gene* 
roso  al  punto  da  non  Umitarue  uè  le  dimensioni,  nò 
il  valore. 

Vj  vero  clic  quattro  abiti  in  vece  di  due  procure- 
rebbero smei*cio  alla,  laua    del   pastore,  lavoro  a  più 


Ipecie  à*  artisti,  e  il  capitale  del  noco  paisei^bbe  nelle 
mani  del  povero  a  titolo  di  mercede  non  di  limosina^ 
ma  il  nostro  A.  non  la  intaade  con;  egli  teme  i  vermi 
e  soprattutto  la  vanùàf  quindi  preferire  la  limosina 
alla  mei*cede|  come  vedremo  nel  paragrafo  seguente; 
cosicché,  per  saggio  di  purissima  morale  e  profonda 
economia  ^  egli  vorrebbe  cambiare  il  povero  in  que» 
^Uiaate,  e  il  ricco  in  sans  culatte.  Invaso  dalla  subli- 
me idjea  di  escludere  la  vanità  dai  consumi  (III);  il 
professore 9  un  giorno  o  1* altro,  uscirà  di  scuola  col 
bastone  in  mano,  correrà  a  spiezsare  tutti  gli  speoch) 
c)i  Parigi ,  abbruderà  e  nastri  e  veli  e  trine  e  piume, 
in  spmma  tutto  il  mondo  muliebre,  e  cosi  promoverà 
la  produzione  (l!!). 

Gli  irlandesi  non  peccano  per  eccesso  di  vanità  nel 
Vestito  o  neir  alloggio^  in  vece  di  due  abiti  non  hanno 
che  qualche  miserabile  cencio  per  coprire  la  loro  nudi* 
tà;  privi  di  masserìzie  domestiche  abitano  in  sucidissime 
caf^anne,  e  sopra  paglia  ammufiata  danno  un  eccesso  di 
popolazione  allo  stato.  Oltre  T  eccesso  della  popolazione 
vi  sopo  turbolenze,  stupri,  ubbriaccfaczce,  assassinj,  ri* 
l>e|lioni  e  superstizioni  d*ogni  genere.  Volete  diminuire 
qn^sti  eccessi?  Seguite  un  sistema  opposto  a  quelb 
che  propone  il  Blanqui:  accrescete ^  se  v'è  possìbile, 
iè  sentimento  della  vanità^  della  decenza,  della  dignità 
personale  in  modo  di  far  riguardare  come  nfcessarj 
quattro  abiti  e  almeno  due  stanze  a  chiunque  aspira 
a  prender  moglie,  La  maggior  parte  de'  matrimonj 
verrà  ritardata  di  cinque  o  sei  anni,  e  molti  non  suo* 
oederanna 


i 
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^.  3.  CiaHauuttsmo  tribimàio. 

I.  L^A.  declama  contro  le  spese  pubblicbe  inatili , 
e,  fincbè  sta  sul  generale,  chiunque  è  amico  dell' eco» 
nomìa  gli  farà  applauso;  ma  egli  scende  ai  partioo- 
lari,  e  qui  zoppica  frequentemente:  ecco  una  delle  sue 
rìflessionL 

9»  C'est  ainsi  que  nous  Toyons  encore  qudquefeb 
9>  ordonner  des  travaux  publics  dont  l'exécution  ne  doit 
»  produire  aucune  utility  dans  le  seul  bui  de  procurer 
$9  de  Voìwm^  aujc  proUtmrti  inacdfs.  Il  vAidrait  tout 
n  autant  frapper  un  imp6t  sur  les  dasses  aisées  en  fa- 
m  veur  de  ces  classes  disgraciées;  cela  serait  plus  dair 
9»  et  on  aurait  la  satìsfactìon  qui  sua  les  actìons  chO' 
n  ritables  u,  (p.   199.) 

Riflessi  La  smania  di  censurare  tutto  dò  che  m  fa 
dai  governi,  impedisce  all'autore  di  Tedere  che  h  mtno 
male  sommimsirare  il  %ntto  al  popolo  a  palio  che  scatud 
una  fossa  qitesCoggi  e  la  riempia  dimani^  di  quello  che 
somministrargli  il  vitto  senza  lavoro  e  pel  solo  piacere 
di  fargli  la  carità^  col  primo  mezzo  si  distrugge  l'ozio, 
il  quale  è  fomentato  dal  secondo  ;  aggiungi  che  la  0»- 
rìtà  o  la  limosina  degrada  la  dignità  dell'uomo  e  l'av- 
vilisce. 

IL  99  II  est  evident,  continua  il  nostro  A.,  que  la 
n  valeur  livrèe  au  fise  par  Ics  contribuaMes ,  est  irre^ 
n  vocaUement  perdue  pour  eux,  Ils  n'en  peuvcnt  plus 
fi  tirer  parti,  et  quoiqu'elle  soit  consomrade  au  sein 
V  de  la  sodété  dont  ils  sont  membres,  ils  n?en  rtcoi* 
99  vcnt  aucune  utilité  personnelle.  Qu'on  Fcniploie  d'une 
99  manière  produttive  ou  improductìvc  ^  le  productcur 
n  n'en  a  pas  moins  éprouvc  la  pertc  w.  (p.  201.) 


Il 

inflessi.  Supponiamo  die  il  ospitale  pagato  dai  con- 
tribuenti sia  impiegato  dal  fisco  in  modo  stabilmente 
produttivo,  per  esempio,  nell'asciugamento  d'una pa- 
luoe:  i  contribuenti  otterranno  ì  seguenti  vantaggi  pe^ 
sonalix 

I.  Sparinmno  o  scemeranno  le  febbri  intermittentL 
(Ora  tutti  sanno  die  le  febbri  sospendono  i  lavori,  il 
che  è  un  lucro  cessante;  vogliono  la  spesa  di  medici, 
mediane y  servizio  straordinario,  il  die  è  un  danno 
emergente.  ) 

3.  La  dinrnmione  delle  malattìe  h  uguale  ad  au- 
mento  nella  durata  della  wta,  (Il  che  vuol  dire  che  i' 
capitali  im|Hegati  nell'acquisto  delle  abilità  personali 
continuano  a  dare  firutti  per  jnil  lungo  corso  di  annL) 

3.  Le  paludi  asciugate  lasciano  luogo  alP  agricoltura 
ossia  alF  aumento  di  prodotti  udii  alla  popolazione. 

III.  99  Tout  ce  que  la  natìon  paie  pour  les  consom- 
7>  mations  publiques  est  soustrait  à  raocumulation,  et 
»  cesse  de^  contrtbuer  à  la  production,  (pag.  202.) 

Riflessi.  La  fidsità  di  questo  principio  é  sì  evidente 
che  basterà  un  esempio  per  dimostraria.  Supponete 
una  comunità  di  campagna  mancante  d' acqua,  cosio- 
dfè  ogni  famiglia  debba  perdere  due  ore  al  giorno  nd« 
l'andare  a  prendere  acqua  per  sé  e  pel  bestiame  in 
paese  alcun  poco  distante  e  ritornare.  Supponete  die 
vengano  tassati  i  comunisti  in  ragione  dd  terreno  che 
coltivano,  e  il  prodotto  della  tassa  sia  consumato  nd 
costruire  un  canale  che  conduca  l'acqua  bisognevole. 
In  questa  ipotesi ,  ciascuna  famiglia  guadagnerà  due  ore 
al  giorno  disponìbili  per  la  produzione.,  oltre  la  fih 
colta  di  lavare  la  biancherìa  e  di  adoperare  l'acqua  in 


imì  fimiti»  Il  die  equivale  a  dimintitione.  di  suddume 
e  quindi  di  malattie.  Salterdbbe  agli  occhi  con  mag« 
gìore  evìdetiìa  il  cambiamento  della  spesa  io  lucro,  se 
il  canale  fbs»e  ^Aestinato  all'irrigazione,  giacché  si%u« 
pKcberehbe  o  si  triplicherebbe  la  rendita  de'  fondi  (V. 
la  FUosofiéi  della  Statistica^  tom.  i.  pag.  6i.) 
'  Se  m  véce  d' un  canale,  la  tassa  sarà  impiegata  nd 
rendere  carreggiabile  una  strada  che  per  Taddietro  era 
finequentata  soltanto  dalle  bestie  da  somma,  i  contri- 
buenti guadagneranno  la  differenza  della  spesa  tra  que* 
sti  due  modi  di  trasportare.,  cioè  per  lo  meno  il  6 
per  I ,  oltre  la  celerilà  dell'  esecuzione. 

rV.  Foiose  nissimo  crederà  che  il  seguente  paragrafi^ 
del  nostro  A.  sia  stato  scritto  a  Parigli  nel  oentixi  della 
oiviUziazione  e  delle  scienie. 

f»  Je  ne  parlerai  point  des  d^enses  relatives  aux 
1»  divers  services  de  radministration,  telt  que  celui  de 
i»  la  Jiéstice ,  de  finténaur^  de  la  guorrr ,  de  Vinstruc-- 
n  tion  publique^  des  hépitaux^  des  cuiUs^  etc:  parce 
Tt  qu'ellcs  sout  plutòt  du  ressort  de  la  politique  que 
n  de  Tiéconamie  proprement  dite.  Il  suffit  de  rappele^ 
»  que  toutei  ocs  dépenses  payée&  par  1^.  particuUert 
j»  poiur  acheter  des  produits  immatenek  non  susoeti- 
«  blee  d'accumulatiou ,  sont  les  plus  onérf»ises  de  tou» 
n  tes.  Leur  conséquenoe  nécessaire  est  une  soustration 
»  plus  ou  moins  enorme  de  capitaux  indMtablement 
Il  stérilisés  y  d^ok  résuke  Pappauirissement  de  la  na- 
ti tiom.  Au  moment  oìi  j'écris,  il  n'est  pas  une  de  ces 
I»  brttnches  de  oonsommation  qui  n^ait  iti  portée  à 
n  texchs  en  FrancCy  et  dont  Tintérét  general  ne  pres^ 
w  crÌTe  impéneusement  la  r^duetion.  ¥.  (pag.  199*)  , 


ti 

Itì/Ussì.  t.  Fra  le  spese  del  mwisiero  deltìniemo  ti 
ittmoTerdDO  le  strade  ed  i  canali,  i  quali ,  essendo  bena 
ed  opportunwnente  esegaìti  ed  amministrati  ^  rendono  a 
tutte  le  classi  della  società  l'interesse  del  capitala  Aìt 
costarono,  interesse  rappresentato  dai  risparmj  gioma* 
beri  che  si  otiengon  nel  trasporto  delle  merci  peMttill 
e  dall'aumento  delle  rendite  de'  soprani  (i)> 

d.  Anche  i  vascelli  della  marina  militare  ^  Decessala 
alla  salvezza  della  marina  mercantile,  oltre  d'estera 
oggetti  mateifiali ,  costituiscono  vm  ramo  dk  spesa  pub* 
blica,  non  sterile  come  la  dichiara  il  nostro  A.»  ma  ia> 
finitamente  proficua ,  il  che  i  provato  dalla  storia  éeU 
P ingrandimento  dell'Inghilterra.  In  generale  i  capitali 
impiegati  ttel  mantenere  la  sicurezca  della  sodetk  sono 


^BJkB^HA*^MB«alt**-K^MMÉaMMtfMt 


(0  In  f*r€Uicta  nel  Diparùfìento  del  Óers^  se  fteitàdJiJk  a 
thnUti  ^  rendite  del  Vescovato  ttAUch  Motivano 

pria  della  costrtitione  delle  strade    a  fi»     5ò|000 
dopo  la  costruzioeu  delle  strade    •     »    n  iSo^ood 

(  Memoires  publies  par  la  soci^t^  d^agrlealture  du  (f^palrt(R« 
Mrat  de  la  S^ine,  eó^  Té  li  5o3> 

In  Inghilterra,  dopo  la  eostmidonè  d^  eénaU  èie  Hhnm»  al 
trasporto    dette  merci  pesanti^  le  rendite  de^  ph>pneko*f  e  • , 
dagni  de^JktdJuoU  crebbero  anm  teguel 

Rendile  anni 

A*  1^91  1^98  tSii  t8a^ 

proprietarj  tòr,  st  3a,iG6,ooo  a5y«oo,ocib  43, 700^000  Sl^MS^dOi» 

ùadagni  d^ 
fiuajuoli         n    a,  166,600     ^5oò,ooa    h,lfiù,iMò  .  6^0<Miatfl» 
(Philipps ,  Hiatoire  de  la  luiTÌgatioA  intérkurei  ter*  Te  tf 

^  XXIII), 
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una  spesa  la  quale  è  compensata  dai  prociotti  sociali, 
come  la  spesa  pe'  muri  che  sostengono  i  terreni  pen- 
denti,  é  compensata  dai  prodotti  delle  ^iti  die  \i  si 
coltivano. 

3.  Gli  ospitali  sono  officine  in  cui  si  ristabiliscono  le 
forze  de'  lavoranti:  il  prodotto  di  queste  officine  i  in- 
finitamente superiore  alla  spesa,  giacché 

a)  Il  valore  della  vita  salvata  sta  alla  spesa  per  la 
guardone  per  lo  meno  come  a68  ad  t,  essendo  uguale 
aBa  mercede  giomaliarn  moltiplicata  per  la  durata  vi- 

restante  (i). 

b)  Gli  uomini  ristabiliti  in  salute  sono  fonti  d'istini- 


(i)  Ecco  le  basi  del  calcolo: 

Spesa  per  un  ammalato  negli  ospitali: 

Durata  media  della  maìaUia  (^per  es,  )  giorni  35 

Prezzo  della  giornata Jr,  i.  5o  * 


S^a  totale  per  la  guarigione fi,        5a.  So 

Prodotto.  (Supponiamo  una  vita  salvata).  Età 
tmedia  degli  ammalatiy  anni  3o;  viia  restante  agli  anni 
3o,  anni  3i.  Fahre  della  mercede  ddP  ammalato 
guarito  per  es,  fi,  i.  5o  ai  giorno^  ossia  ^So  aWanno 
supponendo  3oo  giorni  di  lavoro  $  moltiplicando  3i 
ptr  45o  oimno  il  t^alore  della  vita  salvata    •    .    »  iS^qSo.  — 


Guadagno  della  sodetà fi*  i3;897.  ^ 

Dione  che  la  spesa  degli  ospitali  è  una  spesa  sterile  ^  i  dire 
che  fi,  53.  5o  sono  maggiori  di  fi»  13,897. 

il  lettore  i**  accorge  che  lo  scopo  di  t/uesta  nota  si  i  di  ad'- 
élàart  solamente  la  norma  del  calcolo  e  tuiUa  più. 


zione ,  a  cui  le  persone  più  giovani  vanno  attingere  con- 
sigli, massime,  norme  di  lavori,  sì  praticamente  utili 
nel  viaggio  della  vita,  come  lo  é  di  notte  la  luce  deUa 
luna  ai  viaggiatori  ne'  deserti 

e)  Finalmente  gli  individui  cui  fu  salvata  la  vita, 
sono  membri  ridonati  alle  famiglie ,  quindi  sorgenti  d'af* 
feùoni  domestiche  ,  delle  quali  ciascun  conosce  l' in- 
fluenza morale  ed  economica. 

ly.  È  uno  sproposito  da  frusta  e  che  non  si  di- 
rebbe da  un  Ostrogoto,  l'asserire  che  i  prodotti  dei- 
Pistnaione  non  sono  suscettìbiU  d^accumulazione^  le  idee 
scientifiche  e  pratiche  s' accumXilano  nella  memoria  de' 
dotti  e  degli  artisti,  come  i  prodotti  dell'agricoltura  e 
delle  arti  ne'  magazzini  de'  commercianti. 

Attribuire  t  impoverimento  delle  nazioni  alle  spese 
per  istruzione^  è  attribuire  la  povertà  dell'Egitto  alle 
acque  del  Nilo  (IH).  L'istnmone  concorre  ed  agisce 
in  ogni  ramo  della  produzione,  come  la  luce  e  il  ca» 
lore  in  ogni  maniera  di  veigetabili:  quindi  le  rendite 
private  e  pubbliche  sono  proporzionate  all'istruzione 
come  il  numero  e  la  floridezza  de' vegetabili  sono  pro- 
porzionati ,  in  pari  circostanze ,  alla  luce  ed  al  calo* 
re:  ne  dedurrò  la  prova  dall'opera  del  Dupin* 
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Jnfhuma  itìX  ùtnaioiu  tuUe  renette  privata 
e  pubbliche. 
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I  {"opoiaiione  per  1^^  qdadr.' 

^     di   iti  kiiomctri  quadrati.  1.  iGg  83S 

f  N*  ibi  eammi 

fornili  di  Kuole    ....  i5.  w  S.68g 

[  meiHSOti  di  smolr.     ...  4-  44*  9*  ^^ 

"'.'  degli  eUieri  delle  icaole 

priiiiaric  ....  J^.8^  SjS.  {(Jt 

n   un   milione  (T  ìndlTidul 
andarono    alle   *caole  &d 

:8aoal  iSiS,  ragtMl.     .  3&a65  31.751 

■lievi  dellt  kqoIi  politecuì- 

ca  (tn  1 3  anni).     .     .     .  i,333  ?oo 

^Mrmbri  deirAccademia  drile 

Scienie Sf  t<j 

(w/  1B19) 

Medaglie  forò BS  96 

'MedaFilie  d^tr^ento    ,    ,     .  136  4' 
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I. .„._.   .        .  _ 

■      iMedaKlif^  di  bron»     .    ,    ,  94 

.fl  *  iBrerdti  d' invemione    (  dal 

|g         r7«9  «1   '*>5ì     ....  1.6»  4i3 

•S  S  /Retidiu  terrìtoriile  per  ogni 

.H5\    abitante h.      60  e.  81     fr.      4;  *- I* 

£3  ^   \Pf¥  Qfcai  erfaro     .     .     .    n      4a  »  83     »  -      a3  »  69 
•S  I   j  Rendila  per.t^ni  famiglia 

Je  i             di  5  individui 
/Agricoltori n  i.  a88  »  —     »  i.  004  n  — 
f  ArtisU »  i,3ol  »  —     n  I.  093  »  — 

gj      j  Salario  annuale  del  lavoratore 

K      I  Agricoltore  con  «uà  moglie»    -loS   »  —     »      44'   "  — 
1  ArtUta. »     587   »  —     »      491  »  — 

rg  2  I      ProgrcMÌ  della  rendita 

y-f  {   pubblica  dal  i830  al  )8a6      ^ 

*;  S  fAlnnienlo  totale.    .    .    .    oSlStS.Sge    »35.544.584. 


Pgfg(mBDào  lo  lUto  ddrbtmdohle  (il*  II)  ^Uh 
Francia  del  Nord  con  quello  del  Sud ,  n  Tede  che  il 
primo  è  superiore  al  secondò^  e  oontemporaneamenta 
lo  stato  dell'industria  privata  {ni?  Ili)  e  deUa  rendita 
pubblica  (  n.*  IV  )  è  maggiore  nel  Nord  che  nel  Sud« 
Le  spese  consecrate  ali*  istruxione  sono  dunque  una 
semente  die  dà  il  looo  per  !• 

V.  Il  nostro  autore  accerta  che  tuHe  te  spese  di 
pubblica  ammimstraiione  sono  eccessire  in  Francia  \ 
sulla  quale  proposiùone  noi  ci  restringiamo  alle  due 
seguenti  ossenrazioni  sulla  sola  spesa  impiegata  neU'i-> 
struzion&  ' 

u^  Sopra  questo  artìcolo  il  sullodato  Dupin  dice  : 
»  Pour  plus  d'un  million  d'enfans  et  trente  mille  mai* 
»  tres  d'écoles  prìmaìres ,  on  accorda  (  dal  pubblico 
»  tesoro  )  pour  tonte  ìarghesse ,  un  encoutagemeni 
M  de  cirufuante  nàUc  francs  par  atiy  c'est-à^lire  ,  Ta* 
j>  leur  moyenne ,  un  frane  vmgh€mq  centimes  pour 
»  l'instructìon  de  chaque  communet  {Forces  producti* 
fi  ves  et  eommerciales  de  la  France^  t  i  ,  p.  56). 

a.^  La  spesa  per  V  istrucione  pubblica  è  A  lungi  àal^ 
Tessere  eccessiva  in  Francia ,  che  la  popolazione  cha 
ivi  frequenta  le  scuole  primarie  ,  giunge  ad  i;3o^  della 
popolaxione  totale,  mentre  in  Boemia  giungead  i/i< 
(  Idem  Ufìd,  t ,  L  ,  p.  5a.  ) 

2*  3*  Sragionameniii 

«  Si  Smith  a  ni^  que  ces  industrìes  (  del  medico  ^ 
*  deir  avvocato  ,  del  chimico  ,  de'  dotti  in  generale  ) 
M  fussent  productives ,  d'autres  économtstes  ont  pré- 

AmiiLL  Staditicay  voL  XFl  % 
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m  tènda  qu^dles  Véttksat  fceaueóop  »  et  què  par  eèn* 
é  séquent  on  poiivait  ks  muhipKer  ad  fiUhvn,  autatit 

•  que  touttts  les  aulres  chsses.  Bilalhètìreuèeineilt  pofur 

*  oes  demiers,  il  reste  démontr^  qae  les  pnkbaif  iff^ 
m  nuuéiek  fCétant  poini  suicestìbles  iPaccumulàHon,  ne 
t»  serveni  pas  à  muUipÙer  le  capital  natìonoL  Rome  ne 
»  manque  ni  de  médeeinit,  ni  d'avocats,  tii  de  {>rClres , 
»  ni  de  baladins^qtd  soignent,  déftndeht,  préchent  et 
»  amusent  fort  hitsn.  le  peupie  romain  ponr  son  ar« 
»  gent  :  mais  la  terre  papale  n'en  est  pai  phs  rìdie, 
n  parce  que  les  produiis  de  tous  ees  òtdustrìeb  soni 
M  à  Pinstant  consommés  sans  reproductìon  (pag.  71).  n 

Riflessi  i.^  Questo  paragrafo ,  die  è  im  suodnto 
estratto  della  teoria  dd  Say,  indiiude  due  serie  £  idee 
ugualmente  false. 

La  t.^si  è  cbe  nelle  opere  fisidiei  dureroli,  eseguite 
eolie  mani^  colle  bracda ,  colle  gambe,  colle  macchi* 
tae,  cogli  agenti  naturali,  i  lavori  rimangono  accumu" 
lati  ;  idea  matta  che  non  abbisogna  di  lunga  confuta- 
tione. 

(  Agricoltura  ).  Per  ridurre  un  prato  a  campo  fa 
d'uopo  squarciare  la  superfide  coli' aratro  »  spezzare 
le  zolle  colla  [zappa  ,  strappare  le  erbe  coli'  erpice  9 
iiguagfiare  il  tutto  col  ràstello^  ecc.  Dopo  queste  ope- 
raziom  vediamo  noi  accumulate  le  traode  deli' aratro , 
della  zappa  ,  dell'  erpice  ,  del  rastello  ?  Niente  affatto  ; 
noi  vediamo  solamente  una  superficie  piana  uguale 
alla  prima,  e  spoglia  di  quelle  erbe  che  la  coprivano. 
In  somma  noi  vediamo  solo  V effètto'^  l'immaginazióne 
si  figura  le  azioni  da  cui  risultò. 

{Arti).  In  un  edifizio  d  si  presentano  bensì  i  mat« 
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Ioni  poiti  gli  imi  9afj&  altri  in  ordine  regolare ,  m% 
non  ci  il  presentano  aocumulaii  i  wloti  de'  badili,  delle! 
Medile»  delle  caaoole  y  de*  martelli^  de'  nraratori,  de* 
gar^cmi ,  ecc. ,  moti  che  furono  neoessarj  all'  erexiene 
deiredifixio;  tutta  questa  serie  di  moti,  d'azioni,  di  la- 
Torì  cessb ,  scomparve ,  s' annientò  al  momento  stesso 
che  fu  prodotta^  come  cessò,  scomparve,  si  disperse 
il  calore  die  fu  necessario  per  fimdece  tma  statua. 

(  Commercio  y  in  una  palla  di  cotone  trasportata 
da  Costantinopoli  a  Milano  vediamo  noi  accumulaii  ì 
moti  de'  vascelli ,  delle  vele  ,  de'  venti ,  de'  fiiochi* 
n  I  ecc.  ?  Nulla  di  ciò  :  questa  supposta  permanenza» 
o  acoumniaxione  d'azioni  è  una  finzione  ed  un  modo 
di  dire  che  dà  in  fidso. 

-  a.*  Fu  inventata  quest'accumulazione  d'azioni  fisi-^ 
die  per  (are  un  contrapposto  alle  forze  intellettuali  e 
morali  che  furono  dichiarale  incapad  d'accumularsi  ; 
e  non  si  volle  vedere  che  l' effètto  delle  forze  intellet* 
luali  e  morali  è  A  reale,  sensibile ,  visìbile  ,  oomen* 
sarabile,  come  l'efietto  delle  forze  fisidie.  Infatti  Tuo- 
Hio  ristabilito  in  salute  è  eoa  Fefiètto  delle  idee  del 
medico  e  de'  medicamenti,  come  la  statua  (usa  è  l'elF* 
Setto  dell'  azione  dell'  artista  e  dd  calore.  La  tran^ 
qnillità  d'una  sodetà  è  l'effetto  visibile  dd  poter  so- 
ciale ,  come  la  stabilita  d'un  edifizio  i  l'effetto  delle 
colonne  sopra  cui  è  basato.  La  distribuzione  regolaro 
delle  ricdiezze  é  dovuta  all'  azione  de'  tribunali ,  àp« 
pdj^o  e  difesa  de'  diritti  di  ciascuno ,  come  il  corso 
regolare  delle  acque  è  dovuto  d  pendìo  del  canale  ed 
alfe  sponde  che  da  ambe  le  parti  fe  sostengono. 
'.  Se  non  che  concediamo  alle  industrie  fisiche  il  prtt 
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irilegio  di  poter  accomulaM  i  loro  etti  in  noda  pow 
mmente ,  il  che  è  falsissiino,  e  neghiamolo  alle  indu" 
8ti4e  intellettuali  :  non  seguirà  da  ciò  che  le  seconda 
non  oonconrano  ad  accrescere  le  ricchegie  come  le  jhì* 
me  if  permettetemi  un  parag«)ne  i  eccovi  nel  tempio 
di  Vesta*  il  fuoco  sacro  ,  sussistente,  permanente^  sem- 
pre acceso  ,  custodito  dalle  Vestali  :  voi  dite  che  quel 
fuoco  serre  a  moltiplicare  il  capitale  nazionale,  perché 
i  cittadini  possono  fame  uso  ad  ogni  istante,  in  ogni 
loro  bisogno:  va  benisarao.  In  vece  di  qud  fuoco  per* 
manente  noi  abbiamo  dei  battifuoco,  le  scintille  de' quali 
d  rendono  i  servigi  che  ci  rende  quel  fuoco  permanente. 
Vorrete  voi  dire  che  quelle  scintille ,  perchè  s'estin* 
guono  nell'  istante  in  cui  s'aocendcmo ,  ncm  servano  a 
moltiplicare  il  capitale  nazionale?  Aspettatevi  d^essere 
fischiato  anche  dai  facchini. 

Osserverò  finalmente  che  nell'or£ne  morale  e  nel 
fisico  v'  ha  forze  che  concorrono  alla  formazione  de-* 
gli  effetti,  non  come  direttamente  attive,  ma  come  ri- 
motrici  o  distruttrici  degfi  ostacoli  :  perciò  V  avvocato 
che  scioglie  i  capitali  o  i  diritti  dai  lacci  dell'  altrui 
ignoranza ,  astuzia  o  mala  fede ,  concorre  alla  produ- 
zione delle  ricchezze  ,  come  la  donna  che  svolge  le 
matasse  intralciate  del  filo ,  concorra  alla  formazione 
della  tela.  Il  cliente  potreU)e  fiure  le  veci  dell'avvocato 
patrocinatore  ,  e  il  tessitore ,  della  donna  svolgitrice , 
ma  r  uno  e  V  altro  sarebbe  costretto  a  torre  tempo 
alla  produzione,  e  in  forza  della  sua  inesperienza  alH 
menterebbe  le  perdite* 

11.^  Ciò  posto  :  la  ragione  per  cui  non  cresce  la  ilo* 
•kezza  del  suolo  di-Roma  o  d'altro  stato,  in  onta  da' 


fuoi  aYTOcati  j  media  »  laoercbtii  ecc.,  non  è  gUt  per» 
che  la  hro  azione  o  industria  non  s' accumula  :  mm 
perchè  non  ne  cresce  la  dimanda  o  il  bisogno.  Eg^  è 
questo  A  vero  ^  che  l'aumento  di  pia  classi  sodali , 
dotate  d'  un'  industria-  fisica  ,  manuale ,  e ,  come  sup- 
pongono i  seguaci  di  Smith ,  suscettibile  d' accumula* 
zione,  lasderebbe  quel  suolo  nello  stato  primitivo.  Sup- 
ponete che  crescano  in  Roma  od  altrove  i  tipografi  e 
che  questi  stampino  le  opere  dello  Scoto  o  simili  :  voi 
avrete  de'  prodotti  sensibili ,  visiUli ,  durevoli  :  avrete 
voi  moltiplicato  il  capitale  nazionale  ?  Niente  a&tto  ; 
giacché  quelle  opere  non  essendo  dimandate  non  sono 
un  valore;  anzi,  in  vece  d'accrescere  la  ricchezza  l'avre- 
ste diminuita,  essendoché  la  carta  stampata  vale  meno 
che  la  carta  bianca.  Mandate  in  Lombardia  aooo  agri* 
coUorì ,  in  Ispagna  aooo  invemiciatorì,  in  Inf^ilterra 
looo  tessitori:  credete  voi  che  crescerà  la  ricchezza  di 
questi  paesi?  V'ingannate  ;  e  perché?  Perché  dell'in- 
dustria di  questi  agricoltori  ,  invemiciatori  ,  tessitori 
non  vi  sarebbe  smercio^  eppure  quest*  industria^  giusta 
il  vostro  pessimo  e  falso  modo  d'esprimervi ,  è  «u- 
scettibile  d?  accumulazione, 

È  dunque  errore  gravissimo  il  dire  che  alcune  classi 
sociali  possono  essere  accresciute  ad  libitum  ed  altre 
no;  tutte  soggiacciono  alla  stessa  legge ^  tutte  sono  una 
passività,  se  il  loro  concorso  e  superiore  alla  dimanda; 
tutte  sono  un*  attività  ,  se  deUa  loro  industria  v'  ha 
smercio  ;  é  cosi  una  passività  un  avvocato  che  non 
difende  le  cause  ,  come  un  tessitore  che  non  agita  k 
spola.  Dopo  la  tempesta  è  un'  attività  il  lavorante  che 
Mcomodii  i  vetri|  come  dopo  la  batta^  è  un' # tti vitli 
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il  chirurgo  die  risaaia  le  fierite.  Hondiite  in  E^tto  à^ 
fisici  che  conoscano  i  mètodi  0aàe  procurare  la  salute 
pubblica,  degli  oculisti  capaci  di  guarire  i  mali  d'oo- 
«hio  ivi  si  comuni ,  de*  sacerdoti  che  predidino  l'ob- 
bligo di  preservarsi  dalla  peste  fan  vece  di  sottometter» 
visi  alla  deca,  ed  accrescerete  infallibilmente  la  riocheisa 
dell'Egitto  :  giacdìè  il  numero  de'  buoni  fisici ,  de* 
buoni  oculisti ,  de*  buoni  sacerdoti  è  inferiore  al  biso- 
gno in  quella  regione  (i). 

Che  le  abilità  intellettuali  »  contro  ¥  opinione  deDo 
Smith,  del  Sismondi,  del  Say,  riprodotta  dal  Blanqui, 

a)  producano  effetto  esteriore ,  sensibile  e  durevole; 

b)  concorrano  e  servano  a  moltiplicare  il  capitale^ 
nazionale  ; 

e)  nano  passività  o  valori,  esattamente  come  le  ahi- 
Btà  fisidie,  se  sono  superiori  od  inferiori  alla  dimanda, 

È  stato  dimostrato  la  i.*  volta  dall'autore  del  Nuo* 
vo  prospetto  delle  scienze  economiche  (  voL  i  ,  pag. 
!i76-!2g6  )  comparso  nel i8i5; 

La  2.*  volta  dallo  Stordì  ndl'opera  intitolato:  Consi" 
dérations  sur  la  nature  du  revtnu  natìonal    .     1824  ; 

La  3/  volta  dal  Dimoyer  nella  Rm^ue  Encyclopédi' 

que  y  fescicolo  del  maggio 1827 

pag.  62-73  e  giugno  dello  stesso  anno  p.  6i5» 


(1)  V  aUuaU  uìctrè  tP  Egitto  i^olU  costruire  un  lazzaretto  in 
Alessandria ,  onde  schermirsi  dalla  peste  commerciando  con  Co- 
stantitonopoli  i  i  ministri  del  culto  musulmano  fi  si  opposero 
altamente  ed  indussero  il  popolo  a  ribellarsi ,  dandogli  ad  in* 
tendere  che  quel  Uasuareito  era  una  misura  ostHe  contro  la  proi^ 

'videnta  :  ecco  uno  tra  i  mille  0mJifunuti  deUsL  st^penMosm.9 

Jiglia  primogenikL  ddX  igparwna* 
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PassUono  ad  altro  oragioiiaineiila  Le  ragiad  eoa  coi 
3  Blanqui  cerca  di  giustificare  i  limiti  posti  dalle  leg|^ 
francesi  alle  proprietà  ideali  A  udì' industria  che  neDo 
scienze ,  non  ci  sembrano  troppo  soBde. 

ff  On  devine  aisément,  egli  dice,  que  A  le  brevet 
9»  d'inTenlìon  était  perpeluel,  la  sodété  recudlleràit 
39  peu  d'avantages  de  toutes  les  découvertes  utiles: 
99  organisés  en  monopole  illimité,  leurs  produits  pour* 
m  raient  ètre  tenus  hors  de  la  portée  du  plus  grand 
9»  nombre  des  oonsommateurs ,  et  la  dvilisation  indus- 
f»  trìelle  serait  paralysée  au  gre  de  qudques  indivi- 
#»  dus  cr.  (pag.  i34-) 

Kflessi.  Se  questo  raaiocbdo  fosse  condudente  prò» 
verebbe  ohe  la  proprietà  dd  suolo  doTreM>e  essere 
Qon  fimitata  a  tempo,  come  la  proprietà  dell'industria^ 
il  che  nissuno  oserd>be  attualmente  asserire  ;  perdo  le 
kggi  de'  popoli  indTiliti  non  riconoscono  più  né  l'anno 
giubilaico  de'  Giudd,  né  il  diritto  di  regresso  o  di  ri- 
cupera illimitato  o  circoscrìtto  y  né  i  tanti  altri  vinooK 
che,  ne'  scorsi  secoli,  la  proprietà  del  suolo  inceppa- 
vana  I  prodotti  d' un'  industria  speciale  si  possono  pa« 
ragonare  ai  prodotti  d'uno  spedale  vigneto:  siccome 
il  timore  che  il  prezso  del  vino  sia  per  salire  troppo 
altOy  non  é  motivo  sufficiente  per  ridurre  il  vigneto, 
dopo  certa  serie  d'anni,  a  proprietà  comunale,  coA 
sembra  che  non  debba  esserlo  per  le  invenzioni  dd« 
l' industria.  I  prodotti  del  suolo  salgono  a  tale  prenp 
in  tempo  di  carestia  che  la  maggior  parte  de'  consu- 
matori non  pub  oosoprariii  ed  é  condannata  ad  un  oon- 
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fumo  mcito  mbort  dell' ordinario^  cioè  h  tutditom 
defla  nazione  si  trova  angustiata  dalla  proprietà  illimi- 
tata di  pochi;  eppure  rispettate  questa  proprietà.  Il 
diritto  di  ottenere  il  pane  cotidiano  per  TÌTere,  me» 
lita  forse  minor  protezione  che  il  diritto  di  conaeguirt 
i  piaceri  delle  arti? 

Un  proprietaiìo  ha  dissodato  un  picocdo  terreno  in-* 
colto  e  l'ha  renduto  capace  di  produrre  grani  od  al« 
.tro:  per  quale  motivo  gli  guarentite  la  proprietà  per- 
petua? Perché  da  una  parte  le  produzioni  del  suolo 
sono  utili  alla  società;  dall'altra  la  proprietà  perpetua 
i  stimolo  al  dissodamento  de'  terreni  incolti  ed  alla 
produzione  in  generale.  Un  poeta  ha  composto  una 
tragedia  che  piace  al  pubblico,  ovvero  un  artista  ha 
inventato  una  manifattiu*a  che  è  ricercata  da  molti. 
Per  limitare  la  proprietà  del  poeta ,  oonverrebbe  che 
fosse  più  facile  il  fare  una  buona  tragedia  che  Tasciu* 
g»re  una  piccola  palude.  Le  ragioni  del  Blanqui  sonò 
dunque  inconcludenti;  perciò  la  commissione  scelta  dal 
ministero  fi'ancese  nei  1836,  volendo  portare  il  diritto 
della  proprietà  letteraria  ad  80  anni  dopo  la  morte 
degli  autori,  para  da  altre  basi,  senza  essere  stata  più 
felice  nella  soluzione  di  questo  problema.  (  F'edi  la 
J^ilosofia  della  Statìstica  ^  tom.  Jly  pag,  890  891.  ) 

Hit 
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Nel  seguente  paragrafo  si  scorge  un  saggio  della 
leggierezza  francese:  parlando  delle  assemblee  nazio- 
nali del  Perii  e  del  Messico,  PA.  dice:  n  EUes  ont 
I»  fait  transporter  à  l'Hotel  des  monnaies  la  plupart  dei 
n  YAf^s  de  luxa  et  la   mo^Nlier  miétallique  beauoov^ 


éi 
.*  frop  toinptueia:  des  ^[liset  da  pays.  Ges  capitami, 
»  reproductÌTeoieiit  consommé,  ne  lojiclen^itf  à  vvÀfkr 
n  tindustrie  Americaine  «•  (pag.  64*) 

EiflessL  L'A.  misura  i  progressi  dell'industria  dai 
movimenti  della  sua  imaginazione,  e  rassomiglia  qud 
caporale  che,  per  rendere  un'armata  Tittoriosa,  oredem 
che  bastasse  ripetere  marche^  en  avant. 
'  Il  valore  di'  que'  vasi  distribuito  sulla  popolazione 
non  darà  cinque  soldi,  per  testa;  l'A.  si  dà  a  creder» 
che  questi  cinque  soldi,  bastanti  per  comprare  una  ci* 
nocchia,  saranno  un  capitale  sufficiente  per  vivificare 
l'industria  (11). 

Contento  d'avere  creato  il  potere,  l'A.  non  n  prende 
cura  della  cognizione,  a  forse  suppone  ch'ella  uscirà 
dalle  officine  della  moneta  con  que'  cinque  soldi  è 
cambierà  tosto  popolazioni  ignorantissime  in  artisti  per» 
cpicaci:  marche ,  en  avant. 

Finalmente  ò  necessaria  la  volontà  ;  e  forse  ^i  é 
questo  l'ostacolo  più  potente^  giacche  in  un  paese  ia 
cui  il  calore  del  dima  rende  quasi  nullo  il  bisogno 
àiXi*  alloggio  e  del  vestito  j  la  volontà  di  lavorare  non 
è  molto  attiva. 

Aggiupgt  da  una  parte  la  fecondità  del  terreno,  al- 
meno in  pib  luoghi 9  dall'altra  lo  scarso  bisogno  d'»* 
limenti,  e  vedrai  comparire  l'indolenza  e  Vimprevi^ 
sione  (i),  ostacoli  che  stornano  l'andamento  dell' uh* 
dustrìa^  e  ne  ritardano  i  progressi. 


1^ 


(t)  Noi  jnrt^hiamo  per  la  terza  volta  che  non  ti  neghi  Is  dh 
tmUnanut  kaliana  alla  parola  inpreririone,  come  non  è  rnggln 
nlU  parole  improbahilttà ,  impoteaia  i  impoMÌbiliUi ,  icc, 


FkuàmadB^  ad  •ccteMere  •tìmèC  alPkidbilni»  FA. 
WMi  ci  pcnnetfe  fuMO  delb  woiuied  (k  quale  9  a  due 
vero,  non  potrebbe  esaere  cfficacitrima,  dove  le  popo- 
bBoai  1000  isolate  e  dispersa  )  Distratto  lo  stnaolo 
della  vanità  e  simili  aflfeiioiu,  panni  die,  m  vece  di 
mtardte^  en  an^atUj  ù  dorrdibe  ripetere  ¥Ue!  e»  ar^ 
nére. 

Esaminando  le  opere  del  Say  e  dd  BUwpii  noi  ab* 
biamo  addotto  religiosamente^  giusta  il  nostro  costimiet 
le  parole  degli  autori,  il  volume  e  la  pagina  a  coi  le 
«bbiamo  attinte^  quindi  v'abbiamo  aggiunto  le  nostre 
riflessioni  y  qualunque  esse  sieno.  Questo  metodo,  vo- 
luto dalla  buona  fede,  è  quello  stesso  che  si  pratica 
dai  tribunali:  accusa  e  risposta,  documenti  e  obbiexioni, 
testimooii  ed  eccezioni:  ogni  declamazione  generale  é 
rigettata  y  ogni  asserzione  senza  prove  è  riguardata  co* 
me  nulla.  Noi  portiamo  opinione  die  gii  interessi  delle 
acienze  debbano  essere  discussi  con  qud  rigor  di  prò* 
cesso  con  cui  si  discutono  gli  interessi  de'  dttadini 
avanti  i  tribunali  (i). 

(1)  Non  ha  crtduto  di  dover  teguwe  questo  metodo  U  conte 
MengottL  Offeso  che  qualcuno  abbia  messo  in  dubbio  la  sua  in- 
fiUibìUtà,  quel  buon  rettorioo  e  usdio  in  campo  con  una  bai' 
Uria  di  paroUf  con  polire  senza  paiUf  ossia  con  assersioni  ge- 
nerali teoza  prove;  e  bisogna  ammirarne  la  prudenza  ricorr 
dandosi  che  i  soldati  pia  deboli  son  quelli  che  formo  le  maggiori 
^nu^ate  finchi  il  nemico  è  distante.  Per  aUro  questo  modo  di 
procedere  dimostra  firse  pia  vanità  offesa  che  amor  della  scien' 
jo,  é  senza  dubbio  pia  vù^ia  che  potere  di  rispondere.  Jl  let* 
ione  cheJòsH  vgfp  di  conoKort  I0  «ssenioai  fratuite  dd  no- 
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Dai  tre  estratti  che  abbiamo  iottcqpoito  d  giudiiio 
deflettori,  può  risultare  che  il  Blanqui,  oltre  d'essere 
pesómo  economista,  è  fon' anche  peggiore  bibiografii: 
infiitti  egli  caratteritza  gli  scrittori  senza  averli  letti,  e 
attribuisce  loro  opinioni  opposte  a  quelle  che  profeta 
sarono:  eccone  un  esempio:  ricordando  il  Nuovo  prò* 
spetto  delle  scienze  economiche^  egli  ne  dichiara  Tau* 
tore  s:  Partisan  de  S(^  et  de  Smith,  (III!) 

Quanto  l'autore  del  Nuovo  progetto  vada  hm^jl 
daUe  chimere  del  Say,  consta  abbastanza  dalle  cote 
dette.  Relativamente  allo  Smith  diremo  che  tutte  le 
eccezioni  che  nel  i8ig  e  1827  furono  &tte  dal  Si* 
«mondi  (Nouvéttux  prindpes  d^ economie  poUtù/ue)  al 
sistema  dell'economista  Scozzese,  si  trovano  dimostrato 
nel  Nuovo  prospetto  comparso  nel  i8i5  al  1817. 
(  Vedi  la  Biblioteca  Italiana^  fascicolo  del  &fBò  18270 
pag.  84-xoi  ). 

Diritta  o  storta ,  buona  o  cattiva ,  la  strada  che  si 
è  aperta  V  autore  del  Nuovo  prospetto  »  é  sua.  I  lei- 
tori ,  che  hanno  degli  occhi,  potranno  agevolmente  re* 
stame  convinti  osservando  alla  fine  de'  volumi  di  quel* 
l'opera  i  quadri  sinottici  che  non  si  trovano  ntfjà 
scrittori  antecedentL  I  lettori  che,  oltre  gli  occhi,  pos- 
seggono qualche  intelletto ,  potranno  formare  più  ra« 


ttro  rtttorkoj  può  contultare  la  Raecolta  di  autori  Italiani  die 
trattano  del  moto  delle  acque  :  quaderno  XIX  e  XX  ,  p.  i54«, 
Bologna  i8a3.  Tipografia  Marriglì.  Quetta  nowtra  citniotu  prò* 
curerà  maggion  spaccio  a   ^mW  opau  *  bc&c£MÌte  bis  fai 
•denml  vosir 


fpaoaAo  giudizio  emnimnido  3  V  Tohmiep  nd  quale  m 
Tede  lo  stato  deDa  saenza  all'epoca  in  cui  qud  Pnp' 
sfìetto  oompanre.  In  somma ,  se  l' altrui  Tanilà  ha  bt» 
sogno  di  partigiani ,  V  Italia  non  ha  bisogno  deU*  al« 
Irai  miseria. 

Melchiorre  Giof'a, 


Dizionario  ragionato  e  generale  della  Siati'' 
stica  Europea  del  cav.  Estere  Lanzani.  Pa-^ 
dosHi  j  pe^  tipi  della  Micenra  ,  i8a6. 


V^uesto  libro  ne  ha  richiamato  alla  mente  il  detto 
del  celebre  Fontenelle  da  esso  applicato  all'Almanacco 
reale  :  c*est  le  livre  qui  condent  le  plus  de  vérìtés.  Se 
da  questo  lato  vogliasi  pur  riflettere  al  lavoro  del  ca- 
vai Lanzani y  egli  è  certamente  d'ogni  encomio  me- 
ritevole. I  pili  rigorosi  però  non  troveranno  giusta- 
mente applicato  quel  pomposo  titolo  di  Dizionario  ror 
fonato  'e  generale  della  Statistica  Europea ^  ma  sic- 
oome  le  discussioni  su  la  purezza  de'  titoli  sono  sem- 
pre scabrose,  così  ci  asterremo  da  qualunque  giudizio 
in  siffatta  questione.  L'almanacco  di  Gotha  massime 
dee  avere  assai  giovato  all'  autore  ,  benché  egli  nella 
clMfiiicazione  e  nell'  ordinamento  delle  materie  te  ne 
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flUi  staccato  totalmaola ,  ed  abbh  raotsolti  altro^ 
molti  matmali  y  che  eg^  però  poteva  ancora  di- 
^>orre  con  più  precisione.  AfiSne  di  porgere  ai  leg<« 
gefiti  nostri  un  esempio  delle  cure  del  sig.  Lanzani 
esponiamo  i  seguenti  prospetti  (permettendoci  infila  qual- 
che osservazione)  tanto  più  che  non  torneranno  ad  em 
forse  onninamente  infinittuosu 

Quadro  statistìno.  e  politico  di  tutti  gU  Stati  df  Europa* 


DenoKtuuaione  degli  SlatL 


Amburgo,  città  libera 
Anhalt-Bemburg  \ 
Anhalt-Dessau      |  Ducati 
Anhalt-Koethen   ) 
Assia-Cassel ,  Elettorato 
Assia  •  Darmstadt ,    Gran 

Ducato 
Asflia-Omburgo,  Langrùr 

viato 
Austria,  Impero 
Badeuy   Gran  Ducato 
Baviera ,  Regno 
Brema,  città  libera 
Brunswick,  Ducato 
Cracovia,  città  libera 
Danimarca 
Bue  SidUe 


j  Regni 


Totale 


Sttperfide 

quadrata 

in  miglia 

geografiche 

italwK 

di  Co 

per  grado. 


popolazione 


§6 
^^6 

272 

a4o 

3,2 16 

3,i36 

I 

i34 

1 96,^40 

4,36o 

a4>ooo 

80 

I,i5a 

368 

43,014 
3 1,79^ 

308,366 


complessiva 
degU  StaiL 


X  3o,ooo 
37,000 
53,000 
33,000 

568,000 

6ao^ooo 

ao,ooo 

3o,ooo,ooo 

1,000,000 

3,63 1,000 

49,000 

110,000 

118,000 

»,947>ooo 
6,991,000 

45408,000 


i355 
144 

176 
»97 

Sia 

189 

3io 

40 

4a57 


So 


Demmdnaxione  degjU  SuoL 


Somma  retro 
Elvezia,  Confedenaione 
Francia  ,  Regno 
Francoforte   sol   BAeno , 

città  Ubera 
Gran  Bretagna ,  Regno 
HohenzoUem-He-  ] 

cfaingen  f  Prr/i- 

Hohenzonem-Sig- [  cipati 

maringen  ] 

Holstein  -  Oldenburgo  , 

Gran  Ducato 
Lieclitenstein,  Principato 
Lìppe-Detmold  \     p, 
Ltppe-Schaum-|      .      . 

Lubecca,  città  libera 

Lucca  i  Duisati 

Massa-Carrara  |      **^»** 

Bfecklenburg - 

Schwerìn 
Meckleuburg  - 

Strelits 
Modena   ì 
Ifasrau     ( 
Paesi  Bassi,  Regrio 
Parma  ,  Ducato 
Portogallo)  D 
Prussia      l*«^ 


w 


ut  miaiia 

geogn^che 

iuUiane 

di  60 

per  grado 


Gran 
Ducad 


Ducati 


3  08, 366 

13^56 

161,376 

65 
89,064 

8t 

m 

Zio 

1,968 

40 

388 

160 

84 
3io 
a4o 

3^68 


576 

1,344 
1,648 

iQ,i5a 

1,664 
30,918 

80,114 


dctài  SkuL 


^Jio8/>oo 

1 9720,000 
30,749,000 

48,000 
21 4-00,000 

1 5,000 

36,000 

218,000 

6,000 

69,000 

24)000 

4I9OOO 

140,000 

So^ooo 

358,000 

72,000 

347»ooo 

3o3,ooo 

5,576,000 

390,000 

3,173,000 

1 1 ,400,000 


Totale  I  7i5432|i2i,523y 


5g« 


l 


4257 

117 
190 

738 
240 

i85 

.  112 

no 
i5o 
178 

i5o 
488 

437 

125 

100 

126 
258 
184 
291 
234 
102 
143 


000 


894 


?.l 

di  Co 

5ftr 

in 

pa-gnuh. 

l'I 

Sammi  ntro 

715,43» 

I2i^a3,ooo 

8914 

ReuH-GreiU  \ 

113 

as^oo 

.96 

Reuss-Loben-  J 

sdorf           ( 

3J4 

5a,ooo 

i5i 

Reus»-Schleiti\ 

-K.oeslriU   / 

iHussia     Impero 

.."a464 

47,660,000 

39 

San  Marino,  AepiMUca 

.   3a 

7,000 

3^5,000 
i,aoo,ooo 

«19 

^'s:\  X'^' 

10,864 

4448 

iS 

Sassonia -Gotha    \ 

88. 

186,000 

SII 

SassoniaUildbur-1 

ghausen            t 

176 

3o,ooo 

170 

Savionia-Memin->jE>i«W/i 

gen                   \ 

3ao 

54,000 

169 

Sassonia -SaaUcId] 

-Coburgo          ' 

4.6 

80,000 

19» 

Sassonia- Weimar}  Gran 

Ducato 

1^7» 

201,000 

188 

Schwairburg- 
Rudolstadt 

3o4 

54000 

177 

Schwanburg-  Prtnàpatì 

f)ondei-shau- 

%ea. 

»J6 

45,000 

175 

Spogu  ,  Repa 

i35,i36 

10,610,000 

78 

Stato  della  Chiesa 

••A'i 

2436,000 

aia 

Sraia,  Bt^io 

3o3,744 

3,731,000 

18 

Totale 

>,«97>4»4 

191^6,000 

ItSW 

Sa 


w 

Superficie 

quadrata 

ira  miglia 

geografiche 

Uauane 

di  60 

per  grado. 

Popolazione 

Denominazione  degli  Siati. 

compleenva 
degUSuoL 

HI 
un 

Somma  retro 
Toscana,  Gran  Ducato 
Turchia  ,  Impero 
Virtemberga ,  Regno 
Waldeck^  Principato 

2,2974^4 
6,128 

147,600 

5,760 

345 

19x^856,000 

i,264>ooo 

9,600,000 

i,3q6,ooo 

$2,000 

ii568 

ao6 

65 

242 

i5o 

Sono  in  complesso  N.^  Sf 
Stati   che  formano  il 
totale  di 

2457,257 

204»  168,000 

83 

Prospetto  di  tutti  gU  ordini  cavallereschi  in  attività 
dei  Sovrani  di  Europa  e  di  alcune  potenze  che  sona 
in  relazione  con  essi 

AltBRICA   MSBmiONiXB 


*  I  Ordine  dei  Libatori  di  Venezuela,  (Fondato 
da  Bolivar  in  maggio  del  iSig^manon  si  conoscono 
ancora  ne  gli  statuti ,  né  la  decorazione.  ) 


AmBAICA   SETTENTRIOITAIB  B   StATÌ-UitITI 


t    Ordine  di  Cincinnato,  (Fondato  dagli  Stati-Uniti 
nel  X783;  il  nastro  é  bleu  chiaro  coli'  orlo  bianco.  ) 


3t 

Amrom 

I  Ordine  ié  Guelfi.  {  Fondato  da  Giorgio  IFj  le 
ddla  Gran  Bretagna  li  12  agosto  x8i5:  nastro  bleu 
con  fìbbia  d'  oro.  ) 

a  Medof^  éP  onore.  (  Fondata  dal  suddetto  Mo- 
narca pei^  rìcompensiire  il  valore  dei  sott*  officiali  e 
soldati;  nastro  colore  bleu.  ) 

Assia -CissBL 

I  Ordine  della  virtU  militare.  (Fondato  dal  LaiH 
gravio  Federico  II  li  5  marzo  1769:  nastro  colore  bleu 
coli'  orlo  bianco.  ) 

a  Ordine  del  Leon  iP  oro.  (  Fondato  dal  suddetto 
Langravio  li  i4  agosto  1770:  nastro  color  rosso  san- 
guigno. ) 

3  Ordine  delP  Elmo  di  ferro.  (  Fcmdatò  dall'  Elet- 
tore Guglielmo  /li  18  marzo  i8i4:  nastro  rosso  ool- 
r  orlo  bleu.  ) 

Assia  «  D armastadt 

I  Ordine  di  Luigi.  (Fondato  dal  Gran  Duca  Luigi  X 
li  a5  agosto  1807:  nastro  nero  coli' orlo  largo  rosso  )^ 

Austria 

I  Ordine  Teutonico.  (Fondato  nel  1191  in  Pale- 
stina sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  de  Teutonici  ^  e 
questo  unicamente  pei  TedeschL  Fu  poi  soppresso  nel- 

AiriTAii.  Statistica,  voi  XFL  3 


•84 

l'ex -impero  Germanico  col  tfattato  di  Viemia,  e  sas* 
siste  ora  soltanto  negli  stati  Austrìaci:  nastro  nero). 

3  Ordine  del  Toson  d  oro.  (  Fondato  da  Filippo 
il  Buono j  duca  di  Borgogna  li  io  gennajo  i43o;  n«- 
stro  rosso  carico  ). 

3  Ordine  della  Croce  Stellata,  (  Fondato  per  le 
Dame  dall'  imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  ,  qposa 
dell'imperatore  Leopoldo  i^  li  2  febbrajo  i568:  nastro 
nero  ). 

4  Ordine  di  EUsabetta  Teresa.  (  Fondato  dall'ira- 
pcratrìce  Elisabetta  Cristi/ta  vedova  di  Carlo  Fly  nel 
1750  9  e  rinnovato  da  Maria  Teresa  nel   1791*  Que- 

'   fit'  ordine  non  viene  conferìto  che  agli  ufficiali  suj^ 
non  :  il  nastro  è  nero  ). 

5  Ordine  di  Maria  Teresa.  (Fondato  dall'  impera- 
trice Maria  Teresa  li  18  giugno  1757 ,  giorno  della 
battaglia  di  Collin:  nastro  rosso  col  centro  bianco). 

6  Ordine  di  S.  Stefano  éP  Unglieria.  {  Fondato  da 
Maria  Teresa  li  3  maggio  1764:  nastro  rosso  con 
striscie  laterali  verdi  ), 

7  Ordine  di  Leopoldo  pel  Merito.  Fondalo  dall'im- 
.  peralore  Francesco  /  li  7  gennajo  1808:  nastro  rosso 

coli'  orlo  bleu  ). 

8  Ordine  della  Corona  di  ferro.  (  Fondato  dainm- 
perator  Napoleone  li  5  giugno  i8o5,  e  confermato 
dall'  imperatore  Fraficesco  /li  12  febbrajo  18 16.  Gli 
insigniti  del  primo  hanno  il  nastro  color  d*  ai^ancio  con 
strisce  verdi  all'  orlo,  e  quelli  nominati  dall'  impera- 
tore Francesco  I  portano  il  nastro  egualmente  colore 
d'  arancio  ,  ma  coli'  orlo  bleu  ). 

9  Ordine  di  S.  Btip^rio  di  Salisburgo.  (Fondato  da 
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Ciovanìd  Emesto  di  Thun^  arcivescovo  di  Salisburgo 
nel  1701.  La  decorazione  consiste  in  una  croce  bianca 
appesa  con  catenella  d'  oro  ). 

10  Croce  JP  onore  per  gli  Ecclesiastici,  (Fondata 
dall' imperator  Francesco  I  nel  1801:  nastro  nero). 

1 1  Croce  di  Boemia.  (  Accordata  dal  suddetto  im- 
perator alla  nobiltà  Boema  ). 

12  Medaglia  di  onore  cixnle.  (Fondata  dal  suddetto 
imperatore:  nastro  rosso  con  righe  traversali  bianche 
e  orlo  largo  rosso  ). 

i3  Medaglia  di  memoria  pei  militari  che  fecero  le 
guerre  degli  anni  i8i3-i4  (  Fondata  da  S.  M,  Franr 
Cesco  I:  nastro  color  d'  arancio  con  orlo  nero  e  croce 
di  bronzo  )• 

Badbh 

I  Ordine  della  Fedeltà.  (  Fondato  dal  Margravio 
Carlo  Guglielmo.  li  17  giugno  1715,  e  rinnovato  li  8 
maggio  i8o3  del  gran  duca  Carlo  Federico:  nastro 
color  d'  arancio  coli'  orlo  d' argento  ). 

3  Ordine  del  Merito  Militare.  (  Fondato  dal  gran 
duca  Carlo  Federico  li  4  aprile  1807:  nastro  colore 
rosso  carico  coli'  orlo  arancio  ). 

3  Ordine  del  Leone  d^  Zaeringen.  (  Fondato  dal 
gran  duca  Luigi  Federico  li  26  dicembre  181 2:  nastro 
verde  ooU'orlo  d'arancio  rosso  ). 

4  Medaglia  à?  Onore.  (Fondata  dal  gran  duca  Carlo 
Federico  nel  18 15  pei  civili  e  militari  che  si  distìnsero 
nelle  vicende  di  qiicli'  epoca:  il  nastro  de'  primi  è  nero 
con  larga  strìscia  nel  centro   color  d'arando;  quello 


..• 
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de'  secondi  è  rosso  con  righe   traversali  bianche  ed 
orio  largo  rosso  ). 

Baviera 

I  Ordine  di  S.  Uberto.  (  Fondato  da  Gerardo  V 
duca  di  Berg  e  Juliers  nel  i444  ^'^  memoria  di  una 
vittoria  riportata  il  giorno  di  S.  Uberto.  Il  nastro  2 
rosso  carico  con  orlo  verde  ). 

21  Ordine  di  S.  Michele  (  Fondato  da  Giacomo 
Clemente  duca  di  Baviera ,  elettore  di  Colonia  nel  1 693 
nastro  color  celeste. 

3  Ordine  di  S,  Giorgio.  (  Fondato  nel  XIII  secolo 
al  tempo  delle  Crociate  e  rinnovato  dall'  elettore 
Carlo  Alberto  li  a4  aprile  17219:  nastro  color  celeste 
carico  con  strisce  all'  orlo  nere  e  bianche  ). 

4  Ordine  di  Elisabetta.  (Fondato  per  le  Dame 
della  elettrice  Elisabetta  Augusta  nel  1766:  nastro 
bianco  coli'  orlo  rosso  languido  )• 

5  Ordine  del  Leone  del  Palatinato  (  Fondato  dal- 
l' elettore  Carlo  Teodoro  palatino  il  i  gennajo  1768: 
nastro  color  perla  colP  orlo  celeste  carico  o  sia  bleu). 

6  Ordine  di  Massimiliano  Giuseppe.  (Fondato  dal 
re  Massimiliano  Giuseppe  il  i  marzo  1806  pel  merito 
militare  :  nastro  nero  eoli'  orlo  bleu  e  bianco  ). 

7  Ordine  del  Merito  civile.  (  Fondato  dal  suddetto 
sovrano  li  27  maggio  1808:  il  nastro  è  celeste  chiaro 
con  orlo  bianco). 

Brasile 

Onlitu  della   Croce  del  MezsodL   (  Institaito  dal^ 


Pimpentor  Pwbro  ì  dopo  il   tuo    àvfemmento  ài 
trono. 

I  Ordine  JdPEkfanie.  (Fondato  dal  re  Canuto  VI 
nel  1190  e  rinnoTato  dal  re  Cristiano  /nel  i458  : 
nastro  color  bleu  e  celeste  ). 

a  Ordine  di  Danndforg,  (  Fondato  dal  re  Valdema* 
ro  JI  nei  laig,  rinnovato  da  Cristiano  V^  poscia  da 
Federico  f^  li  18  gennajo  1808:  nastro  bianco  col- 
r  orlo  rosso  ). 

3  Ordine  della  Perfetta  Unione  o  sia  della  Fedeltà 
(  Fondato  dalla  regina  Sofia  Maddalena  li  7  agosto 
1733  per  b  Dame:  nastro  bleu  ooll'  orlo  color  di  a« 
rancio  ). 

Due  SiciLiB 

I  Ordine  di  Costantino^  (  Fondato  da  Isacco  An-^ 
gelo  '  Comneno  sotto  la  protezione  di  S.  Giorgio  l'anno 
iigo:  nastro  rosso). 

a  Ordine  di  S.  Gennaro  (Fondato  da  Carlo  re  deDe 
Due  Sicilie  che  poi  divenne  Carlo  HI  re  di  Spagna», 
li  6  luglio  1738:  nastro  rosso  carico  ). 

5  Ordine  di  S.  Ferdinando  e  del  Merito.  (  Fondato 
dal  re  Ferdinando  IV  dopo  il  suo  reingresso  in  Na- 
poli il  1  aprile  1800:  nastro  color  bleu  coli' orlo  rosso 
carico  ). 

4  Ordine  delle  Due  Sicilie.  Fondato  da  Giuseppe 
Bonaparte  li  si4  febbrajo  i8o8|  allorquando  fii  re  di 
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Napoli ,  e  confermato  dal  n  Ferdinando  VI  E  4  giu- 
gno i8i5:  il  nastro  è  rosso  coli'  orlo  bleu). 

5  Ordine  Militare  di  S.  Gior^  deUa  Eiumone, 
(  Fondato  dal  re  Ferdinando  VI  il  j  gennajo  i8ig: 
il  nastro  è  rosso  ). 

6  Meda^ia  d?  Onore.  (  Instituita  dal  suddetto  re 
per  ricompensare  la  fedeltà  dei  militari:  nastro  colore 
amaranto  ). 

Elvezia  o  Stizuuuu 

1  Medaglia  della  Riunione.  (  Instituita  dalla  Dieta 
li  121  ottobre  i8i5:  nastro  colore  amaranto^  con  stri* 
scia  bianca  nel  mezzo). 

2  Medaglia  d^ onore.  (Fondata  dalla  suddetta  Dieta 
nel  1819  per  gli  Svizzeri  che  si  trovarono  al  combat* 
timento  del  io  agosto  1792  :  nastro  color  rosso  col» 
Porlo  bianco  ed  una  croce  bianca  nel  mezzo). 

Frìutcìa. 

1  Ordine  di  S.  Michele.  (Fondato  da  Luigi  XI 
nel  1469:  nastro  color  nero). 

2  Ordine  delio  Spirito  Santo.  (  Fondato  dal  re  Bt» 
rico  III  li  3o  dicembre  1578  :  nastro  bleu  celeste). 

3  Ordine  della  Madonna  del  monte  Carmelo.  (  Fon- 
dato dal  celebre  Enrico  IV  nel  1607:  nastro  verde  )i 

4  Ordine  militare  di  S.  Luigi.  (Fondato  da  Zia* 
gì  XIV  nel  1 693  :  nastro  rosso  ). 

5  Ordine  del  Merito  Militare.  (Fondato  dal  re 
Luigi  XV  nel  1759  :  nastro  rosso). 


I 
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5  Ordine  detta  Legione  di  Onore.  (Fondato  dal- 
l'imperatore Napoleone  li  19  maggio  1802  e  confer- 
mato da  Luigi  "XVnii  nastro  rosso). 

7  Ordine  capitolare  di  S.  Uberto  di  Lorena  e  di 
Barrese.  (Fondato  da  una  società  di  àgnoli  di  Bar 
nel  i4i6  e  confermato  dal  ce  Luigi  XF'IJTnel  1816: 
nastro  rerde  colle  parti  laterali  rosse). 

(  Vi  sono  altresì  in  Francia  molte  medaglie 

di  distinzione). 

GxAH  BmiTAoirA. 

I  Ordine  della  Giarrettiera,  (Fondato  da  Edoar* 
do  ni  li  19  gennajo  i334  :  il  segnale  consiste  in  un 
legaccio  di  velluto  bleu  con  fibbia  d'oro,  cinto  sotto 
il  ginocchio  sinistro,  ed  al  collo  in  un  nastro  bleu 
carico  colla  effigie  di  san  Giorgio), 

1  Ordine  del  Cardo  o  siagli  S.  Andrea.  (Fu  in* 
stituito  nella  Scozia  da  Ugo  re  dei  Pitti  ^  nel  'i452  e 
rinnovato  poscia  da  Giacomo  ^re  di  Scozia  nel  i54o: 
il  nastro  è  verde  carico). 

3  Ordine  di  S.  Patrizio,  (Fondato  dal  re  Gior^ 
giò  III  li  5  febbraio  lySS:  il  nastro  è  verde  chiaro). 

4  Ordine  del  Bagno,  (  Fondato  da  Enrico  IV  re 
d^ Inghilterra  nel  1399  :  il  nastro  è  rosso  carico). 

5  Ordine  della  Decorazione  di  Onore,  (Instituita 
per  ricompensare  i  militari  che  furono  a  varie  batta- 
glie. Quest'ordine  è  distinto  da  diversi  nastri  secondo 
il  luogo  delle  battaglie ,  cioè  parte  col  nastro  rosso 
carico  ed  orlo  bleu,  e  parte  col  nastro  color»  celeste  ). 


I  Ordine  della  Femce.  (Fondato  dal  fginciye  di 
Honenlohe'fValdenhur^Bartenstein  per  cscre  ghnio 
alla  età  di  loo  anni  ed  a^ere  contato  4  impcralorì 
defla  foa  famiglia  ;  il  nastro  è  roi§o  cogli  orli  htanfJM 
e  color  d' arancio  per  la  dasie  più  derata  ,  e  rcMH> 
coD'orio  bianco  e  nero  pei  caralierì). 

Paesi  BassL 

I  Ordine  MiOtare  di  Guglieimo.  (Fondato  dal  re 
Guglielmo  /  li  So  aprite  i8i5;  nastro  color  d'arando 
coli' orlo  Men  scuro  ).  - 

3  Ordine  del  Leon  pel  Merito  (Svile*  (Fondato  dal 
suddetto  sovrano  in  settembre  i8i5:  nastro  cólot  ài 
viola  coU'orlo  d'arando). 

1  Ordine  del  S.  Sepolcro.  (  Credesi  fondato  da 
Goiofredo  di  Buglione  nel  1099,  epoca  dd  primo  in- 
gresso dei  Crodati  in  Gerusalemme  :  nastro  nero  ). 

2  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o  sia 
di  Malta,  (Fondato  nel  1 1 13  dai  Crociati  della  prima 
spedizione  e  confermato  dal  pontefice  Pasquale  III 
nastro  nero). 

I  Ordine  di  Costantino.  (Questo  è  lo  stesso  die 
sussiste  nd  regno  delle  Due  Sidlie). 
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Pkisu. 

I  Ordine  dd  Sole  e  del  Leone.  (  Fondato  da  Fdh' 
Aly^Chan  nel  z8o8  per  ricompensare  gli  stranieri:  na« 
itro  lt>sso). 

Portogallo. 

t  Ordine  di  Cristo.  (Fondato  dal  re  Dionigfo  nd 
i3i7  col  consenso  del  papa  Giovanni  XXIIi  nastro 
color  rosso). 

3  Ordine  del  Merite  G\nle  di  S.  Giacomo  della 
Spada.  (Fondato  nel  i3ao  dal  re  Dionigio  e  seoola* 
rizzato  da  Giovanni  III  nel  1 789  :  nastro  violetto  ). 

3  Ordine  Militare.  (Fondato  dal  re  Alfonso  En* 
rico  I  nel  1 143  :  nastxt)  colore  viola  ). 

4  Ordine  di  Isabella.  (  Fondato  per  le  dame  dalla 
regina  Carolina  di  Borbone  nel  1804  •  nastro  Uea 
scuro  ). 

5  Ordine  della  Terra  e  della  Spada.  (  Fondato 
dal  re  Alfonso  V  nel  1459  :  nastro  bleu  scuro  ), 

6  Ordine  della  Concezione,  (Fondato  dal  re  Gio^ 
vanni  VI  li  6  febbrajo  1818  :  nastro  celeste  chiaro  ). 

Pbussìa. 

I  Ordine  delP Aquila  nera.  (Fondato  da  Fedesi-» 
co  7  li  8  gennajo  1701  :  nastro  color  d' arancio  ). 

a  Ordine  nelP  Aquila  rossa.  (  Fondata  dal  Mai|[ra- 
vio  Giorgio  Federico  Carlo  di  Brandeburgo-Bayreutfi, 
e  divenne  ordme  prussiano  nel  1792  :  nastro  colore 
perla  ooU'orlo  arancio  )» 
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3  Oniine  del  Merùo  MiUiairr.  (  FoodUo  da  Fob- 
rito  il  Cnuuk  nel  1740  -  naOzo  atro  oolForio   d* 
gaUoy 

4  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Grrusalemme,    (  F 
dato  da  Federico  Gu^idmo  IH  li   18  magpo   i8ia  : 
nastro  nero  ). 

5  Ordine  della  Croce  di  Ferro  civile  e  tnXtare. 
(  Fondato  dal  «iddrUo  moaaixa  li  io  mano  i8i3  : 
naftfo  pei  civili,  bianco  oofforio  aero;  pò  militari, 
cxrfPorio  bianco  ). 

6  Online  di  Luigia.  (  Inttitniio   dal   «iddrttD 
nafta  per  le  dame  nel  i8i3:  naitro  bianco   oolForio 
nero). 

7  Segnale  di  Onore  àlilitare.  (  Fondato  dal  sod- 
detto  re  li  So  settembre  1806  :  il  nastro  dda  prima 
dasie  i  colore  di  peria  coli' orlo  rosso;  per  la  acconda 
nero  coli'  orlo  bianco  )• 

8  Sanale  di  Onore  Civile.  (Fondato  dal  suddetto 
monarca  li  18  gennajo  1810:  nastro  piik  stretto  degli 
altri  ordini ,  di  color  bianco  coli'  orlo  arancio  \ 

9  Medaglia  Militare.  (  Instituita  del  suddetto  re 
nel  i8i4  :  nastro  color  d'arando  coli' orlo  nero  e 
bianco  ). 

10  Medaglia  Civile,  (  Istituita  dal  suddetto  re  nel 
1814  per  i  civili  che  si  distinsero  nel  i8i3-i4^  nastro 
bianco  coU'  orlo  nero  e  arancio  ). 

Russia  e  Polohìa. 

I  Ordine  delP Aquila  bianca.  (Fondato  da  Ladi' 
slao  f^  re  di  Polonia  nel  i325 ,  rinnovalo  da  Augu* 
'  io  n  ìMÙ  vjqS  :  nastro  celeste  carico  ). 
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2  Ordite  di  S.  Andrea.  (Fondato  dà  Pietro  il  Gnm» 
de  li  1 1  dicembre  1698  :  nastro  celeste  ). 

3  Ordine  di  S,  Caterind,  (  Fondato  dal  middetto 
imperatore  li  6  dioenbrc  1714*  nastro  amaranto  scuro 
coli'  orlo  bianco  ). 

4  Ordine'  di  Aleuandro  Jfewsfy.  (Fondato  dal 
suddetto  monarca  nel  1732  :  nastro  amaranto  seuro). 

5  Ordine  eU  S.  Amuu  (F<mdato  da  Carlo^ Federico^ 
duca  d' Holstein-Gottorp,  li  14  fd^brajo  i735;  nastro 
amaranto  carico  coli' orlo  stretto  colore  d'arando). 

6  Ordine  di  S.  Stanislao.  (Fondato  dal  re  di  Po- 
lonia Stanislao  Augusto  Poniatowsfy  li  7  maggio  1765  : 
nastro  amaranto  carico  coli' orlo  bianco  largo)» 

7  Ordine  di  S.  Giorgio.  (Fondato  dall'imperatrice 
Caterina  U  nell'anno  1769:  il  nastro  ha  tre  strisce 
nere  con  due  nel  mezzo  colore  di  arando). 

8  Ordine  di  S.  PFolodonar.  (Fondato  dalla  sud- 
detta imperatrice  li  23  settemfaye  1782:  nastro  color 
rosso  sanguigno  coll'orio  nero). 

9  Ordine  del  Merito  Militare.  (Rmdato  dal  re  di 
Polonia  Stanislao  Augusto  nd  1791:  nastro  Ueu  con 
strìscia  nera  nel  centro  ).  (  Altri  segnali  d?  onore  ha 
pure  questa  MonanAia). 

Sabdigita. 

I  Ordine  dell  Annunziata.  (Fondato  da  Amedeo  VI 
conte  di  Savoja  nel  i363:  medaglione  appeso  ad  una 
catenella  d'oro). 

a  Ordine  di  S.  Maurixio  e  Lazzaro.  (Fondato  da 
Amedeo  VIII^  primo  duca  di  Satoja  nel  i4^:  nastro 
verde  scuro). 


( 


I  Orime  JeOa  BeèOe  Paaiamt  o  àa  A  Qaafirt. 
(Foidito  da  GioMmm  dota  di  Unawm  WcBufiH  : 

3  Onfiìir  ifi  ^.  fkrm.  (  Foodifto  iki  Jm^§hì  UT 
E  7  ottobre  1738:  aartro  celeste  oofforio  gpoBo  c»- 

3  Orvfiie  i&i^  CbfMtf  £  Sàstoma.  (FoDibto  da 
Federico  Auputo  m  loglio  1807:  nostro  Tcrde  senio). 

4  OrdÓK  ^M  Merito  Girile.  (Foodato  dal  re  wm^ 
detto  fi  7  ipugao  i8i5:  nostro  odor  bico  tìoIo)» 

5  Meiiagiia  MUiiare  d  Onore.  (Foodoto  dal  suddetto 
•Ofrano  nel  1797  pei  sott' officiali  e  soldati). 

6  Meda^ia  d Onotp  Orile.  (Foodata  dd  soddetto 
MoDarca  li  7  giugno  181 5:  nastro  blea  ooD'orlo  giaBo). 

7  Medaglia  pei  Merito.  (Foodata  dal  soddetto  re 
nel  1806:  il  nastro  è  a  capriocio  degli  insigniti)» 

SASS051A-SAAI,rEU>-C0i0BG0» 

I  Ordine  di  S.  Gioaehimo.  (Fondato  dal  duca  Frtut' 
etico  Joiia  unitamente  a  i4  «gnori  Germani  li  ao 
giugno  1755:  nastro  rerde  ooU'orlo  d'argento). 

SASSOBriA-WElMAR-ElSENlCO. 


I  Ordine  del  Falcone  bianco  o  ria  della  Figilanza. 
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(Fondato  il  i  agosto  1782  dal  duca  onesto  Augnk» 
$tor  nastro  rosso  sanguigno). 

Spaova* 

1  Ordine  di  Calatrava,  Fondato  da  Sando  JU  re 
di  Castiglia  nd  ii58:  nastro  rosso  sanguigno). 

2  Ordine  Militare  di  S.  Giacomo^  (Fondato  nel  1 170 
dal  suddetto  sovrano:  nastro  rosso  sanguigno). 

3  Ordine  di  Alcantara.  (Non  si  conosce  il  ^ero  fon* 
datore,  ma  si  sa  che  anticamente  chiamavasi  T ordine 
di  S,  Giulio  di  Poirier:  fu  confermato  da  papa  Alet* 
Sandro  JII  nei  1177:  nastro  verde  carico). 

4  Ordine  di  Gesh  Cristo  e  di  S,  Pietro.  (Fondato 
da  S.  Domenico  nel  1211 6  :  nastro  nero). 

5  Ordine  della  Madonna  di  Monferrato.  (Fondato 
da  Qiacomo  II  re  d' Aragona  e  confermato  dal  pon- 
tefice Giovanni  XXII  nel  i3i7  :  nastro  rosso  san- 
guigno ). 

6  Ordine  del  Tosone  d?  oro.  (Quest'ordine  è  il  me* 
desimo  che  esiste  nell'  impero  d' Austria  ). 

7  Ordine  Reale  di  Carlo  HI.  (Fondato  dal  re  Gn^ 
lo  ni  W  IO  settembre  1771:  nastro  colore  perla  col* 
Torlo  largo  bleu  ). 

8  Ordine  della  regina  Maria  Luigia.  (  Fondato  da. 
Carlo  IV  li  9  marzo  1792:  nastro  rosso  coli' orlo  co- 
lore d'arando  ). 

9  Ordine  Militare  di  S.  Ferdinando.  (Fondato  dalle 
Cortes  generali  del  regno  li  211  agosto  182 1  :  nastro 
rosso  coli'  orlo  arancio  ). 

10  Ordine  di  S.  Ermenegilda.  (Fondato  dal  re  Fes^ 
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•dinando  VII  li  i%  noTembre  i8i4-  nastro  rosso  col- 
Y  orlo  perla  ), 

it  Ordine  Reale  Americano  d^  Isabella  la  CaUoU" 
co,  (  Fondato  dal  re  Ferdinando  P'II  li  24  marzo 
181 5:  nastro  color  perla  coli' orlo  arancio).  (Vi  sono 
inoltre  61  decorazioni  onorìfiche  insUtuite  dal  re  Fer-- 
dinando  VII  negli  i8i4*i5-i6  a  rìconipensa  de*  suoi 
piti  fedeli  tudditi  ). 

Stati  Uitìti  D'ÀMEaicA. 

(  V.  America  Settentrionale  ). 

Stato  della  Chiesa. 

1  Ordine  di  Cristo,  (Ordine  eguale  a  quello  di  Por-i 
togallo  adottato  anche  dal  pontefice  Giovanni  XXII). 

2  Ordine  dello  Speron  d^oro.  (  Fondato  dal  pon^ 
tefice  Pio  IV  nel  iSSg:  nastro  rosso  languido  ). 

3  Ordine  di  S.  Giovanni  Laterano.  (  Fondato  dal 
suddetto  pontefice  nel  i56o  :  nastro  nero  )• 

4  Medaglia  «T  Onore,  (  Instituita  da  Pio  VII  per 
coloro  che  si  prestarono  a  scacciare  i  ribelli  dallo  stato 
nel  1816  ). 

Svezia. 

I  Xfrdine  dei  Serafini,  (  Fondato  dal  re  Magno  H 
nel  i334;  rinnovato  dal  re  Federico  li  23  febbrajo 
1748  2  nastro  celeste  )* 
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3  Ordine  della  Spada.  (Fondato  da  Gustavo  IwA 
i5a2  :  nastro  color  giallo  canerino  coU'orio  celeste). 

3  Ordine  della  Stella  Polare.  (Non  si  conosce  con 
certezza  il  sno  fondatore,  ma  fu  rinnovato  dal  re  Fé- 
derico  /  H  17  aprile  1748  pei  funzionari  pubblici  e 
pei  lèttentti  :  nastro  nero  )• 

4  Ordine  di  TVasa.  (  Fondato  dal  re  Gustai^  HI 
li  216  maggio  1772  per  ricompensare  l'industria  e  Te» 
conomia  rurale  :  nastro  verde  chiaro  ). 

5  Ordine  di  Carlo  XIII.  (  Fondato  dal  re  Cor- 
lo  Xnj,  li  ^7  maggio  181 1  per  ricompensare  le  virtlk 
patriotiche  degli  Svedesi  :  nastro  color  rosso  vivace  )•  ' 

6  Medaglia  d  Onore,  (  Fondata  dal  suddetto  re  : 
nastix)  per  metà  giallo  e  per  metà  celeste  )• 


TOSCAHA. 


I  Ordine  di  S.  Stefano.  (  Fondato  da  Cosimo  de" 
Medici  nel  i562  :  nastro  color  amaranto  scuro  ). 

n  Ordine  di  S.  Giuseppe.  (  Fondato  dal  Gran  dfica 
Ferdinando  III  li  9  marzo  1807  a  'Wùrtzburgo  :  na- 
stro colore  amaranto  coU'orio  bianco  )• 

3  Ordine  della  Croce  Bianca  o  sia  della  Fedelià, 
(Instìtuito  dal  suddetto  sovrano  nel  i8i4:  nastro 
bianco) 

La  Medaglia  <f  Onore.  (  Fondata  dal  suddetto  graa 
duca  nel  18 16  per  coloro  che  distinguonsi  con  belle 
azioni:  medaglia  del  valore  di  5oo  lire  italiane.  ) 
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t  Ordine  della  Mezza  Luna.  (  Fondato  d^  S^mo  Ut 
nd  ^799:  nastro  colore  amaranto  scuro). 

a  Medaglia  if  Onore,  { Instìtuìta  del  suddetto  mo- 
narca per  gli  ufficiali  inglesi  che  si  trovarono  alla  ìmA* 
taglia  di  Ahoutir  nel  1798:  nastro  colore  d'arancio). 

VlBTBMBEEGA 

1  Ordine  deP Aquila  et  Oro,  (Fondato  dsuEverardo 
Luigi  duca  di  Virtemberga  nel  1702,  sotto  la  denomì- 
nauone  di  S.  Uberto  o  della  Gran  Cacciai  nastro 
rosso  sanguigno). 

2  Ordine  del  Merito  Militare.  (Fondato  dal  duca 
Carlo  Eugenio  e  rinnovato  dal  re  Federico:  nastro 
color  giallo  canerìno  colP  orlo  verde  carico). 

3  Ordine  del  Merito  Cixnle  (Fondato  dal  re  Fé» 
derico ,  /  li  8  dicembre  1 806  :  nastro  color  verde  ca- 
rico con  orlo  giallo  canerino  ). 

4  Decorazione  di  Onore.  (  Data  nel  1808  dal  sud- 
detto  sovrano  ai  capi  delle  nobili  famiglie:  nastro 
giallo). 

5  Medaglia  éP  Onore.  (  Instituita  per  coloro  che  fe- 
cero le  guerre  del  i8i4-i5:  nastro  giallo  coli' orlo 
nero  ). 

Di  tuta  questi  1 1 1  ordini  cavallereschiy  senza  anno* 
aerare  le  17  medaglie  e  i  65  segnali  d?  onore  y  il  pih 
antico  ordine  h  quello  di  8.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me ^  fondato  nel  1048,  ed  il  pih  recente  quello  di 
S.  Giorgio  della  Riunione,  instituito  nel  iSig  da  Fer« 
dinando  IV  re  delle  Due  Sicilie.  *» 
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Certo  che  loToro  di  molta  elaboratela  ne  si  pre- 
sentano questi  prospetti ,  e  non  privi  d' importanxa 
pella  Statìstica ,  per  cui  noi  gii  abbiamo  qui  ripor* 
tati  ;  ma  per  rispetto  a  quello  di  tutti  gli  ordini 
cavallereschi  che  hanno  attualmente  esistenza  non  pos-^ 
siamo  non  notare  alcune  mancanze.  E  dapprima  sa« 
rebbe  stato  P ottima  cosa,  e  che  avrdibe  maggior- 
mente interessato  la  curiosità  comune ,  il  riportare  mai 
sempre  il  fatto  che  die  motivo  all' instituzione  dell'or- 
dine^ poche  volte  invece  ciò  fa  il  sig.  Lanzani.  Ap- 
presso, pare,  che  fra  gli  ordini  cavallereschi  non  vo- 
kvano  essere  annoverate  le  medaglie  d'onore,  che  per 
nulla  ne  vestono  il  carattere  di  essi.  Infine  furono  o'm- 
messi  ordini  che  pur  hanno  esistenza,  e  riportati  altri, 
o  che  più  non  sono,  o  non  furono  che  un  btante,  ed  ap- 
propriati a'sovrani  ordini  che  loro  non  spettano.  Così, 
P ordine  Teutonico  non  è  veramente  online  austrìaco; 
ha  soltanto  i.  fondi  suoi  nelP  Austri  a,  ed  un  arciduca 
della  casa  d'Austria  n'è  il  gran  mastro  suo.  L'ordine 
Elisabeita  Teresa^  non  è  punto  un  ordine,  ma  sì  una 
fondazione  od  istituta  L'ordine  di  S.  Ruperto  di  Sa» 
Usburgo  non  c'è;  siccome  non  pur  saprebbesi  rinvenire 
la  Croce  di  Boemia ,  sebbene  la  si  dica  dall' A.  fondata 
da  S.  M.  P  imperator  regnante.  Trovasi  all'  incontro 
obbliato  P  altro  ordine  istituito  della  Croce  civile  éP onore. 
In  Baviera  più  non  sono  gli  ordini  di  S.  Giorgio  e  di 
EKsabetta^  e  venne  dichiarato  estinto  quello  del  Leone 
del palatinato;  mentre  non  rinviensi  l'ordine  deliaco- 
tona  di  Baviera,  Nel  regno  delle  Due  Sicilie  più  non 
è  l'ordine  di  Costantino;  nel  1819  fii  soppresso  quello 
AvHAii.  Statistica  j  voi  XVL  4 
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deDe  due  SicUie;  ed  cretto  in  Teoe  l'ordine  della  Rtw 
mone.  Mai  sentimmo  parlare  dell'cnrdine  di  Francia  di 
S.  Uberto.  Ben  poteva  il  prìncipe  di  Hohenlohe  porsi 
al  petto  un  nastro  rosso  cogli  orìi  bianchi,  ma  noD 
perciò  col  eoa  operare  d>be  fondato  un  onfine.  £  da 
secoli  che  l'ordine  del  Santo  Sepolcro  di  Palestina  di- 
sparve.  Ne  Palestina  ora  è  potenza,  per  conseguente 
non  potrd^  conferir  decorasioDe.  Anche  nella  Russia 
non  ha  più  esistenta  P  ordine 'fi  Santa  Caterina  j  sio« 
<x)me  in  Sassonia  quello  della  Nobile  peusùme^  in  Saa« 
Sonia  Saalfcldcobui^  quel  di  S,  Gioachino  y  e  neUa  Spa* 
gna  quello  di  GesU  Cristo  e  S.  Pietro  ^  e  il  militare 
di  S.  Ferdinando.  Per  rispetto  a  Wurtemberga  venne 
dimenticato  l'ordine  della  corona  di  Wirtembaigy  foo* 
dato  nel  1808  dal  re  Federigo  I. 

Ciò  nonpertanto  da  questo  lavoro  del  sig.  Lanzani  ne 
si  scorge  fuor  di  dubbio  in  lui  una  felice  attitudine  per 
la  tessitura  di  opere  di  maggiore  rilieva  Possa  egli 
volgere  la  mente  a  questa  nostra  opinione,  ed  appli- 
care le  sue  fatiche  e  i  suoi  studj  a  cose  durevoli , 
non  a  sterili  nomenclature  che  alla  per  fine  aU>iso» 
gnano  sempre  di  rinnovazione. 

Pag.  41  Un.  t6  a  vece  di  Terra  leggi  Torre. 


N  Si) 

Fìa^o  nel  paese  di  Barca  ^  nelf  Egitto  e 
nella  Nubia  eseguito  da  una  compagnia  di 
Dotti  prussiani  negli  anni  i8ao  al  i8a4- 

à3e  hnportar  ci  deve  di  conoscere  i  modi  di  essere  delle 
cose  e  degli  uomini  e  le  loro  produzioni  interessanti 
sì  dentro  che  fuori  dei  paesi  componenti  la  grande 
europea  famiglia,  del  pari  trascurar  non  dobbiamo  la 
cognizione  di  tutte  queste  cose  riguardanti  prima  di 
tutto  i  paesi  a  noi  confinanti  e  specialmente  quelli  che 
ci  sono  meno  conosciuti.  Per  questo  motivo  la  società 
geografica  di  Parigi  pubblicò  nell'anno  i8a4  un  suo 
progi*amma  con  im  premio  di  incoraggiamento  di  tre 
mille  franchi  per  quel  viaggiatore  m  die  con  nuove 
»  osservazioni  fosse  per  rettificare  e  compiere  le  im- 
99  perfettissime  cognizioni  che  noi  possediamo  sulla 
99  parte  dell'  Affrica  denotata  dai  moìlemi  col  nome 
99  di  Paese  di  Barca  e  dagU  an^cfai  col  nome  di  Mar^ 
99  marica  Cirenaica  e  di  Pentapoli  »,  Dopo  le  tante 
cure  e  le  tante  ricerche^  e  i  tanti  monumenti  raccolti 
e  che  ogni  dì  vanno  procacciandosi  rispetto  all'Egitto 
ragion  voleva  die  le  indagini  si  estendessero  al  con- 
tiguo paese  di  Barca ,  dal  quale  come  anticamente,  così 
pure  modernamente  si  possono  trarre  vantaggi  ragguar^ 
devoli* 

Considerando  questo  paese  nella  storia  della  dviltà 
noi  troviamo  tanto  dalla  parte  di  Occidente ,  quanto 
dalla  parte  dd  Mezzodì  i  limiti  ai  quali  specialmente 
le  greche  colonie  di  Cirene  e  di  Barce  la  estesero.  Pri^ 
ma  che  la  sodetà  geografica  di  Parigi  aTesse  pensato  a 
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instnuioiii  scritte  assai  sucante  come  pure  alcune  que- 
stioni ossia  punti  di  ricerca  sulle  cose  die  principale 
niente  fissar  doTcrano  in  que'  paesi  lontani  la  loro  at- 
tenzione. 

Nel  mese  di  agosto  del  detto  anno  i8ao  tutta  la 
compagnia  dei  viaggiatori  tranne  il  sig.  Lunan  si  trpTÒ 
riunita  in  Trieste,  indi  si  Avise  sopra  due  navi  le 
quali  nel  oonsecutiTo  mese  di  settembre  felicemente 
entrarono  nel  porto  d'  Alessandria.  Le  notizie  da  essi 
ottenute  dalle  persone  che  conoscevano  il  paese  intomo 
alla  possibiltà  d'  un  viaggio  nella  Cirenaica  furono  di 
tal  sorta  che  l'impresa  parve  loro  praticabile  senza 
grave  pericola  II  sig.  Drùvetd  il  quale  durante  pa« 
reccfai  anni  aveva  in  Egitto  adempiuto  le  funzioni  di 
console  ddla  Francia,  e  che  aveva  visitata  l'Oasi  di 
Sìuah  con  preveniente  compiacenza  diresse  i  prepara* 
tivi  necessari  della  Caravana.  Queste  era  composta  di 
cinquantasei  cammelli  e  di  venticinque  arabi  beduini  ar- 
mati^ fra  i  quali  eravi  un  Cheick  (ossia  ottimate)  Arabo 
coi  suoi  parenti  per  nome  Hadij  EnduL  II  generale 
Minuioli  A  era  provveduto  di  un  firmano  del  Gran 
Signore  e^  di  lettere  di  raccomandazioni  speciali  del 
Basdà  d'Egitto  dirette  ad  Halil  bey  di  Dema,  e  però 
€fj&  sperava  di  non  incontrare  ostacoli  politici  nel  suo 
viaggio. 

U  sig.  Iman  giunse  ad  Alessandria  solamente  dopo 
k  partenza  della  Carovana,  ma  egli  riusd  a  raggiun- 
gerla in  Abukir.  La  sua  estrema  premura  nel  prepa- 
rarsi al  viaggio  fii  causa  che  egli  trascurò  di  provve- 
dersi di  vestiti  convenevoli  :  e  quantunque  i  suoi  com- 
pagni di  viaggi»  esibissero  tutto  ciò  che  potevano  per 
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supplire  aUe  cose  a  lui  mancanti,  pure  e  assai  yetomr 
mile  che  questo  difetto  di  vestiti  contribuì  assai  a  scon- 
certare la  sua  salute. 

La  malvagità  dei  Beduini  sascitaN-a  giornalmente  se* 
rie  querele  nella  Carovana.  È  qui  da  notarsi  che  co- 
loro appartenevano  a  diverse  tribù  di  mododiè  al- 
lorquando la  Carovana  fu  assai  inoltrata  nel  deserto 
di  Barca,  il  detto  Cheik  beduino  dichiarò  di  lùion  aver 
potere  alcuno  sopra  di  costoro.  La  di  lui  impazienza 
per  altro  era  pari  a  qudla  dei  viaggiatori. 

In  mezzo  di  queste  avverse  circostanze  le  quali  db- 
bligavano  sempre  la  Carovana  di  tener  guardie  durante 
la  notte ,  essa  giunse  ad  un  luogo  distante  solo  di  una 
giornata  di  cammino  dalle  frontiere  del  territorio  di 
Tiipoli.  Allora  il  Cheik  dichiarò  die  senza  la  permis- 
sione espressa  di  Halil  bey  di  Dema  esso  non  poteva 
passare  i  confini.  Per  la  qual  cosa  furono  inviati  mes« 
saggieri  colle  rispettive  lettere  di  raccomandazione  delle 
quali  fu  parlato  dissopra. 

Le  dissensioni  fra  gli  arabi  ogni  di  più  ci*escevano; 
e  la  Carovana  si  divise.  Il  generale  MinutoU  col  Cheik 
e  coir  interprete  principale  presero  la  strada  del  Atn* 
monium  per  ritornare  di  là  al  Cairo:  l'altra  parte  della 
Carovana  nella  quale  si  trovavano  i  naturalisti  e  gli 
aiiisti  rìsolvette  di  aspettare  il  ritorno  dei  messaggierì 
spediti  a  Dema.  Qesta  separazione  accadde  in  Bir-el-Kor. 
La  pai*te  rimasta  in  aspettazione  attese  invano  durante 
diecisette  giorni  nel  deserto  i  messaggierì  da  lei  spediti; 
essi  non  comparvero  mai.  Alcuni  viaggiatori  che  furono 
incontrati  da  questa  Carovana  raccontarono  che  HaUl 
bey  di  Dema  eia  stato  estremamente  tuibato  per  Tar* 
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thfo  d'una  Carovana  nella  quale  A  trovata  un  gene- 
rale. H  ntardare  piti  lungamente  ad  aspettare  i  riscon- 
tri portava  la  conseguenza  di  oltrepassare  il  tempo  per 
il  quale  i  cammelli  erano  stati  noleggiati,  e  però  la 
compagnia  si  determinò  di  volgersi  all'Oasi  di  Siuali 
colla  speranza  di  trovar  protezione  nei  Beduini  che  ivi 
abitavano.  Fu  promesso  un  regalo  ragguardevole  a  una 
guida  che  si  trovava  in  un  campo  di  beduini  se  ella 
poteva  andare  a  Dema  e  di  là  riportare  a  Siuah  una 
risposta  favorevole  del  Bey  di  Dema;  ma  ogni  spe- 
ranza fu  anche  questa  volta  delusa. 

Durante  cinque  giorni  e  cinque  notti  la  carovana 
attraversò  quasi  senza  interruzione  il  deserto.  I  capi  di 
Siuah  che  esercitavano  il  poter  supremo  nell'Oasi  dis- 
sero che  i  viaggiatori  erano  spie  i  quindi  segnarono  un 
dato  limite  oltre  il  quale  non  dovessero  passare  minac- 
ciando loro  ehe  se  avessero  ardito  inoltrarsi  al  di  qua, 
si  sarebbe  fiitto  fuoco  contro  di  essi. 

Furono  dunque  anche  questi  viaggiatori  costretti  a 
ritornare  in  dietro  e  giunsero  finalmente  in  Alessandria 
di  Egitto.  Ivi  i  signori  lÀman  e  Guliebno  Sdilner  ag- 
giunto naturalista  caddero  ammalati  in  conseguenza  del 
raflfreddamento  della  temperatura  e  della  fiitica  sofferta 
nel  viaggio.  Essi  giunsero  amendue  fino  alla  riva  del 
mare  y  ma  nel  mese  di  dicembre  morirono  vittime  dei 
loro  penosi  sforzi. 

Il  sig.  Schoh  orientalista  associato  a  Roma,  come 
iopra  si  é  veduto,  si  separò  dai  naturalisti,  e  si  di- 
resse verso  la  Palestina.  I  signori  Herenherg  ed  Hem^ 
prik  all<na  seguirono  il  disegno  del  viaggio  che  era 
stato  loro  tracdafo  dall'Accademia.  Il  sig.  Hemiberg 
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il  qualt  col  fuo  oQiii|Migiio  nd  mese  di  mano  tiocri 
tìvo  aveTa  intrapreso  una  peregrinazione  nella  prorìnda 
di  Fajtim  (proTÌnda  centrale  dell^Egitto)  fu  trattenuto 
da  una  febbre  nervosa  pel  corso  di  tre  mes  dentro  di 
una  tenda  a  piedi  della  gran  Piramide  di  Sakara.  Eg|IL 
potè  guarire  soltanto  per  le  assidue  cure  del  suo  amico. 
Per  la  qual  cosa  solo  Terso  alla  fine  dell'anno  i8at 
poterono  questi  due  signori  continuare  il  viaggio  nelfai 
provincia  di  Fajum.  Francesco  Kraysel  nativo  di  Àn* 
ras  in  Slesia  che  aveva  rimpiazzato  Souliner  morto  in 
Alessandria  volle  andare  alla  caccia  degli  uocdli  acqua* 
tici  sul  celebre  lago  di  Mende,  prese  il  raffireddove  e 
dopo  morì  di  dissenterìa. 

I  mezzi  pecuniari  somministrati  dall'Accademia  ddk 
tdenze  di  Berlino  furono  presto  esausti,  ma  il  Baront 
JPAUenstein  ministro  del  re  accorte  prontamente  a  aodr 
disfare  i  desiderj  dell'Accademia  onde  il  viaggio 
fosse  interrotto.  I  due  viaggiatori  ripromettendosi 
scoprire  nuove  forme  di  corpi  organici  nei  paesi  me« 
ridionaliy  deliberarono  di  seguire  l'armata  vittoriosa 
di  Mekemed'Hafy. 

Incominciando  dal  mese  d'agosto  1811  fino  al  feln 
brajo  del  i8i3 ,  essi  percorsero  la  Nulna  e  giunsero 
a  Dongola.  fissi  ritornarono  in  Egitto  e  indi  dal  mag» 
gio  i8a3  fino  al  marzo  1824  visitarono  il  golfo  di 
Suez,  il  monte  Sinai  e  le  isole  lungo  la  costa  inco- 
minciando da  Àkaba  fino  a  Moilé.  Nel  27  noveoi» 
bre  1824  i  signori  Ehrenberg  ed  Hempridi  si  ^posero 
^  ^^ggio  per  l'Abissinia  imbarcandosi  sul  mar  rosso. 
In  questo  viaggio  il  sig.  Hemprich  morì,  e  pefò  il 
&ig.  Ehrenberg  fu  costretto  a  tornare  indietro^  e  giunto 
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tn  Alessandria  nei  prinu  £  noremhrt  i8i5  ti  imbarob 
per  Trìefle  e  ritornò  in  Patria. 

Importanza  delle  notbie  dei  viaggiaiori  Prusriam. 

Tutte  queste  notiùe  furono  tratte  dalla  rdaziooe 
della  commissione  dell'Accademia  delle  Sdenie  di  Ber- 
lino del  i3  novembre  1816  sottoscritta  come  segue 
J.  de  EunUfotdiy  UffiUeniteWy  Link,  Budoìphij  YTeUe. 
Da  questa  esposisione  risulta  die  la  relasione  data  ia 
particolare  dal  generale  Mim^oìi  intorno  la  Cirenaica 
forma  parte  integrante  del  viaggio  di  quella  comp»» 
gnia;  e  eoa  si  possono  intendere  alcuni  passi  della 
detta  relazione.  Quello  che  jnù  importa  a  questi  nostri 
Annali  sono  appunto  le  notizie  del  generale  MinuioU^ 
quelle  degli  altri  due  naturalisti  non  riguardano  die  la 
botanica,  la  geologia,  e  la  soologia.  Noi  quindi  da« 
remo  copto  dei  ragguaglj  sulla  Cirenaica  dd  MinuiaK 
tanto  più  che  egli  d  oOre  una  spede  di  statistica  pret- 
socchè  sconosduta  di  quella  parte  da  lui  visitata.  Con 
questa  notiria, bramiamo  die  venga  richiamata  quella 
dd  ag.  Graberg  già  da  noi  prodotta  su  i  paesi  di  Tri* 
poli  e  di  altri  vidni  come  pure  l'altra  dd  sig.  Della 
Cella  (i).  Col  complesso  di  queste  relazioni  si  potrà  al- 
meno concepire  l'idea  di  quella  parte  dell'Africa  la 
quale  dtre  l'Egitto  interessa  per  molti  riguardi  pas- 
sati e  presenti   la   storia  e  la  economia   eun^pea.  G 


(1)  ytdi  questi  notlri  JnneU  flom.  JITK,  p0§,  igS^  iDm.  iX^ 
pug.  ia6,  e  IMN.  X,  pag.  97. 
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ducde  die  k  ^M^^nw»  deg^  Arabi  dei  deserto  e  dd 
Sangiacco  di  Dema  eccitata  dall'  uso  poco  accorto  £itto 
dal  Mìnutoii  del  titolo  di  generale  e  da  altre  apparenze 
abbia  troncato  a  metà  T  impresa  talché  la  parte  di 
mezso  del  deserto  di  Barca  non  fu  visitata  nenmieno 
per  la  ma  metà.  Se  fosse  stato  permesso  alla  compa- 
gnia Pruimna  di  estendere  le  sue  esplorazioni  noi 
avremmo  potuto  connetterle  con  quelle  di  Hommany 
di  Bro^f^^ne  t  di  Brace  e  Della  Cella,  La  compagnia 
Pru»ana  estendendo  le  sue  ricerdie  non  solamente  da 
Oriente  in  Ooddente,  ma  da  settentrione  al  mezzodì, 
«urebbe  giunta  alla  catena  dei  monti  che  separano  la 
Gienaica  dalla  Libia,  e  avrebbe  collegato  il  suo  viag- 
gio con  quello  dtWHomman  fetto  nel  1798  e  eoa 
quello  pia  settentrionale  del  Della  Cella  tatto  nel- 
Panno  181 1  (i). 

Xa  compagnia  Prussiana  partendo  d'Alessandria  pro- 
cedette da  Oriente  verso  Occidente  percorrendo  la 
plaga  di  mezzo  della  Qrenaica.  l^Honunan  dal  canto 
suo  partendo  dal  Cairo  procedette  pure  da  Oriente  in 
Occidente  e  in  linea  paralella,  visitò  la  parte  setten- 
trionale della  Libia  e  giunse  alla  città  di  Murzuk  più 
volte  ricordata  nei  recenti   viaggi  di  Claperton  e  di 


Ci)  Dobbiamo  notare  che  U  MiniUoli  pubblicò  mneht  separa- 
tamtnie  il  suo  viaggio  ^  $  che  recentemente  stampò  un  aggiunta 
col  titolo  :  Supplimento  al  mio  i^iaggio  intitolato  Viaggio  al  tem- 
pio di  Giove  Aminone  e  verso  Paltò  Egitto  di  Enrico  de  Mìnu- 
toii, luogotenente  generale  al  servigio  di  Prussia,  —  Berlino  1837 
in  6.**  Questa  aggiunta  è  osservabile  specialmente  per  tarchcoh" 
già  €  per  la  simbolica. 
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DaAam.  H  Delta  Cella  partendo  da  Trìpoli  e  pcran^ 

rendo  la  parte  classica  e  amena  della  Cirenaica  da  Oo* 
ddentt  ih  Oriente  vidde  e  rivide  Zoara,  Barca,  Ber* 
gazi,  Dema,  ec.  e  giunse  al  Golfo  di  Bomba  ai  cot^ 
fini  politici  di  Trìpoli  e  dell' Egitta  La  compagnia 
Prussiana  fu  arrestata  alla  metà  del  suo  cammino  cbip 
per  lo  meno  doveva  giungere  a  Zoara  sul  golfo  di 
iSidra  o  Syrtis.  JSomman  per  lo  contrario  toccò  un^ 
meta  conosciuta  al  mezzodì  come  pure  il  Della  Cella 
al  settentrione  della  Grenaica,  giunse  ad  un  punto 
sufficientemeute  da  noi  conosciuto.^  Benché  il  viaggio 
del  Minutoli  si  possa  considerare  come  un'impresa  fipl- 
lita  ciò  nonostante  da  quel  poco  che  egli  riferisce  si 
possono  trarrai  notizie  interessanti ,  le  quali  potranno 
anche  servire  di  confronto  con  quelle  del  sig.  Pacho 
delle  quali  daremo  conto  in  questi  nostri  ÀnnalL 

Ora  per  procedere  con  ordine  esamineremo  succe^ 
sivamente  le  notizie  della  prussiana  compagnia  rq>or- 
tandole  ai  tre  sommi  capi ,  del  territorio ,  della  popo- 
lazione, e  del  governo. 

Notkie  riguardanti  il  Territorio^ 

lÀmitL  -  Il  viaggiatore  incomincia  dal  segnare  i 
confini  del  paese  da  lui  visitato:  Egli  è  separato ,  (  dice 
egli)  dalla  valle  del  Nilo,  da  un  largo  dosso  di  roooe 
calcari  nude  ed  ondeggianti  il  quale  prolungandosi  da 
settentrione  verso  il  mare  e  rispettivamente  all'occi- 
dente da  Alessandria  forma  il  confine  del  deserto  di 
tiarca  coli' Egitto.  Adiacente  a  questa  catena  limitrofii 
esiste  la  valle  del  Natro  ed  un  po'  più  all'occidente  il 
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Bahr^bete-nta  ossia  mare  senz'acqua.  Questo  consiste  te 
un  lun^  divallamento  sabbioso  che  si  estende  m  guisa 
paralella  a  questa  valle  del  Natro,  e  da  lei  non  è  se- 
parato  che  da  un  dosso  di  poco  conto.  Volgendosi 
dalla  parte  del  mezzo  giorno  fino  ad  £1-Gara  e  pro- 
cedendo dair  oriente  Terso  P  occidente  pel  tratto  di 
•ette  giornate  di  camino ,  yedesi  una  catena  di  piccoli 
monti  deli'  altezza  di  duecento  a  trecento  jnedi  e  della 
larghezza  di  circa  un  miglio,  la  quale  si  oongiunga 
colla  costiera  della  valle  del  Natro  sopra  descritta. 
Questa  catena  dalla  parte  sua  meridicmale  cioè  verso 
k  Libia  è  dirupata  (i). 

Questa  catena  é  composta  di  strati  orìzzontah  di 
natura  calcare  primitiva  mescolata  di  tfrra  di  gres  or 
più  or  meno  dura,  or  più  or  meno  bianca  fra  i  quali 
strati  se  ne  trovano  altri  concentrici  di  grosso  selce 
che  formano  come  il  nodolo  di  questa  lunga   catena. 

Suolo.  —  Io  incontrai ,  dice  V  autore  ,  alcune  con* 
glomerazioni  che  erano  metà  pietra  e  metà  sabbia  ^ 
ed  il  dottore  Eherenbaig  mi  mostrò  un  pezzo  d'ar- 
gilla che  aveva  la  durezza  del  porfido  e  nella  quale 
un  guscio  di  lumaca  ordinaria  stava  imprigionato,  cir- 
costanza la  quale  pone  fuor  di  dubbio  la  permanente 
azione  che  va  formando  queste  roccie  (2).  11  carattere 


(0  ^n  UUU  le  carte  btnJaUt  partkolarmenie  recend  si  trot^ 
queita  circoscirizione  di  confini  orientali  e  tfuridioitali  del  paese 
di  Barca,  Si  pregia  il  lettore  a  porvi  mente  atteso  quello  che 
dovremo  soggiungere  nelle  nostre  ossenraBionL 

(a)  Quello  Jènomtno   si  trova    diperUttio  e  segnaiamenit  in 
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generale  del  deserto  pèrcorio  si  é  T  unifiirtiiità.  Voa 
ai  regono  che  superficie  orìttonlali,  P elevazioni  e  Fa* 
bessamento  delle  quali  sono  poco  considerevoli.  Il  suolo 
superficiale  non  ofire  che  ciottoli  di  ai^a  e  masse 
di  sale  disposte  a  strati  ramassati  o  arrotolati  gli  uni 
su  gli  altri.  Nei  paesi  poi  nei  quali  codeste  sostante 
non  si  incontrano,  altro  non  si  vede  fucMxhé  la  roccia 
calcare  o  il  gres  assolutamente  miudi.  Mei  cantone  nel 
quale  veroàmilmente  il  lago  Mareottide  altre  volte  si 
estendeva,  si  trovano  banchi  di  conchiglie,  ed  il  rima- 
nente del  terreno  è  impregnato  di  calce  e  di  argilla. 
Nella  parte  interna  verso  il  paese  ossia  la  oasi  di 
Siuah  l'argilla  sovente  riempie  le  bassure  a  guisa  di 
incrostatura  abbruciata  e  diseccata  dal  sole. 

Nelle  oasi  e  lunghesso  le  catene  calcari  io  trovai 
molto  sale,  parimenti  vidi  efflorescenze  di  natro,  strati 
di  argilla'  e  di  sabbia  sulle  roccie.  Il  natro  si  manife- 
sta nelle  pianure  a  guisa  di  masse  slaccate  o  cristalix- 
xate  come  il  sale  ordinario,  in  qualehe  luogo  egli  si 
solleva  di  modo  die  pare  di  camminare  sopra  un 
campo  diss<xlatOi  Nel  pendio  meridionale  per  lo  con- 
trario la  sabbia  è  mescolata  di  conchiglie  petrificate  e 
ben  conservate  ed  ivi  spesse  volte  si  incontrano  petri- 
ficazioni  di  varia  sorta  distaccate  dalle  roccie  calcari  e 
disseminate  sulla  terra.  Parimenti  nelle  bassure  di  Mo- 
gani e  di  Bahr-bele-oia  contigua  si  trova-  legno  pe« 
trificato,  sia  distaccato ,  sia  disposto  a  strati 


tutti  I  tal  montutui  nei  qutdi  tutu  quante  le  wuome  §d  i  €orfi 
M  una  gM^tt  9otiimaa  vengono  Jinmtti  Ira  di  kro  co»  ww 
s/Kcie  di  c«mmfo  «ìttcvo. 
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PresMcchè  dappertutto  ho  trovato  V  arena  dd  de-* 
aerto  in  istato  solido  e  duro  come  qudlo  dei  viali  di 
un  giardino.  Le  sue  parti  vengono  collegate  per  via 
di  particelle  argillose  e  saline,  o  per  via  di  piriti  tal« 
di^  la  piti  parte  dei  rialzi  di  terra  che  io  attraversai 
rassomigliavano  quasi  ad  altrettanti  argini  fablMricati 
dalla  mano  dell'  nomo  ;  nelP  oasi  di  Ammone  nel  EU 
Cura  segnatamente  in*  alcune  gole  di  colline  calcari  , 
come  pure  nel  Bahar-bele-ma  e  nella  valle  dei  laghi 
di  Natro  la  sabbia  sembrava  mobile  e  in  certe  parti 
ammassata  in  mucchi  ondeggianti  ^  ciò  non  ostante  io 
la  trovai  sufBcentemente  assodata.  Nei  numerosi  atten- 
damenti che  io  dovetti  ^are  in  mezzo  delle  sabbie  io 
vidi  durante  le  più  violenti  tempeste  che  il  vento 
non  ammassava  che  ma  quantità  poco  considerevole 
di  sabbia  mobile. 

In  questo  tratto  di  paese  V  acqua  corrente  manca 
del  tutto  tranne  nelle  oasi.  Le  sorgenti  isolate  y  e  le 
numerose  cisterne  nelle  quali  V  acqua  piovana  viene 
raccolta  ,  soventi  volte  non  somministra  ai  Beduini 
ed  ai  viaggiatori  che  una  meschinissima  provvigione. 

Quanto  più  ci  inokrìamo  nell'interno  del  deserto, 
tranne  le  oasi,  i  vegetabili  divengono  sempre  più  rari. 
Ciò  non  ostante  i  nostri  cammelli  trovavano  con  che 
bastantemente  nutrirsi;  e  solamente  fra  Oudi-bir-la-i 
rabbia  e  Siuah,  essi  furono  obbligati  di  passare  due 
giorni  senza  mangiare. 

Clima.  — •  Il  calore  fu  sempre  grande  durante  il 
giorno.  Verso  due  ore  dopo  il  mezzodì  un  buonissimo 
termometro  di  Reaiunur  segnava  generalmente  ^^'3% 
gradi  di  calore.  Da  ^parecchie  osserva»oni  paragonate 
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risultò  come  termine  medio  della  temperatura  ordm»* 
ria  un  calore  di  a6  gradi.  Nel  giorno  a4  novembre 
io  osservai  ancora  a4  gi*&di.  Durante  la  notte  all'  op-* 
posto  il  freddo  o  a  dir  meglio  il  rafiGreddamento  del-* 
V  atmosfera  diviene  sensibilissimo  perocché  il  termcH 
metro  per  V  ordinario  si  abbassa  fino  a  quattordia  e 
ben  anche  fino  ai  12  gradi  di  calore.  Il  barometro  ci 
mancò  perocché  quello  dei  naturalisti  fu  rotto  in  una 
precedente  escursione.  Le  giornate  erano  secdie  ,  le 
notti  umide:  una  piccola  rugiada  rianimava  la  vege- 
tazione (i). 

Il  corso  dei  venti  da  noi  osservato  era  talvolta  da 
occidente ,  talvolta  dall'  oriente  e  talvolta  dal  mexzo 
dì.  Quello  d'occidente  era  umido  e  radunava  qualche 
nuvola^  una  sola  volta  egli  portò  pioggia.  11  vento  di 
oriente  era  comparativamente  fresco;  ma  quello  del 
mezzo  dì  recava  im  calor  soffocante  e  per  lo  piii  gius* 
geva  ad  essère  un  vero  chamsin.  Le  pioggie  non  cfr* 
dono  abondantemente  fuorché  nei  mesi  d'inverno;  al- 
lora vengono  riempite  le  cisterne  e  la  terra  si  ravviva* 
Animali,  -^  Io  incontrai  (  prosegue  l' autore  )  nel 
deserto  una  gran  quantità  di  gazelle  delle  quali  mi  fu 
detto  esistere  ben  tredici  specie.  Esse  vengono  molto 
perseguitate  dai  cacciatori  a  motivo  della  loro  carne 
saporita  ;  ma  é  diflScile  di    accostarsi  a  loro  a  tiro  di 


CO  U  dotto  de  Michaelis  domandò  nelU  sue  questioni  proposte 
«d  viaggiatori  del  Re  di  Danimarca  se  nei  deserti  sabbiosi  cada  ìa 
ruggiada.  Avremmo  desiderato  un*  osservazione  pia  precisa  ^ 
deserto  Jitori  delle  Oasi, 
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archibugio.  Le  loro  gaiuLe  il'  avanti  euenilo  pìh 
corU  uw  corrono  più  presto  salendo  che  scnulnMlo. 
Ei«ft  rm.vwmigliano  ai  nostri  caprioli  ,  ma  tooo  pib 
STclle:  hanno  corna  della  lunghezza  di  un  {»ede  e  rì- 
curratc  in  dietro  alla  loro  eìtrvmiU.  Il  colore  del  lon» 
dono  è  roiiicoo  e  quello  del  ventre  è  bianco  ;  ed 
una  luta  nera  si  estende  dall'  una  e  dall'  altr«  parte. 
Le  loro  orecchie  lono  lunghe  ,  e  terminale  in  punte 
ed  assai  aperte.  I  loro  grand' occhi  neri  «no  >-ÌTÌssinù 
e  muniti  ili  una  fessa  al  diuotto  a  ^sa  dì  quelli  dei 
cervi  :  la  loro  breve  coda  viene  terminata  con  peli 
neri  assai  lunghi.  Le  gazelle  s'addomesticaDO  facilmente 
e  divengono  trattabili  quanto  gli  animali  domeatìa  { 
conviene  uiare  molta  parsimonia  nel  nutrirle  perocdiè 
la  loro  ghiottoneria  ed  avidità  le  &  presto  morire.  Con- 
vicn  pure  aver  cura  per  le  loro .  gambe  assai  fragili 
onde  poterle  conitervare.  Lungo  la  costa  noi  incon- 
tnunmo  molti  mamiferi  roditori  ,  e  segnatamente  la 
gerbcria  ,  (  animaletto  a  due  gambe  che  rode  le  pro- 
duzioni campestri  ),  l'hamster  e  parecchie  specie  di  tofi 
e  di  sona  grandi  e  [ùccolL  Vi  ti  trovano  pure  lupi  e 
jene  :  dei  primi  non  ne  vidi  venuto ,  delle  seconde  ne 
vidi  nel  luogo  detto  Bir-la-rabbia :  nell'oasi  di  Siuah 
e  di  El-Gara ,  dicesi  che  i  li^  sono  comunissimi.  Qui 
la  lepre  è  piìi  piccola,  che  in  Eiuopa  :  il  suo  colore  i 
di  un  grigio  biancastro:  la  sua  carne  è  insipida;  e 
^f**iyitTf  IbrtemcBte  condirla  per  contentare  il  pa« 

itrìonale  del    de^rlo    non    manca  di 

oltoj ,  falconi ,  civette ,  pa- 

ed  altri  pìccoli  uccelli.  Sopra  tulio 
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•I  faicootraiio  motti  hubam^  specie  di  ottiarda  pi&  piò* 
oola  di.  qiidk  di  Europa  (i):  noi  sovente  ne  aUnam 
mangiato  perocché  venivano  pigliati  da  un  falcone  del* 
l'arabo  mogrebino  nostro  compagno ,  il  quale  aveva 
avvezzato  questo  suo  falcone  alla  cacda  dell' ottarda. 

Non  mi  avvenne  di  incontrare  grossi  serpenti;  e 
quelli  che  io  vidi  erano  beil  piii  rari  di  quello  che  io 
m' aspettava.  Il  camaleonte,  ed  altre  specie  di  lucertole 
erano  comunissime.  Le  tartarughe  di  terra  e  le  aracni- 
di ivi  pure  si  riscontrano.  Soventi  volte  alzandoci  alla 
mattina  ndi  vedevamo  scorpioni  sotto  le  nostre  stuoje 
i  quali  spesso  erano  lunghi  un  messo  dito.  La  loro 
puntura  è  dolorosissima  e  qualche  volta  mortale  a  ca- 
gione  assai  piti  della  fdibre  ardente  che  sopravviene  che 
per  la  forza  del  veleno.  Quando  non  si  abbia  altro 
rimedio  pronto  si  usa  di  scarnificare  la  piaga  e  di 
mettervi  sopra  polvere  da  fucile  ed  accenderla.  I  na« 
turalisti  nostri,  dice  l'Autore,  scoprirono  parecchie  ^>e* 
de  di  ragni,  di  coleopetri,  di  mosche,  di  conchiglie,  di 
insetti  e  di  vermi  che  ancor  non  si  conoscevano.  In 
generale  però  convien  confessare  che  T  interna  parte 
cfi  questo  deserto  è  molto  piti  scarsa  d' animali  che  le 
altre  parti  più  favorite  della  natura. 

Ecco  in  sostanza  le  notizie  tutte  ricavate  dalla  rela» 
zione  del  generale  MinutoH  riguardanti  il  territorio  o 
direm   meglio   la   fisica   geografia  di  quella  parte  del 

(0  Questo  è  un  uccello  grosso  quanto  un  pollo  tT  India  éhe 
in  AwicM  viene  soUanU)  dalP  Intuitemi  m  alcune  strat^aganu 
M  tempo, 

AmiALi.  Statistica,  voi  XVL  5 
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deferto  di  Barca  che  fu  da  hii  Tisitata.  Ora 

a  riferire  le  notizie  riguardanti  la  popolaiiooe. 

Notizie  sulla  popolatone 

Tutta  k  parte  interna  del  paese  di  Barca  viene  abi- 
tata dagli  ArabL  Alloixjié  si  parla  degli  Arabi  sempiv 
convien  por  mente,  come  già  osserrò  un  dottissimo 
viaggiatore,  se  questi  arabi  siano  apwokori  o  vera- 
niente  poitori^  perocché  di  fatto  questa  £fferenm  nel 
genere  di  vita  frappone  una  tale  diflferenza  ndl'indole 
morale  e  nei  modi  di  vivere  che  gli  uni  si  «considerano 
quasi  stranieri  agli  altri.  Gii  agricoltori  vivono  seden- 
tari e  soggetti  a  regolari  governi  talchi  il  loro  stato 
sociale  assai  li  ravvicina  al  nostro.  Tali  appunto  sono 
gli  abitanti  dell'Yemen,  e  tali  eziandio  i  discendenti 
degli  antichi  conquistatori  die  si  trovano  nella  Siria  y 
nell'Egitto  e  negli  stati  Bari>areschi.  I  pastori  per  lo 
contrario  trasportando  sempre  mai  le  loro  tende  da 
uno  in  altro  luogo  e  regolandosi  assai  più  con  usi  die 
con  leggi  hanno  un  modo  di  essere,  il  quale  non  ras« 
somiglia  né  a  quello  dei  popoli  inciviliti,  né  a  quello 
dei  selvaggi.  Tali  sono  i  Beduiru\  ossia  gli  abitanti  dei 
vasti  deserti  i  quali  si  estendono  dai  confini  della  Per- 
sia sino  ai  litorali  di  Marocco. 

Benché  fra  loro  divisi  in  società  o  Tribù  indipen- 
denti e  soventi  volte  nemiche  fra  di  loro ,  ciò  non 
ostante  tutte  considerar  si  possouo  come  formanti  uno 
stesso  corpo  di  nazione.  Le  rassomiglianze  dei  loro 
idiomi  somministra  un  indizio  evidente  di  codesta  fra- 
ternità. Le  tribii  Aflricane  per  altro  si  debbono   con- 
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sidei^are  più  recenti  delle  Asiatidie ,  perocché  il  loro 
3tabilimento  nell'Affrica  settentrionale  (  almeno  secondo 
le  notizie  storiche  degli  ultioiì:  tempi)  è. posteriore  alle 
conquiste  fatte  dai  Califfi  successori  di  Maometto. 

Quanto  poi  alle  tribù  del  deserto  proprio  dell'Ara- 
bia, la  loro  esistenza  e  il  loro  modo  costante  di  vìvere^ 
rìsale  per  una  successione  non  interotta  di  secoli  ai 
più  rimoti  tempi  dell'  antichità. 

A  <]ueste  tribù  secondo  V  uso  dell'  Oriente  viene  ap- 
propriato il  nome  di  Arabi.  Vi  si  aggiunge  come  sino- 
nimo quello  di  Seddovi  il  quale  significa-  uomo  del 
deserto»  Questo  sinonimo  sembra  assai  esatto  perocché 
nelle  antiche  lìngue  di  quei  paesi  il  tennine  yirab  si- 
gnifica propriamente  ima  solitudine^  un  deserto. 

Questi  Arabi  pastorì  a  parlare  propriamente  non  fu« 
rono  mai  soggiogati  da  verun  estemo  conquistatore; 
si  può  dire  eziandio  (soggiunge  quel  dottissimo  viag- 
giatore) che  e$si  non  furono  nemmeno  conquistatone 
perocché  le  conquiste  attribuite  in  generale  agli  Arabi 
realmente  non  appartengono  fuordié  alle  tribù  dei  paesi 
di  Hedjàz  e  del  Yemen.  Per  lo  contrario  le  tribù  pa- 
storali della  parte  intema  dell'Arabia  non  emigrarono 
in  corpo,  né  presero  parte  alle  conquiste  di  Maometto 
e  de'  suoi  successorì.  Per  la  qual  cosa  il  Profeta  nel 
suo  Córan  tratta  gli  Arabi  del  deserto  come  ribelU  ed 
infedeli. 

Ciò  che  vien  riferito  dalle  più  antiche  storìe  dei  loro 
usi,  de'  loro  costumi,  delle  loro  lingue  e  perfino  dei  loro 
pregiudizj,  si  trova  in  oggi  pressoché  nello  stesso  stato, 
perpetuato  e  tenacemente  conservato.  Qucst'  unità  di 
carattere  conser\'ata  nella  distanza  dei   tempi    sussiste 
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ancora  nella  distanza  dei  luo^,  Tik  a  dire,  le  tAb 
le  più  distanti  n  rassomigVano  assussiino  fra  di  loro 
ma^rado  h  distanza  dei  luoghi  da  loro  oocopatì ,  nei 
quali  furono  obbligati  alla  Tita  nòmade  O  pastorale. 

Premesse  queste  generali  notìzie  passiamo  a  Tedere 
ah  che  ci  ^ene  riferito  dal  sig.  De-MmuioH  intorno 
alla  popolazione  del  paese  di  Barca  osna  meglio  di 
quella  parte  di  paese  che  fu  da  lui  risitata. 

Tutta  la  parte  del  deserto  percorsa  dai  "viaggiatort 
iPnissiani  si  trova  abitata  da  popoli ,  alcuni  de' quali 
4ono  agricoltori,  detti  Fellah,  altri  sono  pastori  in  tHbù 
per  altro  regolari,  e  finalmente  gli  altri  sono  erranti 
in  piccole  compagnie  acddentali  a  modo  del  ladroni 
nostri  di  strada.  Il  vestito  dei  Fellah  ossia  agricoltori 
consiste  ordinariamente  in  larghi  calzoni  ed  in  una  ca- 
micia di  tela  turchina  che  scende  dal  collo  aDa  cavi- 
glia della  gamba;  e  che  sopra  ai  fianchi  viene  stretta 
da  una  dntura.  Cuoprono  il  capo  con  un  berretto  at- 
torniato talvolta  di  un  pezzo  di  bianca  tela,  talché  ras« 
somiglia  ad  un  turbante.  Invece  della  camicia  di  tela 
indossano  soventi  volte  una  tunica  d' un  grosso  tessuto 
di  lana  che  essi  stringono  intomo  del  corpo  con  una 
cintura  od  un  cordone.  Taluni  non  recano  intomo  ai 
fianchi  che  un  pezzo  di  questa  stoflà  di  lana  e  nel  ri- 
manente vanno  nudi.  Durante  l'estate  ì  fandvflli  A 
maschi  che  femmine  non  vanno  vestiti ,  e  ordinaria- 
mente quest'  uso  è  prolungato  fino  alla  pubertà.  Al- 
lorché gli  uomini  si  applicano  a  qualche  faticoso  lavoro, 
'sia  dentro  che  fuori  dell'  acqua^  essi  usano  di  spogliarsi 
di  tutti  i  loro  vestiti. 

I  Beduini    usano  egualmente  di  larghi  calzoni,  ma 
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•ni  nel  rinianeiite  si  Qoprono  con  un  lungo  drappo  A 
grossa  lana  grìgia  o  bianca  a  cui  Tien  dato  il  nome 
di  Hànwty  e  la  indossano  in  modi  diYersi,  Talvolta  a 
guisa  di  mantello  la  avvolgono  intorno  la  persona; 
talvolta  arrotolata  la  piegano  intorno  ai  fianchi,  p  ve- 
ramente  Ja  collocano  sulle  spalle,  o  la  trasfimnano  in 
berretto  o  in  turbante.  Durante  la  notte  serve  loro  di 
coperta  o  di  tenda.  5i  coprono  iL.qipp  rCDi|  una  qj>eci^ 
di  berretto  nominato  tarbus,  e  radfevqlte  con  turbanlb?. 
Vanno  costantemente  armati  cop  arcbi|^usQ  e-paroodij 
vi  aggiungono  pistole  ed  una  ^cialxila}  qu/dìì  che  vanno 
a  cavallo  lovente  vi  aggiungono  uni^  spingola^  I^  lorp 
arme  da  fuoco  sono  munite  con  bejonette  jomminialrate 
loro. ditt  Francesi  e  dagli  Iiiglesi.  Per  lo  passato  i  Be- 
duini ^  fìJìbiicavanp  da  s^  stessi  la  loro  polvere  4'  ar- 
^dUbuso;  ma  dop9  cfat  U  salnitro  fonna  part^  df^fe 
privative  dd  governo ^qu^ti  la  vende  loro,  fd|^  m 
fanno  molta  rìcerca  e  sanno  assai  ben  distbguere  la 
buona  dalla  cattiva» 

I  Fellah  abitano  stabilmente  in  vicinansa  dei  possi 
e  delle  cisterne  ;  coltivano  la  terra  ed  allevano  beftiamq; 
sono  però  riputati  essere  trascuratii  servili  ed  ipQngaic* 
di(i).  Il  loro  personale  i  vigorosa,  e  con  molta  &dlità 
movono  pesantisdimi  carichi*  Quando  lavorano»  cantano 
onde  eccitarsi  soambievoUnente  a  g^mpiere  Y  opera. 

Questi  Fellah  «ono  qua^  tutti  Musulmani  ianaticp. 


(i)  Mancando  di  tkurezxa  tono  tolte  le  oipeitatHfe  che 
di  eiimolo  aWoperoeiliu  Quindi  ìatHfrmno  il  mmo  pouibàè  4M 
^mnto  tam  oignàriainMi  mOunìM  tit^g^L 
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Bendié  però  siano  ridotd  ad  una  erti'dna  poretta, 

al  pari  di  tutti  gli  Arabi  tono  assràdmo  osfntalieri 

I  Beduini  dell'  istesta  nazione  non  abitano  glaonnai 
in  case  stabili,  ma  usano  cfi  Ti^ere  sotto  tende  mobB. 
Allevano  bensì  il  bestiame,  ma  «piesta  occnpeziQBe  noo 
è  esdusira  a  tutte  le  tribù;  perocdiè  alcune  A  eme 
si  appigliano  a  trasportare  il  natro ,  altre  il  caiiMaie , 
ed  altre  in  fine  a  condurre  carovane.  Essi  si  scrvooo 
&  mulini  a  bracda  per  macinare  il  grano;  fimno  cuo- 
cere il  loro  pane  sopra  sassi  arroventati  al  fuoco],  so- 
vente non  mangiano  die  datteri,  di  rado  si  nutriscono 
'di  carne:  bevono  moderatamente  acqua  e  latte  di  ai* 
mella  quando  aver  ne  possano  onde  rinfiescarsi. 

La  vivanda  la  più  distinta  colla  quale  seggono  ftr 
dono  ad  un  ospite  a  loro  caro  e  ri^>ettato,  consiste  in 
un  montone  arrostito  die  tranne  la  testa  viene  recata 
in  tavola  tutto  intiero  e  che  viene  fiitto  in  pezà  colie 
mani* 

Queste  genti  prive  di  istromenti  per  segnare  le  ore 
le  distinguono  nel  giorno  mediante  la  lungbeisa  del- 
l'ombra  gettata  dai  corpi;  nella  notte  poi,  dal  levare 
e  dal  tramontare  delle  stelle. 

Fra  queste  genti  non  si  conoscono  quasi  altre  ma* 
kttie,  fuorché  il  vajolo  ed  i  mali  venerd ,  e  la  guari- 
gione dei  quali  per  lo  più  abbandonano  alla  sola  na- 
tura: talvolta  applicano  il  ferro  rovente  e  quindi  so* 
vente  si  vedono  Arabi  con  cicatrici  di  carni  bruciate 
sulle  bréccia;  ma  la  maggior  loro  confidenza  vien  ri- 
posta negli  amuleti  che  essi  appendono  intomo  al  loro 
corpa  Colla  stesse  disinvoltura  curano  le  ferite  delle 
armi  da  fuoco  e  da  taglk^  «{uali  però  stroffinano  COA 
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dio  e  burro;  aDordié  poi  si  tratta  di  condurle  a  sup* 
purazìoney  essi  la  provocano  introducendo  una  piccola 
pietra  nella  piaga. 

'  Passando  all'indole  morale  dei  Beduini  il  viaggia- 
tore osserva  che  i  costumi  loro  formano  un  vistoso 
contrasto  con  quello  dei  Fellah  da  loro  dìsprezxatL  D 
Beduino  penetrato  dal  sentimento  della  sua  indipen- 
densa,  allorché  sia  libero  da  soggezione  si  mostra  ar- 
rogante e  fiero;  ma  allorché  si  trova  al  cospetto  di 
taluno  più  forte  di  lui,  egli  é  tutto  dimesso  e  rispet- 
toso. Egli  vive  con  grande  sobrietà,  la  quale  é  il  mi* 
glior  preservativo  contro  le  malattie. 

La  caccia  dello  struzzo  occupa  assaissimo  i  Beduini 
«d  é  esercitata  da  essi  con  molto  ardore  perocché  per 
flsri  é  on  mezzo  assai  vantaggioso  di  guadagno  per  la 
vendita  ddle  peHi  di  questo  animale.  Ecco  il  modo 
usato  in  questa  caccia  raccontato  da  un  Cheikh  all'au- 
tore. »  I  Beduini  si  uniscono  in  truppe  e  conducono 
seco  cavalli  e  camellL  Oltre  ciò  recane^  con  loro  otri 
piene  di  acqua  e  viveri  per  due  mesL  Ciò  fatto  essi 
attraversano  in  ogni  senso  il  deserto*  Se  un  branco  di 
struzzi  viene  incontrato ,  ognuno  si  guarda  bene  di  spa- 
▼entarii  awicinandoa  bruscamente  a  loro,  invece  si 
nota  attentamente  e  con  somma  cautela  quale  strada 
essi  fiumo  per  giungere  ai  hio^  ove  essi  mangiano  e 
^bevono,  ed  ai  quali  per  T ordinario  ritornano  nella  mat- 
tina e  nella  sera.  Quando  questi  luoghi  iUrono  sco- 
perti^ ivi  i  Beduini  costruiscono  con  rami  o  assicelle 
seco  recate  capanne  ossia  casotti  dietro  i  quali  i  cao- 
«iatori  si  tengcmo  nascosti.  Quando  giungono  gli  struzzi, 
tutti  i  caodatorii  ad  un  dato  segnale  fiomo  fuoco  sopra 
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di  essi  e  procwrmpo  di  ferìme  il  ^  die  sa 
Dappoi  ipcominciaiio  ad  insc^uiiii  a  grande  galoppo  » 
cavaUo  ;  ma  non  prendono  di  mira  die  quelli  cbe  fii- 
SODO  teri^  perocdie  diiimque  andie  moatato  sul  pili 
agile  destriero  invano  tenterebbe  di  raggiungere  uno 
druzzo  non  ferito.  In  una  di  queste  qpe«lÌ2«ooi  cfae 
«turò  nove  settimane  il  detto  Cbeikh  con  suo  padne  e 
suo  cognato  uccisero  una  quarantena  di  struzzi  che 
essi  vendettero  al  Cairo  al  prezzo  di  mille  e  quattro- 
cento piastre  forti. 

In  queste  escursioni  (atte  per  ogni  verso  nd  deserto 
accade  molte  volte  che  i  cacciatori  degli  struzzi  inse- 
guendo l'animale  ferito  si  avvicinano  senza  saperlo  n 
qualche  tribù  o  carovana  di  altri  BeduioL  Allora  UMtt 
la  compagnia  e  la  carovana  unita  si  pone  in  sospetto^ 
che  il  cacciatore  sia  qualche  ladrone  che  tenti  rubaro 
o  cammelli  o  pecore,  e  però  impromsamente  si  ghda. 
all'armi.  Tutto  allora  si  pone  in  tumulto;  e  non  m 
ristabilisce  la  quiete  fino  a  che  non  si  riconosca  die 
il  cavaliere  die  erasi  presentato  era  un  cacciatore  di- 
struzzi.  Durante  il  viaggio  dell' A.  questo  aecidento 
si  presentò  per  ben  due  volte  ed  avendosi  schiarito 
il  fatto  fu  ristabilita  la  tranquillità.  Essendo»  anzi  ri* 
conosciute  le  persone  le  quali  erano  o  parenti  o  amici 
di  alcuni  della  carovana  furono  amichevolmente  invi* 
lati  dalla  stessa  carovana  ed  ivi  trattati,  alloggiati  e 
convitati  secondo  quella  affettuosa  ospitalità  sempre 
praticata  fra  gii  Arabi  non  solamente  di  questo  de* 
serto,  ma  di  qualunque  luogo  da  essi  abitato. 

£  qui  al  proposito  di  tutti  i  casi  nei  quali  le  coni* 
f^fpk  dei  Beduini  credoosi  minacciate  da  qualche  agree* 
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riotte  o  ladfoneccio^  PA«  so^unge  in  goierate  quanto 
iegu9,  n  Nei  perìcoli  i  Beduini  A  comportano  oomt 
i  fimduHi  :  essi  saltano  di  qua  e  di  là  come  altrettanti 
maniaci  ;  gridano ,  sparano  archibugi  in  aria  e  quando 
assalgono  cominciano  a  tirare  in  una  grande  Hi&fan|^ 
di  modo  che  colla  loro  cattiva  polvere  da  fuoco-e  oot 
loro  archibugi  die  non  valgono  meglio  non  possono 
e£G9ttuar  nulla»  Un'altra  qpeoie/di  animali  si  incontra 
in  questo  deserto  in  vicinanza  dei  laghi  che  danno  il 
natro;  questa  si  è  l'antilope  denominata  vacca  seU 
vaggia.  Altre  di  queste  sono  rosse  ed  altre  bianche.  Le 
loro  coma  sono  lunghe  e  appuntate ,  e  dicesi  che  la 
loro  carne  sia  saporitissima^  esse  sono  estremamenU 
selvaggie  e^pronte  alla  corsa.  Io  ne  incontrai  molti 
branchi  y  ma  invano  fu  tentato  sempre  di  attrapparie» 
In  vicinanxa  delle  acque  bevibili  si  riconobbe  soventi 
volte  le  loro  pedate  con  quelle  delle  gazelle  le.  quali 
sono  anoora  più  agili  al  corso  disila  stessa  antilope  », 
La  vita  di  questi  abitanti  del  deserto,  come  rifiorisce 
l'A.9  viene  continuamente  afflitta  tanto  dajla  penuria  dm 
masi  di  sussistenza  quanto  dalla  mancanza  di  sicu- 
rezza nei  loro.  possedimentL  Amendue  queste  cause 
oolpiscoDO  tanto  gli  agricoltori  fissati  lui  pochi  terreni 
coltivabili,  quanto  i  Beduini  pastori.  L'A*  osserva  rap- 
porto ai  primi  die  se  avessero  la  prospettiva  di  go^ 
dere  tranquillamente  dei  frutti  dei  loro  lavori ,  il  ter* 
reno  da  essi  coltivato  potrebbe  soventi  volte  ricom- 
pensarli con  ricche  messi;  ma  questa  aspettativa  viene 
distrutta  dal  doppio  flagello  di  un  governo  oppressivO| 
ladronecci  dei  Beduini  errantL 
nonostante  TA.   osserva  che  tanto  f^  agriooli| 
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foitfo  i  paftori  eferatano  k  pUi  «iliitiioti  ^*T^lti 
L'Arabo  dnride  le  sue  prorriaom  collo  lUaukii 
li  rivolge  a  lui  in  atto  parifico,  o  soppfidievole 
iolbrmani  quale  fia  la  sua  religioiie  e  la 
li  povero  prende  posto  alla  tavola  del  liooo 
di  essere  discacciato^  senza  cerimonia  dnede  e  porla 
seco  ciò  che  abbisogna.  L'uso  patriarcale  di  lafnnare 
tutte  le  convenziooi  mangiando  insieme  pane  e  sale 
esiste  ancora;  ma  il  Beduino  non  suole  molte  volte 
rispettare  il  giuramento^  allordie  dal  timore  o  dalli»* 
teresse  viene  provocato  ad  infirangerlo. 

Sorprendente  è  V  inclinazione  loro  all'allegria  e  que- 
sta assaissimo  viene  svegliata  dalle  giunterie,  dalle  be&^ 
e  dai  sarcasmi  vibrati  sopra  gli  altri.  I  Beduini  a  si- 
miglianza  dei  fimanlK  scambievolmente  si  invidiano  il 
più  piccolo  vantaggio  e  però  sono  in  perpetua  dispula 
fra  di  loro. 

La  loro  vendetta  i  implacabile  e  sitibonda  di  san* 
gue,  riguardano  come  viltà  il  riqiarmiare  un  neonoo 
vinto  da  loro.  La  semplicità  della  loro  vita  loro  non 
impedisce  di  essere  estremamente  dissoluti;  le  malattie 
sifilitiche  sono  oomunìssime  fra  di  essi,  e  fortemente 
sono  inclinati  al  vizio  contro  natura. 

Il  viaggiatore  ci  ha  dato  i  nomi  delle  Tribù  rego- 
lari che  vivono  nella  parte  del  deserto  da  lui  trascorso 
e  il  numero  probabile  dei  loro  guerrieri.  In  questo 
quadro  non  sono  computati  gli  abitanti  ddle  Oan  di 
Siuah  e  di  El-GariMu 
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n  Quantunque  io  non  abbia  potuto  procacdanai 
(dice  ii  viaggiatore),  notizie  più  particolari  sulla  popo- 
lazióne di  questi  Arabi,  io  penso  che  rispetto  alle  fem- 
mine ed  ai  fanciulli  ed  ai  domestica  ti  possano  com- 
ptrtare  tre  individui  in  ragione  di  ogni  combattentei. 
Da  ciò  ne  risulterebbe  die  i  Beduini  dd  nord  est  di 
questo  paese  se  fossero  uniti  potreM>ero  porre  in  canh 
pagna  un'annata  di  tredid  mille  uomini.  Quanto  poi 
al  numero  totale  della  popolazione  senza  comprendervi 
gli  agricoltori  e  gli  Arabi  erranti  e  non  viventi  in  ro» 
golari  Tribù,  pare  che  questa  si  possa  valutare  a  trenta 
ittiHe  anime  Non  è  agevole  cosa  il  determinare  la  quan- 
tità dd  Vxo  bestiame  ,  e  degli  altri  oggetti  ik  kco 
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fooodoc  lo  stato  di  tntte  queste  cose,  ki  gumale  pot^ 
si  pbb  creder»  cbc  il  mimerò  dei  ctiiwIIì.  e  del  Ins- 
stiame  peoorim>  da  k>ro  poaedu|0   sia  asm 


.     .     Soóak  sul  Covermom 

La  tema  del  Gotemo  dei  Bediiiai  o  a  dir  me^Ko 
la  natura  delle  relaiioni  di  ogni  Tribù  ftng  4  «Q^ 
capo  MMttMiiriiatn  li  paò  dire  repubblicana.  It  Qi^ikli 
DOD  gode  fuorché  um  consideracioiie  personale  di  pc^ 
minensa  sopra  degli  ahn.  Allorché  ¥icae  pretenfptv  m 
lui  qualche  querela  ottcto  quando  cooTiene  deòdeve 
qualche  caso  difficile,  questo  capo  deve  rhiamarp  n 
consiglio  i  più  vecchi  della  Tnbik:  la  maggiorità,  dirllr 
voci  determina  ciò  che  deve  essere  fiitto.  Da  ci6  li 
vede  che  nelle  cause  di  maggior  criminale  solamente 
e  nei  casi  più  difficili  e  specialmente  in  quelli  che  iate- 
Tessano  tutta  la  Tribù  egli  è  obbligato  a  convocare  il 
Divano,  ed  a  deliberare  con  pluralità  di  voti  decisine 
ma  nei  casi  di  minor  momento ,  egli  decide  seva  ak- 
bisognars  di  questa  convocaKione.  I  Cheikk  si  sfonami 
ordinariamente  di  oonservwe  con  raggiri  e  con  regali 
la  loro  dignità  e  A  perpettuarla  nelle  loro  fiuniglie. 

A  dir  vero  queste  Tribù  non  si  possono  considerale 
veramente  bdipendenti  da  una  autorità  estema  e  su- 
periore ;  essi  sentono  la  loro  dipendenza  dal  Sanguicoo 
che  risiede  in  Dema  che  vien  considerata  come  la  csqw- 
tale  del  paese  di  Barca.  Questo  Sangiacoo  poi  viene 
Bomimato  dal  Dey  di  Tripoli  di  modo  che  il  diserto  di 
Barca  vien  considerato  dipendente  da  Tripoli 


Durante  la  dòminMkme  dei    MamàaaAi^tàéBf'Srf 
gitto  le  tribù  erranti  di  quoto  deferto  si  distrufjgerMNi 
scambièvolifiente  con  guem  smguinote  k  quali  ireni- 
vano  fra  di  loro  ieocitate  non  sobunente  con  ladronecci  \ 
accìdeutalt ,   nia-  eEtandtò   per  inginrie   penonali  fallf 
quali  prenrdèvÉno  parte  tutti'  i  parenti  e  tutti  i  dipen- 
denti o  dienti  delle  fomigfiéi-^  La  vendette  del   «angur 
presso  di  essi  non  muore  mai  finchi  non  sia  soddiiftita 
con  altro  sangue.  Ciò  riproduce  sempre  mai   le   reci- 
proche  if^micizic  ed  uceiiSoni.  A  queste  private    ven« 
dette  non  fu  posto  mai  riparo:  solamente  furono  mo* 
deraté  alquanto  le  guèrre  fra  tribù  e  tHbù  intiere.  Per 
lo  addietro  ogtrafio  dei  capi  di  tribù  che   scambieTot* 
ménte  si  facevano   la   guerra  procurava  di    collegarv 
con  ima  o  porecelue  altre  tribù  di  Beditmi   onde  fiur 
prevalere  le  proprie   pretese   o   soddisfai^   le  prcqtfie 
vendette.  Quantunque  queste  guefre  da  tribù  a  tribn 
siano  cessate  ,  e  malgrado  la  dipendenza  alla  quale    i 
Beduini  soggiacquero,  essi  si  considerano  anoom  come 
i  soli  dominatori  dal  deserto,  e  fiumo  subire  un   duro 
giogo  a  diiunque  si  sottopone  al  loro,  potere.  Guai  a 
colui  che  i  obbligato  a  teiere  la  loro  polenta   o   di 
fuggire  avanti  Ad  essi  nel  oombattiniènto. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  tribù  così  dette 
regolari  ed  abitualmente  unite  degli  Arabi  BeduinL  Ma 
esiste  una  terza  dasse  come  sopra  fu  osservato  e  que- 
sta si  è  quella  degli  Arabi ,  i  quali  vivono  eiranti  a 
piccoli  drappdli  or  maggiori  ed  or  minori  nel  deserto 
i  quali  non  hanno  né  luogo  di  accampamento  deter- 
minato ,  né  terra  ferma  che  li  unisca.  GmIcsIì  Arabi 
scorrono  alla  ventura  coi  loro  greggi  or  qua  or  Ui»  e 
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gK  fama  pMcobre  ove  trotino  taicno  cipree.  Tri- 
TolCa  eoltmuio  un  pwffli»  «fi  lem  ed  altre  volle  vii 
A  ladroneccio  e  di  lamlieggia  «  lo  (dice  il 
tore)  ne  ho  ooootchiti  alcuni,  ma  non  dilli  U  tenpo 
bastante  per  ostemvii  con  attenaone.  Ognuno  per  al- 
tro, potrà  congetturare  che  essi  dovranno  cKcre  ocr* 
taniente  <fi  peggior   ooodiiione  degU   altri  Arabi  ad 


Nota. 

Nel  riferire  il  viaggio  del  MùiuioU^  ci  siaDMi 
miti  tanto  nel  titolo  generale  quanto  nelle  particolari 
notìzie  dall'  usare  il  nome  di  Liina  malgrado  cbe.  nei 
nuovi  AnnaU  dei  *naggi  dei  signori  EyrieM ,  Larokm^ 
diere  e  Klaproth^  aprile  1827,  troviamo  anninniato 
questo  viaggio  col  titolo  «  La  Lihye  et  ses  hahitamt 
par  le  General  MìfuBoU  y>  e  malgrado  pure  die  in 
tutto  il  decorso  della  rdaxione  si  usi  sempre  il  nome 
di  Ulna,  Noi  stimiamo  troppo  gli  editori  di  questo 
giornale  per  non  dovere  dar  ragione  della  denomina- 
sionc  da  noi  sostituita  di  Paese  di  Barca,  A  noi 
parve  che  V  applicare  il  nome  assoluto  di  Libia  al  paese 
visitato  dal  De^ Minutali  fosse  nella  moderna  Geografia 
uno  scambio  biasimevole.  Di  chi  per  esempio  confondesse 
la  Spagna  colla  Francia  e  ponesse  un  viaggio  fatto  in 
Prtmaa  come  fatto  in  Ispagna  die  cosa  si  direbbe  ì 
'Tale  ci  sembrò  appunto  il  supposto  espresso  col  titola 
e  colle  denominazioni  usate  dai  dcttì  AnnalL  Eccone 
le  prove. 

1.^  Ndla  geografia  ordinaria  si   distiogoe   il  paeie 
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di  Baroi  dàlia  Libia  con  una  catena  di  monti  cke  da 
Oriente  a.  Occidente  procedendo  sqwra  questi  due 
pae«  come  i  Pirenei  separano  la  Francia  dalla  Spa- 
gna. Il  paese  di  Barca  sta  al  Settentrione;  qudlo  àella 
lafaia  al  mezxogiomo;  e  Puno  e  l'altro  sono  separati 
dalla  detta  catena  dei  monti  die  furono  appunto  se* 
guati  fin  sul  bel  principio  dalla  relazione  stessa  del 
MinutoU,  Questa  cvcoscrisione  e  separazione  si  pub  ri» 
scontrare  presso  i  geografi  tutti  e  specialmente  presso 
del  Makebrun ,  in  modo  die  egli  è  impossibile  con* 
fondere  la  Libia  col  paese  di  Barca,  come  è  impossibile 
coiifandere  la  Spagna  colim,  Francia. 

Uè  <jpii  si  potrebbe  ricorrere  alla  vaga  denomina- 
zione àefjà  antichi  i  quali  mal  conoscevano  la  parte 
meridionale  dd  paese  di  Barca.  Quando  nd  secolo 
decimonono  si  parla  al  pubblico  conriene  usare  delle 
eircoscrizioni  e  ddla  geografia  di  questo  secolo,  come 
appunto  praticarono  i  commissarj  ddla  sodetà  geograr 
fica  di  Parigi  nd  riferire  il  viaggio  dd  sig.  Pacho, 

a.^  Richiamando  la  rdarione  dell'Accademia  di  Ber- 
lino noi  veggiamo  che  i  viaggiatori  Prussiani  non  si 
proposero  mai  di  viaggiare  nella  Libia,  nu  bens^  ndla 
Cirenaica,  Più  ancora  giunta  ad  Alessandria  dicesi  in 
questa  rdarione  offirìale  die  «  le  notizie  da  esse  ot- 
I»  tenute  dalle  persone  che  conoscevano  il  paese  in- 
j»  tonno  alla  possibilità  d'un  viaggio  nella  Cirenaica 
n  furono  di  tal  sorta  che  l'impresa  parve  loro  prati- 
ci cabile  senza  grave  pericolo.  » 

3.*  Finalmente  seguendo  il  giro  dd  viaggiatori  noi 
K  vediamo  partire  da  Ale<isandria  e  procedere  diretta-^ 
niente  da  oriente   a   ooddente   nd  mezzo  stesso  dd 
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paese  di  Barca,  ed  avrìctnarn  al  dreoBdario  faimnlié- 
to  di  Dema.  Più  ancora  seguendo  ad  una  ad  Hat 
tutte  e  singole  le  locali  indÉoazioni,  noi  d  acoorglfeiDO 
die  tutte  cadono  dentro  il  solo  paese  di  Barca  oame 
ne  fa  fede  il  confronto  loro  colla  descrizione  fiittane 
dal  Maltebmn;  e  queste  non  si  estendono  mai  ohm 
i  eonfini  già  segnali  fra  questo  paese  e  la  Libia  poila 
al  di  là  dei  monti  dalla  parte  del  messodL 

In  forza  di  questi  argomenti  noi  d  siamo  astmuti 
dall'  assoluto  titolo  delia  Lihia  e  de*  suoi  alnUmii  usala 
nel  detto  giornale. 

Nella  lettura  della  rdazione  sopra  riportata  oomricM 
por  mente  al  ttuccesswo  comoUdamento  delle  sabbie 
del  deserto  operato  da  quell'occulto  magistero  che  i 
universale  in  tutto  i!  globo.  Questo  fatto  presenta  una 
guarentigia  molto  coosolante  contro  le  tanto  temute 
invasioni  del  deserto  su  i  paesi  capad  di  TegetaaioDe^ 
e  quindi  di  sussistenza  e  di  abitazione  a  prò  della 
specie  umana.  Bendiè  con  questa  consolidazione  non 
si  possa  prevedere  la  formazione  di  acque  correnti,  dò 
non  ostante  si  può  coli'  andare  dei  secoli  aspettare  forse 
die  l'atmosfera  deponga  e  dopo  che  la  sabbie  saranno 
consolidate  conservi  gli  dementi  d'una  terra  vegetale, 
la  quale  bagnata  dalle  pioggie  periodiche  ffnn»*«^li  e 
dalle  notturne  rugiade  vesta  la  superfide  del  deserto 
di  una  cotenna  erbosa  propria  almeno  al  pascolo  a 
guisa  delle  steppe  dell'Asia,  locchè  da  una  parte  dimi- 
nuirebbe il  calore  ardentissimo  del  deserto  e  dall'  altra 
procacdarebbc  pascoli  alle  popolazioni  che  rendereb- 
bonsiy  e  più  frequenti  e  meglio  provedute. 

Noi  abbiamo  fatto  cenno  di  un  viaggio  dd  sig.  Po» 
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cho  nel  paese  stesso  visitato  dal  general  MmutoU  ed 
abbiamo  mentovato  il  premio  a  lui  decretato  dalla  So^ 
cietà  Geografica  di  Parigi  a  relazione  dei  signori  AleS" 
Sandro  Barhié  du  Bocage^  P*  Amadeo  Joubert  e  Malte^ 
Brun  del  3i  marzo  18:269  ed  abbiamo  promesso  di 
renderne  conto  in  questi  annali.  Bramiamo  di  essere 
al  più  presto  posti  in  grado  di  soddisfare  a  questo 
nostro  desiderio ,  al  quale  daremo  adempimento  tosto 
che  quel  viaggio  ci  sarà  pervenuto  tutto  stampato.  In 
fatto  di  relazioni  di  paesi  conviene  sempre  appoggiare 
la  credenza  sopra  il  fondamento  di  più  relazioni  fira 
di  loro  concordi ,  e  quando  sia  stata  assicurata  la  ve- 
racità dei  narratori  fa  d' uopo  supplire  la  relazione 
deir  uno  con  quella  dell'  altro. 

Nel  caso  nostro  milita  una  più  forte  ragione  che  ci 
fa  desiderare  la  relazione  del  sig.  Pacho  :  e  questa  si 
è  che  egli  ci  ragguaglia  di  quella  parte  del  paese  di 
Barca  la  quale  non  fu  visitata  dal  Minuto li\  e  che  as- 
sai più  dell'  altra  importava  di  conoscere  si  per  le  sue 
memorie  antiche,  e  si  per  le  sue  utili  produzioni.'  Ero- 
doto si  occupò  assai  di  questa  parte.  Quanto  poi  all'al- 
tra nulla  fu  detto  né  dell' ^z/7i;7io/imm  dove  antichissi- 
mamente  esisteva  il  celebcrimo  oracolo  di  Giove  Am- 
mone,  nulla  delle  Oasi  di  Siuah  e  di  £1-Gara^  con 
tuttocché  poste  nell'  intemo  del  paese  ;  talché  la  no- 
stra  notizia  ristretta  al  nudo  deserto  non  presenta  che 
un  tristo  quadro  di  una  uniformità  troppo  nota  con 
quelli  degli  altiì  Arabi  e  degli  altri  deserti  finitimi  i 
quali  via  via  si  vanno  succedendo  sì  ncirAiTnca  come 
nell'Asia. 

Ad  ogni  modo  noi  accogliamo  le  notizie  di    questo 
ksnxALh  Statistica^  voi  XVI.  6 
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▼iaggio  come  parte  dì  quc*  monumenti  dai  quali  si  per- 
feziona e  si  conferma  la  cognizione  delle  leggi  di  fiitto 
naturali  dell'umana  convivenza.  Se  nello  studiare  la 
vita  dei  selvaggi  abitanti  su  d'  un  terreno  atto,  a  buona 
coltura  noi  deduciamo  le  leggi  d' un  possibile  ulteriore 
vivere  civile;  se  nel  meditare  le  circostanse  di  altri 
paesi  un  tempo  civili  ed  indi  resi  barbari  da  sbrigliate 
e  trascurate  istituzioni  noi  vagheggiamo  riforme  eque 
ed  utili  ;  noi  nel  ponderare  la  foi*za  invinc&ile  di  un 
terreno  deserto  cìixx>scrìtto  da  mari  e  da  altri  deserti, 
siamo  costretti  a  modificare  le  troppo  indefinite  teoiie 
d'  un  eguale  e  progressivo  incivilimento. 

Romagnosi, 


Monte  di  Pietà  a  Pwia, 

JL  erchè  è  nostra  mente  tenere  conto  in  queste  carte 
delle  istituzioni  filantropiche  che  si  ordinano  a  vantag- 
gio della  classe  indigente,  e  tutte  le  riputiamo  utili  al 
perfezionamento  morale  ideile  umane  associazioni;  come 
già  usammo  del  Monte  de'  Paschi  a  Siena ,  or  ne  piace 
tenere  ragione  di  quello  di  Pietà  a  Pavia,  riaperto  col 
3i  marzo  i8a8.  E^^so  fu  fra  quegli  istituiti  in  Lom« 
bardia  ed  a  Modena ,  merce  le  pie  esortazioni  del 
Cenobita  Bernardino  da  Feltro;  fu  utile  a' bisognevoli 
e  prosperò,  fniché  nel  1796  venne  rovesciato  e. di- 
sperso ogni  suo  deposi !o.  Ora  il  Municipio  di  quella 
ciltii ,  saviamente  inteso  a  giovare  i  cilt<'idini  bisognosi, 
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lo  riapre  facendovi  un  fendo  dì  sessanta  mila  lire  au- 
strìadie  senza  rìc1iiedei*ne  alcun  interesse,  a  cui  come 
possa  aj^imgrre  forse  altrettanto  che  lo  stesso  Monte 
tiene  in  crediti ,  potrà  in  breve  avere  disponibile  ra- 
guardevole  somma.  Saviamente  è  distribuita  1'  ammi- 
nistrazione di  questo  istituto  ,  e  divisa  in  modo  da 
fuggire  il  rimproveit)  degli  economisti ,  die  mal  vi  ve- 
dono sovente  associate  a  una  sola  persona  diverse  in- 
combenze, e  in  ispecìe  quella  di  Montista  e  Cassiere, 
tanto  biasimata  dal  Ricci  ^  poiché  in  questo  sono  di- 
vise le  cure  fra  un  Amministratore,  un  Direttore,  utt 
Guardarobiere  o  Montista,  un  Cassiere ,  un  Segretario, 
un  Ragioniere.  Gli  interessi  poi  con  cui  si  prendono 
pegni  ed  anclie  capitali  sono  regolati  da  questa  norma. 

I.^  «  Le  sovvenzioni  da  farsi  mediante  pegno,  non 
saranno  maggiori  di  lire  dnquanta  ,  né  minori  di  lire 
due,  omniesse  le  frazioni  di  lira,  e  coli' annuo  inte- 
resse del  6  per  cento.  Questo  si  computerà  a  mese 
dal  giorno  della  fetta  sovvenzione  ,  e  decorrerà  (ino 
al  riscatto,  od  alla  vendita  de'  pegni  ,  ed  il  mese  in- 
cominciato-si riterrà,  e  si  calcolerii  quale  completo  n, 

11.^  n  Le  sovvenzioni  sono  limitate  a  quella  por- 
none  del  valore  stimato  di  ciascun  pegno,  meno  un 
terzo  di  esso.  Se  i  pegni  saranno  d' oro ,  d'  argento  o 
di  altri  effetti  preziosi,  si  darà  anche  il  loro  intrìnse- 
co, meno  il  quìndici  per  cento,  essendo  però  lecito 
il  richiedere  una  somma  minore  al  loro  intero  valore  ». 

III.^  cv  I  Pignoranti ,  pagheranno  all'  atto  della 
sovvenzione  il  taglio  delia  bolletta,  stabilito  a  cente- 
simi died  per  quelle  che  non  oltrepassano  le  lire  die- 
d  ;  e  centesimi  qiuiranta  per  le  sovvenzioni  di  un  ma^ 
gior  importare  n. 
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IV.**  t€  Scaduto  il  perìodo  di  un  anno,  il  qoafe 
arra  prìncipio  dal  giorno  della  fatta  presentanone  del 
pegno  ;  se  lo  stesso  non  verrà  redento  si  Tenderà  al 
pubblico  incanto  ,  prelevandosi  dal  ricavo  la  soTven-* 
zione  fatta  ,  gl'interessi  dovuti  al  Monte  sulla  somma 
corrisposta  nella  misura  indicata  all'  artìcolo  I.*,  ed  al- 
tre lire  una  e  centesimi  cinquanta  in  rimborso  delle 
spese  d'  asta  ,  e  dell'  onorario  da  corrispondersi  *  agli 
stimatori  >'. 

V.°  Quelli  che  daranno  a  mutuo  capitali  al  Monte 
ne  otterranno  T  interesse  del  4  pcr  cento. 

VI.^  Il  locale  di  questo  Istituto  è  di  pertinenza 
propria ,  quindi  di  ninna  spesa  ,  anzi  produttivo  per 
alcuni  inquilini  estera i. 

VII.**  Le  spese  degli  impiegati  e  inservienti  sono 
calcolate  a  circa  lir.  8200  aust,  giacché  si  ebbe  la  sa* 
via  cui*a  di  tenere  limitato  il  numero  degli  impiegati 
che  ottengono  stipendio  ,  ed  affidare  molte  cariche  a 
riguardevoli  cittadini  cui  solo  è  compenso  T  essere 
utili  al  loro  paese. 

Offerte  per  tal  modo  le  regole  direttive  di  questo 
Monte,  diremo  brevemente  alcune  osscr>'azioni  sulla 
usura  libera  ,  dietro  il  dettato  de'  più  savi  filosofi  , 
per  levare  alcune  osservazioni  intorno  alla  maniera  con 
cui  viene  praticata  in  questo  Istituto. 

Quc'  filosofi  che  ncir  agio  della  vita  poco  sentono 
r  impero  della  necessità  ,  e  non  vogliono  la  pubblica 
carità  ,  i  pubblici  spedali  ,  le  case  di  ricovero  ,  pure 
gridano  dannosi  i  Monti  di  Pietà  ,  perchè  sostengono, 
allettino  la  ìiifingardaginc ,  porgano  mano  a  dissipa* 
tori,  offrano  im  porto  di  salute  agli  improvidi,  mentre 
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crtdono  ciò  non  avrenga  ove  si  permetta  il  fare  pe- 
gno presso  a' privati.  Chi  non  sente  la  durezza  di  un 
principio  che  vuole  porre  l'uomo  nella  certezza  di  pet^ 
dere  metà  il  proprio  nelle  mani  di  un  empio  usurajo, 
perchè  pensi  a  minorare  i  dispendi  »  a  provvedere  alle 
sue  0Ose  avvenire?  e  poi  per  l'incertezza  di  migliorare 
un  tristo  y  quanti  miseri  patiranno  stretti  da  momen- 
tanei bisogni ,  da  malattie  a  richiedere  con  un  pegno 
pochi  denari  con  immoderate  usure?  L'istituzione  in- 
vece de'  Monti  di  Pietà  riescono  meno  gravose  al  vi- 
ziosOy  utili  ai  miseri ,  poiché  la  sorte  del  prìmo  è  assai 
mitigata  dalla  giustizia  con  cui  vi  sono  regolati  gl'in- 
teressi, quella  de'  secondi  trova  un'  ara  sacrosanta  ove 
depone  le  proprie  suppellettili ,  mentre  in  cuore  già 
gli  palpita  il  pensiero  che  per  piccolo  sacrifizio  potrà 
ricuperarle  come  prima  gli  sia  più  amica  la  fortuna. 
Inoltre  più  veloce  è  il  giro  de'  contanti  ,  quindi  si 
moltiplica  la  somma  de'  lavori  e  delle  riproduzioni ,  si 
disperdono  o  almeno  si  scemano  i  flagelli  degli  usu- 
rai ,  é  sovente  la  certezza  di  riscattare  con  poca  per- 
dita il  proprio ,  richiama  a  un  operoso  lavoro  molti 
traviati;  finalmente  l'esperienza  di  vari  secoli  e  il  con- 
senso di  molte  società  incivilite,  né  persuadono  l'uti- 
lità di  ima  istituzione  che  tiene  all'  indigente  luogo  di 
un  amico  ,  a  cui  stende  la  destra  perché  il  soccorra , 
senza  né  arrossirne  pei*  chiedere  la  carità,  né  tremare 
nel  dubbio  di  perdere  la  miglior  parte  del  proprio 
avere. 

La  moneta  è  anch'  essa  una  merce  intomo  alla 
quale  è  lecito  fare  qualche  mercato  ,  ossia  é  lecito 
porre  un  prezzo  al  di  lei  uso^  perchè  è  una   derrata 
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più  o  meno  abbondante  ^  più  o  meno  ricercata  a  nor» 
ina  delle  circostante  :  in  fotti  la  si  tenne  in  tutti  i 
tempi  quale  oggetto  di  commercio^  e  il  di  lei  valore,  e 
gli  interessi  che  se  ne  ebbero  a  pagare  per  ottenerla 
a  nolo  od  a  mutuo  y  crebbero  o  diminuirono  a  misura 
che  divenne  più  o  meno  rara  :  quindi  lecito  kvfu« 
sovr'  essa  alcun  guadagno  od  usura.  Gli  antichi  ohe 
voglionsi  tenere  i  padri  della  filosofia,  noi  forono  certo 
della  onestà  pratica ,  poiché  fu  libera  P  usura  a  qual- 
sivoglia prezzo  ;  Solone  la  permise  in  Atene  senza  li«> 
miti,  sicché  giusta  Samuele  Petito  spesso  ivi  toccava 
il  terzo  del  capitale  ;  Cicerone  e  Seneca  che  pariarono 
sovente  di  virtù ,  impiegarono  la  loro  pecunia  a  inte- 
ressi che  vergogna  il  ricoi*darlo;  e  gli  Ebrei  ne' tempi 
bassi  ne  levavano  il  3o  e  il  4^  P^i*  cento.  Spettava 
alla  più  sociale  delle  rdigioni  medicare  queste  piag^ie^ 
lenire  questi  dolori  de'  miseri  :  sfolgorò  fin  dal  medio 
evo  r  usura  colle  parole  del  cielo ,  e  *a'  tempi  del  re 
Alfonso  di  PTapoli ,  il  Pontefice  Nicola  ardi  con  una 
Bolla  ridurio  al  io  per  cento  ,  e  fu  allora  ardire  e 
carità  de'  suoi  simili.  Ma  se  la  pietà  religiosa  non  potè 
torre  tutto  il  male  a  un  ti^atto,  preparava  gli  aninai 
a  più  miti  pensieri  ,  e  attendeva  il  momento  di  come 
il  frutto,  e  allorché  si  formarono  i  Monti  di  Pietà,  il 
Concilio  Lateranese  a'  tempi  di  Leone  X.  statuì  che 
gF  interessi  si  riducessero  al  più  piccolo  possibile  ,  e 
solo  si  levasse  quanto  necessitasse  alle  spese  »  sicdìé 
cresciuti  i  fondi  ebbesi  a  ridurre  fino  al  tre  per  cento. 
In  fatti  fine  di  questi  Monti  suggeriti  dalla  cri- 
stiana pietà  ,  si  é  di  dai*e  denari  colla  minima  usura 
possibile  riU*aendone  un  pegno  >  il  quale  si  i*estituisoe, 
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redimendolo  colla  somma  prestata.  Il  deponente  infiitU. 
s'induce  a  questo  partito  per  la  certezza  dì  riscattare 
il  proprio  col  minor  suo  dispendio,  perchè  se  avesse 
il  pensiero  d' alienarlo  o  di  perderne  tix>ppo  valore , 
vorreU>e  piuttosto  venderlo  da  principio. 

Certo  il  locale,  gì' inservienti,  le  perdite  che  si  p<H 
trebberò  avere  sui  pegni ,  la  parte  del  capitale  oziosa 
che  conviene  sempre  avere  pronta  pei  cbieditorì,  fanno 
lecito  ai  Monti  esercitare  la  libera  usura,  ma  questa 
non  deve  però  sì  eccedere  che  miri  al  guadagno ,  e 
accenni  ne' pubblici  stabilimenti  tradocata  la  cupidigia 
de'  privati  prestatori.  Perciò  vedremo  che  ne'  monti 
meglio  istituiti,  gli  interessi  mai  non  oltrepassarono  il 
5  per  loo,  ed  ansi  piii  ^>esso  furono  assai  minori. 

Però  la  filantropia  à  non  ne  seduce  da  applaudire 
a  coloro  che  istituirono  Monti ,  in  cui  non  si  riscuo- 
teano  neppure  interessi  oooorrìbiti  per  le  spese ,  perché 
e  il  capitale  del  Monte  mai  non  si  aumenta,  ami  sce- 
ma per  mille  circostanze  die  accadono,  e  i  fondi  sono 
presto  esauriti ,  e  si  accrascono  fors'  anco  nel  popolo 
•l'ignavia  ed  i  vizj  avendo  senza  perdette  nulla  del 
proprio,  come  trovare  maniera  a  soddisfarli  ove  gliene 
venga  talento.  Dalle  quali  cose  ne  induciamo  dovere, 
il  Monte  moderare  l' usura  in  modo  che  né  peixla,  né 
abbia  un  lucro  riprovevole. 

Dopo  ciò  ci  permetteremo  applicare  questi  piincipj 
al  nuovo  Monte  di  Pavia,  sicché  ove  a£btto  non  eoor 
sentissero  alla  maggiore  carità  sodale,  s' abbiano  a  mo- 
dificare da  una  amministrazione  che  ha  tanto  a  cuore 
il  ben  pubblico  :  possano  pure  essere  di  norma  ad  altri 
stabilimenti  a  noi  ignoti,  per  regolare  con   purità   di 
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intenzioni,  l'interesse  proprio  e  quello  della  classe  in* 
digente. 

I.**  L' interesse  del  6  per  cento  ^^.  i  )  parrà  alquan- 
to gravoso  perchè  non  si  danno  minute  sovvenzioni 
gratuite:  pagavasi  il  6  per  loo  al  Monte  di  Napoli, 
ma  ove  Icvavasi  meno  di  dieci  ducati ,  si  otteneva  il 
prestito  gratuito:  oltre  a  ciò,  come  osserva  il  Galliani, 
era. permesso  dividere  il  pegno  in  varj  lotti ,  e  levare 
per  esempio  3o  lire  sur  un  tabarro,  so  sur  un  abito 
i5  sui  calzoni,  sicché  aveansi  65  lire  e  non  si  pagava 
interesso.  Nel  Monte  de' Paschi  a  Siena  il  maggiore 
interesse  che  si  scosse  fu  il  5  per  loo,  e  si  scemò  ta-' 
lora  fino  al  tre  e  mezzo,  e  permetteva  poi  al  pigno- 
rante pagare  a  poco  a  poco  il  suo  debito  cominciando 
anche  dal  giorno  dopo  che  (éce  il  pegno,  diminuendone 
sempre  gh  interessi.  A  Milano  giusta  la  testimonianui  ' 
di  Custodi,  esigevasi  il  5  per  cento,  ma  davansi  gra- 
tuite sovvenzioni  fino  a  due  zecclùni  :  a  Lodi  tutta-  ' 
via  non  si  paga  che  il  4  pci'  i  oo.  Presso  che  in  tutti 
i  Monti  poi  le  picciole  prestazioni  sono  gratuite,  giac« 
che  sono  quelle  che  più  diffondono  lo  spij'ito  di  carità 
sugli  indigenti ,  e  parrebbe  opportuno  regolare  dietro 
questa  generosa  costumanza ,  almeno  le  prestazioni 
minori  di  dicci  lire,  anche  nel  nuovo  dì  Pavia. 

IL  Al  sci  per  cento  poi  s'  aggiungono  dieci  centesi- 
mi pel  taglio  della  bolletta  (g  Ili)  e  quindi  nuovo 
aggravio  pc^  depositante ,  giacché  levando  due  lire  e 
tenendole  un  lìicse  si  pagherebbe: 

Pel  interesse  d'  un  mese cent  oi 

Poi  taglio  della  Bolletta »   io 


Totale  cent  lu 


8« 

che  corrispondono  all'interesse  del  66  per    loo;  noa 

calcolati  gl'interessi  sui  centesimi  dieci  anticipatamente 
ritenuti;  interesse  che  si  eleveVebbe  al  72  quando  il 
depositante  fosse  costretto  levare  il  pegno  un  giomq 
dopo  lit  scadenza ,  caso  facile  a  verificarsi'  per  esteM 
stabilito  un  giorno  solo  alia  settimana  pel  riscatto  dei 
pegni.  In  pressoché  tutti  i  Monti»  ed  in  quello  di  Lòdi 
non  si  paga  nulla  per  la  bolletta,  qualunque  sia  la 
somma  che  si  leva. 

IH.  Si  aggiunge  a  questi  il  ritenere  il  mese  inco- 
minciato come  completo  (  ^  I.  ),  sicché  nuovo  danno 
ne  viene  al  depositante  :  pongasi  il  primo  d' un  mese 
un  pegno  per  avere  due  iii*e,  e  si  levi  il  giorno  due 
del  terzo  mese,  il  pignorante  pagherà: 

Per  la  Bolletta cent  io 

Per  interessi «•  o3 


Totale  cent.  i3. 
per  due  mesi  e  un  giorno ,  e  che  mi  offre  in  fin  di 
computo  il  39  per  1 00  ^  senza  aver  mente  al  maggior 
valore  di  un  terzo  dei  deposito;  da  ciò  toiTicrà  diretto 
danno  all'indigente  e  indiretto  vantaggio  al  Monte,  poiché 
in  chi  ha  bisogni,  anche  gl'interessi  di  pochi  di  sono  da 
computarsi^  quindi  converrà  che  il  Monte  faccia  molti 
giorni  della  settimana  alcune  ore  da  redìmere  per  age- 
volare r  interesse  dei  depositanti,  e  come  si  pratica  in 
varj  Monti  computare  gi'  interessi  a  giorni.  Né  si  op- 
ponga che  onde  si  verifichino  i  calcoli  sunìferiti, 
convenga  V  individuo  deponga  e  levi  di  continuo  il 
pegno,  perché  noi  consideriamo  il  Monte  non  riguardo 
a  un  solo  individuo,  ma  all'  intera  società  deponente^ 


b  quale  continuamente  alternando  il  dare  e  ricattare 
i  pegni,  né  avrà  il  danno,  mentre  il  monte  fruirà  di 
certo  il  39 ,  il  66  o  un'  altra  usura  qualunque ,  ma 
sempre  maggiore  del  6  85  per  100,  interesse  di  li- 
re So  per  un  anno  e  il  minimo  che  graviti  sui  pigno- 
ranti. A  meglio  chiarire  tai  cose  offiiamo  qui  il  cal- 
colo dell'interesse  adequato  che  percepisce  il  Monte 
in  un  mese,  sopra  pegni  e  sovvenzioni  di  diversa  qu»< 
lità. 
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e  quindi  un  utile  al  Monte  oltre  all'inte- 
resse già  calcolato  del  6  per  loo  di  lir.  ti  a5  6 
il  quale  ragguagliato  sopra  il  capitale  di  lir.  5 18-80 
effettivamente  dal  Monte  sborsate ,  presenta  un  altro 
annuale  utile  del  26  per  100,  per  cui  il  Monte,  sopra 
un  tale  numero  di  pegni  casualmente  presi,  verrebbe 
a  fruire  sul  proprio  capitale  1'  intei*esse  complessivo  del 
3a  per  100. 

IV.  Il  limitare  poi  la  maggiore  levata  a  cinquanta 
lire,  riesce  a  doppio  scapito  del  deponente.  Se  un  in- 
dividuo licorrc  al  Monte  per  soddisfare  alla  pigione , 
questa  essendo  sempre  maggiore  di  cinquanta  lire,  do- 
vm  prestare  due  pegni ,  quindi  raddoppiare  il  taglio 
della  bolletta,  e  versare  per  questa  sola  cagione  ottan- 
Ui  centesimi,  che  vanno  ad  aumentare  T  interesse;  sìo» 
die  chi  leva  settanta  lire  per  tre  mesi  pagherà  ren- 
dici per  cento  in  circa.  Che  se  trenta  centesimi  si  li- 
chiedono  |>el  bollo,  appunto  per  diminuire  questo  ag- 
gravio, conveniva  allargare  la  somma  da  levai^L  Per- 
che poi  a  questa  tassa  forzosa  aggiugnerc  dieci  cente- 
simi a  puro  profitto  del  Monte,  invece  di  alleviare 
questo  peso  forse  non  irreparabile?  Richiamiamo  (2-  li) 
il  fIlanti*opico  esempio  del  Monte  di  Lodi. 

V.**  La  vendita  de'  depositi  pare  accelerata  differen- 
dola solo  do|K>  un  anno  (  §  IV  )  se  non  sono  riscat- 
tati, poiché  nei  Monti  di  Napoli  e  di  Siena  la  troviamo 
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definita  a  due,  oltre  ai  quali  è  anche  permesso  rinno- 
vare semplicemente  la  bolletta.  Il  deponente  poi  avrà 
sempre  a  pagare  l' interesse  dì  un  tredicesimo  mese  y 
qualunque  sia  il  giorno  che  il  Monte  faccia  la  vendita 
del  di  lui  pegno,  e  quindi  si  fa  peggiore  In  condizione 
dcir  indigente  che  per  miseria  è  costretto  lasciar  ven* 
dere  la  propria  sostanza:^  e  forse  per  due  o  tre  giorni 
ci  perderà  un  interesse  che  per  lo  stesso  brevissimo 
spazio  di  tempo  fiaiirà  il  Monte,  interesse  con  cui  egli 
avrebbe  con  che  comperare  almeno  qualche  pane  per 
la  povera  sua  famiglia. 

VI.**  Sul  prezzo  dei  depositi  venduti  si  leva  a  pro- 
fitto deir  Istituto  lir.  i  5o  per  spese  d' asta  ecc.  (  §  I V  ) 
tanto  per  quelle  del  valore  di  lir.  3  come  di  quello 
di  lir.  75;  sicché  il  depositante  del  primo  caso  dovrà 
oltre  la  perdita  del  pegno  e  di  cent  io  pel  taglio  della 
bolletta,  pagare  cent,  63  come  dal  computo  seguente 

Valore  del  pegno lir.     3  — 

Ritirate  dal  Monte lir.     2  — 

Interessi  per  im  anno  e  un  mese,    w  —  i3 

Pagamento  d'  asta »     i  5o 

*»     3  63 

Debito  del  pignorante lir.  —  63 

Nuovo  danno  poi  per  la  ristrettezza  delle  levate  in  co- 
loro che  avranno  presentati  varii  pegni  sotto  diverse 
bollette,  perchè  accresceranno  sempre  per  ciascuna  di 
esse  lir.  i  5o  di  perdita.  Di  consueto  ne'  Monti  le 
spese  d^asta  si  levano  ad  im  tanto  per  cento,  sul  ri- 
cavo del  pegno  venduto,  e  in  quello  di  Lodi  è  sta- 
tuito a  un  centesimo  per  lira. 
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Giafxhi  qm  cade  in  acconcio  ae  piace 
il  oopitticiio  di  Vaioo.  il  quale  vorreLbe  i  Monti  m^ 
•omeMero  a  Tendere  alle  loro  aOi-  i  mobili  e  le  robe 
de'  privati,  perchè  a  queste  es^endoTi  uiagigtoie  oon- 
oorreiua  «i  ha  buona  Tendila,  e  quindi  i  bisognose 
ne  ritrarebbero  pia  utile,  e  il  Monte  olticcjdie  nan 
incepperebbe  lo  spaodo  de'  propri  depoóti,  attira  ebbe 
magjporì  compraton  per  la  molt'plicità  degli  oggetti 
tu  C1IÌ  terrebbe  mercato,  e  quello  che  più  importa 
Civorirebbe  gì*  interessi  de'  privati  pei  quali  unicn- 
mcn!c  è  iUituitn. 

Il  Monte  di  Siena  recava  si  innanzi  questa  filantro- 
pia ,  da  fare  non  m>Io  la  vendila  delle  oofe  degli  ob» 
licrrati,  ma  prendere  l'amministrazione  anche  di  tutta 
la  loro  azienda,  sicché  pa^ti  i  creditori,  e  ridotti  a 
buon  partito  gli  affari  del  decoto,  gli  rendeva  quanto 
rimaneva:  perciò  erano  a  migliore  condizione  i  credi- 
tori ,  e  il  debitore  ordinava  i  proprii  interessi  senza 
di«prrflere  ogni  suo  avere,  come  suole  avvenire  in  si- 
mili frangentL  Ma  così  fatte  l>eneficenze  richiedono 
molti  fondi  e  molta  filantropia;  e  giova  richiamarle 
perdio  dispongano  almeno  gli  animi  a  segntme  Tesem- 
pio  ove  sia  loro  dato  poterlo  fare. 

Queste  osservazioni  le  offiiamo,  siccome  è  di  nostro 
consueto  proporle  ove  ne  muovano  dallo  spinto  di 
niiglionirc  le  istituzioni,  e  giovare  per  quanto  è  in  no* 
stro  potere  al  perfezionamento  ed  alF  utile  delle  di- 
verse cLissi  die  formano  la  civile  convivenza:  e  mcn- 
tre  porgiamo  un  voto  di  riconoscenza  al  Municipio  the 
riiipiì  •piesto  Monte,  un  altro  caldissimo  ne  rìvol« 
giamo  agli  amministratori  percliè  ne  emendino  in  ipial- 


che  parte  le  regole,  sicché  scabbia  a  chiarire  csiere 
stabilite  non  già  per  l'utile  deli' Istituto ^  ma  per  la 
carità  sociale,  (i). 

Dtfendenie  Sacchi 


Statistica  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

V^uesta  colonia  è  oggi  divisa  in  due  provinde:  quella 
deirOuest  e  quella  dell'Est  La  prima  comprende 
quattro  distretti. 

i.^  Il  Capo  ,  che  produce  principalmente  del  fro- 
mento  ,  ha  8,969  abitanti  de'  quali  8,699  ^^^^^  >  ^ 
popolazione  vi  é  piti  fitta  che  nelle  altre  parti  della 
colonia:  vi  si  veggono  molte  donne  vagamente  aUn- 
gliate. 

3.°  Stellenbosch  ha  una  grande  estensione  e  conta 
1 6,446  abitanti ,  de'  quali  8,699  ^^^^^  ^^  ^  racco- 
glie la  più  grande  e  la  miglior  qualità  di  vino ,  ec- 
cetto quello  di  Costanza:  la  popolazione  vi  è  meno 
spessa  che  negli  altri  distretti 


(1)  Alla  pag.  aoo,  uol,  XIII,  ci  siamo  permessi  di  fare  alcune 
riflessioni  sui  vantaggi  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  in 
confronto  di  tfuella  istiudUui  a  Torino  ,  quindi  alhiam  creduto 
poter  dar  luogo  nei  nostri  Awmli  anche  alle  osservazioni  sul  he- 
nejho  staòHimento  ora  erettosi  a  Pavia ,  fruttando  sempre  le  os- 
servaxioni  dettate  da  spirito  di  equùà  a  vantaggio  comune. 

Gli  Editori.  —  L 
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3.^  SwcHendam  ,  che  racchiude  il  già  sotto-droslA 
di  Caledon,  ha  1 8,746  abitanti  de'  quali  3,o4i  schiavi. 

4.**  Worcester,  che  comprende  il  sotto-drosldi  di  Clan 
William,  e  la  sotto-giudicatura  di  Tulhagh ,  ha  1 1 ,6^3 
abitanti ,  di  cui  4??  '  ^   schiavi. 

Nella  provìncia  dell'  Est  si  contano  cinque   distrettL 

1.**  GraafF-Reynct ,  che  comprende  i  sotto-drostdi  dì 
Beaufort  e  parte  di  Cradock  y  è  estesissimo  ed  ha 
^6,647  abitanti  ,  de'  quali  soltanto  3, 1^4  schiavi:  nei 
contorni  montagnosi  di  questo  vasto  distretto  si  alle- 
vano i  montoni  ed  il  grosso  bestiame  ,  coi  quali  ri 
approvvigiona  principalmente  il  mercato  della  città  àiA 
Capo,  come  pure  i  fìttajuoli  ed  i  vignajuoli  che  vo- 
gliono avere  animali  da  tiro.  Le  concessioni  di  terreni 
sono  state  dimandate  dagli  abitanti  ì  quali  allevano  il 
bestiame ,  e  seguovio  il  corso  del  fiume  degli  Ippopo* 
tani  ,  fìno  al  suo  confluente  colP  Grange  ovvero  il 
Groote-Revier  :  si  ha  non  ha  guari  levata  la  pianta 
de*  confini  ,  per  comprendem  un  vasto  spazio  di  ter- 
reno che  si  estende  dal  Winterbcrg  al  nord  del  Sac* 
Rcvier  sulla  frontiera  dell*  Guest 

3.  Sommerset  formato  da  poco  tempo  da  parte  di 
Graaf-Reynet,  del  sotto-di'ostdi  di  Cradock,  e  da  parte 
d' Albany  ;  non  è  né  popolato  ne  esteso  ^  egli  confina 
colle  parti  della  Cafrcria  ove  le  tribù  sono  le  pih 
ostili. 

3."  Albany  ha  '>.,767  abitanti  di  cui  ^00  schiari. 

4'**  Uitenhagcn  ha  8,899  abitanti  di  cui  1,1 3^  schiavi. 

5.  George  ha  6,787  abitanti,  di  cui  1,919  schiavi. 
(  Rapporto  del  comitato  di  rìccrrhe  della  camera  dei 
comuni  ). 
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Paese  al  nord-est  deOa  Cokmia  del  Capo, 


I  Mis^onaii  hanno  ottenuto  il  pcrmesao  d' innoltrani 
da  questa  parte  più'  lungi  che  altrove.  Quanttmque 
rindvilimento  delle  tribù  che  abitano  queste  regioni  non 
abbia  fktto  ancora  grandi  progressi,  e  quantunque  non 
siasi  consego&o  Terun  vantaggio  dalle  déboli  relazioni, 
che  la  kro  presenza  ha  potuto  animare  nel  paese^  ne 
risulta  nondimeno  un  sentimento  di  rispetto  pel  nome 
ed  il  oarattere  inf^esé,  e  un  desiderio  di  relazioni  ami- 
dievoH ,  che  ponno  coli'  andare  del  tempo  dispensare 
dalla  necesntà  di  mantenervi  truppe  per  proteggere 
la  colonia  dalle  incursioni  di  queste  tribù ,  e  di  con* 
tinuave  «  mantenere  sulle  frontiere  quell*  apparato 
ortik  d»  oIMg.  «pi»  tatti  i  goaitlittù  di  mand»  ad 
essere  armatL 

La  polizia  e  la  sovrintendenza  di  questi  cantoni,  Unn 
tani  sei  giornate  dalla  strada  di  Graa^Reynet,  sono  pò» 
ste  necessariamente  fra  le  mani  di  persone  ,  le  quaU 
per  le  loro  abitudini  e  le  loro  occupazioni,  simpatiz- 
zano troj^  cogli  altri  abitanti,  perchè  possano  seguir 
le  regole  d'una  imparzialità  rigorosa  nelle  contese  che 
insolcano  tra  i  Boers  o  abitanti  bianchi  e  gl'indigeni 
che  sono  al  loro  servigio  ,  o  neHa  comjnlazione  de* 
rapporti  che  trasmettono  ai  Landdrasts  sugli  avvenir 
menti  Nello  stesso  modo  in  luogo  di  opporsi  alle  spe- 
dizioni dei  Boers  contro  i  Bosdiimen,  essi  vi  prendono 
parte  ,  e  non  mettono  alcun  freno  alla  ferocità  che , 
lo  diciamo  con  pena,  si  manifesta  sempre   in   queste 
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intraprese ,  quali  perb  sono   in   oggi   ^Tenute  meno 

frec[uenti.  (  Rappcfto  del  comitato  di  ricerche  ^  ecc.  ) 

Popoli  vidìd  della  colonia  del  Capo. 

V  occupazione  deg^  abitanti ,  ai  quali  i  ~  magistrati 
dei  distretti  hanno  accordato  il  permesso  di  stabilini 
sui  terreni  indicati  sotto  la  denominazione  di  luoghi 
domandati ,  i  quali  non  sono  stati  ancora  misurati ,  e 
la  di  cui  concessione  non  è  stata  ancora  confermata  , 
è  quella  di  far  pascere  i  montoni  ed  il  grosso  bestisH 
me  diu'ante  certe  stagionL  Costoro  fenno  pure  un  traf- 
fico illecito  d'armi  da  fuoco  coi  Griadii  ed  i  Betjoua* 
nassi,  i  quali  sotto  la  condotta  di  capi  elettivi  e  nelle 
loro  assemblee  di  natura  la  pih  popolare ,  cercano  di 
stabilire  la  loro  superiorità  sui  loro  firatelli  i  più  lon* 
tani.  Queste  medesime  ti*ibii  mantengono  nello  stesso 
tempo  una  guerra  d'  esterminio  contro  ^'  ìnfielid  Bo- 
schimen,  i  quali  non  hanno  nulla  da  perdere.  A  que* 
ste  depredazioni  si  attribuisce  il  miserabile  stato  al 
quale  Tarie  di  queste  orde  sono  state  ridotte  ,  e  che 
hanno  forzato  gran  numero  d'individui  a  ceroare  tm 
rifugio  nella  colonia  per  sussistervi  Essi  sono  stati  col- 
locati come  garzoni  presso  que'  coloni  che  mm  po«« 
seggono  schiavi. 
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CnicoLAiB  DB.  Blmmo  di  Comincio  n  Fuircu 

rdaiifa  alle  tariffe  tP  mportazione  e  tiP  esportazione  di  tutte 

le  ruaionL 

JLi  noto  che  Tattnale  Ministro  di  Commercio  in  Francia ,  nella 
qualità  di  Direttore  generale  delle  Dogane  di  quel  regno,  pub* 
blicò  r  anno  scorso  tatte  le  tariffe  e  regolamenti  daziarìi  già 
in  rigore  nei  diversi  stati  d^  Europa  e  d^  America. 

Ora  nella  sua  nuova  qualità  di  ministro  di  Commercio  ei 
diresse  alle  camere  di  commercio  ed  alle  camere  consulenti  delle 
arti  e  delle  manifatture  del  regno  una  circolare  che  è  del  mag- 
giore interesse ,  e  che  noi  troviamo  opportuno  di  comunicare 
per  esteso.  Eccola: 

Parigi  20  marzo  i8a8. 

SiciroBi! 

CI  Una  delle  cure  principali  deir  ufficio  di  commercio  e  delle 
colonie,  fu  quella  di  trasmettervi  le  tariflTe  ed  i  regolamenti 
delle  dogane  straniere  eh"*  io  feci  raccogliere  ,  e  di  tenervi  al 
fatto  delle  loro  variazioni ,  a  misura  che  da  me  erano  cono- 
sciute. Nulla  si  ommette  di  quanto  è  necessario  acciò  colle- 
zioni di  tanta  importanza  compiute  si  rendano ,  e  certi  esser 
potete,  che  tutti  i  nuovi  documenti  che  verranno  a  mia  cogni- 
zione saranno  alP  istante  pubblicati  »>. 

*t  Le  corrispondenze  ufficiali  e  le  relazioni  private  sommini- 
strano esse  pure  delle  nozioni  d**  altra  specie  che  interessano  il 
commercio  e  le  fabbriche.  Di  tale  natura  sono  quelle  che 
fanno  conoscere  lo  stato  temporario  di  certi  mercati  lontani , 
ne^  quali  i  rapporti  non  possono  essere  giornalieri  per  tutti  \ 
le  notizie  sui  generi  di  articoli  che  dai  consumatori  vi  sono 
più  ricercati,  sulle  qualità  o  difetti  che  vi  si  attribuiscono  ai 
nostri  in  confronto  di  quelli  degli  altri  paesi,  ec.  ce.  I  fabbri- 
catori francesi  debbono  inoltre  essere  desiosi  di  conoscere   in 
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generale  i  fatti  che  raccogliere  si  possano  sullo  slato  delle  ma- 
nifatturc  straniere,  sui  loro  progressi  o  sulle  loro  crisi  ;  sulle 
innovazioni  che  sembrano  adottare ,  sia  nei  loro  metodi  di 
fabbrìcazionq  sia  nella  natura  de^  loro  prodotti.  Allorché  no- 
zioni simili  provengono  al  governo ,  cosa  utttissima  fa  egli 
quando  le  diffonde  n, 

u  Con  tale  scopo,  è  mia  intenzione  V  adottare  P  oso  delle 
pubblicazioni  successive  sotto  il  titolo  di  J&tnatti  d*  twviH  di' 
versi  rtlatiyi  al  Commercio^  Tosto  vedrete  incominciarne  la 
spedizione,  ed  anticipatamente  vi  invito  ad  estenderne  pia  che 
potrete  la  pubblicità.  La  maggiore  o  minore  frequenza  delle 
pubblicazioni  dipenderà  dalle  materie  che  si  presenteranno,  e 
che  utile  parrammi  il  comunicarvL  Verrà  in  queste  pubblica- 
zioni aocurattamente  distinto ,  qudlo  che  sarà  T  emanazione 
dei  governi  stranieri ,  o  che  ci  perverrà  da  canali  uffidalL 
Quello  che  non  fosse  estratto  che  da  memorie  o  lettere  di  par- 
ticolari e  di  viaggiatori  non  sarà  presentato  che  come  tale , 
acciò  ognuno  giudichi  a  suo  talento  della  fede  che  crederà  po- 
tervi riporre  f». 

M  Io  spero,  o  signori,  che  grata  vi  riuscirà  questa  nuova 
cura  che  si  ebbe  per  far  godere  il  commercio  degli  schiari- 
menti, che  r amministrazione  non  vuole  rimangano  occulti, 
appena  essa  può  crederli  interessanti,  aia  per  P emulazione 
della  nostra  industria,  sia  per  dirigere  questa  nelle  sue  esazioni 
esteriori  ff, 

u  La  spedizione  di  questa  sorta  di  estratti  non  sarà  punto 
a  pregiudizio  delle  comunicazioni  speciali  cb^io  continuerò  a 
farvi  delle  tariffe  e  leggi  delle  dogane  straniere,  e  degli  altri 
fatti,  quali  esser  si  possano ,  che  meritino  avrisi  più  pronti  e 
più  particolari  ». 

OsssavAzion. 

Di  quale  utilità  esser  debbano  le  enunciate  periodiche  pub- 
blicazioni ai  manifattori,  ai  commcicianti ,  alla  nazione  tatta 
e  facile  il  conoscerlo,  mentre  una  volta  si  sappia  con  fonda- 
mento che  t4lc  e  il  sbtfcma  del  tale  o  tal^  altro  paese  9  e  per 
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le  esportazioni,  e  per  le  inporUzioni,  ognuno  in  proporzione  de^ 
suoi  mezzi  pecuniari,  do^  tuoi  talenti,  della  sua  attività,  delU 
sua  indinaztonc  ha  maggior  campo  di  calcolare  quale  può  es- 
sere il  genere  d^  industria  più  conveniente  alla  propria  ai* 
tuazione. 

Meditato  senza  prevenzione  lo  spirito  della  circolare  suenna- 
data,  si  vede  quanto  sta  a  cuore  di  quel  governo  che  la  classe 
commerciale;  heir  epoca  in  cui  tutto  si  mette  in  pratica  per  gi- 
reggiare  colla  prima  nazione  manifatturiera ,  colla  nazione  in- 
glese; abbia  tutti  !  mezzi  onde  progredire  senza  ostacolo  net 
vantaggi  che  giornalmente  essa  si  procura  col  perfezionare  là 
qualità  e  ribassare  il  prezzo  di  qualunque  oggetto  manifatturato* 

Questi  certamente  è  lo  scopo  a  cui  tende  in  giornata  T  am- 
ministrazione pubblica  di  ogni  Stato,  e  nel  corsp  di  questi  An- 
nali lo  abbiamo  più  volte  chiaramente  dimostrato;  ma  in  mezzo 
a  questo  nuovo  conflitto  d^  interessi  sodali,  non  v^  ha  dubbio^ 
otterranno  il  primato  nelle  transazioni  commerciali  quelle  na- 
zioni, le  quali  faranno  uso  de^  mezzi  più  eflicaci,  se  non  per  su- 
perare, almeno  per  metterti  possibilmente  a  livello  della  na- 
zione la  più  industriosa* 

E  qui  giova  di  notare  come  oltre  V  attivazione  ddle  mac- 
chine a  vapore  quesO  universale  movimento  sia  la  causa  di  quei 
tanti  lamenti  che  or  qua  or  là  si  fanfto  sentire  sul  preteso  in- 
caglio del  oommerdo  ,  incaglio  visibilmente,  prodotto  dalT  es- 
ienù  moltiplicata  la  produzione,  e  su  varj  punti,  di  molti  e  molti 
oggetti,  i  quali  pochi  anni  sono  erano  per  lo  più  manifatturati 
in  un  punto  solo.  Visibili  sono  le  prove  di  questa  nostra  as- 
serzione, ed  una  sola  ora  ne  presentiamo  accennandail  trattato 
di  commerdo  che  si  dice  conchiuso  tra  la  Baviera  ed  il  Wir- 
temberg  ,  trattato  in  forza  del  quale  vengono  chiuse  le  linee 
doganali  di  questi  due  Stati  al  commercio  straniero,  ed  in  vece 
ì  due  paesi  godono  il  libero  e  reciproco  cambio  delle  loro  ma- 
nifatture e  di  ogni  loro  prodotto.  Per  effetto  dello  stesso  trat- 
tato i  dazj  sulle  merd  inglesi ,  in  addietro  di  molto  moderati 
nel  Wirtemberghese  sono  attualmente  calcolati  sulle  tariffe  ha- 
vare  portanti  i  dazj  al  triplo  di  quelle  delP  altro  Stato.  Que- 
sto trattato  porterà  di  sua  natura  un  danno  non  indifferente  ai 


tMtuti  di  Manchester,  mentre  si  pretende  che  si  procuri  di 
far  adottare  lo  stesso  sistema  alla  Svizzera  ed  agli  altri  Stati 
limitrofi  9  ed  in  tal  caso  i  tessuti  inglesi  non  potranno  essere 
più  smerciati  nella  Germania. 

In  verità  che  io  amerei  di  sentire  su  questo  particolare  il 
dotto  marchese  Kidolfi,  onde  sapere  se  persuaso  com"*  egli  è,  che 
on  principe  debba  accordare  libertà  assoluta  di  commercio ,  ei 
trovi  che  la  Baviera  ed  il  Wirtemberg  abbiano  danneggiato  il 
loro  commercio  nazionale  col  trattato  ora  conchiuso. 

Le  scienze  economiche  hanno  bbogno  di  essere  maggioimente 
studiate  per  divenire  veramente  proficue,  e  fermi  noi  nclP  idea 
che  in  oggi  piucchè  mai  gli  affari  finanzieri  e  commerciali  delle 
nazioni  trattati  esser  debbano  da  uomini  di  non  comune  sapere , 
auguriamo  a  tutti  gli  Stati  degli  Husckisson,  dei  Saint -Crioqy 
poiché  allo  studio  indefesso  eh"*  essi  fanno  onde  pipcurare  al 
proprio  paese  tutti  i  vantaggi  compatibili  colla  gara  commer- 
ciale del  giorno,  spargono  co^  loro  scritti ,  co^  loro  discorsi  uti- 
lissima istruzione. 

QuesO  e  un  argomento  intorno  al  quale  avremo  occasione 
di  ritornare  di  sovente ,  poiché  convinti  per  esperienza  che 
fieno  di  grave  danno  alla  società  le  vane,  male  espresse  e  mal 
fondate  declamazioni,  giovi  combatter  queste  con  dei  fatti,  i 
quali  resi  di  pubblica  ragione  devono  indubitatamente  produrre 
a  grado  a  grado  il  vantaggio  reale  di  condurre  senza  gravi  osta- 
•'Celi  le  pubbliche  amministrazioni  all^  adozione  dei  sistemi  più 
^nyenienti  per  il  ben  estere  di  tutta  T  umana  famiglia. 

E  lampato. 
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La  rietpitolatione  di  qaeiU  quadri  dà  i  rìsultamenti  aegiMntL 
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Terre  misunOe  . 

e  desUnaie  ad 

Terre 

Terre  hnhdmiiIi 

Prouinde, 

esser  vendute. 

uenduU* 

dia  ì^etsdenL 

Ohio 

i5»a33,o3s 

7,602,193.  64 

7,63(^838.  36 

India      ,. 

13,311,095 

3,1544^3.  70 

io,o56^6ix  So 

niÌDese 

21^669,818 

1,192,519.  84 

2o477»a9^-  "• 

Mittourì 

20,281,926 

926,080.  93 

19,355,845.  07 

Iiuisiana 

3,518,762 

139,861.  07 

3,378,900.  9» 

Arkansas 

9,286,846 

32,483.  56  ; 

9.^54,369.44 

Michigan 

'      4,352,133 

247^2.  72 

■wj  •^H^Bw^B^^^^w   ^^n^ 

MiMÌMipi  e 

Alabama 

:  31,399,069 

4,609,208.  48 

^T^ftW»*  Sa 

Florida  oodd.     4^5,782 

44427.  55 

361,554.44 

Totale 

1 19,358^63 

"7»949»«6o.  49 

101409^302.  5k 

^So^'  sidP  archùeUura  navale  e  sulla  economia  nauldca 

deirinf^uUerra* 

Questi  è  n  titolo  di  un  giornale  che  si  pubblica  a  Londim,  e 
di  cai  esce  un  fascicolo  ogni  quindici  gionu. 

I  redattori  presero  per  epigrafe  questo  assioma  di  air  Waltor 
Haleingh  =»  Chiunque  è  padrone  del  mare  è  padrone  dd  com- 
mercio$  chiunque  è  padrone  del  commercio  del  mondOf  i  padrone 
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oUe  ricehecte  del  MonJo  e  ptr  ecnttgiÈaaa  del  mondo  iluM.  ^ 
Qunta  rarcolta  è  pirti«d«rnladc  oonMcrtta ,  GMne  lo  indica 
il  tuo  titolo,  B  tutto  quello  che  dOKcne  U  •dtnu  della  na- 
^'jguione,  I  aiioi  faicicolì  cootateraMi  delle  ìttnaairaii  ndla 
coitruzione,  luir  andamenla ,  nill' ■Uertiuento  del  baitlmenti 
<9  dei  dili  mila  forza  Davale  delle  grandi  poterne  d*  Europa. 
Il  leguenta  proqtetto  tol^  dal  auddatto  ponile  «i  tnXTCr 
di  molto  intcretMute. 
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Potrìi  concrpini  mia  idea  ddla  itameiuilà  del  o 
gleie,  ore  *i  comiderl,  che  la  «ola  Londn  impiega  più  di 
35oo  navi,  e  che  il  ninnerò  dei  baitlmenti  che  entrano  tutti 
gli  amii  nel  porto  ascende  a  più  di  i3,5oo.  Pub  calcolanì  ei- 
Miri  comnnemente  nel  Tamigi,  1100  naTÌ  e  Sfao  biut^e  oc- 
cupale a  caricare  o  Karicare  qtterte  nari,  aaBS  baiUmenti  im- 
iHcgati  luA  commeroio  iatemo,  e  3ooo  piccoli  ìfpù  pel  tra- 
•porto  dei  paMaggierì.  AggiuUganti  alPatliTitk  di  qneata  fcena 
dte  oSte  il  porto  di  LtoAra,  ora  8doo  baroitioli  per  la  uri- 
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« 

fazione  dei  piccoli  schifi;  ^ooo  operai  che  laTorano  a  caricare 
e  scaricare  i  bastimenti  $  laoo  impiegati  appartenenti  alle  do* 
gane,  ecc.,  eocy  od  in  fine  gli  equipaggi  dei  bastimenti  in.  sta- 
gione nel  fiume.  Tutto  questo  movimento  ha  luogo  nello  spa- 
zio di  sei  miglia  y  incominciando  da  due  miglia  al  di  sotto ,  fino 
a  quattro  miglia  al  di  sopra  dd  ponte  di  Londra)  cioè  dal 
ponte  di  Westminster  fino  a  Lime-Hoose. 


Commereh  ddPimpero  Birmano* 

Alle  estese  notizie  da  noi  date  snlPimpero  Birmano  nd 
ToL  XV  pagina  267  si  aggiungono  le  seguenti  perche  di  un 
ounnne  interesse. 

Le  produzioni  natorali  dell^  impero  Birmano  che  sono  • 
possono  divenire  oggetto  di  esportazione  sono  i  seguenti:  fl 
riso,  le  granaglie  leguminose  che  servono  a  nutrire  i  cavalli , 
il  cotone,  rindaco,  il  cardamomo,  il  pepe  nero,  Paloèi  lo 
zucchero,  il  sale  nitro,  fl  legno  di  tck,  il  kolh  o  Terra fapO' 
fiica^  le  noci  d'Aree,  la  gomma-lacca,  la  resina,  il  fustcC ,  il 
legno  di  sapan,  il  petrolio,  il  miele,  la  cera,  P avorio ,  i  ru- 
bini e  ^  caifiri.  Le  produzioni  minerali  sono ,  il  ferro,  il 
rame,  il  piombo  Toro,  Inargento,  P antimonio,  il  marmo 
statuario  bianco,  la  calcina ,  il  carbone  di  terra. 

Le  persone  le  quali  visitarono  i  boschi  di  legno  di  tek  di- 
cono che  sono  estesissimi,  ed  in  istato  di  soddisfare  a  tutte  le 
richieste  che  possono  farsene  e  per  un  tempo  tale  da  non  po- 
tersene determinare  la  durata.  Lo  zucchero  è  fabbricato  dai 
Chinesi,  ed  è  bianco  e  di  buona  qualità:  T esportazione  ne  era 
proibita^  se  fosse  permessa,  e  se  questo  ramo  d'industria  ve- 
nisse incoraggiato  potrebbe  aprire  la  strada  ad  un  commercio 
considerabile.  Ad  Ava  il  prezzo  dello  zucchero  raffinato  (terre) 
era  di  36  rupie  per  quintale,  ossia  365  libbre. 

La  parte  inferiore  dd  ierritorìo   Birmano,  partkoUrmente 


io6 

le  Provincie  dì  Sarwah  e  di  Sanwaddy  «  rigoardata  com« 
adatutitsima  alla  coltura  ddP indaco,  che  vi  cresce  spontanea- 
mente. GV  indigeni  lo  coltivano  anche  per  loro  uso  domestico. 
Gli  Europei  erano  in  procinto  di  stabilire  yarie  fattorie , 
4juando  nel  18^4  scoppiò  la  guerra. 

Le  mercanzie  principali  che  importansi  neir  impero  Birma- 
no ,  sono  le  tele  di  Bengala,  di  Madras  e  d^  Inghilteira ,  dei 
lanaggi  inglesi,  del  ferro  bruto  e  lavorato,  del  rame  da  fode- 
rare, del  piombo,  dei  mercurio,  del  borace,  dello  zolfo  del 
tal  nitro,  della  polvere  da  cannone,  delle  armi  da  fuoco,  dello 
zucchero,  dcir  arcck  ,  del  rhum  ,  un  po^  d^  oppio,  della  ma- 
'jolica,  della  vetreria  chinese  ed  inglese,  dei  cocos,  e  delle 
noci  di  betel.  Il  commercio  delle  tele  inglesi  è  di  molto  au- 
mentato da  qualche  tempo ,  mentre  quello  delle  tele  di  Ma- 
dras è  diminuito  in  proporzione. 

Le  Provincie  settentrionali  delP  impero  birmano  fanno  un 
commercio  attivo  colla  China ,  e  cogli  altri  stati  situati  alPEst. 
L**  emporio  principale  è  a  Banmo  sulla  frontiera  della  China , 
rd  a  Midai  distante  quattro  a  cinque  miglia  da  Amcrapoura. 
Pei  negozianti  maomettani  e  birmani  d'*Ava  vanno  a  Banmo 
incontro  ai  Cliinesi,  una  parte  dei  quali,  in  numero  talvolta 
di  quattro  a  cinque  mila  vengono  a  Midai.  Questi  Chinesi 
portano  del  rame,  dell'oppio,  del  mercurio,  del  minio,  delle 
ftoviglie  di  ferro,  delP argento,  del  buon  rabarbaro,  del  the, 
del  buon  miele  ,  della  seta  greggia,  dei  liquori  spiritosi,  dei 
presciutti;  del  musdiio,  del  verde  rame,  delle  frutta  secche  e 
fresche,  dei  cani  e  dei  fagiani.  Questi  mercanti  viaggiano  su 
piccpli  cavalli  e  muli,  si  vuole  che  rimangano  due  mesi  in 
viaggio. 

Il  tlie  che  portano  e  nero ,  e  disposto  in  pani  e  palle  ton- 
de. Ve  n^  ha  d^  un  gusto  dedicato  :  è  differentissimo  da  quello 
che  si  vende  a  Canton.  Le  qualità  buone  sono  oonvenientissimc 
per  r  Europa.  Il  prezzo  non  è  che  d^un  tical:  o  poco  più 
d^  una  rupia  per  p&#  o  circa  quattro  libbre.  Chi  ne  lia  i  modi 
fa  uso  di  the ,  ma  ve  n**  ha  una  qualità  a  miglior  prezzo ,  che 
cresce,  diccsi,  in  un  cantone  dell'* impero  birmano,  e  la  cui 
consumazione   «   grandissima  •  quasi  generale.   Lo  mangiano 
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dopo  il  prtnto  oon  deir  aglio  e  dcU^olio  di  sesamo  :  se  ne 
suole  presentare  agli  ospiti  ed  ai  forestieri,  per  far  loro  Te- 
dere  che  sono  accolti  con  piacere. 

I  Ghinesi  esportano  in  cambio  del  cotone,  delPavorio  edelU 
cera,  nna  piccola  quantità  di  lanaggi  inglesi  ma  principalmente 
del  panno  e  dei  tappeti.  Calcolasi  che  il  numero  delle  balle 
di  cotone  che  si  esportano  per  questa  ria  è  di  70,000  ogni  an- 
no, per  lo  meno,  del  peso  di  tre  >cente  libbre  ciascuna.  La 
maggior  parte  del  cotone  è  nettata.  Il  cotone  delle  provinde 
inferiori  deirAra  e  di  pelo  corto,  quello  delle  provinde  su- 
periori è  air  incontro  fino  e  di  pelo  lungo.  Si  Tuole  che  il 
cotone  del  Pegù  si  spedisca  a  Tchittagong  od  a  Dacca,  e  ehe 
si  adopri  per  le  mussoline  fine  di  Dacca.  , 

Un^  altro  ramo  di  commercio  è  quello  che  si  fa  col  paese 
di  Siam ,  o  come  dicono  gli  Europei  col  regno  di  Lao.  I  mer- 
canti Siamesi  Tengono  tutti  gli  anni,  nella  stagione  asdotta, 
nel  paese  dei  Birmani  ,  OTe  portano  della  gomma  lacca,  della 
cera,  un  legno  da  tintura  gialla,  Tarie  droghe  e  resine,  della 
•età  greggia,  degli  oggetti  di  lacca,  dei  Testiti  fatti  ed  imbottiti 
di  cotone,  delle  cipolle,  degli  agli,  del  turmeric  e  dello  ino- 
ccherò in  pane.  Essi  esportano  del  pesce  secco  del  napi  e  del 
tale,  h*  emporio  principale  pei  Siamesi  è  Plek  sei  o  otto  mi- 
glia al  Sud  da  ÀTa,  situata  sopra  un  piccolo  fiume  che  si  sca- 
rica nell^Irraouaddy,  sotto  le  mura  della  capitale.  Vi  si  ten- 
gono ogni  anno  Tarie  fiere  sulle  nre  deirirraouaddy.  La  più 
couiderabile  è  quella  della  pagoda  di  Dagon  presso  a  Ban* 
goiiD* 
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Notizie  riepilogate  dei  sfia^iatSti  in  corso 

di  spedizione. 

Morte  di  Lung  e  di  Ctapfertoiu  —  Preta  di  Tàumboctou 

per  pwrU  dei  EdUkie. 

« 

n  signor  G.  Barbio  da  Bociige  dirette  Ttrìe  lettere  al- 
V  Aceademia  reale  delle  adense  a  Farigi  9  le  quali  furono 
lette  nella  seduta  di  lunedi  3i  mano  1898  sulle  scoperte 
latte  nell^  interno  dell^  Africa ,  fulla  rirolutioiie  accaduta  a 
Toumboctou,  Milla  morte  del  maggiore  Laing  e  del  capitano 
ClappcrtoB ,  non  che  sopra  alcune  epere  orientali  nelle  quali 
«descrìTonsi  molti  paesi  africani.  L*  autore  di  queste  lettere  è 
il  sig.  Rousseau,  console  generale  di  Frauda  a  Tripoli ,  di  cui 
•I  seppe  ora  la  morte  prematura,  e  sulla  cui  rita  ed  opere  il 
aig.  Barbio  da  Bocage  dà  una  succinta  notizia. 

Neir  impossibilità  in  cui  si  troTaya  T  accademia  di  sentire  la 
lettura  intiera  di  queste  comonicazimii ,  il  segretario  fece  la 
aodta  delle  lettere  che  narrano  la  catastrofe  accaduta  ai  yiag- 
giatorì  Laing  e  Qapperton*  Eooone  alcuni  passi. 

Signore  e  amico* 

«  IkTaflMto  ad  informarvi  che  il  maggiore  Laingy  di  cui 
erasi  già  vociferata  la  tragica  fine,  pAi  realmente  vittima  ddla 
sua  coraggiosa  perseveranza,  dopo  aver  però  potuto  visitare 
la  famosa  città  di  Toumboctou.  Il  basdà  mi  die  ora  questa 
notizia,  ch^egli  ebbe  da  una  lettera  scrittagli  ad  hoc  dal  gover- 
natore di  Ghadarucs,  suo  luogotenente,  e  che  col  mezzo  di 
corriere  straordinario  giunse  qua  in  meno  di  quindici  giorni. 
n  viaggiatore  inglese,  che  si  disse  alia  prima  essere  caduto 
sotto  il  ferro  degli  assassini  nel  territorio  di  Toualt,  non  ne 
era  stato  che  ferito  :  di  modo  che  dopo  essere  stato  sottratto 
a  questo  primo  pericolo  per  le  cure  ospitali  di  un  Marabout , 
egli  si  era  (inalmentc  recato  a  Toumboctou.  Ma  poco  do|M>  il 
suo  arrìTn)  in  quella  dttà,  i  Fdlans^  la  cui  orda  potente  e  bcl« 


I09 

lie0fa  rfgna  oggi  fsdtuiTainente  sogrinuncnsi  deferti  dcU^  A- 
frica  Geatrale,  Tennero  a  chiederlo  imperìonmente  per  porìo 
a  morte  u  ed  impedire  per  tal  meszoy  dissero  essi,  che  le 
n  nazioni  eristianey  giovandoti  delle  informazioni  ch^ei  potreb- 
9  he  dar  loro  sul  Soudan^  non  penetrassero  un  giorno  in  qnd* 
9  le  remote  regioni,  per  soggiogarne  i  popoli,  o  Sono  <pieate 
le  precise  parole  dello  Scheikh  di  Ghadamoa  nella  lettera  di- 
retta al  basciày  la  quale  io  traduco  letteralmente. 

Ecco  un  passo  tratto  da  un^  altra  lettera. 

u  Prima  che  i  Fellans  o  Fellatas  ai  fossero  resi  padroni  di 
o  Toumboctouy  a4  ^P^»  ^^  qiuli  trovaTasi  una  donna  chia- 
9  mata  Natta  Beira  (  principessa  madre  \  comandaTano  simul* 
n  taneamente  in  quella  città«  All^  arrivo  di  Laing,  uno  d^  essi 
n  i^luatnatn  Oàunan'Youtd'Quàid'Aboubekhr  P  accolse  in  casa 
9  sua  in  seguito  di  raccomandazione  dello  Scheikh-ll-Mokhtar, 
9  presso  il  quale  egli  si  era  rifuggito  (  sulle  rive  del  Nilo  dei 
9  Negri)  dopo  essere  sfuggito  al  ferro  omicida  degli  Han- 
9  gara  (i). 

9  Eransi  appena  i  Fellans  presentati  ayanti  a  Toumbodon 
9  per  chiedere  la  testa  del  maggiore  Laing,  che  il  ano  ospite 
9  Othman'YouId-Qualdd'JboubMr  lo  fece  fuggire  notte  tem- 
9  pò,  sotto  la  scorta  di  varj  fidi  servi,  fra^  quali  trovavasi  un 
9  un  certo  Rehhal  della  tribù  de^  Bmxtbisches  segretamente 
9  venduto  ai  Fellans,  e  questo  e  lo  stesso  Rehhal  il  qnale 
9  avendoli  avvertiti  della  sua  fuga,  giunto  che  lo  ebbero,  gli 
9  avventò  il  primo  colpo  di  pugnale.  Queste  notizie  sono  do* 
9  vute  ad  un  negoziante  moro  di  Ghadames  stabilito  da  lungo 
9  tempo  a  Toumboctou,  il  quale  nel  mese  di  Lj€marì4lrmml 
9  ia43  (dicembre  i8a6)  le  comunicò  a  suo  cugino  dimorante 
9  nella  prima  di  queste  due  città.  La  sua  lettera  colla  data  di 


(i)  Gii  Hangars  firmano  una  tribù  indipendente  e  namadaf 
che  i  MÌ€PU  non  riuscirono  peranco  a  ioggiogare.  Le  loro  mi» 
merosefimiglie  sono  sparse  fra  TouaU  t  ToumhocHou  :  essi  «f- 
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n  Mohha^  1343  (agosto  1837) ^giunse  a  Trìpoli  unita  a 
n  quella  del  suo  parente  ia  orìgìnale,  in  settembre  1837.  ^ 
»  negoziante  di  Toumboctou  istruisce  il  suo  cugino  di  Ghada- 
99  mes  che  i  fatti  di'*  ei  scrìve  ei  li  ebbe  dalle  deposizioni  di  yarf 
99  abitanti  di  Toumboctou  e  di  tutti  i  mercanti  i  quali  avevano 
9y  fatto  parte  della  carovana,  con  cui  Laing  erasi  recato  a  quel- 
9>  la  città  ;  precauzione  che  parvcgli  necessaria  per  torre  ogni 
n  dubbio  sulla  innocenza  di  quei  di  Ghadames  sudditi  del  ba- 
»  scià  di  Tripoli. 

99  La  relazione  circostanziata  che  io  aspetto,  prosiegae  il 
99  sig.  Rousseau,  conterra  degli  schiarimenti  positivi  sugli  inci« 
99  denti  principali  del  viaggio  del  maggiore  dopo  la  sua  par- 
99  tonza  da  Ghadames,  e  particolarmento  sulPattacco  degli  Man- 
99  gars,  sul  modo  quasi  miracoloso,  in  cui  egli  si  sottrasse  a 
99  quel  primo  perìcolo,  sul  suo  arrìvo  e  dimora  a  Toumboctou, 
99  sullo  stato  sociale  e  sulla  forza  militare  delPorda  dei  Fellans 
99  che  lo  inseguirono,  e  finalmente  sulla  uscita  da  quella  città 
99  misteriosa,  e  sulla  sua  morte,  la  quale,  pur  troppo ,  non  è 
99  più  un  problema.  19 

È  noto  quali  elog)  i  viaggiatorì  Denham  e  Glapperton,  nella 
loro  relazione  stampata  a  Londra  or  sono  due  anni,  dessero  al 
sultano  Bello,  capo  sovrano  di  quei  Fellans  che  hanno  assassina^ 
io  Laing  e  Glapperton  medesimo.  Nelle  lettere  di  Toumboctou 
vedute  dal  sig.  Rousseau,  questo  sultano  viene  infatti  dipinto 
come  u  un  uomo  di  lettere  che  compose  uarie  opere  di  politica , 
99  di  storia  e  di  giurisprudenza.  Egli  d*  ordinario  risiede  a  Saka- 
99  tou.  Ahhmed'Labbou  suo  parente  s^  impadroni  di  Toumboctou 
99  in  occasione  delP arrìvo  del  maggiore  Laing  in  quella  città, 
99  e  distrusse  la  specie  di  Oligarchia  con  cui  era  governata. 
99  Dopo  questo  colpo  di  mano  Labbou  installò  per  governatore 
99  unico  della  città  conquistata  lo  stesso  Olkman-Vould-Quaid' 
99  Aboubekher  che  più  alto  menzionammo  y  e  marciò  verso  le 
99  regioni  dclPOucst  neir intenzione  d'invadere  il  Bambara.  n 

Anche  riguardo  a  Glapperton  non  v**  ha  luogo  a  porre  in 
dubbio  la  sua  morte.  Fu  assassinato  a  Sakatou  ad  onta  del- 
l'amichevole accoglienza  ricevuta  nel  suo  primo  viaggio  dal 
sultano  Bello.  Ma  la  doppia  perfidia  del  principe   africano  cba 
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comandò  o  permise  P  assassinio  del  maggiore  Laing  e  del  capi- 
tano Glapperton,  dopo  aver  mostrato  tanta  affezione  per  gì"* In- 
glesi, non  è  a  quanto  sembra,  che,  il  risultamento  della  diffi- 
denza che  dovettero  inspirargli  relazioni  particolari,  le  qaali 
indicavangli  que*  dae  infelici  viaggiatori  quali  spioni  inviati 
nel  Soudan  per  raccogliervi  delle  notizie  atte  a  renderne  facile 
la  conquista. 

La  seguente  lettera,  la  quale  però  non  fu  letta,  air  accade* 
mia,  può  servire  come  certificato  d^innocenza  data  dal  sig.  Rous- 
seau al  bascià  di  Tripoli. 

I 

Tripoli  8  aprile  1827. 

n  L^altr^jeri  6  corrente  alle  9  della  sera,  io  mi  recai  al  ca- 
n  stello  del  bascià,  il  quale  mi  accolse  con  quel  modo  di  fa- 
n  migliarità,  di  confidenza  e  di  bontà  che  meco  aveva  preso. 
fy  Mi  parlò  del  maggiore  Laing  che  è  stato  assassinalo,  come 
n  ve  lo  scrissi  nella  mia  ultima.  £i  non  può  assolutamente  es- 
n  sergli  fatto  carico  di  questo  tragico  avvenimento,  ch'*ebbe 
9>  luogo  a  più  di  go  giornate  di  cammino  di  là  da  Ghadames , , 
9>  ultima  città  a  frontiera  del  regno  di  Tripoli.  In  fatti  il  ba- 
99  scià  desidera,  che  le  notizie  che  ho  P onore  di  trasmettervi 
n  sulla  sorte  del  viaggiatore  inglese  sieno  pubblicato  ne^  nostri 
99  giornali,  acciò  tanto  i  governi  quanto  le  società  letterarie 
f>  d**  Europa  che  tanto  s' interessarono  alP  esito  della  sua  corag? 
n  giosa  impresa,  sappiano  come  andarono  le  cose,  n      ' 


Nuova  spedizione  per  terra  del  capitano  Fhutklin» 

I 

r 

Il  capitano  Franklin  si  dispone  ad  intraprendere  una  terza 
spedizione  per  completare  P  esplorazione  delle  coste  delP  Ame- 
rica settentrionale,  dal  luogo  fino  al   quale  egli  ha  penetrato, 
nelP  ultimo  suo  viaggio  fino  al  punto  in  cui  P  attendeva  il  ca- 
pitano Becchey. 
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Viaggfo  M  capuano  Parry  tdlo  S^ùzberg 
pubbUceaon  a  Londra, 

Alla  pag.  93,  Tol.  XrV  di  questi  Annali  abbiamo  comunicato 
il  ritomo  del  cap.  Parry  dalP  ultimo  suo  viaggio  allo  Spitzbcrgi 
e  si  fece  cenno  dell^ esito  infelice  direbbe  anche  questa  spe- 
dizione per  arrivare  al  polo^nord  e  conoscere  quale  è  U  punta 
interno  del  circolo  ariico  circondata  da  ghiacci* 

Ora  possiamo  comunicare  la  minuta  descrizione  di  questo 
viaggio  pubblicatosi  a  Londra ,  e  quanto  prima  ci  faremo  pre- 
munì di  dame  V  estratto,  anticipando  la  notizift  che  da  quanto 
dimostri  il  capitano  Parry  sembra  egli  abbia  quasi  perduto  la 
iperanta  di  ottenere  il  tanto  desiato  intento. 


Un  cenno  sul  Commercio  Egizio. 

Se  si  vuol  prestar  fede  ai  giornali  inglesi  un  cambiamento 
importantissimo  dovrebbe  aver  luogo  nelle  relazioni  c;ommcr« 
ciali  fra  V  Egitto  e  V  Inghilterra ,  e  questo  cambiamento  ver- 
rd>be  ad  essere  tutto  a  vantaggio  della  Francia.  Il  basdà  d^E- 
gitto ,  il  quale  ha  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  egiziano , 
tpediscc  annualmente  circa  due  cento  mila  balle  di  cotone  sti- 
mate ventiquattro  milioni  sterlini.  Queste  esportazioni  feccrsi 
fino  ad  ora  per  la  maggior  parte  aopra  bastimenti  inglesi.  As- 
sicurasi che  il  bascià  abbia  intimato  Tordine  al  sig.  Salt,  console 
inglese  di  esigere  dai  capitani  della  sua  nazione  la  dichiarazione 
sotto  giuramento,  che  tutti  i  prodotti  caricati  a  loro  bordo,  sono 
(  bona  jide  )  per  quanto  consta  a  loro  ,  di  proprietà  inglese. 
Quelli  che  poco  conoscono  Peconomia  politica  s^immagineranno, 
die  questa  proibizione  tornar  possa  a  vantaggio  della  Francb. 
Essi  non  calcolano  che  essendo  più  forti  le  spese  di  trasportò 
nei  bastimenti  francesi  che  noi  sieno  sugringlesi,  il  prezzo  dei 
cotoni  d^ Egitto  si  alzerà,  e  che  allora  da  un  lato  si  consumerà 
'meno  tela  di  cotone ,  e  dalP  altro  i  consumatori  compreranno 
questa  tela  a  più  caro  prezzo.  In  tal  guisa  quando  tutti  gli  ar- 
matori guadagneranno  tutti  gli  altri  perderanno:  aspettiamone 
P  esito. 


GiMUCxXi      KJìMjf^eH^CXli 


^    ^'''UtaUòtuos  ^ 


ec. 


Fascicolo  di  Maggio   1B28. 
rol  XVI.  N."  XLFJL 

IL    PICCOLO    COMMERCIANTE 

DEL    BAROlfB 

CARLO    D  U  P  I  N    0). 

Il  eli' estate  dell'anno  1826,  presiedendo  una  sestio* 
ne  pubblica  dell'  unica  scuola  commerciale,  che  Parigi 
allora  possedesse,  é  che  non  era  stata  istituita  dal  go* 
verno,  un  antico  ministro  dell'  intemo,  il  conte  Chaptal^ 
iùcoroinciò  il  suo  discorso  colle  seguenti  parole  :  m  Le 
79  arti  di  mero  diletto,  come  il  ballo,  la  declamazione 
w  0d  ir  canto  ,  hanno  da  lungo  tempo  in  Francia  , 
»  scuole  speciali ,  mentre  l' agricoltura ,  l' indùstria  ed 
»  il  commercio  ne  sono  tutt'  oi*a  mancanti  »  Ciò  é 
ben  dispiacevole,  perchè  troppo  vero. 

(f)  Lo. scritto  del  barone  Curio  Pupin  che  comprendiamo  nei 
nostri  Annali  merita  a  nostro  credere  di  essere  molto  studiato 
dofjfi  halianiy  e  sicuramente  lo  merita  ffer  più  titoli. 

Gli  Editori.  —  L o. 
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À^ì^ngiamo,  die  |%atorità  pàbbHca  ha  a^i^sto  delle 
scucì»  per  fi^imre  nk^^\  chinuigjbi  ^  ìq^ckiall,  kva- 
trìci  e  vetcrìnariy  uffizialì  de' boschi,  fittajuoli  e  pa- 
stori, architetti,  disegnatori  e  preparatori;  ma  non  ne 
ha  istituito  pur  un^  per  insegnare  i  principj  del  traf- 
fico, e  gli  elementi  delie  scienze  indispensabili  al  cooh 
mercio. 

Nondimeno  iU  commercio  occupa  esdusivamente  in 
Frauda  più  di  quatti*o  milioni  d' individui  ^  nd  mentre 
die  più  di  venti  milioni  di  persone  esercitano  un'in- 
dustria nd  tenpa  ifitessa  agricola  a  oottunerciale,  o  fab- 
bricatrice e  commerQÌ^tft 

In  mancanza  d' istituzioni  pubbliche  destinate  alla 
istrudobe  de' giovani  negozianti/ sono  siBlè  formata  da 
qualche  anno  scuole  private*  l^  scuola  spedale  stabi- 
lita a  Parigi,  ip  cqnt|tula  Sant^Antonio,  4  Ih  più  antica 
di  tutte ,  e  merita  la  menzione  dfcostanziata  che  ne 
faròmo  ben  presto. 

Una  seconda  scada  di  oommerdo  ha   ineominoute 
A  suo  cono  ndr  anno  passato  in  un  locale  posto  nd- 
r altra  riva  della  Senna  (me  dn  Bao). 
'   L^emolaziane  di  questi   due   stabilimenti  produrrà 
effetti  i  [ttù' vantaggiosi  per  la  gìovevlù  deBa  oapitde. 

Anche  ndla  dttà  di  Lione  v'ha  «kia  scuola  speciale 
df  oommerdo;  ed  altra  a  Bordh;  • 

Tali  istitusioaf,  a  motivo  dd  pr«KO'dtt  d  esige  dai 
pensionari,  non  sono  alla  portala  dd  piceoh  commet* 
cmucy  e  del  piccoh  produttore  in  gdierale. 

Rivolgiamo  dunque  per  ora  la  nostra  attrazione  agli 
stabilimenti  d' istruzione  commerciale ,  che  abbiano  a 

ricevere  i  fig^  del  piccolo  produttore. 

•     •  • 
'      *     •  ■        "  .•     •  •  /  ' , 


ut 

Sarobbe  a  desidarare,  che:  il  goyerno,  il  «piale  f»- 
oeptee  sili  lavori,  mi  movimoili  e  aui  cambi  del  eonU 
tnerdo  cento  cinquanla  mBiom  dal  ramo  dogaqe^  mm 
iitette  dalle  fioste,  ed  ahiì  duecento  ^  più  daUe  pH 
tenti y  dal  registro  e  dai  diritti  indiretti,  si  degaaait 
concedere^  «a-  questo  totale  di  treeeoto  seltuntaestte 
milìoéi,  ebe  ritiae  dal  eoasoierao^  un  solo  nulkmefife* 
nanleiicro  grandi  e  bette  sonolè  di  e—sasercio  a  y«M^ 
iaggio  dei  piocoH  produttori,  e  per  oonsegiienaa  gra* 
tuite^  o  aliaeno  die  non  etigcssero»  se  non  una  teiadè^ 
sima  retribuzione.  •>  '>i:-i  > 

Oam  qtMSto  milione,  reUàmeoto  «nmlalstmto^  ieÉua 
stato  nuiggiore,  come  hapao  le  unlvevskà ,  senza  "tt4 
fraB  maestot^  don  iliaquanta-  osila  eeudf  \  e  seuti-  le 
minute  speae  d'altri  cinquanta  «iila,  e<re  però  ibssafi 
degeameaie  ^pendiatl  abSlssiari  professerì  A  teiéWft 
utili-  sUa  meroatpra,  si  potrebbe  J^^eVare  d' aTereeeefòle 
pubbliche  e  gratnite,  a  Var^  a-Lietiev  a  MarsigHayn 
Bordò,  a  Nantes,  a.fiouen,  a  Strasburgo,  a  lAìtà'j  ed 
in  tutte  quelle  altre  dllliy  die  in  o^'  si  distingikimo 
per  l'estensioiie  e  l'attività  dd  loro  eommerdo. 

Sperianoi  che  queste  progetto  di  scuòle  coinmerdall, 
ote  s'insegnassero  tutte  le  eogoizioni  necessarie  éBii 
prosperità  dell*  industria  moderna,  avrà  un  giorno'  la 
sua  esecuzione,  le  nulla  saprò  intralftscifire  per  acce- 
lerare P  arrivo  di  un  epoca  ili  fortunata*     ' 

Frattanto  che  stiamo  in  aspettazione  di  questa  epoca 
siflattamente  desiderabile  per  la  prosperità  dd  regAO^, 
facdamo  da  noi  medesimi,  ciò  che  non  ha  ancor  fatto 
l'autorità  pubblica  a  prò  dei  figli  del  piccolo  com- 
merciante. 
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io  Yorrei,  che  in  dascmui  dellé*BOitrè  gnitidt  dtUk 
di:  coBuncrao  si  stdoiKtc»  a  Yantaggio  della  gioventù 
BOD  opulente,  una  scuoia  commerciale  economica^  alla 
qpaie  fosse  aggiunta  una  biblioteca,  industnàté.e  oom- 


possiamo,  strettamente  parlando,  fimnoi^  e  maor 
leaerc  stabilimenti  di  fai  natura  anche  imrfi  .che  vi 
osnoorra  menonamente  Io  stato  ,  s' egH  non  fi  presta 
nwinna  specie  di  soccorso:  basterà  fermare-  iottéson- 
■kmi  per  somme  anemie  mediocrissime,  omt  numeroéei 
come  la  classe  die  dee  fruirne. 
..  (Incominciamo  dalla  biblioteca ,  i  cuf  fend^  potrdn 
jhino  essere  amministrati  a  parte. 
'  r  Si  tassino  i  giovani  conunerdanti ,  i  piedoK  com« 
■Mwanti,  i  picdoii  mercanti,  i  picdoli  fcbbricatori^ 
fpr  esempio  di  uu  franco  al  mese  nelle  grandi  città  di 
wnmeixio,  e  di  a  fr.  nella  cavitale  per.  sovvenire  alle 
^Iffffe  di  nolo ,  ed  all'  acquisto  dd  librL 

.  Abbiano  essi  mediante  questa  modica  oontribukione 
il  diritto  di  ottenere  in  prestansa  un  vcdume  per  scIk 
4imana,  da  ritirarsi  una  domenica  e  restituirsi  nella 
susseguente ,  o  tutt'  al  più  dopo  quindid  giorni ,  qua- 
Jffifa  si  trattasse  di  opera  classica,  che  avesse  per  og- 
igetto  la  scienza  commerciale  od  industriale.  * 

Ben  si  eopnprende,  che  in  seno  d' uifta.immensa  città, 
come  Parigi ,  vi  vonrebbero  varie  faihliotedie  di  tal 
genere^  bisognerebbe  pertanto  stabilirne  almeno  una 
JMT  ogni  droondaria 

Bisogoarehbe  ,  die  la  biblioteca  fosse  aperta  tutte 
le  domeniche  dalle  sette  ore  dd  mattino  smo  alle  nove 
ddl^  sera. 
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Parigi  pó^ede  m  oggi  molte  biblioteche  pabbliQlie, 
ma  mona  die  sia  aperta  nelle  ore  oonvenicnti  ftà 
piccolo  eommeraante,  pd  ploiolo  fiBd^bricatcMne,  e  piri« 
r  operaja  ^ 

Gli  artigiani  btorano  tutta  la  settiinana,  e  non  hanno 
in  libertà  die  la  domenica,  e  te  UbKotedie  pobbliéhe 
in  tal  i^oirno  sono  tutte  diiuse. 

Gfi  artigiani  lavorano  dorante  Finterà  giornata,  e  le 
pubblidie  bibliotedie  A  diiudono  prima  che  termini 
il  gioiteo. 

Le  nostre  biblioteche  industriali  e  commerciali  sa* 
rebbero  quindi  aperte:  i.^  tutte  le  domenidie  durante 
Finterò  giorno^  x^  tutti  i  giorni  di  lavoro,  durante 
là  sera,  dall'  ora  in  cui  quasi  tqtti  cessano  dal  lavoiv 
ne*  magazzini,  ndle  bottega  e  nelle  officine,  sino  al» 
died  della  sera.  •  • 

Avremmo  per  tal  modo  due  dassi  di  bibliotedie! 
quelle  pubUidie  stabilite  in  guisa  da  non  servire  al 
popoloi  e  qudk  industriali  erette  a  comodo  dela 
parte,  dd  popolo  che  fii  d'uopo  illuminare  per  ajutarla 
a  vìvere. 

Nelle  nostre  bibfiotedie  industriali  e  commerciaH  non 
avremo  sritanto  un  gabinetto  di  lettura,  ma  ben  anclM 
una  sda  grande  pei  corsi  utili  al  commerdo  ed  alla 
industria  :  una  parte  di .  tali  corsi  avrebbe  luogo  aBa 
domenica,  e  1* altra  alla  sera  nd  giorni  di  lavora 

Perchè  poi  T  insegnamento  industriale  possa  essere 
sonito  dai  giovani  dedicati  al  commerdo  ed  all'  indo» 
stria  y  i  quali  non  hanno  die  mezzi  d'  esistenza  assai 
Umitati,  io  vorrd  che  per  la  durata,  di  tali  corsi  fos- 
sero costretti  %  pagare  non  più  io  fir.-al  mese. 


Il» 

.Agghi^jeiiidb  a  i|iiietUi  readita  qudla  della  bOslbteea, 
il,aviidibero  ngoratMuoente  i  moczi  omk  asùcurare 
l!|K^tmiza  d'oidi  4tabliÌBi€BM>»  il. quale  coiMtW^tHI  sol* 

tanto  in  Parigi  trecento  sottoscrittori.  

t  ,ì(è  aa«.per»uaido%.iilie  vi  saranno  grapd^.fabbryaftpri, 
§KMdi  eoauAeroumiijii  grandi  proprìetfuì,'  apiipati.  fK.Aio 
sentimento  generoso  e  fiia^trgpiai^  i  qiiali  fM;amy>^doi{ì. 
UtiU}  all^  scuola  <piwpta  .^lt<i,hihliojrfiqa^  |,cbc  .t^aaMpi* 
Bistr^ranna  gratuiUtfnanta,  oiqae:.ooi|.  tanlo.jpii^lllfflpj.e^^ 
onore  amministrano  la  contabilità  della   Cassa.  Jli.  rir 

•  2ielk  Maggior  farte  M)e  grandi  óXtk  di.  prii^iifiq^ 
4  già  in  usa  I'  lnsfgiia«i#atc|  ddla  |{eoiaati:Mt  Q  .^^, 
vaataliifM  ryplicatn  ailer  arU^  «laAca,  jper^  jqrp  un  l>^ofii 

aiflvo . d' arilatfetkNi  4M»iii^r«Ma}|<  i^a'id^vjrebba.^gerTJMT 
tdi  base  alP istruzione  dell'economia  industrialf^^y -^  ,che. 
palf^ebba  esuer^  afikUta  «Uà  stesso'  pr^fi^ssore.  .  , 
»  Pac  rendore  f)iù  proficuo  Tiase^iamiiiijba^  si  potacb- 
hétó  dividere  gU  atteri  dei  corsi  in  .Jhdgate  di  venti 
iodiWchAi  {H^  eadauaé,  qmi  un  4SBpo  pìi^  avanurto.^cia- 
gli  altri ,  per  rìpetere  le  lezioni ,  ed  assicurarsi  ^ .  die 
fB  aBfevi  abbiano  bea  eoniprein  i  jprMetU  dal  profiss- 


•  Sì  fibscdrebbera  d^oon  particolari  n .  «piefli  capi 
di  brigale ,  diirtra  matura  e  seyiero  «sanM ,  cba  li  di- 
diiarerebbéra  degni  di  qualunque  iolpiego  oonunei*^ 
eiafe)  ed  agevoièrebbtàro  ad  essi  i  piiìi  vantaggiosi  col- 
lochmentL  Si  nioltiptidieiteU>ero  in  tal  guisa  i  meud 
d'istruzioni»  ohe  si  renderebbero  più  profitlSvoli.  Cia« 
sohèduna  brigata  fiMmelnelAc  un  banao  |  il  quale  se- 
guirebbe gradataòlente  tutte  le  operaiioiBi  oommer^ 
ciali. 


iig 
Vi  Murabbero  dei  banchi  di  prinm,  di  teeonda  e  di 
tesa  dame ,  i  quali  disporrdibero  per  gradi  gU  stadi 
àtfji  alUeni  in  un  modo  anakgo  all'  eoodlente  ordine 
di  kvovo  strinlito  nella  acaole  ftpatiab .  di  oocmnalino 
a  Parigi  Hlm  potrei  fior  ungiio  t:be  mtmr  quivi:  Vmik' 
eaziOÀe  di  laK  bandii  j  i|nale.  tiene  eepoeCa<  dal  eonap 
Ghaptal  anfla  léltain  dm  e»  fii  «MMMcdhreitd  mìnstib 
dett' iméintiD  lì  pianò  di  tale  McbMtL  y  stdnlità  bel  «ti. 
peribo  looale  che  Etuioo  IV  finse  caeindve  per  il  suo  ni^ 
nistro  SidlTi-  .    '    •-    . 

-  '  M  T^  bttiUn  fannano  là  dÌTÌiione  degli  studi;  per 
passare  dftU'  uno  all'  altro  fa  d' nopo  d' un  .  esaoie  rf- 
goroso  e  neoeitarìó  ,  onde  pròrare  In  càpècilk .  degli 
allievi;  ▼!  si  studia  l'arìtmelica,  s^iìhparaaòile  re|iole 
a  gli  osi  dd  conunéroiò  ^  si  studia  la  linglm  £ratioese> 
si  apprendono  le  Ungue  straniere^  che  si  felino  parlare 
alla  tavolÉ  è  nel  letnpo  dette  riereaaioni. 

«  Ai  primi  stadi  sucoedono  quelli  dei  candn  ed  arw 
bitrati ,  della  contabilità  generale  ,  della.  geograiSa  , 
della  stoiift}  del  oonunercioi  ddl'eoonoinia  industriale, 
dcUa  legisiamae. 

Ji  FWnaqMdmente  poi  nel  terao  banco  «i  la  distin** 
guere  b  perfetìona  del  metodo  d'insegnaapehto!  que** 
sto  banoo  é  il  compimento  degli  altri  due  ;  egC  apjum^ 
senta  uno  epettaeolo  eurio90«  Qui  si  la  l'applioanafie  di 
tutti  gli  ttndi  I  PeserciEio  simulato  dd  ciommércio ,  lo 
stabilimento  fittizio  di  cìaschedun  allievo  in  una  piaua 
ddl'  antìòo  o  dal  nuovo  mondo  ^  sotto  una  regione 
commerciak.  Gli  si  confida  un  capitale  )  egli  apre  i 
suoi  libri ,  compra  a  vende  mercanàe ,  tiene  la  ban* 
aa  ^  spedisce  navi  •  aisioara ,  coonnctta  ,  oorriqponda 


no 

•OD  tutti  i  pae» ,  eseg^ufsoe  finalmftife.  opdrMcmi  le 
pHi  variate  e  le  pih  di£Bcib,  e  supera  fjt  oatatìoli.  ehs 
per  meno  d'una  utile  previdcnaa  scmoti  moUfitiali 
•otto  i  suoi  ppstf.  Si  tiene  bora  una  volta  alla  sétttr» 
■MBBB  ^  Ogni  alBevo  negociante  '  va  a  trattane  «fiui 
generafi,  e  negotia  snDe  valute  d'ogni  i^peciè.  Gli  si 
da  in  mano  il  pnao  corrente  kgaleddle piatte  prift* 
cipali  d' Europe^  perchè  gli  senra  di  guida'  nelle  ocìni« 
pre  t  nelle  vendBte  simniafe  ^-  egE  (a  la  sua  Squida- 
xione  I  chiude  i  suoi  libri ,  gli  apre  di  nuovo  y  m  vm 
a  stabilirsi  in  altre  contrade ,  ovvero  subisce  V  cnamc 
definitivo  ^  per  ottenere  il  diploma  o  brevettò  di  ca- 
pacità e  di  buona  condotta*,  che. si  rilascia  all'uscire 
dalla  scuola.  Se  l'òmmissione  d'una  fccmalità,  se  una 
piccola  finode  viene  a  turbare  la  buona  armonia,  che 
regna  tra-  i  giovani  commercianti ,  si  fiumo  giudicare 
dai  loro  pari  :  vien  sempre  formato  un  tribunale  di 
commercio  preventivamenle.in  caso  di  bisogno.  » 

Egli  è  evidènte ,  die  scuole  in  cui  gli  allievi 
non  potranno  intervenirvi  se  non  allpi  domenica  ed 
alla  sera  degli  altri  giorni  di  lavoro ,  dovranno  avere 
un  insegnamento  aésai  più  lento  di  quelle  scuole  ove 
gli  allievi  consacrano  allo  studio  tutte  le  ore  del  gior- 
no^ Farà  d'uopo  necessariamente  che  le  scuole  ele- 
mentarì  di  commercio  ristringano  il  quadro  dell'inse- 
gnamento ,  sebbene  il  fiiociàno  durare  ìxa  maggior  nu« 
mero  d'anni. 

Nondimeno  io  sono  persuaso,  che  dopo  quattro  anni, 
di  cui  il  quarto  sarà*  passato  come  capo  di  brigata  , 
quei  giovani ,  che  sono  dotati  di  felici  disposizioni , 
avranno  ricevuto  tutta  l' istruzione  desiderabile  per 
esercitare  il  oommercb  con  grande  superiorità. 


Il  tempo  polungato  die  ccmsacrcramio  allo  studio 
iopedira  ad  essi  di  abbandonarsi  a  dissipauoni  peri* 
Golose  tanto  per  la  loro  eoononiai  ^f(iaii|p  per  la  loro, 
salute;  tali  studi  regolari  f^  aecoctumeraiuio  por  tutta 
la  loro  nta  alla  riflessione,  alla  meditaiioiie ,  ai  con-, 
fronti,  aHe  coinbinauoni  dell'ingegno» 

Essi  prafitterainio ,  nel  riipettiTO  loro  oommcrdio  $ 
del  perfesionaniento  ddle  loro  fiux^  jnte&et^nafi  :  sot- 
toporranno al  calcolo  molte  operaùoni  che  attual- 
mentt  fenno  a  caso  o  per  abitudine*  Non  si  contente^ 
ranno  di  oommerciare  per  le  sole  strade  battute.  Col- 
l'aiuto  dei  loro  confronti,  e  del  loro  giudisio,  vorranno 
perfexionare  dò  che  avranno  trovato  difettoso  :  vor^ 
ranno  mettere  in  pratica  le  nuove  idee  'cbe  loro  sa** 
ranno  sopraggiunte.,  o  state  comunicate ,  e  di'  essi 
avranno  potuto  giudicare  con  cognizione  di  causa;  sa* 
pnmno  mercè  il  talento  eviteu^  i  perìodi  della  coik* 
corrensa ,  o  creare  alla  lor  volta  col  mezzo  di  pro»^ 
prie  invenzioni ,  e  propri  perfezionamenti,  nuove  con- 
correnze .  con  cui  far  mandai*e  in  disuso  metodi  anti* 
chi  e  viziosi. 

Ecco  il  prospetto  dei  corsi  che  converrdbtie  stabilirci 
in  tutte  le  scuole  commerciali  e  industrìalL 

i.°  Aritmetica  commerciale  ,  appUcaiione  delF  arU' 
metica  al  commercio  :  opem^jim  commerciali  :  eco/io- 
mia  commerciale. 

a.°  Geografia  f  geometria  e  meccanica  applicata  alle 
operaziofd  commerciali  \  misure  e  pesi  )  forze  e  /m- 
sporti. 

3.*  Legislazione  commerciale.     . 

Appena  uno  stabilimento  sarà  bastantemente  ricco  ^ 


né 

inoomboeriÉ  a  formarli  mi  mluéb'  raiÉMWiVih ^  in  taì 
figurermmo  ie  materie  primb  ad  I  prodotti  pih  iibpop»' 
tenti  pel  «t>mffl«iiiio-9  aa  aHoaii.  uà  tanq  À  malarie. 
gregge,  fe'tf  maUiia  kivénits  jpotrà  agfgiiititenf  hi: 
pM)6dèkili  Ma  Veto  profitto.  Si  apìeghérà  la-  qMtU» 
corso  la  topografia  aoQunaiilBUi  »  aiai^  la  loèalità.ddL 
prodotti  «della xvtadita la|^ É-agflHaaiafoH mila Ftàtt' 
óiÈi  é  Mar  ailaMK 

Quéitodo  i  maaal  pammlaii  difttrahBo  anfltocii  al- 
Facqnistò  d'tm  piooolo  laboratorio,  e  dalla  ioMlDiae 
die  e9%e  uni  6Ór»o  di  diimioa ,  arremo  aadie  l'inw- 
gnamèfitò  delk  chknioa  applicata  alla  aogaiaioiii^  coobk 
itfertialì}  per  ghidioara  di  aerU  ^pia&là  di  mataik  dw 
il  tìcgiMtaaie  dee  eonoteere* 

Si -potrebbe  fin  d'ora  formare  uno  atabiMmento  da** 
mentnre)  qoale  noi  V  indidiiamo  ^  in  tutte  quella  oitlà 
die  poMeggomo  camera  di  oomdiercio  :  quarta  oanocre; 
Avcirrd)berò  le  protettrici  naturali  ddk  scuole  do* 
mentarì,  consecrate  tanto  d  commerdoi  quanto  all'm* 
du^tria. 

Dopo  avere  indicato  sommariamente  la  prinoipaB 
oognidoni)  cbe  Torrd  crederà  insegnala  nella  soude  de' 
piccoli  commerdanti ,  mi  si  Torrà  permettere  di  sog-^ 
gpimgere  ahnme  riiSessioni  fai  ordine  ai  corsi  medesimi 
de'  quali  desidero  die  s^^ùnùsca  l' insegnamento  :  in« 
oomìnciamo  dd  corso  delle  leggi  commerdali. 

Le  leggi  comroerciali  reggono  egualmente  il  grande 
ed  il  piccolo  commerdante  t  dirigono  le  transasioni  e 
gr  impegni  ;  prescrìvono  le  formdità  ^  espongono  a 
nullità  y  a  perdite  ^  alla  stessa  mina  diiunque  trascuri 
le  precauiiooi  ch'esse  prescrivono*  Pertanto  fii  d'uopo. 
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fÌMt  chumque  vof^B.  dedicsursi  al  ocMUuiercìo  ;  oteoaca. 
b>  dedinom  legali,  die  regolano  ìé  oondudoDi,  e.  Faaov: 
<JM  della  plropfiA  indittfria.     ?  .  *.  >f    .. 

Tali  cogninoni  non  sono  utili  MltanlO  al  coftundS 
dàhlte  ^  jm  dee  poisèdeib;  flodie  il  fiUbricatbre  ^  poi- 
ché .^i^aoqpiisia  b'fMrnMemip  fWM'UtOBfiili 
afe  alpe  ifiM»ihÉMl^  wAdé  LJiioi  ^^rodMi.  e!  talvolta 
il  aito  ttahiHwaiìto 4. tii  stonala  da  rìci)raro:.!hd:/akro 
da  pagare  ;  e  le  quali  vendite ,  compre ,  pagamanli 
aolWrqsokIi  dalia  IciggicomnieraalL 

.Hèilavranìo  ooà.;iia  tofo.òL  luLgi  irtnaaiiiiiili  mai 
gii,  hn.ocMo  di  gifndii  e  viinateairie^dbeei  ipicgiii'Ia 
kggt  paaitivè  col  meno  dalle  leggi  #ama«a,  ed  A  qo« 
àbro  aodiea  di  aorttmtréiò  .per  owaio  dii^ualì  di  Rodi 
o  d'Atanew») Avremo  tm  oano.acMxa  erUdizÌQBC^.ahiaro^ 
ynlplioe.»  idementara ,  aHièratMatte  rei*IÌTo  '«Ila  >lég|^ 
che  rì  reggono,  e  proprio  pttrairteite  e  aéknpliiieaBQnté 
a  fiur  comprendere  la  parte  delle  leggi  utili  a  tutte  le 
classi  de' commerciatiti; 

Verano  paesi,  in  cui  il  governo  incaricava  certi  ma- 
gistrati di  spieg^tte  la  kggi  al  popoib,  affisohé  egli  tee 
coftojceiwe  i  b^&efld,  e  ti  si  ìmiformasse  con  intelli- 
genza ,  ricùPoafeenta  ed  attacoamealto.  Ciò  pratioavasi 
gratuitamente  presso  l'antichità  pel  piccolo  commier- 
GÌÉtate ,  il  piatolo  fabbriaatoi^  ad  il  pkbolo  pi'Oprie- 
tario.  • 

'  b  ^oggi-  Parigi  pòiriede  un  oùiM  di  giurìspnidcnaa 
oonaflaareiale ,  cui  potrebbero  intervenire  tutti  quei 
giovani,  i  quali  non  hanno  che  il  proprio  lavoro  per 
vivere,  se  il  oorso  non  avesse  luo^a. precisamente  net 
gkwai  »  %  nelle  ore  di  lavoro ,  e  se  potessero  |«g«t 


_,/ 


mM  piocx]|s  ccmtribuzidlle,  Ié  quale  ràne  •  cottane  per 
trìmeffare  presso  a  pooo  ifOBmto  guadagoa  uà  f^vàua- 
oommesso  negoxiante ,  pagato  cbe  abbia  M.sob  Htto  ,' 
alloggio  e  vestìmeiito. 

Oltre  al  nostro  insegoamenlo  di  leggi  iiiwiiiiiili  y 
dissi,  die  ne  avreno  uno  di  contabilità  conMnemalè , 
applicabile  auobe  a^e  piii:  infime  bottcg>ie ,  ipiiinin 
esse  TÒgliano  Su  con  ordine  le  lóro  entairtè  e  le  loro 
spese* 

Quanto  all'insognamenlo  ddh  geoicWia  e  dela 
meccanica  applicate  ai  lavori  del  oommensio  e  deVin- 
dùstria,  e  quanto  alle  applicaiioni  pili  importanti  ddfat 
sdenxa  de'  mmeri ,  siami  qui  permesso  di  riproduira 
le  viste,  die  bo  presentate  ne^  due  diaoorsi  pronnnciflli 
ndic  solenni  sedute  consecrate  alla  distribuacoe  dei 
diplomi  ai  migliorì  allievi  della  scuola  còmmeraale , 
dì  cui  ho  già  citato  l'ordinamaarto» 

DISCORSO 

suW  appUeasdone  delia  gemneùia  e  detta  meceanka  al 
commercio  y  pronuncUUù  il  i5  tuglh  iSiA  netta 
scuola  speciale  di  aommatdo  'e  d!vidmincu 


u  Ottimo  divisamento  è  quello ,  o  signori  ,*  della 
ci*eauone  d'una  scuola  ^)etiale  di  commercio  ,  ove 
s»no  dimostrate  da  abili  professori  leteoiie  di  cadauna 
scienza,  la  quale  può  contribuire  all'eserciaio  illuminato 
del  commercio.  La  Francia  raccoglierà  un  giorno  i 
frutti  di  questo  fdice  concepimento  ^  e  stabilimenti 
dello  slesso  gènere  saranno  istituiti  nelle  princ^^  città 


pa5 
Qoninttecdanli  delia  Franòa.  Anti  Questa  •  {iropagasione 
«bmiDCta  già  ad. operarsi.  Non  solameiile  il<iiuiiMm 
ddfe  scuole  si  moltiplica  ^  ma  daschedana  oarca  dì- 
.ttiiiguer»  pel  kmgUoraimento  dei  metodi  ^  e  |>er  un 
giudiaioso  sviluppo  della  sua  istru^one*  ! 
,  È  dovere  kIì  tutti  gli  amici  dalla  coltra  proiperità 
Muooaie  Tiasseeondate  tale  spirito  di  perferionaroeoto 
^J'ìABéraggiai^,  eoli  tutti  i  messi  praticabiU  ^  ciprsi 
che  concorrono  a  mettere  in  armonia  i  progcassi  delle 
iwli.  Utili  coi  concepimenti  saggi,  che  fiomo  il  maggior 
4MMre  allo  spirito  umana 

:  Fra  le  cognisioni ,  che  sono  li'  un.  gn«i  pregio  pel 
4XwiiniemOvio  non  esiterò  di  collocarvi  h  nosioni  del 
calcolo ,  della  geometria  e  ddla  meccwiìca  .  appBoata 
alle  artib  Sarebbe  superfluo  il  dimostrare  il  vantaggio 
delle  regole  ad  calcolo  pel  commercio^  poìdbd  esso  è 
un'  arie,  die  dee  riposar  cdslantemente  sopra .  siflGtfte 
ipegole  p  per  non  lasciar  nulla  al  caso ,  e  .conciliar  In 
silggcita  ooUa  prudenza  in  tutte  le  operwonL 

Insisterò.. maggiormente  sui  servigi,  che  può  rendere 
la  geometria^  servigi  dbe  f^  artisti  travedevano  appena 
or  sono  pochi  anni ,  e  che  in  oggi  cominciano  a  giu- 
dicare in  un  modo  piti  fondato,  e  per  conseguensa  pib 
fiivorevole. 

La  geometria  vi  porgerà  primieramente  il  messo  di 
cQfioseere  l'applicazione  precisa  ddle  misure  d' esten- 
sione. Questa  cognizione  va  del  pari  colle  applicazioni 
di  calcolo,  che  il  commercio  dse  essere  )n  istato  d'o- 
perare ad  ogni  istante^  S'egli  vuol  bar  costruire  ma- 
gazzini ,  vetture  ,  battelli  o  bastimenti ,  dee  sapersi 
rendere  un  conto  esatto  della  capacità^  della  configli; 


ratKNi^  dotta  distribuiiolie  di  ta&  edifiol  ^  dl«dl 
cfaine'i  oompanitinuiicnle  «Da  figura,  al  ■miiiim^ 
spazio 'Occupato  dagli  oggetti  d'indcufena  cka  m  pi^ 
pone  di  deporti ,  o  mettenrl  in  mofiimiitau*  QÌnaili 
oggetti  d'industria ,  quando  sono  Tendali  al  nm— iiji 
do  ,  lo  fono  beae  spesso  dietro  unità  'geooMlriflk  ^ 
alcnaft  |iroponioMitame|ite  ala  loro  hin|^ii  iiii  «  slht 
al  lora  ^Uhmm.  £coo  m  che  eonsisle.  Pniililà  dMn  fa*> 
sure  geetnetridie.  ">•' 

La  geometria  prasenta  altri  mataggl  el  ftegorfania 
Da  sola  può  dare  l'intellìgena  lagiiastp  dhHa'gao*» 
'gitifiH  V  «peiÉaa  ,  la  •  cui  teoria  i  tntla  geooMlm , 
e  dieiiisogaa  coHooare  in  prinso  grado- Aa>  it  oo^ 
gntrfart  utilt  al  oémoMrrio.' 

JJnO'  studio,  die  si  collega  natqrahneDte  alla  geome- 
tria ,'e  die  dee  riguardarsi  qoaie  k  sua  ^ppHeasioiie 
pie  notonde  e  piti  utile  i  qiidlo  del  disegno  Bneavo. 
n  disegno  ,  oonsidereto  dome  tao  de^  migHpri  meni 
per  perrisdoiiape  il  senso  della  vista,  -dovrebbe  ftr 
parte  di  ogni  regdata  educasione.  Ciasegna  a  giudi- 
care ddle  forme  e  deHe  dhnensieni.  EgK  rende  pier 
eottseguenca  la  persona,  die  lo  possiede,  pili  atta  a  pro- 
tnmdafe  con  isqulsitena  di  gasfo  sulla  ferma  degli 
oggetti.  Tak  gusto  sqtdnio  entr^  moltissime  net  iHihne 
'tìoì99HCfLÌétle  dei  ppodoUi  dffhdufirìiiL  Sk  pub  and  dire, 
die  ba  fatto  nascere,  e  che  conserv^'up  genere  <K  roe- 
ifto^il  qode  caratterizia-  in  oggi'  I  piv)dolli  delle  nostre 
ibbbriobe.  Tal  genere  di  perftdone  diverrà  tanto  j^ 
osaertabile  presso  di  noi,  In  quanto  die  gli  artisti  ed 
i  negozianti  saranno  gli  uni  pib  capad  A  far  bene  , 
gU  altri  piii  atti  a  ben  giudicare ,  e  pcrciò^  aaitie  ad 
animare  con  discernimento. 


La  geoiiietria,  •  la  ipecie  (UldiaegM  cfa'^if^soiìge^ 
tono  indispensalMlì  aU'mMlìgeusa  ddia  ttitccaiioa  •« 
dei  trasporti..  Ora  la  maggior  parte  delle  opfFatknii 
commerciali  non  ponno  calere  effettuate  8ò  non  col 
nieeio  dì  tratporti  e  di  operazioni  Éieobinidie. 

Bep  eondsoenB  il  .vantaggio  relativa,  detta  compto  é 
•dcla  Tendiia  dei  4hnmi  prodotti  della  natura  o  dct 
Pìndoària'y  A  èpe  valutare  la  speaa  d^'  tramporti  dal 
luogo  della  loro  partsnaa  alno  a  quello  del  lèro  arri^ 
io  ;  qieia  fimdata  sulla  eopsumaiìone  delle  forte  no«* 
eessarie  per  offisttnare  téli  traiportL  CiODideiiA  percento, 
idio  boeiate  uno  stùdio  da':  dìirersl  meui  di  trasporlo, 
e  4^1  dispendio  di  Sona  neoénUHii^.na  ptr  affetHianie 
i  n|ovsnientì>  sia  |wr, prepararne. le: ne.  £eoo  peirdiè 
•nHonjpando  ho  deacrilto  le  fono  pubblicba  d' Una  graur 
de-  potènza  y  i|on  bò  tenmlo  di-  presentare  sotto  il.  Ih 
tolo  dk  JFhràà  eommeteiak  (i) ,  la  qpiegaùoiie  cifeop 
etaniiata  dei  umkzì  geometrici  o  meccanici  atti  a  mc^ 
strare  il  modo  di  qoslruire.lo  diverse  strada  oonMneraal^ 
eomo  sarebbero  lo  strade  ordinariei  le  strade  di  ficrro^ 
t  canali,  ecc.  E  indispensabile  die  vi  rea^Bate  un  òonto 
esatto  della  ^anlìta  dcBe  fono  ntceasarìe  ondo  porr 
correre  una  medenma  diitania  sii  queste  diverse  strade^ 
o  sopra  questi  oanalì ,  e  possiate  in  ogni  easo .  dsfter- 
sninara  quale  é  la  vìa  pìb  vantaggiosa  aHo  vostre  ipèf 
oólMami;  AOoiqnaodo  si  tratterà  d'  altronde  d' aprir 
nuove  counnùcaMoi  fra  città,  in  cui  n  f flettna'  il  vo* 
oÉrocommeraio,  k  cogniiioni,  che  airato  aequistetc,  vi 


Ci)  'Jfkr^a  emamtrdUU  dilla  Orm-BnUnipm, 
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laetteranno  m  Utato  di  redamaré  presso  la  pinfaUici 
autorità y  od  ancor  meglio,  d'intraprendere  ra  aedfr 
simi  y  per  mezzo  di  associazione  privala  j  il  gemtc  à 
comunicazioni  il  piii  vantaggioso. 

Il  commercio  dee  avere  colle  arti  meocamdie  e  cU- 
Iniche  relazioni  d'una  estrema  importama.  Non  Ino- 
gna  però,  che  il  negoziante  '  si  limiti  à  dùedoe  aVia- 
dustrìa  di  preparargli  prodotti /de'  quaE  bob  Ih  cgl 
veruna  idea  per  rispetto  alla  maniera  oon  cai  sbao  fid>- 
bricati.  Il  negoziante  dee  prevedere  i 
l'industria  ^  lungi  dal  lasciarti  guidare  da 
per  lo  contrario  dirigerla  ne'  suoi  lavori  , 
ne'  suoi  risultamentL  Tocca  a  lui  a  comandala  aDà  pro- 
duzione ;  a  cercare  in  tutte  le  partì  della  tana*  qadi 
sono  ì  luoghi^  che  potrebbero  ricevere  eoa 
tale  o  tal' altra  specie  di  prodótti ,  e  qnaS 
possa  anche  ricavare  col  maggior  piuGito  pnsàlwlr 
cadauna  specie  di  materie  ,  che  Y  industria  ha  di 
metter  in  opera.  Bisogna  per  conseguenza,  die  il 
mcrdo  abbia  la  doppia  cognizipne  delle  materie 
e  dei  prodotti  d' industria  ;  pensiero  ,  die  .i  foadilorì 
di  questa  scuola  hanno  perfettamente  ragginotoy  t 
messo  in  pratica  nel  loro  insegnamento. 

Avrei  potuto  estendermi  assai  più  sui  vantaggi  fa- 
riati  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  applionle  é 
commercio  ed  all'  industria  ^  ma  penso ,  die  asMUe 
superflua  il  presentare  pi  il  estesi  sviluppamentL  Oso 
sperare,  che  il  convincimento  su  questa  materia  ibbii 
bastantemente  penetrato  il  vostro  animo. 

Indipendentemente  dai  vantaggi  speciali,  che  voi  Av- 
verete nello  studio  di  cadauna  delle  scienze  snik  qnl 


'**- 


"9 
ho  /fidiMBafo  la  ▼<» tra  attonioney  ?'  ha  un  altro  van* 

ìagpo  dia  sommamente  apprenerete ,  ed  è  la  giusta 

^  die  presso  un  popolo  incivilito  cìr- 
la  profisssioni ,  il  cui  eserciiio  perfexionato  ri- 
angniiiimi  Tariate^  frutto  d'una  cultura  estesa 
Milk  JntelletluaK.  Si  è  d'altrcmde  indicato  sotto 
In  Jenominaiione  lusing^era  d'arti  liberali  il  picool 
sE  quelle  profisssioni ,  le  quali  ndla  nostra 
Ite,  richiedono  per  le  (Mime  il  soccorso 
Un  giusto  onore  rifulge  sugli  uomini,  die 
queste  arti ,  ed  il  bd  nome  d' artisti  li 
dalla  fidla  degli  artigiani  e  degli  operù.  U  nu- 
i^paso  ddla  profiassìoni  liberali  si  è  gradatamente  accre» 
ly  e  aiMdiednna  professione,  se  eoa  posso  esprì* 
a,  è  divenuta  piti  liberale,  doè  piik  saggia  e  piii 
Questo  felice  progresso  si  è  btto  osservare 
■aBe  praftssioni  oommerdali,  non  die  in  quelle  mani- 
fittorine*  Laonde  ora  per  essere  distinti  nel  commer- 
cio hise^m  possedere  ben  piti  estese  e  numerose  co- 
fanoni  che  non  era  mestierì  d'averne  tre  o  quattro 
aeooli  indietro. 

«  Per  tal  modo ,  in  Italia  nd  medio  evo ,  i  grandi 
negoaianti  j  quali  i  Medid ,  potevano  risplendere  per 
k  eopndoni  commerciali  che  possedevansi  allora ,  e 
die  in  oggji  sembrerebbero  troppo  limitate.  Le  loro 
aoaioiii  geografiche  non  potevano  giugnere  che  sino  ai 
confim  delle  contrade  in  allora  conosdute.  Essi  igno- 
lavano  persino  l' esistenza  di  gran  parte  delle  contrade 
rittime  dell'Asia,  dell'Africa,  ddP America  e  della 
Europa  ,  contrade  che  a  nostri  giorni  hanno 
pt»  cotanta  parte  ne'  trattati  commerciali  dell' unir 
iniALi.  Statistica  f  voi  XVL  9 
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laetteranno  in  istato  di  redamare  presso  la  pinfaUici 
autorità y  od  ancor  meglio,  d'mtnipraidere  ra  aedfr 
sìmi ,  per  mexzo  di  associazione  privala  j  il  goHfe  di 
comunicazioni  il  jih  vantaggioso. 

Il  commercio  dee  avere  colle  arti  meocamdie  e  cU- 
Iniche  relazioni  d' una  estrema  importama.  Sion  Imo* 
gna  però,  die  il  negoziante  si  limiti  a  duedoe  aVb- 
dustrìa  di  preparargli  prodotti /de'  quaBaoD  !■  cgl 
veruna  idea  per  rispetto  alla  maniera  oon  coi  sbao  fid>- 
brìcati.  Il  negoziante  dee  prevedere  i  risahmaÉL^ddr 
r  industria  ^  lungi  dal  lasciarsi  guidare    da  csn*,  à&t 
per  lo  contrario  dirigerla  ne'  suoi  lavori ,  fflanÌBarii 
ne'  suoi  risultamentL  Tocca  a  lui  a  comandala  ala  in- 
duzione ;  a  cercare  in  tutte  le  partì  della  lena  qadi 
sono  i  luoghi^  che  potrebbero  ricevere  eoa 
tale    o  tal' altra  spede  di  prodótti ,  e  qnaS 
possa  anche   ricavare    col   maggior    piutilo  posabi^e 
cadauna    spcde    di  materie  ,  che    Y  indurtria   ba  di 
metter  in  opera.  Bisogna  per  conseguenza,  die  il 
mcrcio  abbia  la  doppia  cognizione  delle 
e  dei  prodotti  d'industria  ;  pensiero,  die.i    foadilorì 
di  questa  scuola   hanno    perfettamente    ra^pnotoy  t 
messo  in  pratica  nei  loro  insegnamento. 

Avrei  potuto  estendermi  assai  più  sui  vantaggi  ft- 
riati  delle  scienze  matematiche  e  Cache  appEcile  d 
commendo  ed  all'industria^  ma  penso,  die  ssrtUe 
superfluo  il  presentare  pih  estesi  sviluppamentL  Oso 
sperare,  che  il  convinrìraento  su  questa  materia  lUa 
bastantemente  penetrato  il  vostro  animo. 

Indipendentemente  dai  vantaggi  speciali,  che  foi  av- 
verete nello  studio  di  cadauna  delle  scienze  nife  V^ 
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ilo  la  Tostrm  attonioiie,  ?'  ha  un  altro  van- 
dia  tommamente  apprenerete ,  ed  è  la  gialla 
9  die    presso  un  popolo  incÌTiliio  air* 
la  prafiBSsioni ,  il  cui  eserdiio  perfesionato  ri* 
angniiiimi  variate^  fratto  d'una  cultura  estesa 
Beahk  intdletlualL  Si  è  d'altrcmde  indicato  sotto 
k  ilewiiiMnauone  lusingherà  d'arti   liberali   il   picool 
di  quelle  professioni ,   le   quali  ndla  nostra 
ite,  richiedono  per  le  prime  il  soccorso 
Un  giusto  onore  rifulge  sugli  uomini,  die 
queste  arti ,  ed  il  bd  nome  d' artisti   li 
dalla  fidla  degli  artigiani  e  degli  operai  U  nu<« 

&ddlB  prafiBSsioni  liberali  si  è  gradatamente  accre- 
y  e  aiasdiedona  professione,  se  eoa  posso  esprì- 
,  è  divenuta  piti  liberale ,  doè  piik  saggia  e  piii 
Questo  felice  progresso  si  è  btto  osservare 
■aBe  fraAadoni  commerciali,  non  die  in  quelle  mani- 
JjÉttHiìic.  Laonde  ora  per  essere  distinti  nd  commer- 
i»  hise^m  possedere  ben  piti  estese   e  numerose  co- 
■ìììobì  che  non  era  mestieri  d'avenie  tre  o  quattro 
leaS  indietrou 

Per  tal  modo ,  in  Italia  nd   medio  evo ,  i  grandi 
i  y  quali  i  Media ,  potevano   risplendere  per 
ì  commerciali  che   possedevansi  allora ,   e 
m  oggi  sembrerebbero  troppo   limitate.  Le   loro 
oai  geografiche  non  potevano  giugnere  che  nno  ai 
udì  ddle  contrade  in  allora  conosciute.   Essi  igno- 
oo  persino  V  esistenza  di  gran  parte  delle  contrade 
liffle  deU'Asia ,  deU' Africa,  ddP America  e  della 
Europa ,  contrade  che    a   nostri    giorni   hanno 
cotanta  parte  ne'  trattati  commerciali    dell' uni- 
ALi.  Statistica  f  voi  XVL  9 
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mettenmno  in  ìstato  di  redamare  presso  la  pafaUci 
«iitoritày  od  ancor  meglio,  d'mtnipraidere  ra  aedfr 
Itimi  y  per  mexzo  di  associaùone  privata  j  il  gOHfe  di 
Gomwiìcazioni  il  piii  vantaggioso. 

Il  commercio  dee  avere  colle  arti  meocanidie  e  cU- 
Iniche  relazioni  d'una  estrema  importama^  Hoo  Imo* 
gna  però,  die  il  negoziante»  lìmiti  a  cliiedae  aVia- 
dustrìa  di  prepararci  prodotti,  de'  quaE'aoD  !■  c^ 
vemna  idea  per  rispetto  alla  marnerà  con  ad  mmo  fid>- 
brìcatL  II  negoziante  dee  prevedere  i 
r  industria  ^  lungi  dal  lasciarsi  guidare  da 
per  lo  contrario  dirigeria  ne'  suoi  laTori  , 
ne'  suoi  risultamenti.  Tocca  a  lui  a  comandara  alla  pro- 
duzione ;  a  cercare  in  tutte  le  parti  della  lena  qaiE 
sono  i  luoghi^  che  potrebbero  ricevere  con 
tale  o  tal' altra  spede  di  prodótti,  e  quali 
-possa  anche  ricavare  col  maggior  piutilo  '  posabi^e 
cadauna  spede  di  materie  ,  che  V  induslria  ba  di 
metter  in  opera.  Bisogna  per  conseguenza,  die  il 
mcrdo  abbia  la  doppia  cognizione  delle 
e  dei  prodotti  d'industria  ;  pensiero  j  die.i  fenditorì 
di  questa  scuola  hanno  perfettamente  ragginntay  t 
messo  in  pratica  nei  loro  insegnamento. 

Àvrd  potuto  estendermi  assai  più  sui  vantaggi  fa- 
riati  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  applicale  d 
oommerdo  ed  all'industria^  ma  penso,  Ae  sacUe 
superfluo  il  presentare  pih  estesi  svilnppamenlL  Oso 
sperare,  che  il  convindmento  su  questa  materia  àkk 
bastantemente  penetrato  il  vostro  animo. 

Indipendentemente  dai  vantaggi  speciali,  che  id  ^ 
verete  nello  studio  di  cadauna  delle  sdenze  snik  fv^ 
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ho  ricUaaafo  la  Toitrm  atteuioney  ?'ha  un  altro  van- 
ÌBgpo  àm  soaunaiiieiite  apprenerete ,  ed  i   la  giusta 

9  die  presso  un  popolo  incivilito  cir* 
le  profimoni ,  il  cui  eserdsio  perfesionato  ri* 
imgmwmii  variate^  frutto  d'una  cultura  estesa 
intelletluali.  Si  è  d'altrcmde  indicato  sotto 
none  lusinghiera  d'arti  liberali  il  picool 
di  quelle  profiissioni ,  le  quali  ndla  nostra 
nascente,  richiedono  per  le  (Mime  il  soccorso 
Un  giusto  onore  rifulge  sugli  uomini,  die 
queste  arti ,  ed  il  bd  nome  d' artisti  li 
dalla  fidla  degli  artigiani  e  degli  operai  II  nvt* 
dcHa  profiBSsioni  liberali  si  2  gradatamente  accre- 
ly  e  oiasdieduna  professione,  se  eoa  posso  espri* 
,  è  divenuta  piti  liberale,  doè  piik  saggia  e  piii 
Questo  felice  progresso  si  è  btto  osservare 
■eBe  frafenioni  commerciali,  non  die  in  quelle  mani- 
iaUmÌBei  Laonde  ora  per  essere  distinti  nd  commer- 
cio kiso^m  possedere  ben  piti  estese  e  numerose  co- 
fanoni  die  non  era  mestieri  d'avenie  tre  o  quattro 
aeoofi  indietro. 
.  Per  tal  modo  ,  in  Italia  nd  medio  evo  ,  i  grandi 
negOBianti  j  quali  i  Medid ,  potevano  risplendere  per 
k  eopndoni  commerciali  che  possedevansi  allora  ,  e 
die  in  oggi  sembrerebbero  troppo  limitate.  Le  loro 
noBoni  geografiche  non  potevano  giugnere  che  nno  ai 
conGni  ddle  contrade  in  allora  conosdute.  Essi  igno- 
nnpano  persino  l' esistenza  di  gran  parte  delle  contrade 
ittime  deU'Asia  ,  deU'Afnca,  ddl' America  e  della 
Europa  ,  contrade  che  a  nostri  giorni  hanno 
piio  cotanta  parte  ne'  trattati  commerciali  dell'  unir 
kxKàtu  Statistica  f  voi  XFL  9 
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jactteKMBO  kk  istato  di  redamarè  prevo  k^  pAbBca 
«utorMiy  od  ancor  mcglìDV  ^«ilinipraMlere  ra  nede- 
«roi ,  per  messo  di  associinEioiie  private- ,  il  gmcrei  di 
oorouniGaaoni  il  pih  vantaggioflo. 

Il  commercio  dee  orere  celie  arti  meooanidìe  e  chi- 
Inidie  rekttioDi  d'una  estrema  ÌMp<»tania«  Wirn  èàno" 
gKUL  peròy  die  il  negoziante 'jd  lìmiti  à  duidera  affin- 
dostrìa  di  jte^parargli  prodotti,  ne'  qdaK'wiii  faa  .«g^ 
Tcitma  idea  per  riq^^etto  aBa  maniera  ooi'cni  itoo  fiib- 
fcricatL  D  negoziante  dee  precedere  i  limhHmwatitdel- 
r industria  ;  lungi  dal  lasciarti  guidare  da.  CMay  ^^ 
per  lo  contrario  dirigerla  ne'  suoi  bTorì ,  illnnriinafla 
ne^'sofòi  risultamentL  Tocca  a  lui  a  oomandara  allà>j^ro- 
dueione  ;  a  cercare  in  tutte  le  parti  della  terra  qpiaC 
-tono  i  luoghi^  die  potrebbero  'ricevere  con'  vanteggio 
telei>  o  ter  altra  spede  di  prodótti,  e  quali  donde  ai 
•poeta  andie  ricavare  col  maggior  profitto  possibile 
•cadauna  spede  di  materie  ,  che  l' industria  .  ha  da 
metter  in  opera.  Bisogna  per  conseguenza,  che  il  oom- 
merdo  aUiia  la  doppia  cognizione  delle  materie  prime, 
e  dei  prodotti  d'industria  ;  pensiero ,  die.ì  fondatori 
di  questa'scuola  hanno  perfettamente,  raggiunteti  a 
meno  in  pratica  nei  loro  insegnamento»  *  ' 
*  Avrd  potuto  estendermi  assai  pih  sui  Tantaggi  va* 
riati  delle  sdenze  matematidie  e  '  fisiche  applicate  al 
oommerdo  ed  alT industria  ^  ma*  penso ,i  die  sarebbe 
floperfln»  i  presentare  piti  estesi  sviluppamenti.  Oso 
apertore^dieil  convincunento  su  queste  materia  abbia 
bastantemente  penetrato  il  vostro  animo. 

Indipendentemente  dai  vantaggi  speciali,  che  voi  tro- 
verete neHo  studio  di  cadauAa  .ddle  sdenze  sulle  qoaK 
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ho  /ricUaflMfo  la  Tostrm  éttmànhef  v'biim  diro  mi- 

taglio  dia  sommamente^  apyrcaMciela ,  ed  A  kr  gioita 
oonndaraMoa ,  che  pretto  «i  popolo  mciviKto  eii^ 
ooadbi  k  pioéettioni  »  il  oni  eteroìib  perfisBonato  ti- 
dnede  nognirinni  irarìatO)  fititto  d'una  aulbi»  etteta 
della  pii?ffl<^  inltiletlmdL  Si  è  d'altraode  indÌGalo  tolto 
k  denoouBasone  hiBnghiera  d'arti  liberali  il  pioool 
niBMro  di  ipMik  profrttiom,  k  tfoali  ndk  nottra 
indnttria  mMcente,  richiedono  per  k  prioM  fltoooono 
delk  feienie.  Un  gintto  onora  rifulge  tu(^  uomini,  ohe 
prafettarauo  quatte  arti ,  ed  il  bei  nome  d' artitti  E 
•epara  dalk  iblk  degli  artigiani  e  deg^  openù.  Il  nn* 
ipcro  deOa  proftttioni  Uberali  ti  è'gradatamente  acero* 
eimte,  e  eiitcheduna  profettione,  te  eoA  posso  eipii- 
mermi,  è  difemita  pili  libende,  cioè  più  taggkepiii 
ragionate.  Queste  fiìioe  pttgresso  ti  è  fiitto 
ndk  profetriom  oommerciali,  non  che  in  ipieOe 
fittnriere.  Laonde  ora  per  ettere  distinti  nd  eonnner- 
ck  bitogna  pottedere  ben  più  eslese  e  numerose  eo- 
gniiioni  che  non  era  mettkri  d'afone  tre  o  quattro 
secoli  indietrOi 

,  Per  td  modo ,  in  Itafia  nd  medio  evo ,  i  grandi 
negouanti  j  ipiali  i  Media ,  potevano  risj^endere  per 
k  eogninoni  commerciali  die  potsederansi  allora ,  e 
che  in  oggi  sembrerebbero  troppo  limitate.  Le  loro 
noDoni  geografidie  non  potevano  giugnere  che  sino  d 
confini  ddk  contrade  in  aUora  conosdute.  Essi  igno- 
ravano persino  l' esisteoia  di  gran  parte  delk  contrade 
marittime  ddl'Asìa ,  ddl'Afiica,  ddP America  e  ddk 
stessa  Europa ,  contrade  die  a  nostri  giorni  hanno 
prato  cotante  parte  ne'  trattati  commcrdaK  ddl'  uni- 
AnrAu.  Statistica  f  voi  XFL  9 
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T«M.  I  prodotti  dell'  indmtrMi  «mio  mmì  nt»^  ys«* 
xhHì  y  era  moho  piti  fiuóle  il'  conoioenie  il  comfìtm&  9 
finalfuente  non  pochi  rineisi  di  trasporlo  ,  ora  di> 
la?  estrema  imporlania,  noli'  erano  alkMra  nettunenO' 
immaginatL  Tali  sono  per  esempio  i  carri  e  le  taairi 
a  irapore,  le  diligensè  »  Je  poste  e  gli  altri  traqpotlì* 
accelerati  sulle  strade  continentalL 

U  commercio  prenderà  rigidamente  fira  noi*  quel-i* 
r  aba  posizione  sociale ,  coi  ha  diritto  di  pretendere  ^ 
quando  potrà  contara  molti  uomini  .considerabili  per- 
la rettitndme  dello  spirito ,  pella  fertilitH  ddF  inun»^ 
gittarione  >  e  peli' estensione  delle  oogntiioni-  positive. 
■  Contribuite,  o  giovani  valorosi,  a  questo  prograssa. 
deUa  consideratone  d'uno  stato,  a  .coi  toi  dovrete  Ja* 
vostra  fortuna,  ed  i'^^beneOci  che  potrete  spargere  suUa= 
vostra  putria.  Amate  sempra  le  scienze  /.amatele  non 
solo  per  voi  medesimi,  ma  ben  anche  po'  vostri  amict, 
pe'  vostri,  concittadini  di  tutte  le  età,  di  tutti  i  gradi, 
di  tutte  le  facoltà.  Favoreggiate  la  propagazione  delle 
cognizioni  utilL  Sostenete  contro  i  pregiudizi  e  l' igno- . 
ranza ,  quel  prezioso  insegnamento ,  in  cui  gli   aUievi 
concorrono  a  formarsi  gli  uni  cogli  altri,  e  ad  amarsi 
tanto  pih,  in  quanto   che    s'istruiscono  nel  rendersi 
scambievolmente  servigio.  Ben   lungi   dal  contristarvi 
nel  vedera  gli  uomini  di  tutte   la  classi   in^iarara   a 
leggera ,  a  serivera ,  a  conteggiara,  sa{^te  rallegrar- 
v^ne  come  d'un  grande  elemento  dell'agiatezza ,  del 
buon  ordine  e  della  prosperità  pel  nostro  paese.  Aju- 
tate  pure  colla  vostra  considerazione  personale,  e  col 
soccoi*so  delle  vostra  fortune  quelle  scuole  bene&ttrid, 
che  si  aprono  da  ogni  parte  sul  suolo  della 
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ire  ttOB  solo  ai  oApi  d^àfidné^  dl:iÌMwl)i  ^fl^dl 
Aure ,  n»  ai  fiU  pmojU  eoàawfn  >  <ed  lu  idto* 
peni  9  lenou* feconde  di:  caleolò,  di-  ipetiBeUhi 
di  disegno  lineare,  e  di  mecoanica  afqpBcafa  atte  adlb 
Tale  insegnamento,  se  viene  incoraggiato,  metterà 
ben  presto  gli  artegiam  della.  Francia  al  di  sopra  di 
quelli  de' paesi,  che  già  pensavano  non  aver  più  rìfali 
da  temerei  Ecco  U  votò,  cfaMo 'fanno  per' la  voéMi 
prosperità^  |>er  Teseraiio  d^  vostre  <vlitil ,'  e  per  k 
6IÌGÌtà  ddk  nostra  eara  patria.         •  *\v..\ 

Nel  dimostrare  a' vostri  cuori  doveri  da  adéìnfAe^ 
Dell'indicare  alle  vostre  fortune,  acquistate  dal  vostro 
geDÌo  oonunèrdale,  benefià^'da  spai^g;er9siil!popoio^io 
non  temo,  che  mi  si  rimproveri 'di  parbbèdi  peHbnoél 
ehimeridtei  o  dì  virtiiid'un^ìBllrpi  età.  Sema  eercÌM 
ahri  ten^,  né  altri  hiogliiy  i  votti^i  «guardi  sapranno 
trovare  in  questo  recintò,  eemmerdanti;  la  cni  opnlòma 
è  nobilitata  dall'uso  magnanimo  che  ne  san  fare^'piir 
soccorrere  la  sventura,  sollevare  Tindigensà,  e  conlri* 
oon  liberalità  alle 'Hoompensenasionali,' die  Uri 
popolo  destina  a  &vore  degli  orfinn  de'  snd  grandi 
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In  altro  discorso  mi  sonò  stodiato  di  presentai  ili 
nuovo  aspetto  certi  vantagjgi  della  scienBa  de'nnméri, 
per  dar»  ai  giovani  eoinmercìanti  nosioni  ritte  •ma  be^ 
nefici  scambievoli  del  commercio  fira  partfcoudì,  eoHft 
fra  nazionL  Ho  altreà  mostrato  in  quale  guisa  lo  sto* 
dio  de' numeri  conduce  alla  oognizibóe  ragionata  delle 
probabilità^  e  fa  nascere  istituzioni  d'assicurazione,  le 
qaaU  riescono  egualmente  (avorevoii  al  commerciante^ 
al  fid>bricatore,  al  proprìettfrìo.  .    ' 


:Mfiii  poMaanio  dtf  queste  direne  aonon  Jcfcbotto 


latte  dWenir  popokri  praéeo  óna  imioiief  rdlé  ^mol 
gflltiTM'»  l'industrui  oomroerenk  distro  priaapì'oerti| 
ai  è  perciò  die  noi  qui'  le  preientiaiBOw 

DISCÓRSO 

»  •         .  ..     •  » 

Stìftra  alcune  ttmnguefme  ddla  mirnma  dm  mumeri 

'  a/^Uoata  al  commercio^  fmmunwiaftì  il  i3  bigHai  1827 

ndla  scuola  spedale  sU  eonuueroio  u  JP.hduitriadi 

•  ■  ■jTOin^         .... 
*.-.: 

.Sigimi!  3  eommerdo'lift  per  itoopo  di  pmenraet  « 
fiiiiiiìH  individiio  oerli  oggetti  di  oii  è  BMmeute,  e 
pei  qittli  ^  trora  profittende  di  oedere  «liri  oggetti 
p  Yibri  rappfeieiil>ti¥i,  o£Gnendo  maggiori  Taotiggi  «gK 
Mdii  del  Tenditore^  che  non  il  ponevo  delle  ooee  me* 
demne  di  cui  aspira  a  diifiursL 
.  Co»,  o.aìgiiori»  ciasdiedmia  operaàone  eommerciale 
paesenta  uo  doppio  raotaggb  ;  fii  cangiare  a  due  per- 
aone  oggetti^  dhe  nelle  mani  dei  loro  nuon  po«eiiori 
ricevono  un  maggior  valore.  Essa  è ,  o  almeno  deve 
HMve,  una  doppia  aorgente  di  ricdieaie. 
,  :  Gwnjmilff  riiultamento  ti  mohiplioa  col  numero  dei 
msBtàÀ^  egli  ^[ualmente  «  vierifica  nel  oonnnerdo  fra 
INfftìcolare  e  particolare,  fra  dttk  e  dttà^  firn  provincia 
a  provincia,  fra  nasione  e  nasone. 

•  Neil' infiuizia  del  commercio,  sembra  che  i  popoli 
aieno  incapaci  di  sollevarsi  a  questo  punto  di  veduta 
jcneraie.  Sono  essi  diqmti  a  credere,  che  daschedun 
ometto  sia  dotato  d' un  valore  assoluta  Se  il  Tendi» 
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ttra  ollieiM  al  di  Ik  A  lineilo  TaWre,  ti  èthe«a'ooai« 
pratoiv  hafMrdato^  t'  9fjt  óctieiie  di  ttciiò>  «gli  è  che 
csao  iiiedeiimo  è  m  podite. 

Tale  i  dunque  V  idee»  die  ^  uomini  fono  disponi 
e  fiinì  del  oòmmercio^  ipumdo  ae  fOnb  ancora  aiprl« 
mi  tentaliTi:  ogiai ttperaaone  commercUde  presenta 
pefdha  in  confttwtD  ed  un  giiidagaov  ii'^  per 
gtienui  asiai  naturale ,  «a  tegumalo  b  cóafronto  ad 
vn  ingamwtore;  Da  db  dciita  qoel  diiprètw  aliai 
naturale  die  gU  uomini  estranei  al  oommereib  -  ccMee^ 
pieoona  per  qualsiasi  tnifioo,  presso  i  popoli,  oive  Pin- 
dviliniènto  non  ha  fiiUo  ancore  die  deboli  jmvgu  mi 

La  storia  attesta  la  verità  di  queste  osserfwidnb 
Generalmente  .Tediamo  le  naaoni  prinoìpiare  il  conL 
menào  colla  frode  9  e  la  naTigazione  colla  pirateria; 
mentira  ndle  oondiibiii  ddb  vendita,  spergiurare  aa* 
sicnrando  le  qualità  degli  oggetti  venduti,  e  trafinra 
nella  conségna.  Ecce  il  corteg^,  per  coA  dire  incvi" 
tabUe,  dd  commerciò  delle  naaoni  baribare,  o  solbmlo 
senu-inoivilite^  Da  db  procedono  le  definìiioni  del  cm* 
rattera  commerciale  A  conosduto  di  certi  popoH  di^ 
r  Oriente:  gli  Ebrd,  gU  Arabi,  i  Cartaginesi,  i  Chined 
ed  altri.  11  lóro  nomO'  è  pessato  hi  proveiUo'  ecDc 
loro  moraHtà. 

Gol-  general msara  quelle  idee  ,  alciuu  gùvem  ,  la 
coi  cegniiioni  hanno  poca  estensioiie  e  verità,  d  sono 
firtta 'una  moralità  diplomatica)  ^ledalmente  eppB* 
eàbde>  al  commerdo.  Hanno  esa  adottalo  quale  assio^ 
ma'  di  «Bvietsa  e  d'  esperienza  ,  che  uno  stato ,  come 
nn  individuo,  non  può  arricchirsi  per  messo  dd  traf* 
fioo^  a  meno  d'impoverire  g|B  altri  popoli.  Dietro  <^ 


MirlliJii^neinittifiraillof&M  lipga  ^wfàitmBfidemmUf^ 
^olmente,  in  luogo  di  penrafiaafjdi.cèDeartoialPcpii* 
|cosfi;t»ev  iinewKiddl'iiinioiiia^.d!^  bttoiui»adeV>  ^ 
tmtfÌA  mimcfotifi e.  bmtMtm^^  9à.mmo.aÈlbKMi,:  ttJÈo» 
pBittHllo  gl^  itf|^.».«owi>  nJ^iirrapB  idtf»nBiitMÌt|?oiwi 

kt  rison0!4i41a.twfidNif  |^  Mwr^rMtowiA.loro  rjrmli  •€ 
fiudi;  eiiHAfi|ii(dat  iOfcroiitl  lilii  ^pml&itmiUmmmo  .al 

SUMOpOnAirininii'»  I    t<:   itm'il^'i  iiit..i  »i>    l'm     •!  •  ••liu':''. 

^  Spttgipivriiicll  l>f oitcìglwWy^jgyfaglMi» iftQtendftMly 
#f4»i!ciit»  i»cQti,!yragaed:  ihtMio  «Miguel» 

V«B|ÌO#^  Si||,lMd.flKJIfVt»ti«KH|d0Ì  «mif.iv./   •  :.r   •.•,(.•  mi-- • 

JM^Yfimk  <n11'«mMnv  cot  4«oIiImì|^i  e  odlh.  cltn«tef 

MM^.dei  fSUQìQ^y  >xhe;  non  >  jK^aM 

4nite  «Qll^GtodÌQ«|(  e. die. non  lÈcAin$Mo,mqaàtÈiKFeiÀiDa 

d#U'jiiltiyttà^i6plB^itientei«lli«yeMo  |^  ottttaaiKifdhuMi 
lIlinnii.ooDeotfieiiz^ii   «•;•..;  ..,><•.>»  |V  m|i.<  m  •ii];.i*  >  nti;:»  . 

Mik.  camcm  .ini;  lìluUpoieU^  t^umm  Mi  hb^I^m  dd 
cnmbi.  .«.iti'.ii.'ii  •• 

^1  InfEuropiB  |i».,pi#l|a,pM9|e  fto,ìpiàiaitii:.difitt^A;i<^^ 
k.Teire  ffotipni  ,didi.1ii|(Q0l9  t^fffmbX^  i|} .  conpi^ràK) 
Wji^.;diAW:i{^  .^n^/4lMPMV»<Ni:>iT(94wio  pianto 

ir|MEM^o0)»i^  iilHiipd»  edri.gpiiimH.#i<tf4itO(m%ii4l.4bT 
faBMMV>n«fì9.!pOQ9  a  .po(X)  le.funeiti).  consofMM'^  abe 
4a4l>qQvwuo  4W  ioip  44il  <Pal(»^     .,  :     ,.;i  il.»  r.». 
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eonirftflk  un.  molita.rtBWignte  per  du^uarara  la  guerra. 
Per  gradii  bcndbè  tnqppo.laitiy  ogni  stato  rifioùnaa  le 
*^  leggi y.conopUate.Bon  i^irito  oM&le  veno  i  prapri 
vicìnL  Si.  oflBroaa  in  molti  paesi  le  condìziom  ddla  r^ 
dproGità  nello  stabifimento  dei  vantaggi. (i) ,  e  nella 
nvoGa  delle  misure  foneste  al  eommocio  de'popolLi 
■  Io  Ip  ripeto^  i  paesi  i  piii  avaniati  nell^klcìvi&Àiclila 
ed  i  meglio  isfacutti:  nella  Tpra  scienza  delle  riochesBe, 
,fiqno  ì  prinu  a  dare  l'esempio  di^  queste  salufteroli  ri- 
fiarme,  n^e  loro,  proprie  l^HP»  ^  ne' loro  trattati  con»* 
merciali 'coUe  abre  naùonL    : 

.  Oli  Stati  Uniti  bannb  inooiainciato  questa  grande 
riforma  nelle  relasioiii  di  popolo  a  popolo  ;  gì'  In§^ 
Jianno  in  seguito  adottato  le  stèssei  idee ,. e  noi  finir»* 
ino  p^r. «dottarle  noi  pure.  '      .:  h 

Voi  avetQ  jfeduto  in'qual  modo  per  primo;  progresso 
«asi  abbandonata  quellaf  massima  fidsa.e  funesta /che 
il  commercio  non  può  tessere  ohe  una  scrocchorìi|.:pià 
o  meno,  fiuiunata,  opiBrataai  dal  piU  destro  a  detri- 
mento del. meno  aoaortia» 

•  Gli  uomini.,  x:he  fiuino  professicme-  di  dare  al  oom» 
marcia  deOe  teorie ,  afivardarooo  in. seguito  un  altro 
passo»..  Appoggiati  alla  fondata  osservazione  ,  che  sia 
jnolto.piik  fiidle. il  coioperare  che  il  vendere,  poic^ 
la  vendita  ...dfpfmda  essenzialmente  dalla  rìoehaua  e 
dall' mitrai  volontà 'y  questi  uomini ,  4ioo  ,  hanno  con- 


(0  y^  àÙd  pag'  101  di  questo  uolwne  ìZ  trattalo  conMiuo 
tra  la  Btmerut  td  U  regno  di  JFurtemberg. 

■•  Gli  £dìtorìi  -^  L  •  •  •  é  •  e. 
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dumo  dietro  h  propria  oiMvvainM^' db*  E 
étwm  tmàen  Terso  un  anovo, 400(10  'dw-  V'kntù  di 
Molière  noo  mmàihe  émffrmmat  éom/Hmm^  U  nano 
€  vmdere  il  pA  panìhOe.  So  ^qneiUi  Mm  imiMife  «n 
lÉtante  potalo  radkw&i  iielb  ea)plili(pa  idd  popoli  e 
ddgofemi^  li  nrdibero  rodalo  le  Atcmo  iMttkMi 
édghbodkUnar  tofeoiiÉnieiitei  «h'asio  ermo  dedse 
m  imdir  semprt  w&uul  uwi  eompNM. 

Ndl'impottfoia  di  gimigere  à  Ide  ìMUmmMo^  \ 
teorici  di  alonoe  oontrado  IwaM  eoftoqiito  ii  ipenMa 
di  Tederò  uu  piodol  numero  di  pèpoB  adottamo  i 
pemnafnti  e  diranire  ,  sa  ooià  posto  tagrìmifstÈBi  ^  ì 
popoi  Tendifori  ;  nel  menlra  ohail  fimnieole  ddfe 
ataoni,  immerso  oell'ignonuM  ^  fbrmarelAe  la  ttaMli 
dei  popoli  compratori:  dovendo  per  tal  hmmIo  i  primi 
amodursi  di  tutta  la  «iicria^dègU  nMiaii  ' 

Si  calcolò  dunqwpftli  o  tnltti  bena  H  tuloi^  dela 
TawKle,  die  si  arerà  la  fbrtnaa  di:  Sun  aB^eiilero;  e  la 
eempra  che  si  arerà  la  dJsjaihi  òfmmé  obbligati  di 
fiire;  indi  in  ogni  anno  si  sòHrasie  FuMmai  eosmna 
ddla  prima.  SÌ  chiamò  questa  eottrarionè  Mtmehdd 
«oawfierao.  Ora  la  bilancia  dd  commerdo  teqppoeta 
ftrrorerole,  ToUa  significara  quanto  datcMi  ]^opoJk>  d 
arricchisce  col  meno  dd  commercio ,  e  i^^nto  '  oro  f 
a  quanto  aiMnlo  d  aefittmula  in  daiMtt  pricsc, 

ikppana  la  bilancia  dd  oooomersio  Ai  donila  a  pro- 
damata come  co$a  prospera  tfgfi  Suuip  gli  ammini- 
itratori  dimandarono  al  loro  cbkoihifori  còmmisrciali 
computi  rigorosi ,  che  fiusessero  conoscere ,  con  preci- 
none  y  tale  bilancia*  Furono  serviti  a  seconda  dd  loro 
lifriihri ,  a  aodauno  d'aed  pcrrenna  a  qud   ftiirabila 


risuItaiDento  :  cha  i»tolalitb  ddk  Yfeii£l«  idq^Msava 
di  niollO'la  totalità  dcUe* eompre.  Per  tal  modo  l'oro 
e  r  argento ,  Alt  fa^/amao.  tolte  quote  liilMMié  frvor 
revoB  »  afflidra .  dappertutto  senxa  weoin  «da  varuM 
pavtei»  Quefto  '  èva  il  ^btUo  ideale  della  onaaione  delle 


t     ■  i       • 


peuMMie^  n  jigBQn  |- CM' quelli  ecmii  enon 
dì  igmliggio ,  aopra  ■  opéraaioni  tanto  aianpliq .  qnaaM 
il  fommare-ed  U  aottrarre,  qtjparleiiigaBO  Sitanipi  rat 
moti  I  i 'CjuaH  aiano  (pà  troppo  lontani  dalla  noitra  alà^ 
chejà  diiiunai'eta  dei  lamL  Siete  in  errore J' 

Vha  un  gran  pae^  della  terra,  un  gran  paese 
europeo ,  OTe  »  per  quanto  sembra'»  li  giudioa  ancora 
inyoitahrfiiiimo  1'  aTera  una  iMlaaGia  oonaderdbìl* 
mento  firvòrevolè. 

Wd  i8a4  quante  paeia  afCTU^yen* 
duto  all'altero  secondo  le  tarift  còma* 
nioatecì  dalla  dogana  per  •    •    é    •  -  •  4799^7»i48  tk 

Bfentre  atava  comperato  per-  •    •    •  ì^j^/iSo^ìSo 

Gò  die  non  prèamtcrebbe  in*  rimi* 
tamemo'finrorevole  che  una  tenue  U^ 
lancia  eguale  a ^9*96)79^ 

Ifd  i8a6-si  i  itabffito  oa  mom  si* 
slama  di  valalaiEiana  di  Mjflfnrw  w  Teni» 
dite  I  dieUé  cui  è  risollato  dm  »  pd 
i8!4  fe  Tandtte  calcolate  ani  pedo 
antico  a.'«««'4t'««**-»  479)^4?9^4'^ 
àtecadono  g^tuita  fl  aineffo  piede  a.    »  54^881,169  - 

E  che  le  compre  calcolate  sul  piede 
antico  a*    •••••••    |    ••  •  474i05o^o 

^ranao  sul  nuaro  piedca •  >  .*  ^   v-  é-4M|57gb53o 


1    •    » 


t .  Findaie^te  h' irilaiibUi^  M  ìfh4  ^'    ■  ■ 

luogo  d'altere  •ini[iliim— lii  iii'»  •  •.!«  i    Si$ìgfiff^ù' 

nliBcoO'pèp  qnaB'dbeaèfi^coBlhiéi^irt'lìmadj^ 
arriocliisce  uno  stato.  ^'ju\^iìj:»it 

liftMMi'déLifapMmeAia^  faiàpal^  ■  itfimB .  iiippi<ii  liiÉi 

■Hn^■»«ftllOtto■^Mlte::p|i^JklR«mP^  d  ipMWudìu  elfi 

]ri4^flrio4uk[:iònBMk  4albi  «vaditais^ddle';  oèmive , 

i*.<Sigaonllfii;t(  ^daJIai^OMwuiidUle  ooqipre^  i 

tiplicità  delle  operazumi  oommerdaliiy^idalDattnQlk 
die  la  loro  sommmfìutpnmti  «B>.jii<bfHiii|nrtfn  ^gù^e- 
rate  deUe  forze  -podaUSHB  é  itoniinmx»alÌÉ .  Knik  aUiJ^ 
ÉbÉÉte  n^'W^ÌT'^^  prindpk^rafrà  :ijpùiioÉtetQ  rocM^ 
un^plnnopip  diffidale,. h^^ooniM'^raÉterà'Mfl'dil^^ 
no  9  e  la  diflGsredMi-tfok  vèéftàu'àiÈmmmL  mi  >  «;L> 

Allorquando  le  ■  autorilmi:o>iwrtifrrialir<iìi minar jkbf 
pift^igeiifnilnienle  sane  sull'applicazionaf:  ddtt'^ntiMtikA 
al  traffico,  esse-àKi»iaa0ODdenlMijpib  iiwiiiai ^bilaiicia 
del  commercio  4m$  f  i jjì  mrfm  A^mmkidilkk  .^Otrawpw 
della  somma.  Pàhficcailari»>flrtw<ti>ift<i|  ÌQ)l«ggÌ  wm 
•acrifidieranno  fjfcirjntiiwnnwtijli»  ra»i|pwn/  alle  ^mr 
diÌÉ;itdì)rei|Mtio.  meno  ostili  T^rsp  i.pqpoU  9^niAi; 
e  far. u» 'Inulto  cc»itrtai»|pìbwii<aii»iiia  .piìi,feypre«ol> 
a  noi  medesimi»ij)'fi4i  Ui"  Mitl<>'jlf{>  '7i*;:ii'>}  :i(  '.,1»  '* 

X>sserfat^'j;  signori ,  p^  qu«Ie  .concitfienpmffito  imr 
iairtbai;l|<)«(M  teori»  dei.iiwiiià  •/iiiyoii  rìmlMi 


nù  cttnbi  9  «  conalianò  ooi  princii^  i  pih  iMui  dia 
oonoofcBa  ;  sociale  de'  particolftn  e. dei  pt^poK;  ivi  il 
bbogDO  dell»  yrìactìk  -nafoe  ooUa  cogoiiioiM  della'  Tefili^ 
ixdl^tteeetolà.di' eontriboire  alla  fialicìtà  di  tutte  la 
iiaiioiii-9  )par  otteoere  la  pid  grande  riecheiaà  di  da* 

•diedmia  in  partìoobdfe.  t 

•Caittiderato  iotto  qoesfi  gHndi  punii  di  créduta ,  il 
QÒniméBciò  à. affina  e  il  nobilita^  Gli' onèsti  cittoJBni 
tDovano  nel  tempo  stesso  onorevole,  e  prdfioiio  il  praf 
ticare  un'  industria  ,  .le  di  cuiioperanòni:,  per  eseeM 
fiMPtunata-ao  hcnefidtey.dAbeAo.  primieramente  essere 
gittdate  dal  òakolo  e  dàUa  mgkme. 

•  .^Ulonpiaihdo  d  arrettiuno  a^&ttiisdati.sia  iieli'^im 
dina  fiiiòD,  die  nell'ordine  iodato,  tu^orpare  eotto^ 
posiOitBifjfi  aventi . 4^1  e^so,  otYcroagli  èffitfti  A  oansd 
soeoésduCai  incalqohbiliy  qudi-iMflbranò  sfidare  tutta 
Piumana  prudenia*  Gli  antidii  si  enudo  -&tto  una  dd^ 
del  caso  ;•  perìiidiGare  Ia.4ua'  poMmza  .sovrana  sugli 
àTi^cnUnOiti^e' sulle  ooae  di* questo  mondo. 

•  •  La  isdensa  de*  numeri:  alldrquaBdo  ebbe  &tto  mjdfif» 
devti. progressi,. uoniihi  dotetird'.un  genio  ossenratora 
arprofiindoapiuresero  a  .oonfitintare  gli  uni  cogli  altri 
fK:»avitaninMSi6  dello  sfeesso  genene,  condotti  in  éfigm^ 
renza  dal  caso.  Discoprirono  essi  che.nd  contqpksso  di. 
qtiesti  <lggtttti  :sa«lste-di  (  Continuo  Un  certo  online ,  il 
quale idtncne 'Canto  più. costante,  in  quanto  che  gK 
aggetti  ossemÉti'  d  trovano  in  maggior  nitaera  Co« 
Mbbtro.alloi*  il  prind^  d  modemi:.  soltanto  appar- 
tenente :  non  esistere  il  caso  che  per  fatti,  isoladj  e§* 
tem  qjpior  èofgtid  a  leggi  fis^e  ifattimoU^Udeeonr 
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La.TÌlB  mnana  oi  pvesènla  la  ptti  ocrto  'fravaidi 
quenta  Taitk  Se  ooattdcrMuno  una-  tdb 
particohre  ^  ne  aera  itnpombile  ii  pradÌBè  1 
de'  giomi ,  ed  indie  degli  anni  di  oui  póbèr 
le  Mia  vita.  Le  penose  in  apparenn  (mù  idbiute  eoe» 
combcmo  taWolta,  senza  che  si  possa  assegnare  alenisn 
èuisa  alla  rapida  fine  deUa  loro  eiistsnwi  ^  mentre  aos- 
serviamo  dei  valetudinari  deludere  le'  preditSòm  dette 
persone  deD' arte ,  è  prolungare  al  di  là  d*  ogni  cre^ 
densa  la  loro  inaspettata  caitìefa. 

Ma  se  oonsideffwuno  Ja  ^Meie  mnana  >  per  -  grandi 
masse  ,  tosto  scopriamo  rehitiani  gènendi^  h  ufi  eoi 
emsa  è  sommameote  osscrrabSe.  Net-  vediamo^f --per 
Bsaiupioi  die  prendendo  per  died  milioni  'd'uomlid 
r  età  alla  quale  cìasena  individuo  perviene  phma  di 
morire  ^  a  dividendo  la  totalità  di  questa  età  pel  nn* 
mero  degl' individui ,  si  trova  per  qaoriente  mi' ton* 
mine  medio*  che  indica  la  InHi^'piii  ddla*  vita  nardiaj 
Presso  un.  popolo  non  soggetto  a  (prandi  rivofanioai 
fisiche  e  morali ,  questa  hmghetiMi  deUa  vita  inedia 
rimane  costante  ^  o  non  varia  die  per  gradi  insènsU 
bili)  esm  aumentai  e&ttivàmente  «  nttsuni' che  lo  élsto 
sodale  si  perfeiiona^  e  dimtnuiica  n'mìMra"«h«  tela 
stato  si  deteriora; 

Non  solamente  si  ealeola  in  tusiaitrt  modi  il  fbtab 
deUa  vita  media  de|^  uoelini,  si  ealeola  pura  la  lun^ 
falesia  media  dd  numero^  d'anni^  ohe  hanno'  ancorar 
da  vivera  gPindhridni  che  oontnno  un  numero  d^anai 
determinato.  ' 

Queste  rìoerafaa  possono  seaabiase  a  prima  giunta 
qpeculasioni  cons^gKaff  da  una  vana  curiosità  l 'laia  tt 
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coplewei»  m  nhrolgere  n  profitlQ  4dk  sodetii  ooiui- 
Mifi  eQgnmonu  Trofa  egli  il  metio .  di  «ottnuvt  -f^ 
nvtrì  dei^iiìdindin  ^  eventi  damuMi.die  ti  ìuoimh 
dopo  lotti  i  riidiì  della  mortalità-  d'uiia  sola  pemova. 
'.  Xe  airicuiwridnt  fóndale  rolla  Tita  deg^  uoaùii  »  la 
Kffaditie  patita  egiaaknciite  sulla  roa  durata ,  a  che 
chiaiaaasi.ttlalisie  ^  toao  stabilile  dietro  i  nsuhauienti 
dei  ealoolt  fondati  suU' onervasioiie  delle  medie  longe* 
mkf  pattelido  da  certe  età  determiBale. 

Non  ■oJamenle  il  corto  ddla  vita  può  essere  sotto* 
posto  a  calcoli  tanto  più  esatti,  quanto  il  numero  delle 
penKMM  alle  quali  si  applicano  diyiene  più  considerabi- 
le ;  ma  aTTeniasenti,  fai  iqqparenia  puramente  fortuiti» 
possono  cigualmente  essere  sottoposti  al  calccdo.  Per 
esempio  un  bastimento  aU>andooa  le  coste  della  Fran- 
cia per  approdare  alle  coste  dell'America;  egli  i  sog» 
getto  durante  il  tragitto  a  lutti  i  rischi  dei  Tenti  la- 
▼orevoU  o  contrari ,  moderati  o  videnti  )  è  sottoposto 
ni  pericoli  delle  tempeste;  può  frangersi  contro  ^i 
scogli  del  mare  ^  finiJmente  è  knpossibile  il  predira 
anticipatamente,  che  tale  bastimento  giungerà  o  no  a 
buon  porto,  nel  tale  o  tal  altro  viaggio  dbe  intnqiren- 
de  :  questi  sono  a  suo  riguardo  i  diversi  eventi  del 
caso.  Bla  se  vorrà  supporsi  che  un  numero  conside- 
revole  di  navi  fooda  un  medesimo  viaggio»  e  se  por- 
Tassi  a  calcolo  la  totalità  dei  vascelli  naufragati,  potrà 
scorgersi  di  leggieri,  die  il  numero  dei  naufragi  sarà 
sempreppiù  precisamente  proporsionato  al  numero  dei 
viaggi ,  quanto  sarà  maggiora  quest'  ultimo.  Questa 
propcnione  è  la  base  delle  somme  da  fissarsi  per  le 
at9ÌeunaÌQ9tt  marittime. 
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Eeoo  fai  qnal'niodfll  B  wamnoéùti  •ervfae  l# 
itt'vajLioni  numeriche  aHe  soe  specalttioiiL  Sè'ioopiMÌL 
per  esempio ,  die  in  un  grandissimo  miaai'O  di  navi 
«rrene  una  per  ogni  cento ,  che  faoda  nanfingie  ^  t 
tridente ,  che  n  ponno  scfaiTare  i  rischi  dd  omo  ptt 
nieEzo  d' unaeonvenzione,  &tta  tra  i  proprieboì  deiki 
navi ,  di  contribuire  a  [Migare  i  naufragati  :  ciò  alia 
dà  a  eiasdieduno  la  perdita  certa  dell'uno  per  oentó^ 
ma  nello  stesso  tempo ,  salva  gii  assoeiatl  dai  risAi 
feriilMli  d'una  totale  rovina.  Tale  è  il  prlnolpio  dèlie 
9§tuiuc  iUstcuitnionL 

Un  aempUce  particolare  opulentissimo ,  ovvero  -  uni 
oompagnia,  possono  incaricarsi  di  pagare  a  daacon  naiH 
fragato  la  sua  perdita  totale,  qualora  un  gran  numero 
d'aimatori  acconsentano  di  pagare  aH'assiouratore  f  uud 
per  cento ,  che  rappresenta  i  rischi  del  naufragio  ,  a 
la  porzione  di  diritto  necessaria  a  compensare  il  ser* 
vigio  reso  al  commercia 

GÌ'  incendi  d' una  grande  città  sono  anòor  «ssi  nrf 
numero  Aefj&  avvenimenti  i  più  fixtuiti  che  si- possano 
concepire,  poiché  non  iianno  per  causa  die  aeddenti^ 
o  risultati  d'imprudenza  e  di  storditezza.  Ifalladimeno 
per  una  dttà  le  cui  case  sono  costrutte  secondo  un 
t^erto  sistema ,  sono  riscaldate  in  un  certo  modo  da 
abitanti,  che  hanno  abitudini  generali  analoghe,  si  os- 
serva in  un  tempo  sufBdentemente  lungo,  die  la  prò- 
porsione  degl'incendi  col  numero  degli  edifid  ai  avvi- 
cina ad  una  proporzione  costante.  Il  valore  di  questa 
proporzione  vien  calcolatole  serve  in  appresso  a  sta- 
bilire la  quota  parte,  die  dee  pagare  daschedun  indi- 
viduo nelle  mutue  assicurazioni ,  o  nelle  assicurazioai 
per  impresa  contro  gl'incendi 
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Km  bisogna  però  cvedara;  che Tcioloo  dRtlo  ditdl 
MsieiinBkiiii  sia^di  presonrare  daMan- indivìduo  da 
rischi  dannosìituan  ,  iema'  prodarre  d'a&ODde  pier  ìm 
società  né  profitto  né  beneficia ,  daodiè  non  si  Cà.  dw 
pagare  a  spese  d'  un  gran  numera  le  perdile  indivi- 
duali  j  k  cui  inoltiplicità  ed  estensione  per  dò  né  « 
aumenta  ^  né  si  diminnìsée» 

V  ha*  neHa^  certesxa  della  proprietà  un  accresdmento 
cB  valore  sommamente  rimarchevole.  Di  due  averi  d'ma 
eguale  pregio  ,  sé  Tuno  office  all'immaginazione  de|j^ 
uomini  Tidea  d'un>  godimento  imperturbabile,  il  valore 
di  questo  bene  aak  assai  più  grande  di  quello  dd* 
l'altrow 

n  possedimento  delle  rìcchezKe  il  di  cui  godimento 
è  assicurato  contro  tutti  i  casi  fortuiti,  dà  al  carattere 
dell'  uomo  una  oostanca  ,  una  sicurezza,  la  quale  con* 
trìbuisce  alla  fielidtà  della  vita ,  alla  dignità  della  esi* 
stenza ,  allo  sviluppamento  di  varie  delle  più  nofaiK 
virtù ,  che  possano  for  onore  al  cuore  umano.  GoA 
per  effetto  delle  assicurazioni  ;  molte  proprietà  oom» 
merdali  possono  acquistare  i  vantaggi  fisìd  e  moraB 
inerenti  alla  pn^età  Ibndiarìa. 

Osserviamo  qui ,  a  proposito  del  calcelo  dei  van« 
taggi  prodotti  dai  cambi ,  che  un  miglioramento  po« 
sitivo,  ottenuto  nella  ricchezza  materiale,  ha  oonscgueme 
necessarie  ndlo  sviluppamento  delle  idee  morali^  e  nel 
miglioramento  del  carattere  degli  uomini. 

Qualunque  negozio  fondato  sopra  i  soli  risdii  del 
caso ,  è  un  giuoco  ^  e  ne  ha  sull'animo  degli  uomini 
tutte  le  fetali  conseguenze.  Che  una  mve  carica  di  rio- 
cheme  sin  perduta  dalla  sorte  d'«na  carta  da  giuoco 


•oprtt  nn  tqipeld^  o  da  una  binrtsdì  ma  mm^  ém  la 
roUina,  o  k.  tcnspeita/  ^iImbo  abbattuta  k  fartana  dil 
giuocatora ,  le  pimom  «oo  cgualmaota  HMÉate^  a 
producono  la  ateiaa  rome. 

Por  lo  eontrario,  quando  il  contteraanle  nunribia 
a  tutti  i  rischi  die  non  sono  fiindati  sul  cilool»'  e  «dk 
ragione  »  per  godere  mediante  un  gintfo  iacrificio  ^  la 
eecteise  che  possoiao  dare  aincumioBÌ  bene  ttabOile, 
aModaiioni  ben  combinate^  la  moderanona  legna  nela 
tua  amnui ,  ed  il  eontento  ne  riempia  3  suo.  cuotcl 

Io  lo  dioo  con  fiducia^  e  coaM  rimltaaMnt^  di  lun» 
1^  meditaponi^  il  commercio  ben  intam  é  >nocotteriÉ 
tempre  più,  nei  principi  che  lo  dirigono,  aUa  ceifiia 
delle  scienze  posttiTe;  egli  anderà  iypmssimsndofci  dd 
continuo  negK  efietti,  die  ottiene  alla  ricunna  deg^ 
eventi  sottoposti  all'andamento  dd  calookK  Per  messo 
di  tali  progressi  si  Tedranno  scomparire  ognor  più  i 
risdit  contro  i  quali  non  valgono  né  k  probità  né  k 
prudenuu  Lo  sparito  d'assicuraiidne  e  d*  associasione 
ripartiranno  sgpra  un  maggior  numero  d'inBTidtti , 
sopra  una  arnssa  piti  grande  di  riodiesse ,  sopra  un 
piti  esteso  numero  di  analoghe  iposiikiinMii  »  quegli 
accidenti  e  que'  roresd  die  da  prima  era  impossibile 
di  preredere ,  e  che  fiaitano  direttamente  ogni  indi* 
viduo ,  ogni  openoione  ed  ogni  possedimenta 

Ben  si  oomprende,  che  per  meno  di  consimile  an« 
demento  il  numero  deUe  raine  immerikte  anderà  a 
dimimurri  ^  lo  sfato  acquisterà  una  ^^saggior  fona  per 
reprimere  energicamente  tma  eolperok  imprudenza,  e 
tutti  i  tentadf  i  ddk  frode.  IM  già  può  dirsi,  che  d 
avviciniamo  a  qud  termine  dia  ridiiama  nuove  kggì 
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per  dare  al  oonnmerdo  nuòre  mallefadorie  eorrìspoa'- 
denti  a  suoi  progressi ,  e  per  ìnfligere  gastighi  pia 
severi  9  onde  punire  fhllifnenti  che  direrebbero  sempre 
più  meno  scusabili. 

Non  ho  &tto  die  tracciare  uno  degli  ai^omenti  i 
pih  importanti ,  die  dovranno  occuparvi .  durante  Tìb- 
tiero  corso  della  vostra  carriera  :  esso  è  il  rapporto 
indispensabile  della  sdensa  dei  numeri  col  cQiicepimento 
e  la  direzione  delle  operazioni  commerdali. 

Avrei  voluto  rivelarvi  i  soccorsi  essenziali,  die  il  oom- 
merdò  può  rìnveniie  nello  studiò  della  statistica,  sdensa 
cbe  riduce  a  numeri  gli  elementi  della  proqierita  delle 
nazioni  (i).  Avrei  voluto  parlarvi  non  solo  di  cifre  e  dì 
«ìbIcoIì,  ma  avrd  bramato  dimostrarvi  in  tutt'  altra  guisa 
die  per  mezzo  di  qualdie  indicazione  sucdnta,  i  rappoM 
essenziali  delle  cognizioni  commerdali  colle  virtti  pub- 
bliche e  private,  ìndi  forvi  vedere  le  prosperità  dd  coni* 
merdo  e  dell'industria,  annesse  alla  conservazione  delle 
nostre  leggi  fondamentali,  che  sono  i  primi  regolamenti  di 
assicurazione  della  patria.  Avrd  pure  voluto  forvi  vedere 
la  fortunata  dipendenza  di  tali  prosperità  dal  sapore  e 
dal  lavoro,  col  giusto  esercizio  de'  nostri  diritti  e  delle 
nostre  liberta ,  protette  dalle  nostre  istituzioni.  Avrd 
finalmente  desiderato  lasciare  ne'  vostri  giovani  cuori 
qnaldieduna  di  quelle  impressioni  profonde  e  generose 
die  allignano    e   germogliano  coli'  età  ,  per   produrre 
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(i)  Ho  cominciato  ad  afftmxre  questo  importante  argomento 
nella  mia  opera  sulle  Forze  prodiittire  della  Francia  j  wHu^» 
però  me^ìo  U  mie  idee  in  proposito. 

AiniALr.  Statìstica^  voi  XVI  io 
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dei  frutti  beneiki,  die  racoogUeremo  qiundo  ariete  "vo* 
ce  nello  stato ,  o  come  dttadlni  o  come  magpstrati. 
Ma  io  ho  già  troppo  lungamente  abusato  ddla  pa- 
zienza dell'uditorio,  e  mi  affiretto  a  dar  luogo  al  gio- 
vane I  abile  e  coraggioso  professore  che  ora  asooita* 
relè.  Fa  d'uopo  riserbar^  dei  momenti,  di'  egli  saprà»i 
impiegare  con  successo  eguale  pd  nostro  diletto,  coma 
per  la  nostra  istruzione. 

Ndla  scuola  in  cui  fivono  pronunciati  i  discorsi  da 
me  riprodotti  trovavasi,  im  giovane^chiamato  Lanfiapeo, 
il  quale  meritavasì  un  tal  nome ,  pd  suo  amore  alla 
fimiiebezta  in  generale,  ed  a  tutte  le  franoheize  partir* 
cnlari  giustificate  dalla  ragione. 

Aveva  ottenuto  il  giovane  Lanfranco ,  per  favore 
speciale  di  seguire  come  estero  i  corsi  delia  scuola  di 
commendo  ;  poiché  la  modica  fortuna  di  suo  padre 
non  sarebbe  stata  sufBdente  per  collocarvdo  come 
pensionano. 

U  metodo  eccellente  in  uso  in  questa  scuola  ed  i 
consigli  del  padre,  piccolo  commerciante  abile  e  com- 
mendevole j  ben  presto  fecero  acquistare  al  giovane  le 
nononi  indispensabili  all'esercizio  illuminato  dd  pic- 
colo ,  ed  anche  dd  grande  commercio.  Non  manca- 
vano più  che  due  cose  al  nostro  allievo  »  senza  cui 
tutta  la  teoi*ia  é  un  nulla  nd  oommerdo  ^  P  ape* 
nenata  àoè  ed  i  capitaK  :  egli  comindò  dal  procurarti 
resperìenza.  Suo  padre  ottenne  di  fiuio  entrare  in  una 
onorata  casa  di  commerdo.  Vi  disimpegno  per  un  anno 
le  funzioni  dì  commesso  sedentario  ,  ed  in  capo  a  tal 
tempo  fu  riputato  capace  di  adempiere  a  quelle  di 
commesso  viaggiatore. 
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QiiMidb  e^  donnette  Are  il  primo  giro ,  wao  padné 

i  diede  dei  coirtigfi^che  parendomi  meritare  d'enm' 
coDòÀciati  e  adottati  dai  commetsi  viaggiatori  di  tutu 
le  case,  io  qui  K  rifèriioo» 

cr  La  maggior  parfe  dei  eoonnesd  via^iatori  tooo  j 
#  figlio ,  ben  lontani  dai  raccogliere  dai  loro  riaggl 
tutto  quel  firullo  cbese  ne  potrebbe -sperare  e  per  ein^ 
e  per  le  caie  ohe  li  epèdiscono.  Mbbi  fra  bro  ri  ooiv» 
tentano  d'una  visita  breve  alle  case  per  k  quali  hamM 
lettere  d'afbri;  oonchindono'oo*  ewcit  pili  eoBedta- 
menta  po8sS>ile  ;  impegaana-  in-  ■  pocke  parole  »  e  per 
iscarìco  della  loro  oosoeuft^quaU»;  perdona  a  4I««* 
nir  nuovo  avventore  della  steissa  oaia  oul  appartengo^ 
no.  Cab  fottOy-iBqpiejgBoo  il  rimanente  del  tempo  <in 
partite  di  piacere  i  in  colerioni  ,  in  pranzi ,  ne'  qnaM 
ri  eccitano  scaaririevolnientB  «Uc  dimpérione;  e-  pawiid 
le  loro  aerate  o  nri  teatri,  od  in  Ino^  pi^  petioo^ 
losi  pei  costumu 

9»  Non  è  COSI ,  o  figlio ,  che  tu  dfevrai  viagipare. 
Bisogna  fere  con  diligenza  y  con  disoerrnmento  ed  'nt^ 
tivjtà  gli  affiori  detta  cam  che  ti  i^pedisee;  né  la  d\iOp(» 
limitarri  a  vedere  sdtanto  i  corrispondenti  a' quali  sa^ 
rai  diretto.  Cercati  in  ogni  luogo  persone ,  che  per  la 
loro  probità^  pel  la  loro  intelligenza  comraerriale,  sono 
i  corrispondenti  più  desiderabili.  Va  a  trovdrìi  con  fi^ 
duda^  e  loro  parla  con  ingenuità.  Spiegata  diiara*^ 
mente  con  essi  e  senza  esagerare  i  vantaggi  che  puoi 
offrir  loro  a  nome  della  tua  casa.  Per  distinguerti  da 
un  certo  numero  di  commesri  viaggiotori,  non  parlare 
die  a  proposito  e  sii  modesto  ;  ciò  conviene  alla  tuA 
e  ad  ogni  età^  e  previene  in  proprio  favore.  Sii  civi-* 
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b.y  ma  senza  affisttenooe ,  per  non  essére  rignanlaio 
coose  un  commesso  dvile  per  dicostaouilo  pir  jog« 
fenooe.  Su.egrtese.i  officioso,  ma  sema  sendww (Mr-» 
vile.  La  dolcezza  e  la  cortesia,  le  quali  amumaano*  la 
bontà  del  cuore ,  la  dviltà,  die  indica  la  buona  edu- 
eaaione ,  finalmente  la  dignità  ^  die  mostra  in  noi  il 
fmimento  della  virtii  die  si  rispetta,* naturalmente  si 
ooBegano  presso  gli  uomioi  d'ingegno  ooUo  e  dipora 
morale. 

.  n  Non  bisogna  credere  d'aver  fiitto  tutto  •  quando 
avrai . adempiuto  alle  tue  visite,  saranno  aeoeltatè  le 
tM  offerte  ,  é  quando  non  avnd  piii  oomnunoni  da 
fìcevere  nella  dttà  ove  ti  ritroverai,  studia  i  costumi 
•  k  abitudini^  i  vestimenti  e  gli  addobbi.  Ksàtnina 
quaK  sono  i  generi  di  produzione  d'industria  pia  VtH 
IciÉierì  e  più  aUbondantemente  consumati  dagli  abi* 
tanti  di  ciasdieduna  località;  ecco  gii  oggetti  die  ponno 
dare  argomento  a  vendite  abbondanti. 

m  Informati  dei  prodotti  dd  suolo  o  ddle  oAcine , 
die  vengono  raccolti  o  faUbricati  in  ogni  paese  per 
ove  pa8|(erai^  infermati  pure  ddle  qualità  e  dd  difetti 
die  caratterizzano  tali  prodotti ,  onde  sapere  dò  cbe 
si.  può  eq>ortare  con  vantaggio. 
,,  »  Procurati  pure  indicazioni  esatte  e  drcostanziate 
sili  prezzo  di  un  gran  numero  d'articoli  scdti  con  di« 
soetnimento:  la  base  d'ogni  commercio  è  una  bilancia 
dei  prezzi. 

M  Compila  eoa  diligenza  il  tuo,  gionude  di  viaggio; 
ordinando  metodicamente  per  ogni  dttà,  e  per  cadauna 
contrada  gli  oggetti  che  ti  raccomando  :  doè  : 
.    »  i.^  Àfiari  commerciali  che  formano  lo  scopo  dd 
mggio; 


»  1.^  Coftomi ,  uMnze  »  vestfanenti ,  uiobib ,  oomuh 
uiaaoiii  variate  o  caratterìstidM  degli  abitanti ,  •  per 
sesso ,  per  età  e  per  dassi. 

m  3.^  Artiodi  introdotti  o  introducibili:  loro  natura 
e  loro  prezzi  ; 

M  4**  Artieoli  principali  esportati  od  esportabili:  km 
natura  e  prezzi. 

it  Se  tu  segui  i  miei  consigli , 'pochi  viaggi ,  o  £• 
l^o  f  basteranno  per  fiuti  accpiistare  una  estesa  oo« 
gnizione  degli  uomini  e  delle  cose.  La  casa  cbe  ti  ha 
accordato  la  sua  confidenza,  troTandotene  sempre  pili 
degno  f  cercherà  i  metzi  più  vantaggiosi  per  tb  onde 
attaccarti  stabilmente  a'  suoi  interessi.  Se  preferisci 
f^  eventi  die  compensano  la  soddisfezione  dia  VìèmH* 
pendenza  procura,  le  tue  cognizioni  pratiche  saranno 
bastttitemente  estese  per  darti  una  speranza  ragioMh 
vole  di  rinsdre  con  zelo  ed  attività.  » 

Tali  furono*  i  consigli  dd  Saggio  e  buon  genitore* 
S*eg^  avesse  presentato  questi  consigli  sotto  la  forma 
pedantesca  d' una  lezione  dottorale ,  o  d'una  ammonir 
zione  magistrale  (come  sogUono  fin  taluni  anche  Jrà 
noi  in  ItaUay  non  rifleitendo  che  nulla  vi  h  di  pSit 
insopportabile  quanto  P  uomo  il  quale  si  dà  unf  aria 
dP  importanza  )^  tali  precetti  ^  a  malgrado  della  loro 
saviezza ,  sarebbero  stati  appena  seguiti  Ma  essi  fu« 
rono  dati  come  oonsig^  d'un  amico  ,  con  tenero  in« 
teressamento ,  senza  la  menoma  idea  d*  imporre  al  fi« 
glio  la  saviezza  imperativa  del  padre.  Ogni  parola  pe« 
netrò  dolcemente  nd  cuoioe  dd  giovane  ,  e  dasdie* 
duna  idea  s'impresse  nella  sua  memoria  accanto  aQe 
piii  doki  rimembranze  della  indulgenza;  della  prudenza 
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e  delb  tenerezza  {kateraa.  Ecco  ia  (jafiì  modo  «l  ren- 
dpoo  incancellabili  i  .freoetti  odlp  ^ijnto  4clla  gib- 
Tentiu 

.  .tf  Pel  tuo  prìmp  girp ,  ^aggiiiose  «orrideodo  il 
buon  padre,  ho  voluto  darti  un  compagno  di  piaggio 
fjbe  ti  servisse  di  mentore  nel  oontraddine  lalvalta  alle 
tue  opinioni  sulla  libertà  del  commercio  2  da  ^Cfotrad* 
dizipnc  ci  forza  a  rettificai»  le  nostce  idee  ;  ^  rado 
ancor  quqlle  gi^te  s'introducooo  nelle  Xt^^^Ywox 
tema  qualche  lega  coli' errore  ;  e  tpcsla  ie^  è  taatQ 
pHi  pencolosdì  in  quanto  che  più  feciUneole  A  fusesta 
al  sufismo. 

»  {1  tuo  compagno  di  viaggio  ha  io  mo  favore  la 
pognifione  di  moke  utili  particobntà.  Se  talvolta  ^'im- 
ganna  sulle  idee  generali  ^  ha  «ovente  ragione  aopra 
fiitti  parziali  D'altipnde  egli  è  in  fondo  buon  uomo^ 
che  ama  come  te  H  suo  paese,  ma  alla' sua  maniera» 
Tu  devi  assuefarti  a  vivere  m  mezzo  pm  uomini  che 
|ion  avranno  le  tue  idee  ^  anche  sopra  oggetti  da  te 
riguardati  giustamente  inyortantissimi.  X^mviod  gli  al» 
tri  se  il  puoi;  ma  che  tu  li  convinca  o  no,  sopportali  Fa 
meglio  ancora  ,  amali  \  finiranno  essi  a  perdonarti , 
s'egli  è  possibile ,  che  tu  pensi  ^pusto ,  quando  non 
avranno  codesto  vantaggio. 

{Sfila  cantimtato») 
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Riflessiofd  di  un  celebre  pubblicista  francese 
sullo  staio  attuale  della  tratta  dei  Negri. 

X^el  volume  UL  di  questi  Annali,  alla  pag.  17^  ^^ 
ahhjanio  fitto  cooocoere  ia  pochi  cenni,  come  in  onta 
alle  leggi  emanate  dai  goTemi  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra per  Fabolizicme  della  tratta  dei  negri,  la  oupi- 
.digla  di  oc^ro  che  speculano  sulla  specie  umcma  teata 
^  render  nulle  le  leggi  istesse,  usando  di  meui  inau- 
diti wde  continuare  un  traffico  che  fa  grave  torto 
all'  umanità.  Ora  òoU'  eq>osizione  di  nuovi  fatti  sen- 
tiamo da  un  celebre  pubblicista  francese  a  qual  punfto 
J'  awUtà  del  guadagno  ^inga  l' inumano  qpeoulatore 
de  suoi  stfoili* 

Se  si  ooniiderano  le  inisure  prese  dai  diversi  go- 
verni europei,  cosi  Tautore/oonlro  Pabborainevc^  trai^ 
fico  &tto  segno  da  un  pubblicista  italiano  (i)  alla  pub- 
blica indignazione  quarant'anni  indietro^  se  si  leggono 
i  discorsi  ddi  ministri  in  tutte  le  assemblee ,  gU  editti 
dei  re  in  tutti  i  paesi,  siamo  indotti  a  credere,  che  i 
di  lui  voti  y  siano  almeno  in  parte,  realizzati* 

Ma  paragonando  i  Atti  colle  teorie,  e  ciò  che  ac- 
cade oon  dò  che  viene  promesso,  ù  scorge^  che*  il  ri- 
sultato delle  leggi  ottenute,  e  promulgate  è  stato  qudlo 
di  aggi-avore  la  sorte  dell'infelice  razza,  die  si  è  vo- 
luta proteggere. 

Una  funesta  e  naturai  conseguenza  delle  proibizio- 
ni male  eseguite,  quella  si  è,  che  le  precauzioni  tieces- 
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iorié  per  eludei-le  introcUioOno  nelle  operauoni ,  aDe 
quali  si  dedica  Y  avidità  in  disjxreuo  delle  le^ ,  una 
tal  precipitauone,  che  It  rende  doppiamente  irregolari, 
e  vertendo  sopra  esseri  sensibili, ^doppiamente  crudeli. 

La  tratta  dei  negri  è  divenuta  molto  più  atroce  dao- 
AA  è  stata  impedita  da  proibizioni  inefficaci.  Allor- 
quando era  permessa,  l' autorità  che  la  tollerava^  eser- 
citava almeno  qualche  sorveglianza,  e  sopra  4  basti- 
menti  proprìi  per  questo  traffico^  e  sul  numero  dei 
ttegrT  ammonticchiati  in  questi  funesti  allof^,  e  sdh 
salubrità  degli  alimenti  destinati  a  prolungare  la  loro 
trista  esistenza,  e  su  i  castighi  di' erano  loro  inffitti 
dai  loro  carnefici  Dopo  la  proibizione  ddla  tratta^  i 
bastimenti  destinati  ad  un  tal  conmiercio,  vengon  co- 
struiti in  modo  da  sfuggire  con  maggior  fiMilità  a  chi 
^'inseguisse,  e  rinchiudono  in  uno  spmào  più  angusto 
un  maggior  numero  di  sdiiavL  II  timore  delle  vìsita 
impreviste  induce  i  capitani  di  questi  bastimenti  a  rin*^ 
serrare  la  loro  preda  in  casse  chiuse,  ove  l'ocdiio 
degl'impiegati  non  possa  scoprirli;  e  quando  la  sco- 
perta è  inevitabile ,  queste  casse  e  le  vittime  da  essi 
sottratte  Bfj&  altrui  sguardi  sono  gettate- in  mare. 

Questi  orrojri  sono  provati  da  documenti  autentici. 
Si  possono  consultare  i  dibattimenti  del  parlamento 
d' Inghilterra,  le  discussioni  delle  Camere 'firancesi,  e  le 
Memorie  della  Società  Africana  di  Lonìdra. 

Risulta  da  ciò,  che  V  abolizione  della  tratta  nel  modo 
in  cui  è  stata  finora  eseguita,  ha  cagionato  piii  ma!e 
ohe  l>ene.  L'  avidità  dei  negozianti  che  speculano  sul 
sangue  umano,  non  si  é  punto  diminuita^-  e  la  loro 
basbarie  si  è  aunfentato  in  ragione  degli  ostacoli  da 
assi  incontrati. 


tSÌ 

Quest'  ostinHiimw  nel  pìh  esedrabik  attentalo  ,  che 
abbipn  mai  oommesso,  non  già  i  popoli  inciviliti,  ma 
le  orde  più  feroci,  dipende  da  due  cause,  che  agiscono 
reciprocamente  Puna  tuli' altra. 

La  prima  è  l'immensità  dei  guadagni  combinata 
coli' induigensa  delle  legp. 

La  feconda  è  lo  stato  delle  opinioni  rigenti  lopn 
una  tal  qoestioi^  in  molte  contrade  ddP  Europa. 

Di  tutti  i  contrabbandi  il  più  lucrativo  è  al  certo 
la  tratta  dei  negpri  ;  e«o  rende  da  tredici  a  GÌiM|ue  ca« 
pitali  per  uno  (i). 

Il  solo  mesto  di  contrabbilanciare  Tallettamenlo  o^ 
fiato  all'  avii^  da  A  enormi  guadagni^  sareU>e  una 
rigorosa  legidatione.  Ma  le  pene  pronunziate  oontro 
la  tratta  sono  quasi  da  per  tutto  molto  più  miti  di 
queDe  dirette  contro  dei  delitti  infini&mcnte  meno 
odiosi  Mentre  la  pena  di  morte  viene  applicata  eoa 
mano  liberale  nei  codia  a  delitti  cagionati  dalla  mi- 
seria, dalla  disperazlonci  e  dai  trasporti  delle  passioni^ 
la  tratta,  die  è  una  combinazione  del  ratto,  dell'in- 
cendio, dd  furto  e  dell' ondddio ,  accompagnati  dalia 
più  fredda  e  più  riflettuta  premeditazione,  la  tratta, 
dico,  è  punita,  in  Francia  per  esempio^  colla  sola  con- 
fisca,  alla  quale  il  convolo  si  sottrae  per  mezzo  delle 


« 


Ci)  Si  pedano  U  Mtmorie  della  Società  jffiicanOf  PEepoeto  dd 
duca  di  Broglio  alla  Camera  dei  Pari  di  Francia  nella  seduta  dd 
a8  marzo  i8aa,  e  soprattutto  un  ProspeUo  per  icn  armamenti 
destinato  a  tfueeto  comaurciof  prospetto  pubblicato  da  alcuni  las* 
fosMnft*  di  una  cM  maritUm  con  mcrtdSÙU 
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iicorth  •  €olé  prffikiM  dda  ma  fnStwJmt^  A*  ^ 

dude  naviganda  in  apparensa  sotta  gli  ardim  di  vm 

altro» 

Obiettasi  die  i  trìbuoaK  applidier^ibero  eoa  ripu- 
gnama  dalle  pene  più  levare,  a  cke  l' tndulgensa  dei 
medesimi,  impuniti  lascerebbe  dflgl' incolpaii  dbe  di 
aottrarre  bMouawhbero  a  dei  rigori  da  latù  creduti 
eocesriTÌ^  a  ^ptefji^  aomini  staw  i  «[^pli  aa»  tanona 
che  dalla  tenafaìlità  dei  giadid  paisà  ■ascémi  la  im- 
punità aai  delitti  politici  dichiarano^  asiar  fanpoaahile 
di  ottenere  da  questi  giudici  la  medesima  obbedifnaay 
lanMderioMi  asecnsiooe  della  kgge^  allarohè.ri  tratta 
del  pth  rifcttaaly;  attentato  -aontro  fatti  4  prino^j  QOfB^ 
aÉnr?atori  della  giasliria  e  dalla  dignità  ddla  tpacia 


Hon  taxderà  a  dire  ciò  che  vi  può  eieere  »di  vero 
in  qaest' obiezione;  ma  io  non  Ja  creda  toffidente  per 
iscusare  la  doloeaa  delle  attuali  leggio .  Molti ,  ardisca 
^erario,  vi  sono  tra  quelli,  che  occuperebbero  il  pò- 
-ato  di  giurati,  ai  quali  un  istante  di  inflessione  reur 
^krehbe  evidenti  V  abuso  ed  il  delitto  d'iiaa  consioula 
indulgenia. 

In  quanto  a  me  io  dichiaro  <^e  può  talvolta  esser 
neocssario  il  AdmiBare  mia  sentansa  capitale  oontro  il 
dttadino,  die  dalle  sue  opinioni  iagannato,  o  anche  al- 
lettato da  ambinoii  progetti  ^  ha  eo^iraio  contro  la 
libertà,  o  turbato  il  riposo  ddk  sua  patria^  ma  deplo* 
rerò  sempre  questa  necessità ,  perchè  i  dditti  politici 
non  implicano  perversità  d'intenzioni,  o  corruzione  di 
.cuore:  mentre^  «e  io  fosti  giurat0|  e  se  leggi  mi  offiìs- 
sero  .un  laauo  di  libawia  la  aocialà  dada  tigre^t  die 
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fifit>  o  oompemt^  i  mm  simili,  «ndribdi 
in  una  prigione  infetta  nel  fiaiido  di 
una  nave,  ne  avrebbe  lasciato  perire  una  poniooe  odi 
tormenti  del  contagio,  della  fame,  della  sete,  o  d'una 
lenta  agonia,  a  avrd^  forse  gettato  in  mare  i  malati 
ooosidenoDdoli  quali  mercanaie  avariate^  al  eerto  mm 
eùterei,  un  astante  a  fiu*  cadere  «opra  di  questo  mostio 
la  qwda  ddUa  giustisia,  e  non  sdirti  persuadenni,  dia 
il  minimo  sentimento  di  pietà  soigesse  nell'anima  mia 
contro  la  sentemsa  d&'io  avrei  pronunziata. 

y  '  ha  tuttavolta,  in  ftndo  dd  sofisma  da  me  ripor> 
tato,  una  ponuone  di  verità  die  serve  a  dar  peso  a 
quanto  esso  oonticne  di  fidso  ^  e  ciò  mi  riconduce  alla 
aeoonda  causa^  dbe  *peipetua  presso  di  noi  la  tratta 
dei  nerL 

Egli  é  imu%abila,  dK"  In  mofat  sti^  ddl'Eorapa, 
ma  particolannenle  in  Francia,  Taboiirione  della  tratta 
pom  abbia  preceduta  l' qioca  in  cui  V  opinione  iilano»* 
nata,  si  sarebbe  mostrata  .unanioM  su  questo  artiodo. 
Quest'abolidona  d  è  presentata  sul  continente  sotto 
la  forma  di  un  decreto  venuto  d' Inghilterra,  *e  di  cui 
conseguentemente  si  sono  sempre  rintracciati  i  motivi 
nella  politica  e  nell'interesse  ansichÀ  ndla  giustisi& 
In  td  guisa  essa  ha  preceduto  quella  maral  convin« 
«ione»  die  rende  efficad  le  riforme;  essa  è  stata  co- 
mandata autorevolmente,  e  V  c^anione  seconda  con  mi- 
nor calore  le  misure  legali,  sdlordiè  <pieste  misure  sono 
proposte  da  tutt'  dtri,  die  da  lei,  a  cui  essa  crede  dia 
Pinidativa  appartengai  I  negorienti,  la  di  cui 
infrange  la  Ic^g^ ,  non  sono  cdpiti  dalla  riprc 
generde»  Sonoasn  pinttiosto  conddeniti  come 
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Unte  nttimc  d' on  trattato  prescritlo  dilk  gelorit  (H 
«n  popolo  rivale  di  queUo,  eh*  comò  oolpevoli  puniti 
per  un  delitto  odioso  ed  infame. 

E  con^  accade  per  le  tratta  dei  negri  cib  che  accade 
in  tutte  k  cose  umane.  Le  riforme,  dia  ptyecdono 
ropintonei  per  evidente  cbe  sia  la  loro  giuttnàa»  boa 
sono  mai  né  efficaci,  né  complete  nei  loro  eflettL  GB 
inimici  di  queste  riforme  trovano  àtf^  ausiliari  nelle 
yf>ihi^ìrii  e  nei  pregiudiii  non  perandie  distrutti»  e 
sob  quando  i  lumi  sono  sufficientemente  diffiia|  pub 
ottenersi  lo  scopo  e  le  leggi  irengono  eseguite. 

Ciò  è  tanto  vero ,  che  i  due  paesi  j  ne'  quali  que» 
st'abominevcJe  commercio  i  condnuiato  con  maggior 
pubblicità  e  buona  fede,  sono  rAmerioSi  e  PIn|^<« 
terra. 

Rispetto  aH'AmeriUi,  le  imeiiiàom  dd  suo  governo 
non  mi  sono  punto  sospette.  Esso  trovasi  in  droostanso 
talmente  felici,  die  i  vixj  ddla  vecdna  politica  europe* 
non  saprddbero  introdurvisL  Un  territorio  immenso  , 
una  popolazione,  che  può  estenderà  a  suo  talento»  ed 
un'  intiara  sicuresxa  da  qualunque  invasione,  preservano 
PAmeriea  dalla  maggior  parte  dev'ostacoli  die  imba* 
restano  e  oorrompono  i  nostri  govemL  Ma  non  acca- 
de lo  stesso  dd  governo  o  sia  dd  mimstero  inglese^ 
e  il  suo  interesse,  d  vten  detto,  è  Pintavsse  del  suo 
oommerdo  :  questa  prelesa  umanità  per  i  n^pri  non  % 
che  un'  ingegnosa  oo^nrazione  centra  la  prosperità  de- 
g^  altri  popoli 

io  mi  servirò  per  oonfiitare  quest'  obiezione ,  a  fnd 
una  diffidenza  nazionale  naturalissima  è  disposta  ad  ac- 
eordait  molta  finn,  ddlé  perolo  d'un  uomo^  che  ha 
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btto  ddle  lunghe  ed  ostìnatt  rio6rdb«  tu  1  filtt  itk*' 
livi  all'  abotiàone  della  tratta ,  e  che  essendo  Pari  .  di 
Francia  non  può  essere  sospetto  d' inclina»  per  gl'in- 
teressi conunerdali  dell' Ing^terra. 

n  II  commercio  inglese,  dic'e^,  non  ha  mai  solle- 
»'  eitatata  l'abolizione  della  tratta:  esso  non  se  n'è 
n  mai  mostrato  né  il  fautóre  »  né  il  sostegno.  All'  op- 
M  posto,  essa  è  stata  decretata  a  di  lui  dannò.  Egli 
w  ha  combattuto  TÌgorosamente  per  Tenti  anni  ad  og- 
n  getto  di  mantenerla^  né  se  n'  è  lasciato  qpogKare 
m  die  dopo  di  aver  lottato  senza'  intermissione ,  dopo 
m  essersi  spossato  in  isfiwzi  ed  in  imprecazióni  Andie 
9»  al  presente,  se  alcum  negozianti  ing^  ardissero  al* 
»  zar  la  voce  forse  non  dimanderdabero  ^  die  si  ren« 
n  desse  impossibile  la  tratta  sotto  bandiera  straniera; 
w  forse  sarddbero  dolenti,  die  si  to^iesse  alle  loro  de* 
99  testabili  speculazioni  1'  ultimo  vdo  che  le  ricuopro 
99  e  V  ultimo  rifugio ...  GB  attuali  ministri  deD'  Inghil- 
»  terra  non  hanno  punto  riguardato  l'abolizione  della 
n  tratta  dei  negri  come  un  vantag[io.  Essi  hanno  figo* 
91  rato  per  lo  spazio  di  Te4Ì  anni  tra  gli  aTrersarì  di 
j»  questa  santa  causa.  EssiìAuio  votato  per  gli  ultimi 
n  ndle  ultime  minorità^  die  hanno  persistito  sino  alla 
19  fine  nella  loro  opposizione.  Essi  hanno  predetto  oo- 
9»  me  una  conseguenza  inevitabile  di  questa  misura,  t 
9»  la  desolazione  dcDe  colonie  e  la  bancarotta  univer* 
19  sale. . .  •  Non  è  la  loro  politica  die  trionfa,  non  è 
9  la  kura  opera  di  cui  assicurano  il  successo. 

9»  Occupandosi  ddla  distruzione  definitiva  dd  com- 
n  merdo  dd  negri,  essi  fanno,  per  eoa  dire,  ammenda 
p  onorevole  dd  loro  passati  errori.  Son  essi  stati  sog- 
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w  giogrtt  dhlPaioendciile  iMPcpinioM  p^JbBca^  édik 
n  ftiraa  della  ragione  e  deUa  vtrìtk  Aacke  al  di  d'ògb- 
ir  gi  la  fona  della  ragione  e  ddla  Terità  ai  è  <|bi^ 
j»  die  gli  ecdta  e  che  li  domina  (i).  m 

Sembrft  a  me  evidente  la  fona  di  queili  rajgiona- 
menti.  Se  il  governo  inglese  è  in  oggi  di  buona  hdm 
Tper  porre  vn  ostacolo  alla  Iratta,  ciò  aocade».  pegcM 
r  opinione  a  questo  riguardo  è  alata  preparata  in  In* 
^ùlterra  da  lunghe  diacuaaioni^  e  dalla  peraeveranza 
inatancabile  degb  uomini  i  pia  liapetlehilL 

Troppo  tn  generale  è  aconoscaita  la  potenÉa  •  delle 
Terilà  dimoàtrate.  Qualvoglioà  afavoverol  giùdiiio  la 
umana  specie  meritar  poasa,  ervi  un  grado  di  evìden» 
M  a  cui  Pinteresae  non  resistei  ^ 

GC  antichi,  moUo  più  in  addietro  di  noi  per  le  cogoi^ 
»oniiy  possedevano  tatte  le  nozioni  naturali  die  serro* 
no  di  fbndameuto  aUa  morale.  Essi  non  ostante  toUe» 
ratano  la  schiarita  ne'  suoi  più .  odiosi  ecoeasi.  Con» 
ciosaiadiè  la  pratica  avendoli  riconciliati  con  una  cosa 
in  se  stessa  esecrabile,  la  loro  coscienza  nini  si  riare» 
gliava  al  nome  di  sdiiavab  Ai  giorni  nostri ,  V  idea  A 
disporre  in  Europa,  »cnsa  una  retribuzione  del  lavoro^ 
e  senza  un  giudizio,  deBa  vita  d'un  uomo  innocente 
solleverebbe  l'animo  del  meno  istruito  e  del  meno 
scrupoloso  tra  noL 

Bla  a  tal  punto  ancora  non  siam  giunti  ove  si  tratti 
dei  negri.  V'ha  infelicemente  una  porzione  di  puM>li« 
co  europeo  die  non  li  considera  .come  appartìenenti 


(i)  Anhtppi  dtl  duca  di  Bro^. 


olk  lima  qmmMU  Qnesta  pornòM  cha  arroirirebbe  di 
assainnare  e  di  rubare  sulle  pubblicbe  Tie^  parted^ 
seuza  scrupolo  ad  un  commercio  die  la  seduce  coi 
suoi  benefizi;  e  fiissi  illusione  con  sofismi  per  nascón- 
der a  se  stessa  di  andar  per  lo  meno  del  pari  col- 
r  omicida  e  ooH'  inoendiarìo.  Allorché  questa  verità 
sarà  ben  riconosduta^  allorché  le  leggi  non  fkranno 
più  alcuna  differenza  tra  i  delitti  almeno  eguali;  allor- 
ché, indipendentemente  dalle  leggi,  V  opinione  sdegnata 
inseguirà  per  le  strade  e  sulle  puUdiche  piane  il  ner 
goriante  che  atra  preso  parte  alki  tratta,  quasi  tutta 
la  popolazione  commerciate'  ricuserà  di  misdiiarvisL 
Non  Ti  saranno  die  dei  miserabili,  sènza  risorse  e  sen^ 
za  riputazione,  che  per  un  guadagno  incerto,  entre* 
ranno  nei  rangM  dei  banditi  e  dei  pirati,  fiiori  del. seno 
ddla  società  da  cui  Terranno  pmitL 

Egli  é  d' uopo  adunque  istancabihnente  latorartt 
onde  produrre  questa  moral  convinzione.  Non  bisogna 
più  limitarsi  semplicemente  a  pon*e  dei  principii,  a 
prorare,  che  in  teoria  la  tratta  é  una  Tiolazione  di 
tutti  i  dritti  :  bisogna  dimostrare  con  dei  iatti,  che  essa 
é  in  pratica  il  cumulo  di  tutti  i  deiitiL  Bisogna  pub-^ 
blicare  nuovamente  tntti  i  tratti  di  crudeltà,  di  cu! 
essa  contamina  anche  al  dì  d' oggi  gli  annaK  marittimi 
di  tutte  le  ^nazioni  Si  dere  pubblicare  da  per  tutto, 
e  ripeterà  senza  stancarsi,  che  trentaaove  negri  diTenuti 
ciechi  per  essere  stati  ammonticchiati  in  fondo  della 
sentina,  sono  stati  gettati  in  mare  (i)^  che  dodici  schia» 


CO  Qtiestj fitto  è  tanto  più  da  rimaregnif  m  qumOo  càs 
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Vi,  riiuUud  entro  deHt  cMse  per  oafcoodcrli  alkpir 
quUiùoni  d'  un  vascello  inglese ,  srono  stali  con  egd 


non  è  Hata  eonoscùtlo  che  per  mezzo  éP  un  iikrm  iriiwfjlBn,  i 
éi  cui  «iCons  ayet>a  tanto  poca  intenzione  <C  àrrikn  fb*  «h 
coatro  la  traila ,  che  è  rinuuto  di  poi  molto  dolenti  émv  » 
Merito  nel  tuo  racconto  queste  orribili  particolarùi ,  t  Adi 
fiata  tutta  la  cura  di  eopprimerle  in  un^  edizione  JSttM  etprett^ 
mente  per  stare  in  luogo  della  prima,  Qiteeta  per  l^appemtn  h 
itna  ragione  di  pia  per  dargli  quanta  maggior  ai  ptA  ptMfiniàf 
a  per  denunziarlo  a  tutti  queUi  f  che  corucrpuno  dd 

di  umanità,  n  La  nave •  della  portoÈa  di 

>  ììeUate  parti  .••••.  il  a4  gennajo  1819  per  U 
m  caj  e  giunse  al  suo  destino  il  i4  marzo 
f»  a  darjondo  dayand  a  Bounf  nel  fiume  di 

9»fiarvi  la  tratta  dei  negri /  n^ri,  cft'tfn 

fi  VI  numero  f  ammonticchiati  ndla  sentina  e  ad  tmiiàfOg  «t- 
m  vano  contratto  una  rossezza  piuttosto  considerMe  ^yii  oedb'p 
f»  e  questa  si  comunicala  con  una  singolare  rapsAà  da^i  wi 

m  affi  altri sificero  montare  succeMsmameeta  sud  pM*, 

f»  affine  di  fior  loro  respirare  wfaria  pia  pwa$  qmd  nqjneb 
•  erano  rimasti  sin  allora  nella  sentina  ?  ma  njk  oottntti  à 
9p  wimmziare  a  questa  misura ,  per  quanto  neafiem  mkoifdtf 
»  perchè  mold  di  questi  negri,  ajffètti  di  smetalgia  (tt  desidia 
n  di  rù^edere  il  loro  paese  natio  )  si  gettavano  in  mtrs  Ien» 
fs  dosi  abbracciatL  La  malattia  si  sviluppava  tra  gb'  Jfiv^ 
9»  in  un  modo  spavaitevole  e  rapido  f  e  non  tardò  a  d^aéra^ 

f»  tagiosa  per  tutti f  e  a  dar  dei  timori  per  P  apdpamfo 

n  I  dolori  aumentavano  di  giamo  in  giorno  in  mi  ed  hW* 
f>  dei  ciechi  ;  in  maniera  che  V  equipaggi  y  già  spanU^  ^ 
n  timore  tP  una  sommossa  tra  i  negri  $  tra  colpito  id  tana 
n  di  non  poter  pia  governare  la  ìutve  per  portarsi  eOs  JbA 
n  se  r  ultimo  dei  marinari,  eh'*  era  stato  il  solo  a  non  tiaeta 
99  il  contagio^  e  su  del  quale  Jòndavansi  tutte  le  spermtfffi"  ^  * 
■n  diveauto  cieco  al  pari  degli  aitri.  Un  simile  acddmk  eniff^  1 
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probabilità  precipilafl  Acll^aoqiie  aUorcbé  queste  per* 
qniàiioiii  loiio  state  ti  severe,  die  il  capitano  'del  ba- 
stimento ore  ermo  t  Begrì,  non  ba  piti  operato  A  sol« 


n  caduto  «  borda ^dd  Leone,  hastimengo  sppgnundo  cht  mct»- 
f»  dopa  amianti  U  ,»..,,  e  di  cui  tuUo  Ptqu^mggio  ékmmao 
•»  dwo^  cm  mtm  lamù-gfl»  ài  ròmmÀBart  ai  gotfgmo  della  nat^ 

1^  «  j|  pwecommdam  aUa  caHià^dil fum  in/iiiù9  ^uaa§9 

tf  Imi  sttuQ  •  •  •  •  GwMi»  ells  €htadaltqMi  U  ai  gfagno  1819^ 
•»  riyiiymip»  ers  vi  m»  staUf  diplontiU,  7Va  i  im^',  tnmr 
•  ftiraof^  jono  dSi^ffWttfi  cmcAi  e  «ofio  #fatì  ^|Mtali  vi  mare,  1»  Bi- 
Itlioteca  oftilmologicA  del  dott  GnilU^ 

(0  il  4  ti'tffto  i8ao  fe  òard^  dd  mMoeflo  vifl^  il  Tartsro 
4iii»ÉlgymiB  la  leime  Eitelle  •  •  .  Vagkasùone  e  ValUarmef  cka 
mffotveirm  età  f*slSB  di  ÈuUe  k  penome  eh*  erano  nd  hattimmUB^ 
neetgUarono  dei  eoigfettif  e  si  frocedè  alla  sua.  uieita,  Duranm 
la  perqmeiìdione  ìsno  degli  uomini  deW  equipafjgM  dd  Tartara 
a^^endo  dtOo  un  col^  ad  un  barile  chiueo  ermetìcameme^  ee  ne 
eend  una  t^óce  eimSe  ai  gemid  di  tóm  pereona  epirante  >  e  vi  ti 
truffarono  rinchimte  dm  poifoni  negre  di  circa  dodid  a  quaUor* 
dici  annif  eh*  arano  ndP  kIcìmo  età»  di  et^ffbcasdone ,  e  che  in 
grania  di  questo /elice  evento  ^  furono  rapite  alla  pOi  spm*tnk 
tfole  morie,,, Si  tmficòf  cAe  U  capuano  attera  imbarcato  qaat' 
tardici  echiaid  a  bordo  della  Jeone  Estelle  •  , .  Una  tmova  tn» 
sita  Ma  V  affetto  di  strappare  alla  aeorte  un  altro  negro ,  eha 
però  nonfiKcva  parte  dd  dodici,  di  età  djaccva  ricerca.  Erasi 
praticato  sulle  botd  éke  contengono  F  acqua  dd  bastèmentOf  una 
Mpacm  di  piwMafbì  osa  compoeta  di  taralo  etaccate  arend  lajbmm 
^Un  corndofo  di  circa  ventitré  pollici  di  ahcMUi,..  Sótto  que^ 
eie  awele,  stretto  tra  due  botti,  Jii  trovato  F in/Uice  negro ,  di 
cai  d  è  parkao,  Pk  per  tutti  i  tettmoni  di  questo  eparentoso 
spettacolo  un  eoggetto  di  amrm'iglia  U  trovarlo  sempre  vivo  in 
una  situaaione  siffluta  ,  ,  ,  Si  domanda  fiattanio  cosa  smto  di* 

ÀmtAu.  Statistica,  voi.  XFL  •        11 
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•  Deveù  aggiungere,  die  i  delittì  deOa  traila:  non  ti 
Kniitàiio  «  queste  incredibili  •  atrocità*  Nel  nuMro  di 
questi  delitti ,  e  tra  gii  atti  die  pesano  ci^itÉliBcnte 
sopra  i  mercanti  di  schiavi ,  deve  riporsi  lo'  iUÉò/  ad 
quale  precipitano  le  tribù  da  essi  sedotte  colle  loro 
prnrosinon  ~c  coue  loro  iiiiauji  buuuibuuui  ,  essi  csar" 
tano  tutti  i  vizii  e  tutte  le  passioiji  di  queste  barbare 
nauoni^  essi  pervertiscono  le  toro  grossolane  institu- 
zioni;  essi  avvelenano  i  loro  domestici .  rsi^orti.  l  pic- 
coli tiranni  di  queste  contrade  condannano-  aUa  rinfusa 
ddle  intiere  famiglie  per  delitti  •  leggieri  o  immagìnari| 
pongono  in  imboscata  i  loro  soldati ,  '  dhé  si  scagliano 
sul  viaggiatore  diMuniato  /  att^c<^no  improvvisamente 
nella  notte  dei  villaggi  immersi  nel  sqn^Oi  ne  fimno 
scbicivi  gli  uomini,  le  donne,  i  ragazzi  in.  istato  di  ser- 
vire, e  massacrano  i  vecchi  ed  i  fandulU.  La  fiune,  le 
devastazioni,  le  guerre  intraprese  per  procurarsi  dei 
|irigionierì ,  sono  V  immediata  conseguenza  della'  pre- 
senza degli  Europei,  i  quali  da  .speculatori,  anzi  da 
oomplid  di  questo  spettacolo  di  desolazione ,  forni- 
«oono  le  armi,  alimentano  gli  odii^  mantengono  le  di- 
scordie. 
'  E  se  si  procura,  coàie  non  cessa  di  fhrsi,  d'inde- 
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Miiiifì  gb'  4dtn  dodici,  s€him^i GU  uffhiàU  del  Tartwo  si 

ì^icordarono  Qtm.  un  sentimmio  <lì<orront,>c^  ifmmdo  gmevmto 
ccvyigigio  a  dwt  la  caccia  alla  itane  EttcUe ,  avevano  vtàuU» . 
^iold  barili  ondeggianti  dietro  di  loro,  a  aoepettmwno  àhaioia^ 
^tmo  di  questi  òanli  contenesse .  uno  o  pia  di.  questi  in/Ui*L 
Docameoti  ufficiali  depositati  tal  banco  delia  Camera  de*  Co* 
moni..  ...  , 
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bolir  V  impressione ,  die  questi  orrori  debbono  prp« 
durre,  ricordandoci  le  ))arbarìe  esercitate  dai  negri  ri* 
voltatisi  a  san  Domingo,  bisogna  rispondere  :  sì ,  i  negri 
che  hanno  spezzato  i  loro  ferri,  sono  stati  feroci  ^  essi 
hanno  punito  delle  crudeltà  orribili  con  altrettante  or- 
ribili crudeltà.  -  •*. 

Ma  di  chi  è  la  colpa?  Eran  essi  yenutì  sulle  coste 
abitate  dagli  Europei  per  portarvi  T  incendio  e  la  stra* 
gè?  chi  trascinati  gli  aveva  su  queste  coste?  in  quid 
modo  vi  erano  stati  trasportati?  con  qual  dritto  vi 
erano  tenuti?  quali  erano  i  loro  doveri  verso  stranieri 
colpevoli  contra  di  loro  di  ratto  e  di  omicidio?  Qual 
eAi  il  trattato  tra  queste  due  razze  d' uomini  se  non  se 
il  trattato  dei  ferri  e  delle  sferze  da  un  lato  e  -dal-i 
l'altro  quello  della  torcia.   •  .. .      •  .    |f  ;i- 

,  Per  decidere  con,  ginstizia  la  questicme,  ecco  in  ^jiudi 
modo  bisogna  porla. 

.  Anche  sulle  coste  della  Barbarla  vi -sono  delle  po- 
polazioni^ che  portan  vìa  gli  Europei  che  possono  8or« 
prendere.  Se  uno.  di  questi  Europei,  rinchiuso' nel  Inh 
gno  di  Tunisi,  o  d'Algeri,  carico.. di  catene,  coperto 
di  stracci,  nutrito  di  alimenti  fetidi,  spossato  dal  lavoro^ 
oppresso  dalle  battiture,  si.fiMse  liberato  da  quest'or» 
ribile  giogo  ed  avesse  ritrovalo  la  via  di  £u:  ritomo 
alla  sua  iàmigUa  ed  alla  sua  patria,  e  die  raocontàiB* 
dovi  la  su^  liberazione  vi  dicesse:  io  ho  messo  il  fdocè 
.alla  prigìotie  in  cui  ero  rinchiuso^  io  ho  ucciso  lo  8cel< 
lerato  che  mi  aveva  rapito,  ho  ucciso  lui  e  la  sua 
famiglia:  condannereste  voi  quest'  Europeo?  Se  fi^sse 
un  vostro  amico,  un  vostro  figlio,  un  vostro  fratello, 
lo  recingereste  voi  come  reo  di  delitto? 
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I  goTemi  che  ccmtidenino  come  un  male  la  pub» 
blicità  dei  delitti  che  naaoono  daDa  traila ,  e  die  per 
orgoglio  nazionale  TOgKono  risparmiame  k  svergogna 
a  quelH  tra  i  loro  sudditi  che  iri  a  abbandonano»  o  a 
<pielli  tra  i  loro  agenti  cbe  la  soffrono ,  fanno  un  cat- 
tivo conto  andie  per  il  loro  proprio  interesse.  Se  la 
tratta  non  fosse  il  piti  atroce  dei  delitti,  die  solo  per 
essere  proibita ,  egli  é  dell'  interesse  dd  goremi ,  che 
b  proiburione  sia  portata  ad  efttto.  Egli  è  sempre 
ddl'interesse  dei  governi,  die  le  leggi  sieno  osservate. 
La  disobbediema  è  contagiosa,  e  lo  gettacelo  d'una 
l^ge  esistente  ma  dEsprasata  corrompe  i  papoli  ed  è 
pericoloso  per  I'  autorità. 

La  tratta  e  andie  contraria  a^^  interessi  dd  governi 
m  quanto  che  odoro ,  die  si  abbandonano  a  quest'or* 
ribile  commercio ,  si  trovano ,  in  oonsegnenza  de&e 
pitMbiuoni  da  essi  arditamente  ddnse  e  dd  procesn 
che  K  minacciano ,  in  uno  stato  di  ostiKth  e  di  lotta 
contro  la  sodetà.  Bibdli  alla  leg|[e,  colpevoli  rimpetto 
alla  natura  »  trafficanti  di  carne  o  di  sangue  umano  , 
oontrabbandieri  a  mano  armata ,  sono  slanciati  in  un 
sentiero  ,  ove  non  possono  die  diventare  i^goì  giorno 
piti  decisi  e  piti  fievod  nemid  dd  pubblico. 

m  Per  una  benevola  distribuzione  deOa  provvidenza 
(diceva,  venticinque  anni  sono^  il  sig.  WiHberferce  nd 
PariamcnlD  d*  Ingliilterra  )  tanto  nell*  ordine  morale 
M  '  quanto  nd  fisico  sorge  ordinariamente  qualche  bene 
»  aecanto  del  male.  GK  oragani  purificano  I'  aria  ;  la 
9»  persecuzione  riscalda  1'  entusiasmo  a  favore  della 
n  verità  ;  V  orgoglio  ,  la  vanità  >  la  prodigaHtà  contri- 
^  buiscono  spesso  indh^ttamenle  alla  fdidtà  della  spa« 
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9»  eie  umaiML  SiiBa  v'ka  A  odioso  die  non  abbia  un 
99  palliativa  fl  selvaggio  è  ospitaliero ,  V  assassino  è 
99  intrepido  ^  la  violensa  va  generdmente  esente  da 
9>  perfidia  ;  V  arroganza  da*  viltà.  Ma  nulla  qni  disi* 
n  mile.  Egli  è  il  privilegio  di  questo  detestabile  oom- 
w  mercio  di  depravare  egualmente  il  bene  ed  il  male, 
99  e  A  eontamìnare  lo  stesso  dditto  ;  è  questo  uno 
9»  stato  di  guerra  che  il  coraggio  non  nobilita;  è  uno 
9>  stato  di  paee  die  non  preserva  né  dalla  devasta- 
39  zione  né  dalla  strage  ;  sono  i  vìm  delle  sodeti^  po« 
9>  litidie  non  temperati  dalla  ddicatesxa  dei  costumi  ; 
M  é  la  barbarie  primitiva  dell'uomo  ^irowista  d'ogni 
99  innocenza  ;  i  una  mera  completa  perversità ,  total- 
»  niente  spog^ta  d*  ogni  onorevole  sentimento ,  e  di 
w  ogni  vantaggio  die  possa  contemplarsi  senza  sdegno 
99  o  confessarsi  senza  oUirobria  » 

Findmente  b  tratta  è  contraria  agi'  interessi  dd  go- 
verni in  quanto  die  essa  non  corrompe  soltanto  qaéSk 
die  la  fiuinOy  ma  coloro  andie  die  ne  profittano.  La 
speranza  dì  rimpiazzare  colla  tratta  i  miseri  schiavi  i 
di  cui  giorni  vengono  abbreviati  da  un  lavoro  ecces- 
sivo e  da  trattamenti  atrod ,  induce  i  coloni  a  non 
{nrendersi  neppur  cura  di  questa  razza  infeUce.  Questa 
speranza  fi  accostuma  a  veder  con  ocdiio  indifierente 
gii  esseri  sottoposti  d  loro  giogo  spirar  di  miseria ,  o 
i  ddore ,  o  in  omlrili  supplizi  E  tale  è  il  deplora- 
efletto  dd  costume,  die  più  d'un  colono  che  nd 
suoi  rapporti  coi  suoi  simili  è  un  uomo  probo ,  inte* 
grò  e  degno  di  stima ,  ha  forse ,  senza  pensarvi ,  or- 
dinato o  t«Aerato  nella  sua  abitazione  un  maggior  nn- 
nero  di  ddìlli  die  un  reo  condannalo  daBa  legge  a 
morir  sul  patibolo. 
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Quest*  ultima  riflessione  invelo  non  si  applica  sol- 
tanto alla  ti'atta,  essa  colpisce  d'ignominia  e  con  forza 
quasi  eguale  la  schiavitù  medesima.  La  schiavitii  cor- 
rompe il  padrone  al  paii  dello  schiavo  ed  il  carnefice 
al  pari  della  vittima.  Frattanto  gli  amici  dell'  umanità- 
si  i*assegnano  alla  continuaaùooe  éeUa  schiavitii  a  con*- 
dizione  che  la  tratta  sia  severamente  proibita.  Ma  in-, 
nalziamo  almeno  una  barriera,  che,  per  T  avvenire,  sia 
efficace  e  potente  ^  e  pei*  una  felice  conseguen^  d' un 
primo  atto  di  -giustizia  (  giacché  il  bene  é  inanellato 
come  il  male  )  1'  abolizione  della  tratta  raddolcirà  la 
schiavitù,  che  noi  non  osiamo  di  abolire.  I  coloni  sa- 
ranno astretti  dal  loro  interesse  a  trattar  meglio  i  loro 
schiavi ,  a  dar  loro  delle  abitaùoni  e  degli  aUmenti 
più  sani,  a  preservarli  dalla  dissolutezza,  a  favorire  i 
matrimoni  fra  loro  ,  ad  aver  cura  e  riguardo  per  le 
loro  mogli  nelle  loj*o  gravidanze  ,  ad  assisterie  nell'  e- 
ducazione  de'  loro  figliuoli ,  a  preparare  finalmente 
con  uu'  insensibile  e  volontaria  gradazione  le  nuove 
relazioni  che  dovranno  esistere  presto  o  tardi ,  nelle 
colonie  come  altrove,  tra  la  classe  che  si  limita  a  con- 
sumare e  quella  che  é  destinata  a  produrre. 

Del  rimanente,  per  imperfetto  .ed  afCUggente  che  an*- 
cora  sia  lo  stato  attuale  delle  cose ,  non  disperiamo, 
d'un  miglioramento  infallibile.  La  predizione  di  un  Pub- 
blicista Italiano^  di  Filangieri,  si  adempirà:. l'abolizione 
della  tratta  ,  quantunque  questa  esista  tuttora  sempli-, 
cernente  in  teoria ,  è  una  dimostrazione  .evidente,  del- 
l' onnipotenza  della  verità.  »  Quarant'  anni  sono  tra- 
»  scorsi ,  dice  il  duca  di  Broglio,  da,  che  un  giovane 
f  ecclesiastico,  sconosciuto,  senz' amici ,  senza  fortuna 
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»  demwlT■i^  per  il  prìnio  il  oommerdo  dei  négri ,  in 
'»  ima,4issertazione  latina  diretta  all'Università  di  Cam- 
n  bridge.  Sette  anni  dopo  tutti  gli  uomioi  di  genio 
y»  dell'  Europa  erano  collegati  in  questa  causa  ;  sono 
•»  già  cpiindici  anni^  ch'essa  ha  trionfato  nei  due  emi- 
*»  sfisri.  M  ■         '  ■ 

(Dacchk  il  duca  di  BmgUo  si  espresse  m  questi  f«r- 
mim  fnoke  condanne  sono  siate  pronunciate  contro  ba^ 
stimenti  addetti  alla  tratta  dei  negri  )  » 


Somerset-House  London.  — *  Casa  Sonierset 
•  '         a  Londra^ 

ora 

Palazzo  dei  Ministri^  della  Società  reale  ' 
e  deir Accademia  delle  Belle  Arti, 


Con   Tai^ola. 


L 


la  nazione  inglese  i  cui  possessi  in  Europa  ,  come 
dicemnx)  altrove  ,  confinano  ,  verso  il  noixl  colla  Da- 
nimarca, colla  Germania,  coli' Olanda,  colla  Francia , 
e  verso  il  sud  colla  Spagna  ,  colla  Sicilia ,  coli'  Italia, 
colla  Turchia  occidentale  ;  la  nazione  inglese  nelle  cui 
mani  stanno  in  questo  momento  le  chiavi  dell'Adriatico 
e  del  Mediterraneo  9  e  che  domina  1'  uscita  del  Mar 
nero,  come  quella  del  Baltico^  la  nazione  inglese  pa- 
drona dei  pili  estesi  possedimenti  in  America ,  in  Àfi> 
ca ,  e  che  in  Asia  dalle  sponde  dell'Indo  alle  frontiere 
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ciella  China,  e  dalle  booche  ed  Ganga  alla  aoiMiità 
dd  Tibet  tutto  è  dominata  dalle  8ue  legp;  la  ittriooe 
■gleBc  la  coi  marina  ri  compone  di 

loo  navi  di  Knea, 

3oo    fregate  y    e 

700  bastimenti  leggeri  di  tutta  le  A» 
menriontj  «pesta  naaone  ifanisee  in  nn  solo  locale  tatti 
i  suoi  ministeri ,  ed  i  due  corpi  principali  cmanalori 
dd  sapere  e  del  bella 

NelTEremita  a  Londra ,  opera  àA  ben  noto  Jory^ 
ita  dipinta  con  somma  maestrìa  P  ammirabile  sempSdlà 
ooUa  quale  nei  dicasteri  vengono  trattati  gli  affiurì ,  e 
oome  nella  tenuta  e  nel  contegno  de|^  stessi  ministri 
iri  ri  trova  la  mona  imporUnaay  contrasto  singolare  per 
chiunque  vide  presso  alcuna  altre  narioni  e  la  molti- 
pboità  delle  amministrasioni ,  e  i  locali  da  loco  occu- 
pati, ed  il  susriego  die  dimostra  il  piti  infimo  scrivano, 
avanso  forse  dell' antioo  sistema  feudale. 

Nd  luogo  ov'é  ora  questo  edificio  sorgeva  altre 
volte  il  palazso  dd  Duca  di  Somerset  ^  rio  di  Eduar* 
do  V  e  protettore  dell'  Inghilterra ,  palano  magnifico 
d*  ardiitettura  mista  greca  e  gotica  con  ameno  giar* 
dioo  che  ri  estendeva  rino  al  TamigL  Carlo  II  vi  ag- 
punse  una  fecdata  sul  di  dietro  ed  una  porta,  dise- 
gno d' Inigo  Jones.  La  regina  Elisabetta  vi  abitò  va- 
rie volte.  Anna  di  Danimarca  moglie  di  Giacomo  I  vi 
dMe  delle  masdierate  briOantL  Esso  divenne  Pappan- 
naggio  delia  regina  Carlotta;  ma  da  eaddiiollo  col 
pakno  Bnlung^iam  1  e  nd  1774  questo  padano  ribb- 
fericato  sol  disegno  di  Sir  Wiffiam  Chamhers,  venne 
destinato  aH'  wp  dd  ditarri  dipartinienti  deU'ammoii* 
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straione  ed  alla  Mumontt  de'  k»o  oapì  prìncipaiL  GU 
j^ppartamenli  che  danno  sullo  Stnmd  sono  occupati 
àsUa  socie&  reale,  4alla  società  degli  antiquarj  e  dalla 
accademia  reale  di  pittura  e  scultura  ddh  scuola  in* 
glese. 

La  fiuxiata  principale  di  Somenet  House  consiste 
in  un  basamento  a  boane  di  nove  archi ,  cui  fin 
sostegno  cokone  corintie ,  sulle  quali  al  centro  ▼*  ha 
im  attico ,  ed  ai  due  lati  una  balaustrata.  Le  cfaiaTl 
degli  archi  sono  adorne  di  masdierom  di  proponioiii 
colossali  i  quali  rappiesentano  sotto  fixine  allegoridie 
i  fiumi  principali  dell' Inghilterra.  Sulle  tre  finestre  del. 
primo  piano  vi  sono  i  medaglioni  di  Gioi^io  III,  delln 
Begina  Cartolta  e  del  Be  attualmente  regnante.  Ador- 
nano Tattico  k^  figure  emblematidie  della  Giustisia^ 
deUa  Verità,  del  Valore  e  ddb  Moderaiione.  H  tntt» 
i  sormontato  dallo  strauna  ddla  Gran  Bretagna  sor- 
retto dalla  Fama  e  dal  Genio  delflng^terra.  Nella  pri» 
ma  corte  vedesi  una  statua  di  Gioito  III  die  forma 
gruppo  col  Tamigi,  il  spiale  sotto  la  figura  allegorica 
d' mi  frìF"iy  gli  presenta  va  corao  d' dibondansa* 
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Vn;  QuMnoOTE.  —  Netto  scrìtto  del  sig.  Sàjr 
in  cui  si  tratta  delP  ometto  e  deW  utilità 

delle  siatistìche^  che  cosa  rileviamo  noi? 

•  ■  •  I  ■     ■      -  > 

(Art  3.*,  vedi  pag.  ii3,  voL  XF.) 

RttPOITA.      ^      ^ 

•  ■ 

X  «  \Jhe  ad  dUdgnare  V  ò(ggtm  déle  ftatistièhe  egli  si  e 
,#  contenuto;  della  frotta  e  confuta  noiioiie  Tolgfere  colla  quale 

•  man  m  paò  diatingiiefe  la  Statbtioa  naiorale  dalla  cÌTÌIe;  e. 
1»  Jl^nna  e  V  altra  dalla  Storia  puramente  pm^UÌTa  di  una  data, 
n  tocietÌL  n    ' 

IL  »  Che  ditcererando  unche  la  noaone  della  statittica  dalle 
9f  nocioiii  finitime  a  lei,  il  tig.  Saj  lia  talm^te  dimenticalo  t 

•  caratteri  ettemiali  della  drile  «tatittica,  die  toppone  e  Ik 
m  iopporre  poterti  ottenere  V  «ggetto  proposto  limitandoti! 
9  air  esame  di  una  parte  to^  .di  un  p^ete^  mentre  ottener, 
tf  non  ti  può  che  collo  studio  del  tutto,  n 

in.  f9  Che  parlando  delle  scienze  necessarie  alla  ricerca  ed 
»  alta  scelta  dd  fatti  componènU  le  dvili  statistiche,  egli  ram- 
»  menta  soltanto  la  sodale  fisiologia  ,  tnlatdando  due  altre 
»  sdoBse  egualmente  inditpenmbili,  la  prima  ddle  qnali  con*. 
n  siste  nella  storia  razionale  delle  umane  sodetà,  e  la  seconda 
9  ndla  scienza  dell^  ordine  naturalmente  necettano  della  pò- 
9f  tenza  degli  stati,  n 

IV.  >9  Che  volendo  spiegare  in  che  consiste  questa  sociale 
»  fisidogia,  la  sfigura  e  la  mutila  di  modo  che  la  riduce  alla 
»  sola  scienza  delle  ricchezze,  n 

y.  f>  Che  andie  ridotta  la  sociale  fisiologia  a  questa  angu- 
99  stia,  egli  non  indicò  quella  politica  economia  che  yien  sug- 
»  gerita  dal  fatto  e  dalla  ragione;  nui  le  incomplete  teorie  ddle 
99  scuole  oltramontane  odierne,  f» 

VI.  I»  Che  passando  alla  compotiùom  ddle  tavole  statisti^ 

•  che  egli  potè  in  non  ode  quella  ddle  itatiftiche  primitÌTo 
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n  e  prindpaliy  e  si  aUeniie  ipveoe  alle  succetsiTe  ed  alla  ad- 
99  diaiooali  predicandole  come  iole  degne  di  attenzione,  n 

VII.  n  Che  anche  rbtretta  la  statbtica .  alle  cose  di  stato 
>i  spesso  mutabile  (rigettate  quelle  di  fatto  permanente  o  non 
»  frequentemente  mutabile)  in  primo  luogo  egli  trasandò^  im- 
99  portantissime  e  decisive  rubriche  delle  quali  si  deve  tener 
99  conto  in  questi  quadri  di  stato  mutabile:  in  seconda  loogo. 
99  ne  accolse  altre  punto  non  necessarie!  in  teno  luogo  fiAal- 
99  mente  ne  presentò  alcune  sotto  T  aspetto  il  meno  proprio' 
99  alle  civili  statistiche  coordinate  alla  vera  vita  delle  società 
99  politiche  ossia  alle  statistiche  magitlralù  9» 

A  questi  sommi  capi  riduconsi  le  osservazioni  importaoli 
sullo  scritto  dei  sig.  Gian  Battista  Say.  L^  interesse  della  sdeii- 
za  e  non  -quello  della  censura  personale  ci  obbliga  a  questo 
osservazioni  j  le  quali  crediamo  tanto  più  importanti  .  quanto 
più  r  arte  di  costruire  le  statistiche  ci  sembra  meno  eonosdu- 
tiu  Dover  nostro  si  è  di  addurre  le  prove  di  ognuno  di  quo-, 
sti  rilievi. 

Pjrima  però  di  scendere  a  queste  prove  crediamo  oonvcnieB- 
te  di  far  conoscere  il  complesso  dello  scritto  del  sig.  Say. 
Delle  ventiquattro  pagine  occupate  dal  suo  discorso,  egli  no 
impiega  sette  sole  nel  trattare  P  argomento  principale  propo- 
sto. Le  altre  diciasette  sono  consacrate  parte  ad  accusare  Io 
mancanze  e  le  discordanze  di  alcuni  celebri  francesi  e  inglesi 
espositori  di  statistiche,  e  parte  a  suggerire  le  coirezioni  e  ad 
indicare  gli  oggetti,  die  a  suo  avviso  contemplare  si  debbono 
nelle  statistiche  di  fatto  transàono  ossia  spesso  mutabile. 

Tutto  ciò  che  V  autore  disse  intorno  roaniBAMEvro  ddle  sta- 
tistiche, e  però  dò  che  spetta  alla  natura ,  al  concf pimenta  ^ 
alle  ricerche  ed  alla  composizione  dei  prospetti  statistid  sarà 
riferito  nelP  addurre  le  prove  dei  sei  primi  capi  ora  annunziati. 
Quanto  poi  piacque  all'^autore  di  aggiungere  nelle  altre  dieci- 
sette pagine  verrà  esposto  ed  esaminato  allorché  giustifiche- 
remo il  settimo  capo  oira  proposto. 

Da  tutto  questo  lavoro  potrà  il  pubblico  comprendere  la 
mortificante  verità  che  la  dvile  statistica  è  scienza  la  quale 
sta  ancora  nel  caos.  Da  ciò  egli  potrà  dadnir»  il  motiTO  cho 
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ci  tprooò  ad  intrtUenerci  con  piA  -«rtiooli  snceettiTi  tiill^otdi» 
namento  di  questa  Bctenia ,  tensa  che  ci  To^a  dato  earìoo  di 
anrcre  avuto  in  mira  pinttofto  una  penoiiale  censara,  die  un 
lOitatiTO  onde  tracdare  a  dovere  afaneno  le  mataiaie  fooda- 
aMBlalf  e  direttive  di  quetto  ordinanento.  L^  importama  poi 
del  ao^i^etto  fiuttiica  abbattania  le  indagim  e  le  core  da  Boi 
amntfw 

Molte  e  molte  ttorie,  molte  e  molte  àmuidie,  molte  e  molte 
biografie  furooo  tcritte  prima  die  ai-eoBotceMe  Vmig  di  acri- 
tur*  le  ilorie.  Coti  molte  e  molte  relaiioni  di  paesi,  motte  e 
molte  tavole  coti  dette  ttatitticlie  già  furono  compilate  e  ti  oom- 
pfleramm  ancora  priaM  di  conotcere  Vmig  di  comparii»  Quan- 
do ti  parla  di  arte ,  ti  parla  di  «n  ordinaflMBto  di  cote  ten- 
denti ad  un  dato  intento,  ottia  ad  un  dato  effetto.  J«^arte  tlo- 
rica  e  Parte  ttotittica  oomcidono  ndlo  ttetto  toopo» 

Fa  detto  e  ripetuto  come  proverliio  che  la  buona  «torìa 
ewi  aid|gw#«  tdlor?  Che  oota  tignifioa  quetto  detto  ?  che  eolU 
rimembransa  dei  fatti  passati  la  ttoria  anticipa  allieta  pretente 
i  frutti  ditpendiosi  e  lenti  di  una  fortaito  etperìena.  Gli  etem- 
pf  pattati  tervono  di  letione  tia  per  appigliard  al  bene,  tia 
per  guardard  dal  male.  9e  la  preoogniiione  distingue  V  uto 
ddla  ragione  matara  dalT  uto  ddP  intdligenia  Ikndnlletca;  te 
quetU  preoogniiione  inspira  le  tperanie  ed  i  timori  e  quindi 
o  allmente  le  atpettetive  e  la  ticnreita,  e  ingeritce  lo  toorag* 
gimento  e  Pantiefii;  quetto  tteita  preoogniaione  tollevandoti 
nd  una  tfera  plA  alta  tento  di  cogliere  le  cagioni  prodnttrìd 
delb  buona  o  trìito  potisione  ddle  todetk. 

Gol  trattare  delT  ordinamemia  delle  ttotistidie  noi  in  totten- 
aa  d  ooeupiamo  delT  arte  di  comporre  le  dvili  ttetittSche  dirò 
coti  MiiaitTaALt,  e  non  le  empiriche  o  eatualL  E  tiooorae  ogni 
arte  dipende  neoettariamente  da  una  preoogniiione;  coti  prima 
di  tutto  ia  d*  uopo  di  tapere  di  quali  cognidoni  ddbba  ettere 
dotato  il  oompotitore  ddle  ttotittiche  magistrali  per  riutdre 
nd  tuo  lavoro.  Ecco  il  vero  punto  di  vitto  tetto  del  quale 
bramo  che  vengano  riguardati  i  mid  pensieri. 

Premesse  queste  didiiarationl  passo  a  spiegare  ed  a  ginsti- 
ftanr^  i  tìKevi  on  riierili  iullo  tcdlto  dd  tig.  Say,  laadaodo 


III  pvbblko  illiittiifiatd  di  portare  sententa  sulla  tfaffione  *o  il 
Iorio  delP  «na  o  ótHV  altim  parte. 


n  tif .  Say  inoomincia  eoi  dire  che  •  la  itatiiticÉ  ha  p«r  of- 
•  Seilif  di  far  oeooaoere  la  potianone  sociale  di  «na  contrada^ 
€c  di  «na  pffdf  incia,  di  ma  città  in  «na  data  epoca.  •  —  la 
imo  seritlo  sdcntififlo  destinato  ai  progressi  ddla  soicnia  forse 
die  bastar  pvò  ona  volgare  e  confosa  indìoasione  deBe  cose  e 
non  piattosto  oonvengooo  hnone  distinte  e  hen  complete  de- 
finiuoni  ?  Concedo  che  all^  indigrosso  dir  si  può  che  colla  sta^ 
tistica  si  espone  lo  stalo  sociale  di  nn  dato  pc^lo  in  nn  dato 
loogo  e  ten^}  ma  con  queste  Taghe  Indieaaioni  si  p«&  tose 
distinguere  la  statistica  cÌTÌle  dalla  natniale^  e  la  statistica  ma- 
teriale ed  empirica  dalla  filosofica  e  magistrale?  si  pa6  Coree 
distinguere  si  Pona  che  Paltra  da  un  menr  viaggio  o  dalla  sto- 
ria posiliTa  ?  Io  me  ne  appello  al  senso  comune  ed  alle 
già  dette. 

Affinché  poi  distintamente  si  comprenda  quide  sia  II 
annesso  alle  denominaiioni  di  jIocMm  raeCunels  e  euA,  e  di 
storia  positiva,  e  quale  difibrenia  passi  fra  tutte  queste  cose; 
noi  per  amore  di  brevità  richiamiamo  quanto  fu  esposto  nellf 
priom  questione  nella  pagina,  a83  alla  «89  voi.  XIV  di  questi 
AniMdL  D  lettore  vedrà  die  andie  nelPaf^omento  ddle  stati- 
•ticfae  si  deve  aver  somma  cura  di  hen  distinguere  e  hen  dr- 
finire  per  potere  indi  ben  pensare  e  ragionare.  Sono  già  due 
mila  anni  che  si  va  predicando  che  conviene  incominciare  osi 
hen  definire}  ed  in  capo  a  questi  due  mHa  mmi  ti  spreaia 
più  die  mai  questo  precetto,  di  modo  che  altro  non  si  fti  che 
o  raoonare  casbrioni  atardati  di  idee  indigeste,  o  rifriggere  pen- 
sieri già  divulgati,  aggiungendovi  la  pestflenaa  ddle  UMlaforà 
hnproprie,  e  ddle  locnxioni  indeterfùnate  (1). 


0)  <ìn  emhm  iMConcm  éKJir  omtmt  dkr  f  ÀccftiMÈÈ 
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Malgrado  però  die  il  tig.  Saj  non  d  abbia  presentato  ni 
la  defÌDizìoDe  ne  il  predto  oggetto  rotato  dalla  adenia,  egK 
adotta  una  nozione  di  comune  consenso  in  forza  della  quale 
non  si  può  scambiare  lo  scopo  nò  smembrare  la  competenza 
della  statistica.  V  oggetto  della  statistica,  egli  dice,  si  è  la  pò- 
tòùone  sociale  di  una  data  popolazione.  Ha  egli  ben  ponderato 
e  ben  ritenuto  che  cosa  importi  il  concetto  di  questa  posizione 
aocialcf  e  però  quel  carattere  individuo  che  non  soffia' ne 
ansembramento  ne  divisione  ?  È  Tero  o  no  che  questa  posizio- 
ne e  un  effetto  solidale  di  tutte  le  droostanze  fisiche,  morali 
«  politiche  di  quel  dato  popolo  ?  Dunque  questa  posizione  con- 
siderar si  deve  come  un  fenomeno  prodotto  del  concesso  di 
fotte  queste  drcostanse.  Dunque  non  possiamo  dividere  questa 
posizione  né  quanto  al  suo  aspetto  di  fattoj  ne  qoanto  alle  sue 
c^fioni  ;  ma  conviene  considerarlo  come  uno  stato  fiude  di  una 
individua  persona.  Dunque  sarà  bensi  permesso  di  annoverar* 


Metde  di  Pi^mcia  netta  sua  seduta  del  giamo  1 1  gfugno  1837 
frropose  un  premio  a  chi  presentasse  lanfori  stadsùei  con  date 
eondÌMoni  H  relatit^  programmaju  da  noi  riportÉUo  nel  vo^ 
iume  XIH  alia  pagina  3a4  <  seguenti  di  questi  nostri  AnnalL 
Questo  programma  incomincia  dicendo  :  u  Saopo  di  questa 
n  sciensa  si  è  il  riunire  e  presentare  con  ordine  i/atti  che  0011- 
j>  cernano  direttamente  la  politica  economia  ».  Berthè  dottri" 
naimente  non  diMmi  che  cosa  intenda  di  significare  col  nome 
di  eeonomiaf  c^onnonostante  dalia  enumenaione  che  segue  si  in» 
IbimIs  at^er  esea  avuto  in  aura  V  ordine  sociale  delle  ricdtezte  e 
mUla  piiL 

Or  qui  si  domanda  con  quale  diritto  V Accademia  siasi  fitto 
ìedto  di  restringere  Poggetto  della  Statittica  a  questa  sola  sjèraì 
Essa  era  bensì  padrona  di  propor  un  prendo  per  una  statistica 
economica  per  una  sanitaria,  per  una  giudiziaria,  ma  non  mai 
di  sovvertire  e  di  muitilare  il  concetto  annesso  alle  parole^  «  Certe 
»  jam  mentitur  Capito.  Tu  enim  Caesar  civitatcm  dare  potes 
»  hoaiaibiisi  fcrbit  noo  potei  1». 


ne  le  parti  come  qoelle  di  «im  pianta  e  di  un  animalei  €  da 
dittingaerne  i  motori,  e  le  TicÌMitudini)  ma  nello  stetao  tena» 
pò  dovremo  sempre  pensare  che  la  descrìsione  non  è  finita,  • 
^e  il  lavoro  non  è  magistrale  se  non  quando  sia  stato  eq>o- 
jlo  r  intiero  complesso^  Questa  notoria  e  certa  consegoenis 
ci  conduce  a  dar  ragione  del  secondo  capo  dei  rilievi  sopm 
proposti» 

II.  Prjoi^à  dtl  Hcondo  capo* 

Secondo  V  uso  o  V  abaso  invalso  si  suole  appropriare  il  no- 
me di  statistica  tanto  all^  esposiiione  dello  stato  sociale  di  un 
dato  popolo  intiero,  quanto  ad  una  parte  d^l  territorio  e  della 
p(^laiione  del  medesimo.  Il  sig.  Saj  adottò  questo  concetto 
e  lo.oostìtui  come  parte  integrante  dcUa  nosione  sua.  Egli  alla 
notiaia  di  wnai  provincia  e  di  una  città  appropriò  gli  attributi 
della  statistica  ciyile.  magistrale.  Ma  cosi  operando  senaa  altro 
avvertire  non  si  confondono  forse  le  competente  delle  cose, 
e  non  si  abbandona  il  vero  merito  delle  civili  statistiche? 

Sia  pur  vero  V  uso  volgare  invalso  «di  appropriare  alla.de* 
joriaione  di  una  provincia  o  di  uaa  città  il  nome  di  statistica} 
na  ToiBdo  dello  acrittofre  che  deve  iustruire  che  cosa  richie- 
deva egli?  1—  Dì  far  avvertire  che  la  volgare  denominasiont 
suddetta  si. può  bensi  applicare  alla  parie  materiale  e  positiva 
delle  statistiche»  ma  non  mai  alla  parte  raaionale  e  veramente 
politica  di  lei.  Quando  si  fa  menxioae  di  una  statistica  econor 
mioa ,  d?  una  sanitaria ,  ài*  una  giudiziale ,  eoe  si  vuole  ap« 
punto  indicare  il  modo  di  essere  materiale  e  positivo  di.  on 
dato  ordine  di  cose.  Ma  questo  primo  e  materia*.^^  aspetto,  è 
Harse  quello  che  costituir  deve  il  merito  e  ,  dirò  cosi ,  V  ea* 
aenza  logica  delle  magistrali  statistiche  cifili  ?  Queste  tavole 
materiali  prese  per  se  sole  inchiudono  forse  quel  pieno  com* 
plesso  che  possa  dar  ragione  dello  stato .  di  fatto  delle  coso  ? 
No  certamente.  Lo  stesso  dicasi  dei  ragguaglj  particolari  delle 
Provincie  e  delle  città. 

Non  fu  ne  sarà  mai  permesso  in  veruna  statutica  estesa  j»- 
eondo  la  sua  destinazione  (  e  però  denominata  Jl^gistrak  )  di 
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iuMifliere  la  parti  di  uno  ibto  ft  gain  A  tanto  «Me  di  ma 
lypgrflcie  ÌMrttf  «d  iaiìforai«  ;  aia  par  lo  cattttatio  le  parti 
lidio  flato  doTramo  estere  riguardate  oame  aitreMaate  aggre> 
furfonf  Tirenti,  le  quali  «nite  aollo  di  im  dato  castro  pcdilioo 
ftgiiooiio  e  reagiaeotio  le  une  «olle  altre ,  e  però  daimo  causa 
alla  posiiione  eCHtira  di  ognuna.  Ón  te  arrenga  due  io  conosca 
solamente  la  postaione  sociale  di  una  proTÌncia ,  di  una  eitll^ 
aensa  abbracciare  la  sua  relaiione  col  suo  cèntro  e  col  «suo 
tntto ,  io  non  arrò  ottenuto  feordiè  la  eogniiiooe  di  un  feno- 
meno isolato  del  quale  non  potrò  scoprire  H.  derivaaione  e  gli 
dfctti.  Dunque  tale  coguitioBe  non  bastóà  alT  oso  al  quale 
àerrir  debbono  le  drili  statiflidie.  iY.  pag.  291 ,  tou.  HV 
di  questi  Annali).  Dunque  queste  partioolari  statistidie  prese 
Iper  9k  sole ,  qnand*  ancbe  fossero  ben  fiAte,  ricadranno  per 
lo  meno  rnsunkienti  pd  loro  oggetto  |  #  qanlttl  non  jncnte* 
ranno  il  nome  di  cirili  statlstidie  magistrali.  Esse  doTramo 
riguardarsi  come  altrettanti  peiai  d^una  soia  maadiiaa,  il  Ta* 
loro  effettivo  dd  quali  non  può  essere  thrdalo  ae  wm  eonsi- 
derandoK.  rispetto  a  tntto  il  complesso  a  cui  appartengono. 
*  In  massima  generale  doblmuno  arer  tempre  presente  cbe 
Ima  statistica  drile  ad  uso  ddla  politica  cui  denominiamo 
Wki^ttnUé  n  dere  riguardare  come  un  tutto  eompleiaiTO  ei 
Indissolubile ,  fl  quale  non  pnò  aenrire  al  ano  Èmm  se  non 
^pmndo  Tenga  eaaminalo  ndla  sua  totalità  8e  dooque  d  co- 
glia attribuire  alla  notiaia  di  una  protinda ,  èk  una  dttli ,  U 
nome  di  statistica  ;  dò  n  potrli  bend  intendere  in  senso  nm- 
teriale  ed  apparente,  ma  non  in  sento  finale  ed  effettiro.  Una 
«ola  tpcde  ed  una  sola  ferma  di  ttatittica  crdle  edrtèr  può; 
n  quetta  n  è  la  compietsira  di  qudla  «nilà  dm  forma  la  per> 
aonalità  morale  di  un  popolo ,  e  dm  prodnee  aj^mnto  il  tuo 
modo  di  attere  e  le  tue  fnnaioni  tetarmaanli  «Utcgnate  col 
nome  di  potitione  todaie  dal  dg.  S^.  Dunque  la  buona  lo* 
gkn  esigerà  die  nd  conoetlo  assamailt  della  ttatittica  non  in* 
Iroducetse  quello  di  una  provincia  o  di  una  città. 
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tu.  /Vomì  dd  $etzo  €fffo. 


Dopo  qwtle  oMcnrasìom  rìgnardaiitì  V  oggtéa  e  P  Mal» 
deUe  itolìttichc  ti  domanrta  quali ,  a  gindiaìo  dd  tif.  Saj  , 
siano  le  JcwyiM  die  aerrir  ddiboiio  A  lume  e  di  criterio  per 
taocbgliere  i  fatta  decìsivi  e  Iralaariare  i  snperilui  ?  n  Gki'  d 
»  dirìi 9  domanda  egli,  Squali  siano  i  documenti  esienaiali ,  e 
n  qoali  siano  qiie^  fiuti  die  o  per  se  o  per  le  loro  dedmìonl  - 
»  si  debbono  rifaardare  come  importanti,  qoali  di  qoesti  dui 
•>  siano  qudli  die  d  fiumo  prevedere  i  futuri  arrenimenti , 
n  quali  infine  qudli  cbe  ci  insegnano  le  cose  die  dd>blaan 
n  dendenue,  e  le  cose  che  dobbiamo  arrenare?!»  -*  Gindidon' 
n  è  qucsU  domanda.  Ma  che  com  esm  suppone  f  U  sig .  Sajf 
vuole  una  guida  die  insegni  a  distinguere  i  documenti  essea  - 
dali  dai  non  essenaialL  Dunque  qudunque  coUeiione  non  sarà 
confacente  alla  buona  composiaione  dolo  statistidie.  Dunque 
perdo  stesso  ^  Iona  distinguere  le  statistiche  materiali,  empi* 
lidie  Iute  scmm  foid»  dalle  ststistkhe  ragionate,  firtle  eoa 
preeognidoiie ,  o  cotta  mira  di  detenninare  la  data  posiiloDe 
aodale  e  le  cause  di  leL  Dunque  si  parla  di  un  lavoro  nel 
quale  si  descriva  la  posiaione  completa  e  d  veggano  pure  i 
dati  onda  assegnarne  le  cagioni.  In  breve  lo  stesso  sig.   Stf 
centi  implicitamente  la  disttmione  fra  le  statistiche  tmipùiclm. 
«  le  wfiagiaWidL  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Egli  d  paria  di  fatti  i 
quali  àjiccm»  fnwtdtte  i  fiomi  mn^tnimmii  a  somigliaim 
afaneno  ddle  buone  storie.  Ma  quali  sono  quelli  che  d  pot-  • 
apno  dare  questa  previdenta?  —  Quelli  die  cadono  sulle  cause 
ordinarie  di  questi  avvenimenti.  God  per  esempio  oenstande 
die  in  un  dato  paese  non  enste  sieureaaa  reale  o.personale  io 
prevederò  certamente  la  condidone  degli  uomini,  dd  coonacr- 
do,  e  tutte  le  ulteriori  omseguente.  Findmente  il  sig.  Smf 
d  parla  di  ISitti  die  d  insegnano  dò  che  ddibiamo  dmide—m 
e  dò  €^e  dobbiamo  avversare.  Questa  qualificaaione  che  cose 
suppone  ?  —  Prima  di  tutto  parlando  ddk  panaioni  soemU- 
tpv  scrviimi  ddla  frase  dd  dg.  Saj*)  suppone  che  fra  queste 
si  debbo  procacciar  la  migliore.  Dunque  dobbiamo  primpi  ce* 

Anuu.  Slatittieaf  ¥ol  XFI,  la 
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notcere  i  ctratteri  e  b  oondìtioBe  di  qneila  detta  posizioncw 
Muniti  di  questa  cogniiione  noi  potremo  eertamente  giudicare 
dal  buono  o  drt  tiifto  flato  di  «n  paete  e  TedeiVcSft'die  diefre 
desiderare  9  e  ciò  die  dare  aTranafe.  Dnnqae  te  aoila&a  iT 
sig*  Say  oonTenir  der?e  selle  masfime  fondamentali  .da  wA  spie* 
gale  drca  il  cmwtgnmeni»  ddla  enriM  «talistidie. 

Ciò  posto  ne  Tiene  la  oonsegoenia  die  la  statistica  e  opera 
di  alta  sfera.ed  eÉlge  dtre  cure  direrse  dalle  pntìeale  fin  quii' 
Recitar  nomi  e  numeri  di  cose,  di  noanni  e  di  prodntioni' 
iVitnrali  ed  airtificidi  non  formerii  giammai  «na  itatistica  d-' 
Tila  ed  instniltiTa ,  jna  wi  mataride  inTenlario  da  magami- 
nìefte.  Aneke  la  slatistìri  hm  fl  ano  genio  ed  I  tuoi  prindpf* 
Cime  qudttnqua.  altra  eoienaa  delle  cdaenatofalL  "Come  tur 
naturalista  ed.nn  medico  informati  delle  leggi  del  corpi  èùì*' 
mali  lilerano  lo  stato  di  sanità  o  di  malaHiB  dell*  animdé  |' 
oanm  pronunciano  die  ptospeto  o  stentato  d  e  Io  8?llupp»>' 
manlo  ddla  vita  di  lui  e  ne  indicatto'  le  cagioni  %  cosi  lo  ita*^ 
tisi»  instraito  ddle  leggi  della  potenm  degli  *8tatl  (  lè^q^df  ' 
indùudono  necessariamente  quella  àA  lumi,  ddla  bonlti  é  dd 
Tigore  sodde)  accoppiate  colla  leggi  dd  tttnpl  e  dd  liM>gIil' 
(nd  die  d  comprendono  quelle  ddle  ditene  etin  dd  popoQ 
figurati  in  dÌTern  Itiof^  in  da  generde)  givdiai  daOa  pòsi^' 
dona  di  fatto  sodala  di  un  dato  popdo*  rirenle  te  nn  datar 
tèmpo  e  luogo» 
f  Gdlà  soorU  di  qneMi  lumi  egli  disceme  i  punti  di  doer»- 
e  Ifisceglie  qué*  £dti  dedfid  die  debbono  determinare  i  gin^ 
di^  «tatistid.  Ndb  foUa  Hd  parUcohd  nd  qodi  risiede  1»^ 
sialo  pntioo  ddle  cose ,  egli  sa  qudi  punti  d  debbino  pren*' 
dere  di  mira  e  sòtio  qude  aspetto  debbano  essere  esaminatì  |  ' 
e  però  ridoce  le  infinite  e  le  tetraldate  in&ginl  a  certi  rami' 
pnneipdi  dd  quali  dipendono  |^  diri  toltL  Per  ÌM  qud  coK 
efenuido  questi  rami  egli  traccia  un  laroro  sémplice  ragio-* 
lido  e  fecondo;  inTece  di  quégli  ammasd  «enaa  capo  e  «enisP 
coda^  i  quali  gettando  il  lettora  in  meaio  a  collenoci   hM» 
dte  deca  di  migliaja  di  materidi ,  lo  danno  in  predft  aBft) 
penosa  ansietà  di  una  indagine  non  soddisfatta^ 
Pelle  quali  cose  ognun  wfe  cbt  la  (Uofofta  dbe  wéaà,  il 
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fooMcpimaito  ddle  ttatiitiche  detta  pur  andie  le  rioercbe  :  • 
quella  itetia  che  ordinò  il  concepimento  e  dettò  le  ricerche 
presiede  pure  alla  composizione  nella  quale  si  tratta  di  radu- 
nare e  di  ardiitettare  i  .  materiali  ^^ooltl  dalle  ricerche^  la 
questo  layoro  V  illuminato  statista  conosce  il  Talora  e  V  ufi* 
do  di  ogni  materiale  e  come  vada  usato  i  e  però  lo  colloca 
nel  doTuto  luogo  e  Io  unisce  con  que^  Tinodli  che  la  oÌTÌle 
$losofia  gli  insegnò*  In  questa  openoione  sta  la  finexia  dic^ 
cosi  dell'*  arte  e  spicca  V  abilità  del  compositore  delle  statista 
che.  Egli  presenta  le  coso  quali  appunto  devono  venire  espressa 
in  un  processo  Terbale  destinato  all^  uomo  di  stato.  Egli  pò* 
nendosi  in  luogo  dell'*  osservatore  la  poggiare  le  idee  su  certi 
punti  die  servono  di  naturale  richiamo  ^  e  le  collega  fra  dj 
loro  con  qud  vincolo  segreto  che  passa  fra  le  cagioni  ed  i 
loro  effetti ,  di  modo  die  astenendosi  da  teorie  speculative  q 
cspUdte,  la  mente  dello  spettato^  indovini  facilmente  e  il 
parchi  di  dò  che  vede  e  molte  altre  cose  che  non  cadono 
aotto  dd  sens^  ma  che  pure  entrano  nella  posizione  di  quella 
.data  sodetL 

È  impossibile  che  altri  sprovveduti  di  questi  aussidj  faodn 
altrettanto^  perocché  al  materiale  compilatore  manca  qud  colpo 
d?  occhio  il  qude  possa  farlo  avvertito  dd  valore  e  della  na- 
turale connenione  degli  dementi  dd  ano  lavoro.  La  cosa 
giungerà  d  punto  che  trascurerà  perfino  gli  dementi  ed  i 
motori  prìndpali  dd  quali  nascono  i  modi  di  essere  e  le  pro> 
dndoni  interessanti  di  qud  dato  popolo  pc»  correr  dietro  so> 
.lamente  die  cose  che  possono  ingrossare  un  minuto  e  mat^ 
yriale  inventario^  e  coprire  le  mangagne  che  affliggono  la  nth 
tiene. 

Ora  per  evitare  questi  scond^  e  per  esplorare  invece  a  do- 
vere lo  stato  di  una  dvile  società ,  e  per  institnire  ricerohe 
.olili  ommèttendo  le  inutili;  per  trascegliere  le  notisie  impo^• 
tanti  e  trasandar  le  superflue;  è  vero  o  no  esigersi  una  guida 
die  antidpatamente  insegni  a  distinguere  le  une  ddle  dtre? 
Questa  guida  quaPè  ?  —  Il  sig.  Say  risponde  colle  seguenti 
parale.  «  Pour  signaler  de  tds  fdts  il  est  indtspcnsablenent 
9  nécessaire  de  cpnnattre  la  phjsiologie  de  cet  étre  vivant  et 
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n  cpBipliqaé  qu^on  fiotnmè   U  Società  ^  1  Itnl  comuiHre 
ff  oi^ganei  pir  le  moyoi  det  qads  fl  igit  et  te  oomcrve  m. 
Noi  doblMamo  appUudire  a  questa  rupofU ,  la  qaàle  teb* 
bene  non  sia  piena ,  pura  d  Mnbra  gioita  ndla  tua  pania» 
lità.  In  un  lilMro  stampalo  aS  anni  sono  molto  oonotdnto  in 
Italia  e  di  fuori  (i)  fu  espressamente  e  collo  stesso  nome  di 
pkÀofgA  deserìtU  la  sdenaa  indicata  dal  Mg.  Say.  Ci&  die  H 
In  dello   serrir  può   ad  illustrare  il  cenno  troppo  gretto  e 
coinpatto  dell^  illustre  scrtttor  francese.   Stimiamo  quindi  far 
«osa  utile  il  qui  prodmm  questo  schiarimento.  «  Se  lo  ìrtn- 
dio  dd  risultati,  die  riguardano  in  generale  Pordine  morde 
degli  uomini  operanti  in  comune  in  uno  stato  di  asspdanorie 
fMoetsona  d  loro  ben  esserUi  d  spinge  a  queste  osserradoni, 
ttm  sentiamo  ad  un  tempo  stesso  die  d  dBsrda  la  neeessità 
assduta   di  -  studiare  un  diro  oggetto  dd  qide  sino  a  qui 
ninno  d  i  occupalo  md  di  proposilo;^  eolla  dovuta  esUn- 
aione.  Questa  i  la  teorm  ddP  M^pormicin  vìmIs  d  duoiuui  dha 
ptamgonata  tkgjU  dtmend  tutti  tkUt  società  m  reUarìone  alta  frià 
JÙke  ccntcnnuion   loro   acoojfpmta  al  fm  rapido  •  comfigtù 
fmfiMonamafùo  ridotto  a  corpo  ^ledale  ed  indiriduo  di  dot- 
trina. Ed  in  TerOi  cene  d  potrà  md  da  un  legidalore  e  da  un 
magistrato  supremo  in  dsta  dd  fine  ultimo  a  cui  dd>bcÉm 
necessariamente  tendere  tutte  le  operadoni  pnbblicbe  sodali, 
prderire  un  bene  maggiore  ad  un  minore,  scegliere  un  md 
minora  a  £raote  dhm  maggiorei  assegnare  mag^ore  o  minore 
«msideradone,  distribuire  un  maggiore  o  minor  premio^  come 
esigono  le  leggi  ddla  giuslida  comune»  se  non   d  concMce 
▼eramente  rAyortaias»  néa  sia  assolata,   sia   comparaiiTa 
ddle  aiioni,  ddle  persone,  degli  impiegò,  dd  possessi,  dd- 
rinfiuenm,  in  una  parola  ddle  cose  tutte  die  operano  in  so- 
detk,  e  possono  giocare  o  nuocere  dPinlento  necessario  di 
esse?  E  se  dalTdtia  parte  il  loro  {^iMa  ndt  non  deriva-dc 


(0  /nCnodbamc  Mo  Huim  dddinttoinMUoo  mifende  di 
Ciandommeo  Jhatagnoii.  hmmddU  siwwfsi'M  haptiidt  iSoS. 


•M  frlbM  otifaSdne,  nt  beasi' W  aoU  iq^pòrU  ledi  delle 


«Me,  egli  e  érUka^  die  tenie  Tiolere  le  Terità  e  le  giMtkift 
ewme  nea  ei  poCfcbbe  mbOare  le  loro  importeaie  delle 
etime  eadofife  e  anodete,  die  ogni  ikmbo^  ed  ogni  dette  et- 
tribnitoe  el  genere  ddle  tue  oocapioloni}  me  i  neeeiterio  ri- 
cevevle  dello  Jlel»  nnk  ddle  eote  in  une  vltle  tittemetice  ^ 
In  eoi  ti  prende  In  eontldereBione  lotte  lenMedune  tedile  • 
d  ebble  In  mSm  Tefletto  linde,  Ae  è  dnopo  prodmre.  EgM 
i  daMfoe  menlffttn  dM  qnl  d  trette  di  nne  tdenni  di  htt^ 
einùle  e  qodk  ddl^enetomie  e  fidologie,  d  trette  di  nnn 
^«m  tiorie  netnrele  Ae  terre  di  nonne  elP^pMifi  ^uMkm^ 
d  legitletori  ed  e«ìninltt relori  dd  popoli,  eioè  e  demminer 
le  nrftnre  ettolnle  e  pemgonete  dd  Teler  rede  delle  nMnlwn, 
ddle  fibre,  dd  ved  di  qnetti  corpi  mordi ,  dto  eppdknd 
eedetk  dirili,  In  rdedone  elio  tteto  ddle  loro  protperitk 
Ijiorcu  Ognuno  tenie  ime  ciò  non  e  potnblle  ed  etegutvd 
aBCemttt  enefnmie  ddle  pertl  dd  corpo  todde,  tcnte  rSe- 
we  le  funeioni  di  eietebedune  perle  in  rdeiione  ell^eiSBtto 
finde  de  pwdurd ,  ed  in  region  eompotte  ddle  tue  edone  e 
reeiioné  Ineritebile  cdle  dire  perti  tutte  dd  corpo  motela 
delle  toeielk.  Le  tene  logice  portento  ridiiede  un  corto  # 
rleerdwe  in  cui  non  d  edueeno  die  Jktti  tcnte  prerendone  di 
eleon  dtleme,  non  d  treggeno  cbe  illeeioni  entro  le  concie- 
teme  rigorote  di  quetti  felli,  e  die  elle  fine  n  ottenge  un 
eevpo  pnfrici  ed  udlo  di  Jlitolo^  jpolitfee  ed  oto  ddle  legi- 
tledooi  e  dd  gorend  n»  ($•  d70.> 

m  Nelle  teorb  di  fello,  di  cui  perio  greritwno  e  peiiuciO'» 
titiÌBto  fUlo  terdibe  rigoeidere  le  todelà  wnene  e  guim  to> 
temente  di  meodiine  ertifiddi,  in  ed  tolto  ctitle  e  ti  foeeie 
eempre  in  un  modo  tolo.  Egli  è  mettieri  per  Io  contrario 
etndiBrie  come  i  corpi  enimeti,  nd  qndi  d  rerier  degli  emd 
enocede  un  gredode  triluppemento  ed  eccretdmento  eeeoaqm- 
gnelo  de  tempre  iiiiom«  ▼erìetà.  In  brere ,  quette  tpede  di 
fhMnffm  poiùioa  per  ewere  conforme  die  Tcrità,  per  rietdre 
di  lume  elle  leggi  ed  egli  affari  pubblid,  per  non  TÌolere  ì 
detlami  ddle  neoettilk,  ddle  ginttide,  dd  ben  estere  deve 
iotimamenle  Tcntre  eoooppiiU  colie  cdgmdoae  4illo 


l^rooedooo.  NelTaUo  Jn  cui  creacono  1«  popolafcìoiiiy.i  kum  a 
Ip  iwrmsioni  ntilii  iiell^«tto  ìm  «ni  ai  moltì|ilioHia  i^^interaiti^ 
i  rapporti,  ai  divido»»  e  auddividono  le  daìsi,  mI  mttArn  dw 
i  .mesii  di  godimento  e  di  perfezioiie  «i  oitcndoso  ^  ai  ▼»  alt 
tenaio  aotto  U  mano  il  aiaiema  stale  degli.  >clen«ti  latUyi 
ddP  ongapittàrionf»  led  i  qaindi  indiapanaafaila'teBtr  nottki  di 
latte  qvaale  ^viceB^e  ipeir  bob  tnaTÌire  naU^vaaagnare;  allé.feoaA 
il  loro\gi«alo  raXon  t  qoclla  initttnaa|.  olae  lia.  <aa  io  «oip^ 
diUa  ooia;piibldica  41»  (S  t7a.)  •« 

Qtivil^nA  ognioio  Tod(t  viene  diatintU  Ja^'. politica  fiaiologi» 
dalU.atoria  naionale.  ddk  fiffenti  atfeiità.  citiU  «die  fiali 
BOB  ai  ODBMem.pwkrBOiBO  coodanBato  nei  boaoltt  a  paaoarat 
di.  ^lioade,  nè^a  goiaa  def^  BocalU  ebe  AA^origiBe  dal  motflA 
fumo  gli  atcaai  laidi  #  mm  dei  caatori  die  ftbhiitam»  ai  «b  aol 
■KMb  le  loio  caae|.  ma  bcnai  a  goiaa  di  peraoBA  iadlndaal^ 
aoggelte  ad  un  Tarìo  e  oiieaotelei  tenoT  4i  tita ,  le  età  ddlo 
qtM  tOBgooo  laìiiirate  dn  aecoli,  'cotae  quìdlé  degli  indfTidBi 
vengotto  Buauraté.  dagli  aani.  Obliare  là  «toHa  kat^nde  niello 
«filuppamento  delle'  aocietk  e  pretendere  idi  otBoepin  •odi 
l^^it^tare  biioae  atatieliclM^  e^^aaiiebbe.un  eonlraieBao  port 
ir^qadlo  di  voler  ipiudioare  dello  atalo  reak..di:  un  IndMiao 
•cnaa  por  mente  aUa  ana  età»  od  atte-  circoitaPM  iadtitie  dii 
looglii  e  dai  toMpi.  *■  . 

Ora  il  aig.  Say  «on  ha  eoggiitnioiìii  ptaftó  nò  poeo  faceta 
capitale  e  indiapenaabile  veduta^  aenzaddla  fttaki  nna  jrada 
od  «Hratfta.Oaiologia  od  4dtro  non  ai  rldaco  eho  od  nna  Cor» 
mola  aacora  indotetaùn^  alla  quale  maaeaao  tulle  lo  ooB<> 
diaioBi  intenaedie  ooUe  quali  le  ooee  eaiatoao  realmenle  ntf 
BMmdo  delle  .nasionl.  In  queato  ttonde^  in  ultima  analiai»  tutto 
fkne  effettuato  colle  leggi  dei  luoghi  e  dei  tempL  Le  foraMla 
della  fiablogia  eoientificà  non  ai  tIehboBO  eOBuaderace  die  pn* 
lamente  teoridie  e  generali  deatinate  a  aervir.  di  guida  a^ 
etndi  pratici  eoi  qndi  ai  vuole  raggiungere  la  realità  delte 
natura. 

Ib  conaeguenia  di  queata  ^bnaideraxione  Ai  in  detto  libro 
Ifiittato  di  Bronoaito  dbUa.  Minia  dei  iGaa*  nattirali  dal  5  iS 


\ 
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(Hao  al  3o^'«  fàraw  diégnalt  le  diferM  gririuli  Vediate  di 

qaetU  ttorìi  lesioiiale.  Venendo  al  potitiTO  fìt   detto,  quanto 

aegues  n  La  quarta  ed  nltìma  maniera  della  tcienia  dei  fatti 

n  naturali  è  del  tutto  partioolare  e  coneretay  perche  Tena  in- 

n  tienuncnte  sullo  stato  di  latto  di  un  tale  e  tal^altro  popolo 

-»  esistente  eolia  terra  •  *  .  •  Itì  k  aoieua  dei  latti  naturali  e 

n  edrapetenti  oontiste  in  nna-  notjik  partioolare  che  appd- 

•  larsi  potrebbe  la  SuMha  miknde  e  propria  dei  popdlL 

.»  Suo  dovere  aarebbe  di  datv  un^espoiiaiono  neturols  e  ràr 

:^  §nneia  delle -partìoolaritk  di  latto  flsiohe  e  morali  .intamnntt 

9  Ogni  popolo  per  adattar?!  poi  le  regole  di  dorerò  e  di'uti- 

i»  lith  aooperto  enteoedetttgyÉte  •<»■ 

E  qui  cori  querff  oltimn  indioaakme  é.  '  ^»aasa  ad  aecennare 
Patena  aeicBia^  dollaqoàlo  dew  essere  iufotmàta  la  mente -di 
'Ogni  «ntoeoKli-  «vUe-stiAiitiau  La- mera  seieftHi  jdei  latti- na* 
-ennli' inrolge  in  «e  mede  sin  ■  quella  dei  beni  o  dei  mali  pro- 
dotti tanto  dalla  buona  e  mala  fortuna,   quanto  dalla -buona 
i«  ipui  epem*  degli  nominL  Dunque  questa  seienia  non  basta 
per  fo  aob  alk  tfeUiniiiMie.  già  da^aos  flimuiti In»  delle  eivfli 
'otatlstidiie^  pareoehe  ai  Tuel  oopoaeore   w  buosm   o  tiCstaeb 
'la  oondiiiònedi-iÉB'  deto' pòpoloi'  ae  li  possa.  ^'debbn>eaB- 
serrarè  o  rifbrmarei  ae  le  cireoatanee  peittettéiiO"Onon<<pìBr- 
«nettino  le  bramile  nfome  o  ìnpcesenCe  o  in  futiàrou'  Ora 
per  ottenere  tntte  queste  ed  altre  simili  oogntnoni   fu  ifimo- 
strato  essere  indirtpensàbile  U  eogniaione  iddio  oondisioni  ^o- 
atituenti  la  potenaa  civile' ndle    sue  jobaioni    tanto  inteiim 
qoantb  esteonof  taldiè  scnaa  di  questa  eogniaione  la  statistica 
tiene  frustata  ndle  sue  Tese  intemioBi'}  vale  a  dirà  non  può 
servire  atta  an»  dtstinaaiene. 

Tre  seieiiie  pertanto^  l^a  all^dtra'  eoUegatO'y  aqfpo-neeai 
aarie  ad  un  -aiitore  delie  statistiche  per  ben  rieercarcy  per  ben 
raccogliere,  «  per  bene  ordinare  le  notisie'oomponenti  i  pio- 
•  spetti  delle  civili  statistiche.  La  prima  di  questo  <  sdeme  si.  è 
la  poiùioa  Jfsiohgiea  sopra  descritta:  la  seconda  si  e  la  stona 
fatimmk  Mie  dnH  popoìazioni  t  la  terxa  finalmente  PanUrnh 
msnio  meetssano  delia  potenza  degli  stati  Ora  il  sig.  Say  non 
naoennb  luofebi  grattameate  la  prima  di  queste  pcàBoae  ooaif 
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fti  e  fènUh  BflvqvQ  i  diaòiMo  H  CÈfQ  lino  dii  rilkfi 
•opra  propottL 

La  piova  di  queito  capo  li  rileva  dal  teggoale  pano  «oih. 
Iteativo  di  q«dlo  IMI^  pvodollob  ut  La  phjiioiogie  4a  la  fo- 

•  éUU  éVft  MooiHMMt  potìlÈfme ,  irlit  ^iMIt  «<  tmuftim  «C 
»  ciifrib'^  A.iw/PMTt,   Ob  tali,  par  la  vaie  de  IVttai^^ 

•  qveBe  eil  la  nata»  dat  differm  eiVMMi  àa  coipa  tociali 
9  IteperienoeiMalnee^raMlledeleiirafAiol^iHiaailde»- 
n  lon  far  qadi  potato  doiieat  portar  loi  nhiMfalioM  dotti  il 

•  Oli  powible  de  tirar  dai  anmaquaiwai.  Be  rarle  mà\m  pool 
19  dira  qut  Neaaoorfi  polàk/m  «rt  kjmétmmm  tk  la  giah*i<f 
»  ^M»|  prépaJtiott  Um  éUhnaU  de  ropiÉioi  ii— mini  qirf 

•  roipude  la  ilatiftiqae  eoaune  le  kmàamnA  de  Pdcoawie 
m  politiqae  «• 

HoA  v^ba  dabUo.  «te  le  vere  leggi  eeonapifllM  (imi  fnU 
,  veBgetto  rawlMiAo  da  wsa  ia^perfella  oogniBeBe  ci  da^l 
"tare  teoriei  bmi  <|aali  realaMBle  oomImm  ìb  aatiiva) 
jMoeMviaMCBÉe  a  fa  paftp  ddle  leggi  iMIi^  ét^  UML»  Ma 
anni  e  eanWKmie  «pnae  pw  oeue  cagioBi  eoe  ppoMHoao  i 
Modi  di  ctMoe  e  le  pnidaBioiii  divi  pepelo,  ed<  ellro  è 
iule  valere  eoaie  mOnci  mttùhiÈt  di  gasiti  aukli  di  OMore  e 
qaiBdi  eoBie  le  aole  ébe  eoarattue  ti  doUMBo  da  oa  aalove 
di  naa  ovile  ilatiiaoa.  Le  leggi  «te  aerveae  aDa  naliUme 
al  peiiOBo  inee  diigioagere  di.^pielle  die  ameae  al  aMvi- 
imiin  ed  alla  vita  lalieÉm  ddTaBiaMde?  IHeevana  ti  potreb- 
bero fono  atfoaiere  le  sole  leggi  ddla  aalriiioBe  eeoM  eaute 
BBiflbeper  àut  ragioae  di  latta  bi  vita,  di  eplli  i  aMvbaeDti, 
di  ìatta  la  gcaemioBe  e  r^nodaiioBedlqBeili  eiMri?  È  vero 
o  BO  ebe  aeooado  il  eoanuM  eoBcello  flabilila  dillo  ttesao 
■ig.  gay,  tolto  ciò  cbe  rigaarda  il  Biodo  di  étMre  di  na  dato 
popolo  fonia  parte  iaftegraale  ddla  raa  caciaie  poóioBe?  In 
questo  stato  di  fatto  contiste  o  ao  P  oggetto  Mie'  lìcerdie 
delle  civili  flatiiliclie?  Aniiaa  e  corpo  tiam  boI|  e  il  «MNido 
delle  aanoBt  e  opera  «fi  quesPanbaa  e  di  qocrto  eorpo  epe* 
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nntt  fMsolido  i  loogjtf  ed  i  tjBBipl  In  qèeif'opcmioM  i  ir* 
onSm  ccdDonioo^  morale  e  politico  tonò  coti  fm  loro  wMp 
collegati  e  MunliieToliiiaito  agenti  e  riagenti  gli  uni  ragli 
^trì  die  o  conviene  annientare  il  corpo  aodale ,  o  conricne 
ammetterli  come  «oagcnti  a  formare  lo  stato  aoUdale  e  real* 
OMnte  èiiilente  delle  civili  aoeietlu  Dunque  mai  intiera  mrà 
verona  itatirta^  ni  mal  potrà  dini  eivile  e  magiitrale^  te  non 
aarà  fllnminatne  dirètta  daDa  eeiema  aimonioa  e  acdidaledl 
^aefeU  tre  onUm*  Dnnqno  'i  procwij  Ternali  ecinponenli  in 
■«laliftidie  «MgiitrBli  non  potranno  baitare  alle  inflirmarioBi 
^Cildefnte.  Dunque  olire  reeonomia  neeorreranno  1  lumi  éth 
cifivi  appartenenti  alPordlne  eeenomieo^  morale  e  politico  fra 
di  loro  counemi  e  aoUdafanente  opcrantL  Dunque  è  labo  dia 
la  4idiena  poiltiea  economia  vagheggiata  dal  aig.  Say  d  poma 
amnmere  ni  ebme  equàmlmm  alla  fidológia  politira  aopn  de* 
aorittaf  ni  come  bnWdente  ad  illuminare  quél  dad  autore  di 
dvOi  ilatiatidie. 

Boi  dbenamcBle  vide  le  eoae  il  alg.  Augndo  Fabre  dal 
iquale  tm  ftrUo  eeo  nd  fcbbrajo  di  quert!*anno  ttaS  (t)  • 
quanto  fu  da  mn  cipotlo  nd  dieemiire  1899  in  quedi  un* 
naB  (9).  Egli  pariando  appaio  ddle  rieerdie  datididie  dime 
quanto  aegncii  n  Quede  lieerdw^  non  aono  ritnwte  m  qMdb 
n  ddPeamomùkh  ma  eonditDfio  ut- quelle  ddpotaieOf  la  quale 

•  coM  e  ben  digerente.  Gmviene  aenn  dubbio  conoscere  la 

•  piqN>laiione  di  uno  statOy  le  tue  rendite  e  le  produdoni 
I»  dd  suo  suoloi  ma  al  di  là  dK  queste» notine  fiMàli  ad  acqui- 
si stardy  Puomo  di  stato  die  m  eoaae  vengono  guidate  le  ne- 
n  lioniy  cerca  soprattutto  qudi  siano  i  sentimenti  dd  popoli 
fi  e  le  idee  presso  di  loro  predominanti.  Fino  a  che  egli  non 

•  sia  certo  di  vdutare  a  dovere  le  passioni  dd  cittadini,  e|^ 
n  sospende  sul  rimanente  il  suo  gindino.  Esso  non  vuole  d- 
I»  fra  ingannatrìd  ^  ma  realità  positive.  Egli  non  ignora  che 


(1)  Bame  encicìopédique.  M/rUr  t8a8f  fc^*  4^ 
O)  r.  XJF.  pai;.  181  «Uà  398. 
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1»  BM  pctira>  nella  bOanok  che  |>eÉ  diad^  CMera  fìM^MI 
-#  nuàttné  t  manctrne  per  Usua  difc«.*E|^  ctunkia  kt  égm 

•  HnkMie'in.  priteo  luogo  il  patrioUi— o  f.peiood»  iqgK  tdlo 
itf  la  ai  dfe'lo  italo  sia  ndki  tlato;  :in  «eeoiiib  Inifo  il  oo- 
0  nttert  JUitedo  «be  tegola  lo  fiftrit^  lé  ^uall  àéòaab  m^ 
m  aero  adopUfli  dd  fiatrioltiaiof  tepAro  l^argwirtiiriuim  «ve. 
» eiilii  OBiilìato^ lo  qoalo  weoomÈmnmMkifML^  WÈrn^hamm 
m  4ppoit^>mlbo  o  pia  dt  fiorala  pmdhirtv  eÌhiil«€Bte;ilg» 
m  ttio  MÌ?!fio«o  a  dc^  uoniit.^  lUlMto  *%*«  q^i^ 
•^.•t^oggto^wioiifl.  JBoeo *io»www>fr*éÉ*  fowo  «te»  di' 
io'!lo  Mie  die  ^oiMao<  oftinriM  4i  èilo  .tf  fKiìM 

•  od  dli  >€Hi  ilalktk^  ow  : '« 

•  BfiMlii  fai  foeMé  .palpo  jmmi  Trin^MO  «mìbIìA^  ni  ^^^l^ 
aéepw  dillo  IfiiaÙ  d4vè  tiiAa  taiBÉtto  k»  ÉtotiUàyr  al  quelli 
ìMIM'  ioriOBa;  la.qoelo  Jio<ii^iotttlè  H'deHa  oi] 
tutti  gli  argomenti  di  ricerca,  ma  ti  lomminìiftm 
Im^bi^^tSh  orìteriq  per  giudicavi  dfeQa  knoiio  o  oriMwdon- 
idi^edioA  pop(4o|  d6  non  IbHuiIì  lfr'qneilD'pi*a<<«i|a 
jM^iÌkii  abbaftauBa  quattlo  ila  ftba  «ho  la  aMtaa-cte  dofo 
dMgoitt  uft  antoro  d«Bllo:MliitMhB:dflfeUrtaHrtr,  !eou«B  ^ 
mde  il  si».  ScT»  la  pottte  ieiuilw,  quatolu  daW  dMnUa 
'Ali  ritroso  ttd  libri  MMJ.. Di  quella ^Miie. di  oeoiioiÉia*dl- 
.femp  in  apprawo..  Oca  ei  buitf'di  aTor  ktto  acatiée  cIm,  ao- 
launwndo;  anche  P  economia  politica  cntio.la  Ina  vun'  epHq>o- 

tenia^efia  non  lomnyniilim  quNllà. nosiono:  dìNttrioo  ptf^'la 
.qiialo  wBno  poiti  4n>gridc  di^  pctpanttu  Itatlo  lonfloe^dMitt»- 
mNarie  a  ben.  comporiro -una  MaliitiGB  iiyi»uii| aguale  Tiene 
.Awidaula'ad  Qio'delfa'milo'£kÌMifia'ei'd4to^'4euib:pdV«^ 
^fiarlMBonlo  IO  la  ooonomia'' oina  ii  idcnoorddFovdino^iocialo 
.ddlo  riedwiao  Teniiiè  riguardala  cQaw><nnaipnmnéìa  di  qod 
0w$  4uU0  al  quale .nppavtteno  o  quindi,  brattata  eiponcndo 
quello  tutto,  noi  potremmo  concedere  die  eiia  equiralga  alla 
pulHina  fitioiagia,  .Ma  il  aig>  ~<ay-4- ben  lenlaHo  da  queUo 
pensiero,  dopoché  aztardò  la  proposixtone  die  U  riochau  sono 


l'I  •  »  »     A 
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V.  Proifa  M  quinto  ea^ 


In  questo  fa  detto  n  che  uiclie  ridotta  la  sociale  fisiologia 

•  a  questa  angustia,  egli  non  indkò  quella  |Kilitica  economia 

•  die  Tien  suggerita  dal  fatto  e  dalla  ragione}  liia  le  mancanti 
n  teorie  delle  scuole  oltramontane  odierne  is.  —  La  prova 
materiale  di  questo  capo  risulta  dalla  letton  stessa  del  paWo 
recato  niék  etfpo  antecedente,  doire  appunto  il  sig,  Say  propone 
come  nonna  la  politica  eoonomia  quale  tìom  in  oggi  espoala 
dai  maestri  da  lui  intesi  e  da  lui  medesinm*  Con'  qnesCi  prt^ 
tesa  ognuno  si  aoccvge  die  egli  valuta  le  vagheggiate  dottrine 
spedalmcnte  sue  come  d  non  pint  uUra  ddle  sdeme  edoèiH 
miche.  Ma  per  mala  sorte^  né  egli  troverà  che  tutti  eonsen^ 
tano  nella  sua  sentema ,  nò  die  la  sna-  pretesa  'si-  possa  vcina* 
mente  sostenere.  In  un  oddnre  giornale  dd  quale  egli  stebso 
viene  segnato  come  collaboratore  ai  legge  quanto  segue,  n  LV 
n  eonomia  politica  assumendosi  di  coordinare  le-  cose  godevoli 
9  ddle  umane  società  e  di  dirìgerle  verso  il  maggior  bene  eoi 

•  possono  apportare ,-  fonna  una  pam  consideMiile  della 
»  sdenta  sociale,  la  quale  pu6  'dirsi  il'  complemento  di'  bitte 

•  le  altre  sdeme  e  presentare  non  si  può  die  come  IHdtlnutt 
n  Di  questa  non  abbiamo  ancora  che  il  pruno  aMoEsaoj  ed-al^ 
9  cune  verità  degate  e  forse  '  alterate  da  un  miscuglio  che  le 
9  sfigura»  e  toglie  loro  lina  parte  delb  loro  .utilità.  In  questo 

•  stato  ddle  nostrei  cognizioni  e 'trattandosi  dtea  sdente  ap- 
f».  pena  incominciata  noi  non  abbiamo  il  diritto  di  pronunciare 
fi  la  parola  di  JBUmaoL  Se  g^i  deoMiiti  fossero  tutf^altro  che 
n  i  priiidpi  generali,  ossia  le  verità  geoemlrid  di  quelle  che 
9  compongono  la  sdenm,  questo  nome  di  elementi  non  avrebbe 
9  verun  senso  rigoroso,  ed  egli  non  sarebbe  ben  collocato  nel 
9  disionario  ddle  scienze.  Si  prosegua  pure  a  trattare  della 
9  politica  economia,  finche  d  giunga  alla  scoperta  de*  suoi  do* 
9  menti,  forse  involti  in  tenebre  pia  dense  di  qudle  die  d 
9  tolgono  da  si  lungo  tempo  la  cognizione  della  gravitazione 

9  universde Senza  esitazione   conviene   pronunciare 

9  una  serera  verità  cui  è  ornai  tempo  di  riconoscere.  Si  suole 
9  generalmente  riguardare  la  politica  economia  come  assai  pia 
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n  inoltnU  di  qiidto  dM  ellt  rMloMBte  cattale  fvelMnMNMi 
n  mai  f enne  e  forte  samiiio  Ofoa^  a  fotti 
m  aosgiaodooo  a  quello  |iorìoolo  ette  tabinano 
»  IttUrc  Trop^  prerto  e  con  aiMnhtl  prorfitiniiiÉli  fa  in- 
9  ewaiiiriato  ^n  edificio  «ai  ti  dorrà  fona  iieotUwiw  da  epp* 
*  a  Umào  (O.t^  . 

.  jQaM'qMito  §lndwo  biodia  immi  Motivalo  eoo  |NtMpa 
aiali  Bai  vaggiaBM  liillo  eoo  al  quotilo  fai  ■ 
ftoJB  quelli  aBMdi:  (a>;  fa  quello  appunlit  fa  proHi  di 
la:MBÌen  eolia  quale  ^Fengéno  trattala  U  eowwniidia  dot- 
tila aUe  quali  II  aig.  &7  il  riforìM.  Mei  ilHBia  bes  bulaù 
4il  frclBwlara  ebe  il  ti%.  8aj  dovoMOo  rifonoare  o  eoiyiere 
la  aBiaoaa  effiutaniolmi  Un  Umpufo  ed  evdìualo  ripetiteiu  o 
milore  deUe  eemnli  dellriuo  aMriteeà  i— |iìb  la  gratitudiue 
a  la  pimila  edebrUà  dei  pubbliaow  DalP allea,  parte  pai  ae  la 
politica  eoououùa  aveite  iraduataieale  a  poMlaneule  progre- 
idHoa  MB  A?«tMiubitoUiOrUeowuela  alla  piodnaioui  dello 
qMlo  anam  che  spinto  dallo  ttfanlo  della  ewioiitli  tuoI 
lutto  a  pveito,  quert? aieuiiiaia  da  aifttla  peeealu 
die  U9B  prodigio». CottOiewe  ooua  uiiBef  ntfea  poMibiley 
r  oidiiiBrio  iitiaia.  Fahbiieave  eon  dati  iueaayetaBili,  omo 
a  tetto  di  quatto  iitiato.  OuA  mtm»  (diMO  BaeeiM)  asOini 

éM  txptrìmàSaHU  k  noi  penre  e|ia  le  aoiteBe  effopaurielie  ai 
rìiflataao  ia  oggi  di  quatto  difolto  fiuo  «  peràer  di  ritta  fl 
loro  oggetto  \  e  però  di  htfouk  lede  fhbinw  eura  di  fiffue  a?- 
«titito  il  pubUioa.  Quaift^  la  otterraaioui  Iktla  e  le  uoitM 
da  uoi  tatuile  tiauo  eonfonui  idla  Datura  delle  eo^  e  UMn- 
tibo  FqiproTaaioue  dèi  taggi,  ognuno  Todrà  il  penbò  eoi  eepo 
quinto  di  quetti  rilievi  abbiamo  fiÉlo  earieo  al  tig.  Say  di  ri- 
plutere  alle  teorie  aoonouiìdM  da  lui  ¥iglifggiit>i  eone  a  aor- 
apa  autorevoli  e  oome  a  guida  illnmiuafa  onde  aerrire  alle  ri- 
jDerahe  ed  alla  oompodiione  delle  tlatittidia  cirilL 


Ci)  Rtvm  EneidopMiise,  Jmwier  i8a8,  pag*  ia8  «  i 
^  (a>  yidi  a  vdmm  JCtU  tu^  1837,  ^m^.  a3  a  3o. 
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Cerlanciite  ognimo  reòA  the  colla  officimle  t  mermàilKt 
Monomui  di  alcuni  scrittori  oltremontani  e  oltremarini ,  bob 
si  potrà  gioagere  giammai  ad  un  laminoso  ed  utile  tona^y- 
"nuàt»  y  a  seeHe  è  oompinte  rkerehe  ,  o  ad  nna  ben  intesa  ed 
animata  costpomame  delle  civili  statistidie ,  e  dò  qoand*  sn- 
elle limitare  ci  doressimo  alla  sola  politica  economia  per  coni* 
cepire  e  per  applicare  le  notizie  sulla  posisione  sodale  di  mi 
popolo.  Colla  boria  di  {loche  cognizioni  snllMndefinito  prirato 
tornaconto  si  gingne  anzi  ad  annientare  formalmente  11  fratto 
di  ogni  statistica  ed  a  sostituire  inyeoe  una  galleria  punmenta 
BMÌgaaiiBesca ,  e  quindi  il  filosofo  e  V  uomo  di  slato  Tengono 
prìTati  di  guida  e  di  lume  per  assegnare  le  yere  cause  dei  fé* 
Bométti  i  pi&  interessanti  le  drili  aggregazionL  Ne  rolete  un 
esempio  recente,  capitale  e  strepitoso  ?  Rammentateri  la  crisi 
mercantile  ed  industriale  ddTInghilterra  negli  anni  i8a49  t8ilS 
e  1896L  Questo  fatto  accadde  sotto  gli  occhi  de|^i  economisti 
Inglefti  e  FrumesL  La  scienza  da  loro  profenata  li  condusse 
forse  ad  assegnarne  la  causa  sufficiente  tanto  rapporto  alP  o- 
rigine  quanto  rapporto  alT influenza  sua?  O  non  piuttosto  fu 
trattata  come  un  problema  soggetto  a  interminabfle  contio- 
Tersia  ?  Eppure  V  arrenimento  era  stato  preparato  ,  ed  eifii 
manifestato  sotto  gli  oocbi  loro.  Nulla  tì  era  di  impenetra- 
bile, nulla  Tcnira  soppresso  sotto  comandato  silenzio.  Più  aa» 
eora  egli  riguardaira  la  proriBcia  propria  degli  economisti  sud- 
detti e  la  parte  da  esii  la  pia  coltÌTata ,  la  più  illustrate  e  la 
più  conosduta.  Malgrado  tatto  questo  codesti  signori  andarono 
fantastiesndo  per  assegnar  la  causa  dell^  accaduto  ,  e  coi  loro 
proclamati  dispareri  e  colle  seguite  proposte  e  risposte  (  Tedi 
questi  Annali,  tom.  XI,  pag.  4^  alla  67 ,  e  p.  i5i  alla  167) 
diedero  a  vedere  che  cosa  Taiga  la  loro  Tantato  sciensa,  quando 
w  tratti  di  dar  ragione  dello  stato  reale  ddle  cose  nelle  ine^ 
Tilite  nostre  sodclà.  —  lo  sono  ben  lontano  dalP -accusare  la 
sdenza  delP  ordine  sociale  ddle  ricchezze  della  cecità  da  ctil 
è  colpite  quella  di  questi  signori  die  si  limitano  ad  un  sol 
profilo  ddU  sdenza.  Io  ho  Toluto  fiir  tcntire  quanto  grande 
mi  sembri  il  torto  del  sig.  Say  ndP  attribidre  1  quetto  pralllo 
«ma  Tìrtù  die  bob  dibei  ni  tTrà  pai* 
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,  Il  tig.  Say  toggiange  poterti  Are  •  cJb  f  «monomi  ffXtAca- 
m  k  UJbndammfo  della  statittioa. ,  |nopotixìoiie  bea  difisrcDU 
fi  dall^  opinione  comune  che  ooniidcn  Li  .tUUatica  eomf  il  foar 
m  damento  deireoonomia  politica.  —  Quando  all^iUofire  a^ìoM 
non  folte  piaccinto  di  gioooar  tulle  pmrole  egli  aTrel)be  potyitp 
oottciliare  le  due  tentenze  die  egli  (a  inneme  oontrailare.  M^ 
la  eoia  tono  i  fatti  ed  altra  .^ota  e  Ja  loro  filotofica  tpìegib' 
Bione.  In  tutte  le  tdenae  la  ^rìa  formerà  tempre  il  prianf 
foado  tul  quale  dorranno  ripotare  tutte  le  poMiluli  .teorìe  i^ 
gnardanti  le  cote  ti  fitidie  che  movali.  In*  queelo  «ento  Poplh 
nione  di  coloro  che  riguardano  la  ttatvtifia  come  fiwdament» 
ddl^economia  politica  tara  -vera ,  gintta  e  tolijibLa  atatittioi^ 
quando  Tenga  contiderata  come  una  jinm  oolledone  di  fatti  , 
•oouninittra  appunto  il  fondamento  tul  quale  neecMariBaeiile 
ai  dere  &bbricare  la  tciema  idell^  ordine  todak  ddle  rioóhe»- 
mi  Quatti  fatti  nim  vengono  rittretti  ne  ad. un  dato  .tenpo^ 
ai  od  on  dato  luogo  y  ne  a  date  particolari  oontiagenae,  ma 
Tengono  riotTati  da  tutti  i  looghi,  da  tutti  i  tempi  e  da  tutte 
le  potiiioni  comunque  contrattanti.  Da  cì^  aoquittano  qndOa 
peatania  tittematica  che  loro  piicaocia  la  dignità  de^  pnnci|i|* 
Sema  di  quatto  fondamento  qoetta  tdenia  tardibe  dd  tutto 
chimerica)  ne  le  leggi  economiche  ti  potrebbero  riguardare 
giammai  come  leggi  reali  e  naturali  del  mpndo  e  delle  imétm^ì, 
.Tutta  la  qnettione  pertanto  ti  riduce  alla  parola  HoMau  O 
con  quetto  nome  ti  vuole  tignificare  una  mera  coUerione  dei 
modi  di  ettere  delle  cote,  degli  uomini  e  delle  loro  prodo- 
•ioniy  o  ti  Tuole  tignificare  un  lavoro  preparalo  e  tettoto  mi 
«ao  dell^  amminittrazione  pid>blica  e  privata,  Nd  primo  tento 
la  ttatittica  tara  tempre  il  fondapiento  deU^  economia  politica. 
Jfd  tecondo  tento  poi  V  economia  politice  non  oottitnirà  il 
Jòndammto  delle  ttatittiche  9  ma  tolamepte  un  liane  ed  una 
giada  per  ben  ricercare  e  testerò  oonvenevolmente  le  notixie 
che  formano  il  corpo  ttetto  ddle  civili  ttatittidie  magittralL 
La  parola  Jondamtnio  utata  dall^  autore  yette  qui  un  tento 
molto  vago  ed  improprio  agli  ufficf  della  politica  economica 
ndk  itatittiche  yompotiiimii,  Fortechè  eolle  dottrine  éi  creano 
i  fatti?  Forteche  h  toglMm  ddU.Hati4icht  ma  oDnriite  «1 
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an  tessuto  di  fisttl  ?  Se  il  fabMcaiure  fllumiaito  ooQe  dottrina 
ordii»  a  dovere  il  suo  layoroi  noi.  potremo  bensì  dire  ehe  fl 
suo  occhione  la  sua  mano  fonm  ben  dirictU  f  ma  non  diremo 
giammai  che  il  fondamento  proprio  del  costruito  lavoro  eon-> 
•ijta  in  questo  lume.  Lo  stesso  sig.  Say  non  può  rifiutale  ' 
dalP  ammettere  la  nostra  distìniioae.  Egli  espressamente  omh 
fesa  che  la  staiùtiDa  ci  vuifna  i  fitti ,  e  die  sd>bene  non  ei 
dioa  le  loro  caote  pure  ci  a$rieurm  della  seìmsa  di  qutMU  oais* 
M.  f»  Eft  fàissint  passer.  derant  nos  yenx  plusieors  pbénomcnet 
n  sneceasifement  elle  peut  jetter  quel^us  joor  sur  lenr  action 
fé  reciproqne  :  elle  peot  servir  de  cot^urmatìon  à  des  verìtés 

•  doni  la  .preuve  résiilte  de  Tétnde  qne  noos  faisons  de  la  n»* 

•  ture  de  diaque  diOir.  n  Lo  studio  di  questa  natura  dcUe 
cose  in  die  consiste  f  Nello  seoprire  e  valutare  le  leggi  nal» 
ndi  della  fonnasiDney  distributione  e  consumaxione  ddle  rii> 
diene  in  spdeth.  È  vero  o  no  che  qnesle  leggi  sono  espres» 
moni  di  frtti  naturali?  È  vero  o  no  che  le  formolo  die  le  np> 
presentano  fonnano  la  sdeniaf  Dji  questo  studio  die  cosa  ai 
mafa?  L^  andamento  dd  tomaconto  determbato  ddPaxhme 
personale  e  sodale  degli  nomini  su  di  questa  terra. 

.  L^  economia  dunque  si  fónda  su  que^fiitti  stessi  che  prodiH 
cono  la  posizione  sociale  di  un  popolo.  Quando  T  economia  k 
nata  che  cosa  fa  ella  ndio  stadio  della  atatistica  ?  Essa  ia^ 
piega  la  cognbione  ddle  leggi  genartiU  dedotte  dai  fatti  gen» 
rdir  alla  spiegaiione  dd  latti  particolari  concreti  di  un  dato 
popolo.  Qual  è  dunque  la  diflerenn  che  passa  fra  V  econo* 
aia  e  la  statistica?  — -  Qudla  che  passa  tra  un  aforisma  e  gii 
oggetti  di  fatto  concreti  creati  dalla  natura.  All^  economia  dm^ 
que  non  appartiene  la  posizione  storica,  e  materiate  ddla  sta- 
tistica ma  la  sola  ragione  logica.  Essa  non  somministra  la  parte 
poiitkfa  ma  la  sola  parte  rtaianaXe.  La  statistica  presenta  un 
geroglifico!  r economìa  lo  scifera  in  quella  sola  parte  die  ei^ 
tra  nella  sua  sfera ,  e  lo  tcifeni  allordii  sia  instroita  ddle 
ri  dd  tatto  sociale. 

(«Smi  cofifviifalo). 
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Disputa  —  Se  consti  che  U  dottrine  economi-' 
che  sorte  Suor  d^ItilU  sitoo  state  Intte  dagli 
Italiani. 

jHel  liiiofo  gioniila  dei  Lcttaiid  di  Pìm»  tom  XVI,  d.^  ff 
femnjo  e  fdbbnfo  \Mf  noi  kggiaBO  in  tedici  pagine  diitew 
ime  scrittaim  intiteleUt  Jppmai  m  ngttiom  tdPaimokmiime  u/h 
fom  mfiidM  miiipoh  ÀgU  Jmmtt  Ukìm^àU  di  SÈàtùtiea^ 
99L  XnifJkMdeolo  A  iiinwii  1  ila?,  «  yN^.  358;  Qnelk  ao*^ 
alfa  annolaxione  ddla  quale  paria  quctlo  titolo  fa  potta  m  piedi 
dclT  aumnixio  bOdiograBco  ddla  Meneria  dd  d|.  aTmeato 
llcmndro  Magn^  SkXP  mOuiotUà  tkifi  MkJimd  mdU 
Mlm  fuMlàM  mimomUL  Lo  aoritto  dei  •%.  i^pmiMbr 
riprendilore  tatto  ai  aggira  ralla  qeettioiie  di  fettot  «i  gK  JÉhi» 
•coftONiìffft*  die  èi  fmutro /hnitmn  Mk  dbttvit  it  o§il 
ìmmta,  «Meno  Umm  o  m  dtg^  JlmUmd  sarkiàk  i^ie^AM 
prAM%'  dUle  «chmm  dk  lofo  wmyiaie. 

NeaBioi  d*ogni  trfoa  Inntfle,  e  ripoaand6  aa  di  nn  pnMdi» 
impaniale  noi  aTreauno  laaoiati  patsara  gli  appuAi  ÒHÌa  ri*> 
preniioni  che  ei  Tengono  £itte|  ae  non  ai  trattiMe  di  aoolparca 
daU**  aocQta  di  olfenaori  p  menaogneri ,  eontro  V  ottor  naaio* 
naie  (1).  Lodévole  i  lo  ido  di  dd  acritae  qneilP  artìcbia  |  e 
«udgrado  Paeedntà  raa»  noi  amiamo  quanto  a  noi  di  qoali- 
fioare  queita  disputai  non  come  rima  fia  doe  nemid  9  ma  come 
diqpafere  tn.  due  amid  ddla  tteaia  eann.  Noi  prei^Uamo  quindi 
P autore  a  Tolere  con  mente  fredda  e  cuore  amidiieTde,  t*  d 
ae  ne  aente  oapacci  acco^iere  le  aegoenti  nottve  omcifaiioni^ 


..  O)  ^  ^udU  Écnttum  noi  leniamo  nectuntf  di  frìvole  oon- 
tandie  compendiate  in  olitaggh  de|^  Italiani  ddl^  era  mo* 
dcnu  I  pm-Uui  di  pia  dd  mài  tento  e  della  falsità  dd  tenore 
deiTaoceniMta  nota  ipag,  18  ).  —  Dopo  dà  ti  prosegue  di- 
emdo^  che  Pauiort  si  oednge  a  smatcherare  la  Mensofria  con 
pretontuota  loquela  in  tde  riguardo  piofiBiila  dagli  editori  dd 
•uBwmtorato  gioniile  di  Milaao  (pig.  19 }• 


.198 

Leggotdo  la  coMunte  annotasione,  ti  Tede  bensì»  a  nmÒB 
di  diteorfo  patto  in  boom  agli  ttramerìp  eipoaU  la  difeolpa 
contro  r  aocoia  idi  plagio  a  loro  data  da  taluni  {  ma  ncUn 
ateaio  teo^  n  rìaeontvm  il  riserbo  degli  Editori  nel  protmn» 
nure  sa  questa  questione..  Essi  non  applaudirono  fuorché  al 
consiglio  col  quale  ai  chiude  il  discorso  imprestato  alio  atv»* 
niero  espresao  colle  seguenti  pnirole  i  u  ìiasriamo  quindi  o|;ni 
«  gara  personale  aofo  propria  d^  una  cieca  e  puerile  vanitale 
u  solo  capaoe  m  fomentare  a<eri>e  anunosttà  fra  la  irritabililsima 
u  gente  scrìirente  i  con  danno  delle  vtiU  cognSiionL  Uniamàà 
-u  invece  alla  cansa  della  sdenta  e  con:  «na  urbana  e  geueioia 
CI  emulaaione, cooperiamo  ai  progressi  di  Ici^  Ecco  la  caachisioqa 
u  alla  quale  gli  Editori  debbano  applaudire.  •  —  Se  all^ànlore 
ddle  riprtnsìoni  è  piaeiato  prestaiee  agli  Editori  mui  aehtena 
diversa  da  qudla  che  sta  mprflsfa'nella  loro  nòta,  non  è  cdpà 
lerp^  ma  di  «hi  ba  volntOj^  o.akrimcnts  Inttnderli  o  a^trimenll 
esprimerli.  Se  poi  gli  Editori  si  asteiraydre  dal  pronunciare  aen^ 
tenaa  definitiva  ciò  fu  per  araoro  della  glastiiia ,  per  rispètto 
al  teio  >  e  per  render^  na  lodevole  afnrigio,  all^  onoro  italia- 
no. Al  disopra,  delle  proteae.  dcU\amor  proprio  sta  la  fona 
del  Tero.  È  forse  ddiitto  avicct.  ufabidilo  a  questa  forza'  e  di 
avero  esitato  a  prannniiaro  aenza  prove  convineénti?  Porferbft 
V  idolatria  pel  nome  ■  italiano  deve  'Ci&ewe  spinta  al  segno  chi 
ammcttero  aenaa  replica  le  accuse,  di  plagio  contro  scrittori 
rispettabili  e  da  non  permettere  nemmeno  una  discolpa  a  nome 
degli  stranieri?  Forsechè  la  gloria  italiana  abbisogna  delle 
■colpe  altrui  o  di  giudii}  temenrì  ^ 

Qui  si  dirà  aver  noi  finto  «die  lo  straniero  incolpato  di 
plagio  accasi  :gli  Italiani  di  trascofanaa  e  di  oblio  delle  dot- 
trine e  degli  uomini  che  fra  loro  fiorirono^  —  Ma  di  graxia 
venne  dò  forse  praticato  per  compensan  le  odpe  o  non  piut- 
tosto come  argomento  necessario  a  dissipare  V  imputaiione  di 
plagio  ?  u  Voi  confessate  che  i  vostri  stessi  dotti  die  dovevano 
ricordare  certi  nomi  dei  vostri  economisti  non  li  rammentarono» 
come  volete  voi  che  gli  abbiamo  conosciuti  noi  stranieri  ?  n 
Ecco  la  somma  dcU^  argomento  a  difesa,  che  impiegar  potrebbe 

IjnTALi,  StaUttiea ,  voL  XFl  1 3  . . 
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QuadfOj  prosentato  ai  paHamenton  fi^ffeiei  infi 

■  ^icanie  i  vari  paesi  pei  quaU  sortù  state 
esportate  delle  macchine;  col  vaiare  ùficìak 
^  in  ognuno  degli  anni  ì8a5^  i89HS^.i8à^« 

1805    .18116      18:17 

.■'■^  ""^f  ••*": 

Russia    .     .  sterline  Lir.     1,880   -  9,ia5  '*•  1^909 

Sf^sm    «'•-:..•.  .^   •••-«-  i-'-l^S.   ;  ..7876--^.-   -ai!» 
,J  Norvegia     «.   •  :.,  ..    1»    .  1.  fiàr  :     160         afiS 
„| Danimarca.;.  ■•  «•    •.    #*      117    .      loa    ..     lod 
I^Prussia  .    .    ,>    .    .    ».    149  67       i,o8S 

^prètaw>«.  ••....    »       49^.      3^16      4i^^ 

.^..uranda.    ^    •    •    •    9  10^8;.  4^,782    6gi76S[ 

Tortogalloi.  Azore  e  Ma-  . 

dera »  i477  •  ^fi^         ^7 

Spagna  ed  Isole  Canarie  J9  3,846  874.  ,   x/>.f4 

JGibihenra    •    .    .    •    »  6^  44'    .  >»^4 

,  Jjtolia-    ../..»  .929  a,9i8      ^,704 

..!!Ì*Wto     •,.,    .   ..  ,.    *».  aai  .      70         186 

Isole -Jome »    •    ..   ,     »  4^  .      4^         i44. 

Turdiia  e  LeTapte.    »  4i498  .  .^#677  ,    3>64p. 
Isole  Guemesey/ Jersey,. 

Aldemey  e  Man  .    »  866  xj^^          ji 

Totale  Lir.  41,739    8o,836  i36,6a3 

5  (Indie  Orientali    .    .    «  48,754  '  38,980    3o4ga 
JB  INÙdt»OIalida.        •    »     1,197      2,110      3,779 

Tòtalie  Lir.  4999^1    4i>'9<>    34,171 


Àriici.     ~        Totale  Lir.    1^99        456        SiS 

Totale  dell'  Europa ,  Asia 
ed  Africa      ....     Lir.  949189  122481  1719119 
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?::  !   ■  '      »8a$  -    1816      i8>7< 

Somnte  dotttro  Lir.  9^,189  fi^^Si  V7^»^i9 

òkmìe  inglesi  ddnoid  jt    a^6  .  .  4,^65        4?8 

jitiUe  inè«a  .  . .  .  •    *  i7»»^7  2i9i6ft3  37^674 

iÀntille  straniere   .     .     »  4^o^9  1,100  a^ofò 

.  IStati-Uniti  ....    »  3^72  4)^19  3,606 

d  JBrasile ■    »  6,986  99^97  13,339 

[Messico -e  Guatimala     »  137  39,176  4?^^^ 

iGolombia    ..••«»  io5  49637  3,972 

iPecìl..  '.•    •■   •    .    •  ,»  715  3,713  6^0D 

|C&U.    <^    .    .    .    .    M  .   i5o  ,3^1 85  .  338 
Buenos -Àypes  6  Moijtè* 

'  ì4dAd.    •   ...•^•    »  346  49<^  M9^ 

I<i|ib^  li.  ^?4§3    89^34    Ct«^36 

!  139,653  31 3416  333^55 
>  ■■•■;■     'il 

576^33         . 
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Da  questi  csdcoli  risulta: 

i.^  Che  i  varj  Stati  cfEorópa  ritirò  dall'Inghilterra 
delle  macchine  per  la  metà  circa  del  valore  totale  suin- 
dicato'^ '   '   '  '       •;.-•,'..:••■■ 

n."  Che  la  ioU'  Franda  ne'  acquistò  fer  la-metà  dd 
valore  ifiato  da  tutta  Europa;  e  per  un  qiiario'ciroà 
della  soaMuti  speee  dai  due  emisferi  ;    ' 

3***  Che  il  regno  dei  Paesi  Bassi  acquistò  delle  mmó- 
drioe  per  pih  di  un  quarto  di  tutta  Europa ,  e  pèt 
più  ddk  metà  della  somma  impiegata  daib  Fl-atocìa  ; 

4-''  Che  le  colonie  ed  Antille  inelesi  io  America  ri* 
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tirarono  ddk  tnacchint  per  la  mela  circa  di  tutti  eom- 
pliittTameiilt  gli  Stati  À  questa  parta  di  mondo. 
,.  Scpibra  che  queili  dati  potifiio  apnrire  a  darà  una 
finita  idea  tra  quali  natìoni  Tìnduitrìa  mamfiitturiera 
«la.  BMggicMnienta  tfSnppatai  quindi  tra  quali  i  comoda 
dfilk  Tita  divet^gano  magiponftetfta  ccanuoL 


EìtpaUo  dal  secondo  viaggio  m  P&r^ta,  in 
America  e  nelPJsia  mmore,fiiÈo  dal  1810 
al  1816  da  Giacomo  ìiQMxwiiysegreiario  dPamr 
basciaia  e  ministro  pimipokmiario  Jtlnr 
g^lierm  alla  cori»  di  Persia^ 

di  questo  viaggio ,  gli  ayTcnimenli  del  giorno  \q  fon- 
dono ancor  più  ^importante. 


Nel  1809  aiTiTÒ  a  Londra  MiRa-Alinl-Hasian  ìd« 
^iato  del  re  di  Persia,  Questi  avendo  cnnlpiuta  k  sua 
missione  disponevasa  nel  1810  a  ritocnare  nel  suo  pae* 
se^  quando  il  ministero  incese  si  decise  di  fiur  partire 
leoo  lui  mi  ambasciatore  straordinario  presso  il  re  di 
Persia.  Questa  importante  missione  fii  affidata  a  sir 
Gore  Ouseky»e  fu  per  biwoonda  volta  nominato  se* 
aretario  d' ambasciata  il  sìsl  Morìcna 
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I  due  ambasciatoli  |  persiano  ed  incese  ^  ed  il  si- 
gnor BCorien  s'imbarcarono  il  io  ìa^io  1810  sul  Ta» 
scelto  U  Leottei  presa  terra  iuocessivamente  a  Rio  Tan* 
Ciro  »  all'isola  di  Gaylan,^  a  Cocbin,  a  Calcntta  ed  • 
Bctobay ,  giunsero  il  i^^  di  mano  181 1  al  porto  di 
BoMclidir  provincia  J&  Fars  |  d'onde  s'.inoamiaanmo 
verso  TdierM  passando  per  Sdiirai  ed  Ispahan 

£0  duà  di  «SUUrtfiu 

IL'ambaidata  giunse  a  Schiras  il  7  aprile  »  fu  riee- 
vuta  dal  visir  e  dai  personaggi  più  distinti  della  eìtlà, 
e  furono  6tti  reciproci  complimenti  sensa  fine. 

▲Icuv  gponu  dopo  il  suo  arrivo  f  il  sig.  Morien  si 
reob  a  visitare  la  tomba  del  poeta  Sady  situala  in 
mezzo  alle  montagne,  alla  distanza  di  circa  due  niìfjàm 
da  Schiras.  Non  4  possìbik  imtnagoiani  luo^  piti  |Éit- 
toresdù  di  iptelb  die  dreondano  il  monumento  ^  nosi 
Vha  segno  di  vegcfaiio|tf>  e  le  montagne  che  a  guisa 
d'anfiteatro  (^  stmmo  d'intano  sono  di  una  stariKtà 
che  inspira  orrore.  Questa  tomba  consiste  in  un  qua^ 
dnlungo  di  pietra,  su  coi  sono  scolpite  delle  iscrizioni 
e  d^  omamealL  Lo  stalo  rovinoso  in  cui  si  trova  è 
manifesto  induào  della  barbarie  d' un  popolo,  che  nosi 
seppe  riqpettire  le  ceneri  di  un  uomo^  le  cui  produdoni 
iiigegnose  fiMrmano  le  delizie  dell'Ai^ 

Giace  il  monumento  presto  un  edificio,  die  fu ,  a 
quanto  appare  ,  magnifico  ne'  tempi  antidii ,  ma  cho 
presenta  ora  il  piii  miserabile  aspetto,  ed^i  abitazione 
ad  un  povero  Dervis  ,  il  quale  vive  ddle.  Umosiiie  di 
coloro,  che  k  curiosità  conduce  a  visitare  qndle  ro« 
vine. 


Sul  Torcàdo  ddla  moiibigiià  ài  Sàèf  VtfddH  ^el 
potto  cotanto  fhuMMo  per  la  (dm  ilraohiiaatfai  'pfotùftt' 
liìtà  >  di  aut  tutti  i  «viaggiatori  bamio  ptfrtatÀ.  <jteàt* 
rebbesi  a  ballar  priotti  eaiérè  una'^iilà  Mturala  ^  ma' 
k  regaiaritk  del  suo  oriAcio  ed'  i^gMdìiir  ohe  ti  MMio 
jutamamente»  profano  ad  sdenta  '<amet'  <luel  pottò 
opera  di  «lano  d'ooiiio.  Tale  èia  aiMi|piidAiwlità,'cbe,' 
gettandovi  un  sasso,  v'  ha  il  tempo,  dice  Chardin,  di 
recitare  un  paiemoMr  prima'  i^  il  sasso  tocchi  il 
fondo.  Comunque  si  sia  la  cosa  ,  curiosissima  è  que* 
st'dpera,  e  dà  gnuiide  idèa  dkdla  j^efttH  did  pòpolo 
che  caBgvilla.  ^ 

Ritomatia  a  Schirat  il  ligi  Mèriem  trèv^  dba  f  aaa- 
bas<4ator&  dLipoiievan  a  'fidatela»  la.  priasa  disila  di  ce- 
rimonia del  iotto^iagretarlodlicaiKi,  inaiadatar  dal  ré 
pdp  aeooflvpagnarld  alla  eàpilJle. 

•ij^  oomposta  la'ditii  di  Sdhtiia§di  M'^oiilatMòttailoP 
aasa ,  a  h  raa  popbkuMMt'ià  di  ttirtadMamwoté  lalW 
abitami.  U  autore  fti  tastìmoafc^  d'«n  «it^eiteaato  '  il 
quale  mostra  oonie  in  'quel-  luòghi' caligar  amatinistwita^ 
la  giuatiuai  -i  »■   -i'-*  .•■ 

Nacque  a  Sdbfa<aèiiapopolan  tumallbiafGiagtcmedet 
Peiscrd  aumentato  il  jn«ea9*  del  j^amtf  #<  rtoaritoro 
dcUa  provificÌBi  d'acòoido  «oUa'  'iBbdM  dal  prìndpe,- 
anvfa-inaattatD  tutto  il  gniiib  par  Teddariò'  jrfh  caro  y 
ed  era  in  tal  guba  il  vero  àiÀofd  lldb  óarestia:  Sk 
attruppò  il  popolo ,  si  diiuMm  ^tè>iiottagbé  a  domàn- 
daronsi  al  pHridpe  le  teste  del  fioè^ilDTCf  «e  del  capo 
do'  ibniài^  che  vokt^M  eiier  complica  del  vidrritore; 
Il  pHnape*-  ftbe  tos€6'  (par  podhi  giorni  aoltamo  fèrh) 
ribasslMrektl  piteor  del |ìafaty  e  ^rraolNr  é^  pijpob'aod' 


•1   ;  I  ■* 


diafiBkwe  col  gwtiga  dei  ooIpevdL^  Difficfle  tàreUbe* 
F  ibdkyrkMrè  eom'  a  ftoe.  Radunò  tutti  i  fbrMifi>  tulkf 
pinta  della  città,  e  tatti  li  ftoe  bastoufrè.  Esn  non'tf 
lagnanmp ,  il  popolo  fc'^eóiilefttD  ,  oertameiote'  lo  -fiL' 
oMbe  ilt'.pnocipe^  le  tefit  eitmamifl,  ed  il*  ricevitore* 
oontiiiiib'a  Are  M  mo  Mttndaloso  nKmcpdio/ 

I         ■        '  ■ . .  -  *    * 

# 

Questa  città  die  «cno  k  tw  del  sedioeiteio  teòoler 
crasi  pMidKgiesaaMNitc  «eitesdttta>  «he  em  ^dt^eiMW 
V^Dspoiéo  il  pAi  ooiisidereTolef  dd  òoomiertìe  d'QriiNK 
te,  il  centro  e  la  sede  di  OH  tsstiiAiBo'  impero^  e  cM 
piitiià>d'asHr  pvtea  'd*gK  Af^iaoa  aveva'  im  eirci&tò 
di^eiMiyttr»  aftj;liit',  'é  leioeDto  naa  ^abltaÉti ,  dé-^ 
cadMta  in  oggi'ddl  suo  «ntitao  splendei^ ,  coperta -dE 
rofìpiei  ha  ajppe&a  tre -migHa  di  diameÉof  è  sessaaift^ 
mila  fJbiiHÉL^ihire  tutto  tion  4  distrutto  d-segoó  «ter 
pììs  ybfaait  'M*:  sl-poM^quilr^  alQNi' volte dsifri 
dovesse.  Yedonsi  ancora  fra  iè  sue  rovine  alcuni  cdi- 
ficj  in  piedi y-adkv''abUadoaatiY la* strade ^^AUK  parte 
devastata  sono  esse  pure  deserte  ^  ed  il  sig.  Morien 
asHcàra  avervi:  iitl»  vaine  niigiia'lqÉm  ittliiwilidbe^iifc- 
tura  TivcBte.:*  ./  •  ■.  i.  >  .  •  ■  •  ■  ^.  '..  :'  ^  v  :r.'f 

L^amhaècÌBtoi»,  aieado'ìrieevutb  r  «wiio  che  il  réf 
aveva  beoialo  il  suo  campo  'dUBuhaiaiA  perittomare- 
a  Tehefany  «  miseia  Vkjfeip^pitjaènido  k'.-dlneslciié* 
dir  KqooKs  wMa  iitlk  é  ìà'*séìmm'^  foimfto  '#^ 


•»  ■  ■ 


«cfftMtf  detta  Perm ,  ed  i  ftoMMa  por  le  ine  fovìae  ^ 
pel  BiUMro  de'  «Maerdoti  «  per  b  cupok  doaiCa  della, 
linba  dì  Fatàpeh.  Noa  yenlie  coneeiio  ai  ¥iaggiatnii 
il  peoetnupe  adl'intec»»  del  Matoteleo^  ohi  teppera  ehe. 
Puma  a  li  ibanpn  del  caaoelb  cha  la  dafionda,  «oaa^ 
d'argento. Hiaiaic aie  ,  e  dbfc  le  patte  jcmmi  foderala.. dà- 
lamine  d'oro,  tulle  quali  Titoliti  tco^li  dei  irenettl 
deli'Aloorana  Intorno  all?Mifi*jtQiM>  deposto  le  oflSsrte 
k  pia  presiote.  Fuori  di  gliela  cupola  sotto  cui  tante 
etantD  ntiÉnii'iÉle»  FooflUo  iMHi:itaoi«e  dha 
di  terra  aadeoli  a  meium,  aride  a  aada,  aè* 
imk  M  BMaM>  di  ^ketar  eatnneta  ub  "^— *^  adataMliìb 
t*.la  rìedwau  a  Ja  jwetia. 

È  ^aatto  teadk  i»  fwnfiiwne  ntufiaietM  in  tutta 
la  Pqrtia^  a  uiwMQo  (nude  di  dataii.  li  .mmm^  cea** 
90uaaaeaie>  capetto  «i  timii  u  re  etettn  |  e  ikionuie- 

^^^SBV^P     ^^^HB^V     w^^^B^B    v^MPl^aaa    ^^m^^^vs    fli^^^^^^aiy   ^B  ^^^^^^wiv^^veiv  *^^^  ^^^^^V^ 

iaet^rdoti»  Qnand'ai  duiMiea  u  Kovni  caatttina  •  pk^ 

a 


il 

rau  il  9  noveodbre  1811.  Andò  a  ricererio  aUe  porto 
ddk  città  e  lo  condutte  fino  alla  abitatione  prqiara- 
tagli  ;  jtna  deptitaiiouar.  alia. tetto  deUa. spiale  trovarasi 
il  primo  minittro  del  re  accompagnato  da  un  nume* 
roto  dittoccaiaento  di  caTalleiSar  L'aBoggb  detUnatogli 
ara  eouipotto  di  due  caie  ooalìgue  ed  apparteoeuti 
Poaa  al  primo  aéiMlrota  retore  al  comandante  ddHa. 
cil»,  ani:  a  l*.r:MrtlLJDlli  ^wràam^  m  ffmltM. 


ao3 

RdMNoaUi  era  quella  casa  per  un  fatto  tragico  die 
v' era  accadalo.  Era  lUto  omrato  Yito'ui  una  dalie 
MiK  fltaaza  a  pian  tarrtno  un  reo  di  Stato  die  sa  era 
dato  ndk  «Mai  dd  re  «uUa  témplioe  pranetaa  che 
nen  M.iaxddbe  sparto  il  iuo  langne  :  gli  ai  uamtcìHie 
in  fitUa  là  parola  |  perdaè  coft  «duralo  «i  laido  morir 
di  fune.    .         : 

1  priad  ifiam  dopò  Panrhro  ddTanibaidalofei  ftirooo 
uuafi  -inticranMuia  iniuitjiati  in  diicuinoiii  di  fttfhftta 
é  rnhithridia,  diadr  Quid»  nie  perdette  k  padeoia,  a 
par  porvi  fine  adJimawdh  d  re  una  udiensa  paitico* 
lare  prima  di  ftrgli  la  ma  ¥i«ta  aotenne  :  il  dg.  Mo« 
rìen  lo  accompagni,  fli  recarono  ambidue  d  paiamo 
•oovlali  da  un  didaccamento  di  cavalleria  |  ^  furono 
nomili  du  amestro  di  eeriniome  cna  a  introduna 
pimm  il  :  Aonàrca»  FeBi-Aly-Gfaalt  (  il  re  )  era  mdulo 
mpnf  alKMima  preddbu  Al  prinm  aoorgerio  e«d  f^ 
fecero  rispettommenle  i  mlnll  dlum,  •  quando  furono 
a.  ha  yAaaai  trenta  pani  d  tdmro  le  baboeee  |  ed  avan» 
aarond  fino  d  piedi  deDa  predella.  U  re  dìim  loro  : 
date  i  ben  varali  ;  avridnatm.  L' amhatdatoia  ed  il 
wo  à^gretario  mlirono  aDora  una  liralliimna  icab  cba 
condueeva  fino  a  ha.  Era  il  re  airim  aop»  un  tap- 
peto ricamalo;  rimpetlo  a  lui  itevano  in  piedi  il  gran 
viftir  e  l^uDjn,  a^  suoi  lati  quattro  pagp  luperiMunente 
vestili  che  portavano  la  corona ,  la  spada  ,  l'arco  e 
le  fineod^  lo  scudo  e  la  scure  d'anuLL'ambasdatofa 
6i  ooiìdotto  presso  al  monarca  dd  gran  visir ,  ferma- 
tod  presenlò  la  sua  lettera  al  re  ^  il  quale  feoegU  cen* 
no  die  accanto  a  lui  la  posasse  ;  ìndi  gii  offiì  l*  a^ 
neOo  di  diamanti  inviato  dd  re  d'ln(^iilterra| 
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dota  delle  tspetmaok  à^  oso  in  simile  droosteote.  Il  rs^ 
mostrando  la  lettera  y-nipose  ^  questa  n/è'fdi  cara 
di  una  montagna  di  iliamantL  Sua  Maestà  dÌHb  wà* 
Tambaacialore  che  sedesse,  ed  tfjd  1oil»"s'«SMe'^ 
parónenAo.  Si  ìnoomÌBeiò  aUòbra  09  ùùumnaàomt^ 
neUa  qnale  il  re  oosi  malte  digmlk  cipws  là  (jféùàB 
stima  eh'  ei  nutrirà  per  la  nazione  inglese.  L'ainhaseia** 
toro  còlse  cpseste  oocisMMia  per  !fane  s  pia  fliulMM  dbgf 
dcUa  condotta  che  tamta.aTcm  VwÈtèmumàkrt  pa^* 
siano  m  IngbillerriL  SoddisfrltMmo  si  éioitrò  iira  nel 
sentìrii  e  dùamato  •quest' attinto^  ad  àka- tote  gU  4ì<m; 
OuAnamenie  ,  Midnamenit ,  jébout^Ebusém  rfoi  tfaofti 
faua  eoràparir  Uameo  M  mi»  vóbo  mcs  fioml  strammif 
ed  io  fatò  comparir  Aiattco  U  woflrv  im  ^umiOé  Fkd 
m^  um  dà  péhona§B^  i  pSu  distilli  dtl  àth  titgmo  0 
eoUafuto  di  Dh  vi  immhafò  adorna  dìfféù ■  agmil# 
a  qudla  étf  vostri  attiètmtu  A  qoesle  ;pansle  A  Wrifm 
incliinossi  a  colla  fronte  tocbb  la  tevra.  •  ^ 

Alcim  tempo  dopò'  Tanibaseialicva'Ai 'rioamta  ia. 
udienza  pùbblica»  U  Itionarca  fi  odB^piae  i»  tiriteli! 
auò  «pleadora,  assiso  sul  trono,  in  fMHa  lìasamaDlB 
adcmaodi  diamanti,  colla  corona  sol  capo  e  coi  brao^ 
dall  ugnabneste  goamili  L'ambasohtDra  lalatolio'  atta 
filila  de|^  europei.  L^atnbaaeiatme  foto  dia  para 
mm  visite  alla  regina  prona  tÈOfjfÌB  del  'rp.  La  visite 
fu  rìccYUta  in  una  gran  cala  e  b  regina  em  sedate  in 
uno  degli  angoli,  Testite  oon  tutto  ni  lasso  eeon  tutte 
ìm  magoifioenza  perdiana:  grandi  fiocchi  doriiti  brilla* 
vano  sull'immenso  turibante  die  oopriTà  la  eoa  teste) 
a  tiiUe  le  altre  parti  dd  suo  vesluncnto  arano  tal^ 
cariche  di  gioie  che  appaiai  pcisiwaÌR>f«r^  hi 
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«fafalte,  angolo  «deva  il  fi^  4el  re  coperto  egli  fjjnre 
di  tanto  òro  e  di  tante  gemme  ck'  era  costcettQ  a 
tlarii  '  quasi  immdiùie.  L' ambatciatrìoe  presentò  •«  Sua 
Maestà  il  litratta.  della  regina  d' faif^Uherra  coatanalò 
dà.  diamanti  ^dòpo  dì  die  si  poitaroDOi  dei  tjnteetfbL 
Fuori  della isaki  Vera,  fi>nntete  ala^  «na  gmntqpsMai- 
iilà  di.doBBe^  4ulle  risplendenti  di . dJamaatL  v*: 
.  I  regali'  destinati  pel  re  gamsero  a-Tehenai^.iiia  in 
|KSBÌmo;  stato:  Fca  questi  ^'eca  rata  cÉnósia  dw- meno 
dagli  altri  oggetti  era  guasta  y  eebe  polii  ooa-;^udIità 
ristaiirarsL  Sua-  Maes&  persiana  ila  ricevette  ^nsom- 
aso  Ipiaciére  ,•  psti-  Tolte  .gikoUe  ìntrand'^  ne  anitnlrò*  la 
-Wlói  ',  Pliseiiiiitfii  winotaimaÉHy'  erìlìob  ak»!»  parti 
M'inacoanisBO^  ifeatA  lasciando  a  teiv|i  k  «ae  baboo- 
ot,  :a  iosiiontisiima  si.  assise  sui  ouKÌnL  iMBi^artAbool- 
Tii|MÉìi  '(  l'ambasciatore  )  il  eumefiee  in  capOy>  i*  mini^ 
élri  «egpetarj  d£  fidato  e  var)  dtrì  distinti  personaggi 
^restiti  degB  afaW  A  corte;  si  aUboevono^aB' istante  alla 
carrozza  e  tirarono  il  -re-y-oosa  die'gU  fece  indicibile 
pisioeae^  cà  in  riauMa  pc^  pi&  d^un  óra  espHmeiidò  ad 
ogni  momento  la  sua  soddisTazioar,  e  fiMtendo  -idde 
osservazioni  gìlMlizkMissinM  'sull'  utilità  e  sul  comodo 
delle  carrozze' e  saU' industria'  dag^  Europei  Quello 
obe  prindpalmente  cagiona  sorpresa  alle  persone  che 
tiravano  la  carrozza  fu  la  facilità  d'andare  avanti  y  o 
indietro  a  loroipiadasento. 

/ 

Tauris  §d  il  prineipé  reate* 

L' ambasciatore  inglese  persuaso   che  un'  abbocca- 
mento col  principe  reale^  il  quale  risiedeva  a  Tauris  ^ 


■  •     '        •  > 
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piltiie  ffùmn  agjPkAwoM  dd.Mò govino^ 
iK)ka  di  quella  città  neUa  primaTèni  dd  idia. 

NflD'wnridfHirsi  a  Taum ,  gran  sorpresa  jgpyrh  'et 
Ousoley ,  cedendo  vanirla  inooolró-  laMi*  àuìkuaà,  ahb 
jl  prinaìpe  reale  fjà  imriaTa:  ella  en-tfarafa  daseÌ>oÉ^ 
vaHi  d'artigfieria,  i  quali  erano  guidafrda  teUgficK 
Persiani  :  manona^ano  eàn  la  aan^uk  comm  m  pettift 
d'artiglieria.  Era  questa  un  regalf  fttto-da  GÉteriDe  II 
al  Ptttriaroa  d^  Aimaii,  die- regalata  Pavctmal 
prinape«  L'origioe  ddla  cmtaoà^  la  aiie  tamm,  àaiU 
ea  ,  il  luogo  in  cui  trovafiasi ,  .h  aianier^  ìÈt  *oul  oolà 
era  statai  ooiidotia ,  sono  Intfce  dreosMi^»  dìoe  l'a» 
loie,  ehe..oontribuÌTano  a  «enderia  P.oggMb  il^pià  o^ 
rioio  ,  dbe  dopo  il  loro  fagresso  in  Penìa  iedaiD.afsi^ 
•soro^  OM  ma  aorpresà  nooL  minore  prof arfo. nel .i»> 
4lsfe  una  eninpagnia  d' artiglieri  pfiiÌMÌ  a  èaTaHo-,  *ckfl 
mento  raso,  /vestiii  ed  armali  air  inglese   con  tti#dà 

Csmoni  »  die  ooaumdali  da  un'  uSddià;  i^^yb)»^ 
nato  a  salutare   Famhasdatore. 

U  prinoipe  reale  aspetlaTalo  aBa  porta  di  Tamii:  f 
gli  fine  rendere  tutti  ^  onori  dovuti  al  m»-  grado»: 
fUorì  della  città  V  ambasdatore  era  Étalo  rieeruto  dal 
genero  dd  re ,  fiuuaiftUo  di  died  amiL  In  tutte  queste 
cerimonie  Tederansi  mesoobti  gli  onori*  miKtarì  Pdl^- 
siani  agli  Europd. 

Altre  Tolte  fu  Tauris  la.  saooMla  dttà  dd  regno  di 
Persia.  G)ntenera  allora  quindicimila  case  e  dnqiie 
cento  cinquanta  mila  abitanti  i  la  sua  estensione  non 
arrÌTa  ora  al  dedmo  di  quello  die  era.  La  dttà  mo- 
derna occupa  il  centro  dell' antica ,  ed  aU' intòmo  fino 
ad  una  distanxa  coniiderevole  non  Teggond  che  rovina 
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ma  anhoftì':  ìe  vìaat  eampàffiB  wtmd  inni  t  Un  oìdI- 
4hrfle,'  ¥Ì  tono  ddk  Tigne  ,  degli  orti  ed  una  gran 
quantità  di  villaggi.  . 

n  sig.  Blorìen  per  compiere  h  sua  mittione  diplo* 
niatìoa  à'toobad  ikklàppdi,  diflttÀc  da  Tfuris  dieci 
piccole  giornate  di  cammino,  ove  il  principe  era  an- 
•didb  ad  aochapursl  Ritroiwfnsi  da  alcuni  giorni  al 
•campò  dd  princqpei,'  quando  fi  gittàse  'andw  un  gene- 
«dè  mito  inoarìeato  di  regdkre  il  cerimoniale  dell'ab^ 
Jmocamentd  die  doveva  afev  luogo  firn  il-  domandante 
•in  capo  nma. ad  il  principe.  U  generale  »•  preient^ 
•alt|nM^  oan  pealaloni  ilrctti  e  ttivali,  ad  onta  die 
•gP  inglesi  lìmostMé'  |^  j|ve«efo  die  un  vieetito  di 
4anla  ciànfidenza  noo  poteva  a  menò  di  dispmcìero  ai 
Jtoliani,  ad  andò  à  teiere  tfivalfta  cohn'eni  sul  tap- 
lieto  iletio  dd  prineìpo.  Il  maggior  ae^o  di  spregio 
dm  dar.  a  gioita  ai  Boiiam  si  è  quello  di  pf esentarsi 
a  loro  senm  levarsi  le  scarpe  :  in  fctti  il  principe 
montò  in  ima  eoUera  tale ,  die,  partito  appena  il  g»- 
■Mde  russo  ieea  bastonare  a  morte  il  suo  maestro  di 


Qmpo  Patiimo  0d  OJ^ 


Un  campo  Ptordano  o  Asiatico  ceduto  di  notte  e 
ad  una  oerta  ditlania  rassomiglia ,  dice  P  autore ,  ad 
un  estesissimo  ineendio ,  tanti  sono  i  fiiodii  die  vi 
sono  accesi.  H  palasso  dd  re  era  situato  in  mezzo  al 
campo  :  tutte  le  tende  erano  disposte  in  modo  die 
Tiogresso  bcesse  fironte  al  palazzo,  e  che  per  conse- 
guenza cbiuoque  ne  uscisse  dovesse  inchinar»  innansi 
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H  nuQiero  dei  Pc^iatii  sìuniti  ai  clliÉpci^^'  mar  di-  ìfM^ 
sti  appena  la  metà  eraao  soldati.  .       '    >    :>  -,. 


I  ■ 


Bitomo  ^W  mnàmckuort  MfCene';  il  momit  \AraML\ 

i    .       -,        ..•:.•  ...  ■    :  ■  ■    ■  .      .    j 

II; re  di:fierwi>.  onde  poter  .«^adudeifie  dtifr 
ailivament»-  il  taOÉato,  dedit  d'  iii¥i|ìre  f^*  ànihfaria 
tilre:ctradrdÌD«rio  alei  eoìrte  di.)RiitMi^  e  feoe  oadère 
la. Mia  «celta:  sopra  Miikai^AboiiWHatan ^  il'medesiniè 
di- ara  stato  nuandaf a  in  Ipgliiltf  rjja  :  hia  pansaa^P'  Aa 
^ifUiMJmfl  essai*  poterà  ì^^  iaÉetasst  jsimL  g  ■■aiHiiwi 
4elt'.anthR.sciatope  4n^eiey  ycijb  si^iAmdèy,  il  qiiale 
coBipititia.  aveva  la  misnone  saa  presso  lui  ,.dl*'  ailorM 
aare.in  Inghilterra  par  h  strada  deUa  RiMa,«di  ai- 
oompagnarc  colà  il  aio  arifliasejpiterai  ti  vi  acéonsèafk 
a  fa  sldulito  cfaè  il  sig;  Biorieni  resterakl^ò  i»  Pea&i 
cpiak  incaricato  di  i^ri  ^  findie  il  péìndpa''  reggènte 
non  avesse  ratificato  il  trattato  condmisoda-air  Duso* 
ky  y  e  die  continuerdiba  pare  le  ccnierenaa  JKpio- 
matidie  col  generale  russ9,  motivo  per  cui- de  -movo 
eì  recherebbesi  alla  frontiera. 

In  oonseguensa  di' tali  disposÌEÌanif  àatibasciatore  ed 
il  sig.  Morìen  si  misero  in  cammino  nel  mese  di  maggio 
dd  iBi4*  U  primo  di  giu^o  trarrarsaioBO:  la  vaHe  di 
Khoiy  hmga  quindici  miglia  e  lai^  diedi  Qoesta  v^Ulc 
contiene  gran  quantità  di  villaggi,  «alti  dd  quali  sono 
.  abitati  da  ArmeaL  Produte*  in  soanaa  abbondanza  ri*^ 
so ,  grani  e  cotone  ;  e  qnantunqnè  duro  «a  talmente 
il  terreno  che  talvolta  fino  a  venti  bufoli  attaccare  si 
debbano  aU' aratro,  la  valle  é  fertilissiipa. 


ao9 
Dopo  sei  giorni  di  faggio  essi  giunsero  alle  rÌTe 
dell'Arasse  il  cui  ponte  di  barche  »  la  piena  delle  acque 
9veva  rotto.  Il  passaggio  di  quel  fiume  era  la  difBcoltà 
maggiore  che  all'uscire  di  Persia  T ambasciatore  po- 
tesse incontrare  ^  ma  vi  fu  riparato  mediante  una  zat- 
tera costrutta  da  un  meccanico  inglese. 

Magnifico  punto  di  vista  presentò  ai  viaggiatori  il 
monte  Ararat  «  È  impossibile ,  dice  T autóre,  Imma- 
»  ginarà  cosa  più  bella  delle  sue  forme  j  e  cosa 
n  più  sorprendente  della  sua  altezza  gigantesca.  Scom- 
n  parìscono  quasi  in  paragone  di  lui  le  montagne 
I»  vicine,  che  pure  altissime  sono.  Perfètta  in  ogni 
M  parte  è  la  sua  forma:  non  vi  si  scorge  niuna  asprez« 
»  za  ne'  contorni  né  niuna  prominenza:  tutto  è  in  ar- 
»  monia  e  tutto  sembra  combinato  per  fame  uno  dei 
»  più  imponenti  monumenti  della  natura:  ei  s'innalza 
9»  sopra  una  base  immensa  ;  il  pendio  verso  la  cima 
n  è  dolce  e  facile',  ma  meno  eguale  è  nella  pai*te 
»  che  coprono  le  nevL  Accanto  a  quest'opera  porten- 
39  tosa  della  natura  sorge  sulla  base  medesima  una 
9  piccola  collina,  le  cui  forme  e  le  proporzioni  so* 
»  no  le  stesse,  e  che  in  ogni  altro  luogo  passerebbe 
n  per  un'alta  montagna.  Ninno  dal  diluvio  in  poi  (i) 
f9  sembra  non  sia  salito  fino  cdla  sua  cima^  d'altronde 
99  il  pendio  scosceso  della  vetta  oppone  un  ostacolo 
99  quasi  insuperabile  a  chiunque  il  tentasse.  Con  cer- 
99  tezza  può  asserini  che  nt'  tempi  moderni  ninno  vi 


.  CO  -^  opinione  comwte  che  dopo  U  diluvio  V  urea  di  Noè  ti 
ftTma$»e  sid  piano  della  cima  di  questo  monte, 

AjfHALi.  Statistica^  voi  XV L  i4 
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■  Ti  giunse.  Neir  estate  ,  la  punta  di  ghiaccio  che  fa  co« 
ff  rona  alla  cima  della  montagna  brilla  con  uno  splene 
ff  dorè  diverso  da  quello  della  neye  ^  e  se  Tuolsi  pre« 
fi  star  fede  ai  yecchj  che  abitano  in  <}uel  paese  ^  pare 
99  che  quella  massa  congelata  radia  giornalmente  ac« 
»  crescendosi.  Cosa  pellicolare  a  questa  montagna  é 
n  un  abisso  immenso  che  là  fendè  terso  la  mela  della 
M  sua  altezza  y  e  che  può  Tedersi  da  Erìvan  e  ne* 
f>  suoi  dintorni.  Vicino  a  questo  precipizio  sorge  un 
9i  piccolo  monacello  di  terra  dbe  sembra  aflbtto  estra- 
»  neo  alla  conformazione  naturale  ed  originaria  della 
fi  montagna  ;  nel  fondo  dell'  abisso  v'  ha  una  massa 
yt  enorme  di  ghiacdo ,  che  a  cagione  della  sua  gres- 
»  sezza  può  paragonarsi  ad  alta  casa  :  essa  é  caduta 
i>  senza  dubbio  da  uno  scosceso  macigno,  che  a  gran- 
5>  dissima  distanza  si  vede  e  che  pende  sopra  Tabis- 
»  so  :  una  nuova  cumulazione  di  ghiaccio  si  forma 
»  progressivatnetite  sulla  dma  di  questo  scosceso  ma- 
9)  cigno  ,  né  tardem  probabilroéùtc  a  distaccarsene  e 
n  precipitare  nella  voragine  una  massa  eguale  alla  pri- 
99  ma.  L'esperienza  ha  mostrato  che  sifiàtte  cadute 
»  hanno  luogo  ordinariamente  di  Venti  in  venti  anni, 
«  e  'può  prestarsi  fede  agli  abitanti  che  asseriscono 
«  questo  fatto ,  giacché  risguardando  essi  come  sacro 
M  il  monte  Ararat,  ad  ogni  istante  l'osservano  con 
M  religiosa  attenzione.  La  massa  di  ghiaccio  die  é  ca<« 
»  duta  nel  precipizio  vi  sta  in  posizione  tale,  che  non 
39  può  ricevere  i  raggi  del  sole  se  non  per  due  ore 
»9  del  giorno  ,  tempo  precisamente  necessario  a  fare 
»  sciogliere  la  quantità  di  ghiaccio  occorrente  per  for- 
»  mare  una  nuova  congelazione,  quando  questa  massa 
n  trovasi  di  nuovo  nell'ombra. 


»  Nel  mese  d'agosto,  allorché  si  giunge  in  vicinanta 
n  dell' Ararat,  ^  anche  a  gran  distenza  da  lai,  nella  parte 
9»  più  calda  del  gioroo^  daDe  doe  ore  cioè  alle  quattro, 
»  si  ode  il  ruowre  de'  ghiacci  dhe  si  sciolgono  :  quando 
99  si  arriva  al  confine  delle  nevi  questo  rumore  diviene 
»  spaventévole,  ma  persone  die  furono  testimoni  della 
»  caduta  d'una  gran  massa  tieU* abisso,  dicono  essere 
91  impossibile  il  &rst  una  Idea  delta  scossa  che  prò* 
»  duce. 

m  Quando  3  piccolo  àìMkt  è  irfbttd  ipòglio  di  nevi, 
»  il  caldo  arriva  al  sommo  suo  gMctó^  ed  allora  colgonsi 
»  i  meBonL  GenerahneMte  Ib  Aevi  dell'Ararat  servono 
»  di  calendario  ai  aontadii^  della  pianura  d^Erivan,  i 
»  quali  regolansi  su  i  dati  che  offrono  per  seminare, 
»  piantare  e  fere  le  loro  raccolte. 

n  Gli  animali  feroci  che  abitano  su  quella  monta- 
»  gna  sono  l'orso,  la  tigre  di  piccola  statura,  il  lupo 
99  cerviero  ed  il  leOne,  ma  forse  fra  tutti  questi  i  piii 
»  pericolosi  sono  i  serpenti,  alami  di  qvali  giungono 
M  ad  una  grosseaea  enorme  :  èono  velenosissimi  ed  ab- 
»  bastanza  arditi  per  assalire  il  viandante.  Mentre  noi 
»  stavamo  accampati  in  vicinanza  del  monte  Ararat,  si 
9»  sparse  voce,  che  la  strada  la  quale  passa  fra  la 
99  grande  e  la  piccola  montagna  era  difesa  da  un  dra-^ 
M  gone,  che  simile  al  serpente  di  Regolo  impediva  il 
»  passaggio  alle  carovane  :  si  verificò  la  cosa,  e  si  ri- 
9>  conobbe  che  il  preteso  dragone  altro  non  era  tìie 
99  un  enorme  serpente.  » 

L'ambasciatore  si  fermò  ad  un  monastero  di  monaci 
armeni  chiamato  Etchmiatzin  ;  quindia attraversò  il  vil- 
l^oSP^  ^  Achtereck  nmarchevolc  per  le  i-ovinc  e  per 
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gli  avanzi  di  &bbriche  die  vi  si  scorgono  :  dopo  aver 
passato  un  pìdoolo  fiume  si  trovò  sui  territorio  russo, 
€  giunse  il  ai  maggio  a  Kara  Kiisseh  (diiesa  nera), 
in  allora  principale  posto  militare  russo  sulla  frontiera. 
Altro  non  si  scorge  cxAk  che  vestigie  di  abitazioni , 
essendo  stato  ^el  paese  tutto  devastato  dal  sistema  di 
,fiir  la  guerra  j  che  da  tanti  anni  V  una   contro   V  al- 
.tra  quelle  due  nazioni  adottarono.  L'erba  stessa  atte- 
sta questo  fatto  colla  sua  secchezza ,  e  veggonsi  pra- 
terie seminate  d'ossami  d'uomini  e   di   cavallL   Kara 
EJisseh  giace  in  amenissima  posizione  nel  fondo  di  una 
valle  circondata  da  alte  montagne  coperte   di  boschi. 
I  Russi  tengono  sempre  in  quella  città   un  corpo   di 
due  mila  uomini,  parte  artiglierìa,  parte  fanterìa:   la 
piazza  non  ha  mura^  ma  i  Russi  vi  hanno  eretto  un 
trìnderamento  di  palizzate  impenetrabile  a  nemici  quali 
sono  i  Persiani.  Le  case  di  questa  dita   come   quelle 
di  tutti  i  dintorni  sono  fiedibrìcate  sotto  terra ,  il   che 
dà  loro  r  apparenza  la  più  miserabile ,  e  serve  a  di- 
fienderii  dal  freddo  che  in  quella  elevata  regione  è  rì- 
gidissimo. 

»9  Qui,  dice  l'Autore,  per  la  prima  volta  dopo  il 
»  nostro  ingresso  in  Persia,  vedemmo  de'  pord  pasco- 
39  lare  a  mandre  sulle  alture  :  »  ì  persiani'che  non  usd- 
rono  mai  dal  loro  paese  conoscono  tanto  poco  questo 
animale  che  uno  de'nostrì  servitorì  nativo  di  Taurìs, 
esclamò  vedendoli  :  mirale  qual  singolare  spede  di  pe- 
core si  trova  in  questo  paese  1 

Il  sig.  Morìen  si  separò  a  Kara  Klissch  dall'  amba- 
sciatore  e  se  n^  rìtomò  al  suo  posto. 
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Via^o  in  Asia^  nelP Arcipelago ,  in  fritto 

ed  in  Nubia. 

Xl  sig.  barone  Teodoro  Renonan}  de  BnssiAne,  segre- 
tarlo  dell' ambasciata  di  Franaa  presso  l'Austria  lascib 
Vienna ,  nel  mese  di  ^ugno  1827  incaricato  di  di« 
^cci  per  Odessa  e  Costantinopoli  "Dofo  avere  ese- 
guita la  sua  niissione  ed  aver  dimorato  quasi  un  mese 
a  Costantinopoli ,  passò  nell'  Asia  minore ,  traversò  la 
Bitinia^  la  Troade,  la  Misia  e  raggiunse  a  Smime  una 
parte  della  flotta  del  sig.  de  Rigny.  Sotto  gli  auspiq 
di  questo  ammiraglio ,  ei  percorse  tutto  P  Arcipelago 
ed  andò  a  sbarcare  in  Egitto.  Si  fermò  alcuni  giorni 
al  Cairo  e  nei  dintorni^  indi  continuò  a  rìsalire  il  cono 
del  Nilo.  Ei  visitò  Scouth,  le  vovine  di  Denderah,  di 
Tdbe  ^  e  r  Isola  Elefimtina  vicina  a  Sienne.  Passando 
in  seguito  le  prime  cataratte  del  Nilo  e  le  frontiere 
dell'  Egitto  y  egli  entrò  nella  NuUa ,  di  cui  vide  la 
capitale,  gli  abitanti  della  quale  lo  accolsero  con  tutta 
l'ospitalità.  Ei  parla  molto  delle  rovine  del  tempio  di 
Epsamboul  eh'  ei  vide  nella  Nubia;  secondo  la  de- 
scrizione di'ei  ne  dà,  quel  monumento  supera  in  bel- 
lexza  quanto  v'  ha  di  più  curioso  nell'  Alto  Egitto  e 
può  stare  a  fronte  di  tutto  quello  die  i  Greci  ed  t 
Romani  lasciarono  di  più  imponente.  Il  tempio  situato 
vicino  al  Nilo  è  tagliato  nello  scoglio:  l'ingresso  è  for- 
mato da  quattro  statue  sedute^  perfettamente  conser- 
vate, ed  alte  ciascuna  ottantasei  piedi  Tutto  il  rima- 
nente i  della  medesima  proporzione. 
Al  suo  ritcHiio  dalla  Nubia  il  sig.  Renouard  de  Bus- 
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sière  attraversò  il  deserto  di  Mohatani  e  rifide  il  Cairo 
dopo  un'assenza  di  due  mesi.  £i  riporta  un  giornale 
circostanziato  de'  suoi  viaggi ,  non  che  una  ricca  col- 
lezione di  disegni ,  e  molti  oggetti  d'  antichità  riunili 
io  Egitto  od  m  Ndblar  e  preuoM  per  le  arti.         •    < 


■*"i*i 


j^gll   Editori  dt^  AnnaU   UnivtfMli  delie 
Scienze  e  detP  Industria. 

(  Lettera  reìatu'a  ai  MS.  del  ulagguaore  naUarÓHtki  Srocchi  ). 

lYJLi  floU^lo  di  annuiiEiarvi  eorae  éoì  fu  rifMto  es- 
aere giunti  a  Trìcfle  i  Manoscritti  dì  Broeohi  :  sono- 
quattro  volumi  in  oui  T  illustre  naturalista  segni  il  gior- 
nale del  suo  viaggio  ,  e  le  Osservazioni  che  ftce  dal 
primo  salpar  da  Trieste  fino  all'  ultimo  di  della  prò* 
pria  salute  al  Senar-:  qiial  cura  yì  avesse  ed  csattezsa 
in  questo  gtomale ,  possiamo  raecorio  dai  Irammenti 
che  pubblicò  Acerbi  intorno  aUa  giraffiiy  e  sarà  tale 
che  non  abbisognerà  di  molta  ridurione.  Qui  tutti  gli 
amici  al  Brocchi  varato  lieti  di  questa  novdla ,  e  ne 
Al  lietissimo  il  sommo  Scarpa  cui  la  annunziai  che 
vide  innanzi  ei  partisse ,  e  comprese  da  quanto  Broc- 
chi gli  disse ,  1'  utile  die  ne  avrebbe  levato  dal  suo 
viaggio:  unico  voto  à  di  questo  illustre,  che  que*  ma- 
iioscritli  ,  cadano  in  mano  a  persona  ■  leale  che  con 
religioso  rispetto  verso  V  autore  e  la  sua  gloria  ,  gli 
riduca  canvenienteoiente  ond'  essere  pubbBoati.   Dalla 
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premura  che  appunto  in  ciò  porranno  i  parenti  del 
Brocchi ,  si  partirà  la  lode  che  gli  dovremo.  In  tanto 
rallegriamoci  che  non  in  tutto  abbiam  perduto  quel- 
la illustre.  Goni'  abbia  alti^  notizie  ve  le  invierò  per- 
ché possiate  fame  parte  a  coloro  che  amano  la  rin- 
nomanza  dei  buoni  e  la  gloria  di  questo  nostro  paese. 
Pavia ,  i5  Maggio  i8a8, 

DefenderUe  Sacchi. 


Ritomo  a  Portsmoutli  della  spedizione  del 

Capitano  Franklin. 


I 


CapHano  Back  «d  il  Tonate  KjeodaU  ^ella  marina 
jreale  inglese 9  cbe  Acevano  parte  l'uno  e  V  altro  della 
spedisione  alle  terre  artiche,  comandata  dal  capitano 
Franklin ,  di  cui  femmo  parola  alla  pagina  g4 ,  volu- 
jue  XIV»  aiTÌvarono  a  Portsmouth  a  bordo  del.basti- 
Biento  il  Principe  di  Galles.  Questo  bastimento  è  Tul- 
jtimo  che  abbandoni)  la  attoria  di  Yoi'k^Boja  d'Hudson, 
4'  onde  mise  alla  vela  U  i5  settembre  ultimo.  Que- 
sti intrepidi  ufficiali,  non  che  il  loro  'Capo,  sono  ip  uno 
«tato  di  perfetta  salute.  Mentre  il  sig.  Back  divideva 
col  capitano  Franklin  gli  sforzi  e  le  fiiticbé,  il  signor 
J^ndnl  accompagnava  il  Dott  Eicbardson  ed  accre- 
cresoeva  il  pimaero  delle  osservazioni  nella  esplorazione 
della  Costa  Orientale  ,  intermediaiia  fira  la  Makenzie 
.ed  il  fiume  Coppormine.  SeU>ené  veruna  parte  della 
spedizione  non  abbia  peranco  tracciata  la  navigazione 
4A  passaggio  nord-ouest«  ognuno  degli  ufficiali. è  sod- 
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disfatissiino  della  riuscita  deli'  intraprettu  Eid  tono 
persuasi  esservi  un  passaggio  aperto  dallo  iftretto  di 
Davis  alio  stretto  di  Behrìng.  In  tal  guisa  ad  ,onta 
delie  enormi  t>arriere  di  ghiaccio  ,  che  in  quelle  re* 
gioni  si  oppongono  alla  navigazione  ,  il  problema , 
«  il  continente  dcW  America  forma  eg&  Un'  isola  f  » 
sembrsKora  definitivamente  sciòlto. 


Notizie  Telatisi  a  Sierra-Lébne. 


s 


iccome  il  punto  esseniiato  per  fortnaré  uno  slabi* 
limento  generale  per  ^  stabilimenti  inglesi  in  Africa  sin 
nella  scelta  di  un  suolo  e  d' un  dima  tollerabile  ;  sem^ 
brerebbe  che  fino  a  tanto  non  si  sia  TÌtrovato  e  1*  uno 
e  l'altro  non  verrà  stabilita  cosa  alcuna  in  proposito; 
ma  poiché  a  quanto  si  dice,  il  capitano  Qappertoc 
asseta  die  il  Niger-  deve  attraversare  quasi  tutto  il  coi^ 
tinente  dell'AAìca  prima  di  gettarsi  nett'  Oceano  dalla 
parte  di  Benin,  sembra  probabile  die  lo  stabilimento 
centrale  sarà  posto  vicino  all'imboccatura»  perchè  di* 
cesi  pure  che  questo  fiume  è  navigabile  fino  a  più  di 
quattrocento  leghe  dalla  sua  foce.  L' isola  di  Fernando 
Pò  servirebbe  d'emporio  alla  massa  dei  prodotti  che 
verrebbero  diretti  susseguentemente  verso  tutte  le  fat- 
torie e  stabilimenti  inglesi  in  Affirica,  a  misura  dio  se 
ne  avesse  bisogno  per  ispedirli  nell'interno.  Il  dima 
di  quell'  isola,  si  vuole,  sia  sanissimo,  e  molti  suoi  punti 
sono  atti  ad  essere  fortificati,  e  siccome  trovasi  situata 
all'  imboccatura  .dd  seno  di  Benin ,  non  sacebbe  im- 
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poMibile  che  venÌMe  scelta  per  servii*e  qual  punto  cen- 
trale ed  emporio  generale  della  Gran  Brettagna. 

È  poi  noto  per  mezzo  delT estratto  d'una  lettera 
inserita  néX AdvertUer  di  New»Tork  del  7  settembre 
ultimo^  die  non  i  soli  Inglèà  mirano  a  stabilire  delle 
relazioni  commerciali'  nelF  interno  dell' Affrica,  ma  die 
anche  ^  Stati  ITuiti  se  ne  occupano.  Agenti  americani 
ebbero  ordine  a  Londra^  così  si  dice,  di  esaminare  varie 
parti  delle  coste  d'Afinca  per  formarvi  delle  fettone. 
Il  numero  de'  missiouarj  die  da  qualdie  tempo  par- 
tono dagH  Stati  Uniti  e  dall'  Inghilterra  è  considere- 
vole. Ragguardevcdi  somme  sono  messe  a  loro  dispo- 
sizione, per  cui  non  resta  che  di  desiderare  un  buon 
esito  di  queste  disposizioni,  tutte  tendenti  a  procurare 
dd  vantaggi  commerciali  ed  una  maggior  sicureu 
òt?ynBg^Um  che  visitano  le  contrade  affiicane. 


Estratto  della  relazione  pubblicatasi  iniomo 
alia  terza  spentone  del  capitano  Pony  al 
al  Polo  Artico.  Londra  i8a8. 

JLiel  volume  X°  alla  pagina  169  dei  nostri  Annali  si 
sono  fette  conoscere  tutte  le  disposizioni  preparatorie 
per  la  terza  spedizione  al  polo-nord  ordinata  dal  go- 
verno inglese  alla  fine  dell'anno  1826  e  da  eseguirsi, 
come  fu  es^;uita ,  dal  capitano  Parry.  Allorché  si  an- 
nunciò questa  spedizione  sì  disse  che  aveva  per  og- 
getto di  arrivare  al  polo-nord,  affine  di  conoscere  quale 
è  il  punto  intemo  dd  circolo  artico  circondato  da  ghiac- 
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ci ,  e  sì  sog^imse  che  il  capitano  Parry  pieno  di  spe- 
ranze nel  buon  successo  adottò  il  piano  relativo  al-* 
ToiGarta  ch'era  stata  fatta  dal  capitano  Franklin  d'in* 
tnqprendere  un  yiaggio  a  traverso  i  ghiacci  dello  Spite* 
beqf  al  Pdb ,  piano  intomo  fi  quale  Parry  volle  as- 
àcurarsi  il  voto  deUa  iSpci«ta  Beale  di  Londra,  la  ^ale 
aveva  4ichi«nito  cb«  l' impresa .  no»  era  impratìcal^ile. 

N^  4C8SQ  volume  I»  è  già  detto  die  Y  JBLpcla  era 
disposta  per  questa  qpedixio^ ,  e  cb^  X  ardito  Parry 
ù  sarebbe  renduto  sm  )a.  costa  .dello  Spitzbtrg^  79  gradi 
53  minuti  di  latitudine^  od  a  ^oq  niig^  circa  o  aoo 
Iq^  d^  Polo.  Era  inteso  che  da  quel  punto  ^  sa- 
rebbe partito  con  due  bastimenti  o  batjteUi  suscettibili 
di  essere  adoperati  come  slitte  secondo. ^'ei  trovasse 
acqua  o  ghiaccia 

Difetti  THecla,  sendo  partita  il  4  aprite  1827,  giunse 
ad  Hammerfest  il  39,  e  colà  provvide  otto  renne  per 
tirare  i  bastimenti  o  battellL  «Stava  tuttavìa  all'ancora 
il  29 ,  ed  ai  16  del  successivo  maggio  si  trovava  alla 
vista  del  Red-Beach,  grado  massimo  di  latitudine  ove 
aPintendesse  governare.  £  qui  occorsero  di  Mnpoc^e 
difficcdtà  nel  troyare  ^n  porto ,  ove  porre  ì  Hecla  al 
sicuro  y  e  si  offiìrono  circostanze  non  molto  fette  per 
inooraggire. 

Finalmente^  dopo  aver  provato  in  ^  di  esperi- 
mento di  allontanarsi  dal  vascello  00'  battelli  ^  esperi- 
mento che  nop  sorù  buon  esito ,  il  capitano  Parry  ap- 
prodò coli' Hecla  il  ao  giugno  in  una  baja  sicura,  af- 
fidandola alla  cura  del  luogo-tenente  Poster ,  che  pio- 
veva, permettendolo  le  ciroostanzey  esplorare  la  costa 
dal  lato  d'piìeot^^  Ln  s«r«  dd  ^i   fga^Q  p<u1i  ^ 
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due  battelU  e  goveroaiido  verso  U  nord  ù  trovò  fer- 
ipato  dal  fjbÌBùdo  il  23 ,  essendo  all'  8i  grado  iS 
nuiu  Si'  s^o.  di  latitudine.  Colà  giunto  fissò,  viaggiare, 
di  .D0tt9-  ptf  evitare  Tinsopportabil  cbiarore  della  neve^ 
bigione  sovente  di  un'infiammatione  agli  oocbi^  d'al- 
tronde d' estate  si  sa  che  in  quella  latitudine  la  notte 
4.  im  oontmuo,  crepuocola  Senqplìoo  f^tranodD  è^la 
narrativa  dei  disagi  »  degl'  intoppi  e  delle,  privastoni 
<^e  incoatrò  il  Parry  ^  infteressautissiitta  poi  la  icIbr 
aiooe  del  «sterna  di  vita  di'ei  fiace  ado|tahi»aUe3ciniii 
me.  Non  avevano  nllva  materia  eoaQbiiitibile'|idM  lo 
spirito  di  vino  ^  .e  fiieevano  eaoeere  Je  provvigioni  so*^ 
pra  una.  lampada  di  fiarrot  a  sette  sloppinL 
.'  Il  a4  giugno  elle  io  della  sera  si  -dettero  per  la 
prima  volta  a  viagf^are  sul  ghiaccio  con  un  tempo 
neWoso  che  li  cangiò  in  pioggia ,  ed  ebbeno  la  per- 
sistenza di  lottare  «ino  oltre  la  mela  del  suacessivo  Ju- 
ffio,  eentro  i  ^liacoi  fluttuanti ,  e  le  neUne,  -fiicendosi 
strada. co'  puntoai.e  incastivadosi  entro  .^le*  erepature 
ì$L  modo  di  non  potere  usoire  che  a  stento ,  mentre 
l0  slitte  venivano  tratte  dai  marinari^  i.  quali  «  fcion 
potendo  reggare  sul  (buaccio  ooù  inuguale  »  andavano 
carponi.  Pure  gli  animava  la  speranca  di  giungere  a 
quella  aggiacciate  pianura  al  nord  dello  ^tsbei^  ^ 
di  cui  parla  la  rdazione  del  capitano  Lùtwidge.  Sul 
finir  di  luglio ,  il  tempo  che  era  sempre  stato  neb- 
bioso, o  piovoso  ,  incominciò  a  rischiararsi  e  i  bandii 
di  ghiaccio  a  divenir  piìi  ampj  e  praticabilL  Ma  s'ao- 
Qorsero  a  loro  confusione  che  in  aggiunta  agli  altri 
iatiqppi  che  li  ritardavano  in  cammino  »  il  (^liaecio 
rampevasi  iu  fluttuanti  cav^oni  verso  meuogpomo  » 
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screpolato  da  un  forte  vento  ohe  ne  fprava^  di  modo 
che  Irovaronfo  che  sebbene  fra  il  mezzogionlo  del  17, 
a  il  mattino  dei  30  avessero  percorso  la  miglia  neVa 
dinsiione  del  nord-ovest,  non  s'erano  inoltrati  neppure 
dBque  miglia,  a  motivo  da'  ghiacci  fluttuanti  verso  11 
iMmogiomo. 

Il>a3  s' imbatterono  in  vasti  bandii  ài  ghiaccio ,  e 
aredeUero  di  far  ottimo  viaggio.  Traversarono  una  di* 
stanca  di  diciassette  miglia  e  oonchiasero,  calcolato  il' 
flmtnare  de'  ghiacci  galleggianti,  d'aver  percorso  died 
M  undSd  migba*  Qtial  dovette  mai  essere  la  kro  sor-- 
p0ss#  neU' accorgersi  di  non   essersi   inoltrati   neppure 
quattro  miglia  al  iiord  dd  punto  marcato  il   ifi    pre- 
cadente?  A.  mena  notte  dd  aa  si   trovarono  ali*  83 
grado  43  minuti,  e  3a  sec  di  latitudine ,  e   sino   al' 
meno  giorno  dd  a6  viaggiarono  sempre  fra   le   died- 
e  le  undid  miglia  verso  il  nord;  eppure  dietro   inda-= 
gina  s'avvidero  di  esser   giunti   tre  miglia    al    mesco 
giomo  della  latitudine,  ove  erano  arrivati  il  ai.  Cai- 
colarono  die  lo  staccarsi  dd   ghiacd   gaUe^f^ianti   dd 
nord  fiuseva  loro  perdere   oltre  le   quattro   miglia  al 
giorno  ;  perdo,  considerata  la  natura  dd  ghiacdo  che 
dovevano  attraversare,  era  evidente  che  bisognava  per- 
dessero nell'ore  dì  riposo  quanto  potessero  guadagnare 
di  strada  nell'  altre.  Da  qualche  giorno  il  Parry  aveva 
rinunziato  alla   speranza    d'oltrepassare  [l'ottantesimo 
terzo  grado,  ma  s'accorse  in  allora  di  non  poter  giun* 
gervi.  Il  massimo  grado  di  lattitudine ,  ove  arrivasse  , 
crede  fosse  l'Sa,  4^  min.,  il  giorno  34*  Quindi  il  !x6 
risolse  ritornane ,  sembrandogli  tiempo  gettato  sdupare 
le  Ione  delle  sue  durme  per  un'impresa  affiiUo  im<- 


praticabile.  Si  era  portato  per  yerità  ad  un  punto  dove 
nessuno  era  mai  a  memoria  d'uomini  pervenuto,  ma 
senza  trame  vantaggio  alcuno,  meno  quello  di  verifi- 
care quanto  fosse  fetale  la  proposta  fetta  in  origine 
dal  capitano  Franklin,  quanto  fiaodii  ^  argomenti 
con  cui  voleva  convalidarh. 

Il  Parry  giunse  coi  compagni  al  mare  sgombro  P 1 1 
d' agosto,  dopo  avere  consumato  4^  giorni  a  viaggiare 
sul  ghiaccio ,  ed  il  at  arrivò  all'  Hecla  stanco  e  scas- 
sinato dagli  sforzi  fotti  e  dai  disagi  sostenuti.  Il  a8 
r  Hecla  levò  l'ancora  per  ripatriare  e  il  17  settembre 
af^rodò  al  Shetland  ove  il  capitano  Parry  la  lasciò  il 
a4  per  passare  ad  Invemess  in  un  cutter  del  tesoro 
che  trovò  a  Long  Hope  nelle  OrcadL  Da  Invemess 
andò  a  Londra  per  la  via  di  terra ,  e  giunse  il  29 
all' Anuniragliato. 

Ecco  in  succinto  la  rdazione  del  mal  esito  di  un'im- 
presa ,  su  cui  da  alcuni  anni  stavano  gli  occhi  del- 
l' Europa  spalancati.  Non  possiamo  chiuder  meglio  que- 
st' articolo  che  riportando  le  osservazioni,  che  servono 
di  chiusa  all'opera ,  colle  stesse  parole  del  Parry. 

fi  Non  posso  dar  commiato  al  subbietto,  senza  pro- 
n  varmi  a  spiegare  come  avvenisse  che  il  ghiaccio  , 
fi  sopra  cui  passammo  ,  così  poco  corrispondesse  alla 
99  descrizione  datane  dalle  persone  autorevoli  da  noi 
n  citate.  Ci  occorse  sovente ,  durante  il  periodo  delle 
n  nostre  corse  giomaliei*e,  di  pensare  che  la  differenza 
»  possa  attribuirsi  all'avere  i  navigatori  che  ci  preoe- 
»  dettero  osservato  il  ghiaccio  da  una  ragguardevole 
y*  altura.  Gli  esperimenti  di  Phipps  circa  alla  natura 
fi  del  ghiaccio  al  noixl  dello  Spitzberg  furono  fette  a 
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n  piti  centihaja  di  piedi  sopra  il  Ev^llo  dd  mare ,  e 
fi  come  si  sa  benissimo  quanto  Toccbio  il  più  esperto 
»  possa  a  tal  distanza  ingannarsi  y  cosi  è  fiicile  che 
fi  quelle  irregolarità  e  fenditure ,  che  ci  costò  tanta 
fi  pena  il  superare ,  si  perdessero  m  una  lerigata  ed 
fi  eguale  pianiu*a ,  vedute  dall'  alto. 

^  Fors'  anco  è  possibile ,  che  il  cattivo  stato  in  cui 
fi  trovanmio  il  ghiaccio  provenisse ,  m  parte  almeno , 
fi  da  una  stagione  straordinariaitiente  |^ovosa,  e  da  un 
fi  verno  meno  rigido  del  solito  t^e  l'aveva  preceduta. 
fi  Non  giudicheremo  di  quest'  ultima  circostanza ,  non 
fi  esistendo  memoria,  di' io  conosca,  della  témperabira 
fi  di  questo,  od  altro  verno  passato  ià  quelb  bfitudine. 
fi  Circa  aUa  prima,  se  confrontiamo  il  nostro  registro 
fi  metereologico  con  altri  tenuti  nell'eguale  stagione  e 
M  latitudine,  non  risulta  osservabile  una  dtfEsrenza  ma* 
fi  teriale  nella  temperatura  dell'  atmosfera ,  ma  risulta 
fi  che  piovve  più  del  solito  nel  1827,  e  si  sa  di  quanto 
fi  le  pioggie  contribuiscano  a  sciorre  il  ghiacdo.  Ad 
fi  ogni  modo  è  certo  che  il  mare  a  quel  grado  di 
fi  latitudine,  d'onde  partimmo  ne' battelli,  era  in  tut- 
fi  V  altro  slato  che  nel  1773,  allorquando  vi  navigava 
fi  Phipps  ,  il  cui  vascello  si  trovò  per  diversi  giorni 
fi  nel  mese  d' agosto  cinto  da  ghiacdo,  laddove  PHecTa 
»  al  principio  di  giugno  potè  governare  in  que'  luoghi 
n  senza  incontrare  intoppi,  e  prima  del  finir  di  luglio 
fi  non  vedevasi  neppure  un  pezzo  di  ghiacdo  dal  LittC'< 
fi  Table-Island. 

Nel  Volume  Vili  di  questi  Annali  alla  pag.  170  si 
è  già  notato  doversi  calcolare  un  gran  di«cnpito  per 
r  Inghilterra  che  V  intrepido  Parry  non  abbia    potuto 
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riusdre  nel  progetto  di  aprire  una  strada  per  P  Oceano 
artico  quasi  dìiitta  per  lo  Spitzberg,  e  lo, stretto  ài 
Bering  (i)  al  nord-ovest  deli'  America  ed  al  mare  della 

I      f      ■  ■    ■  ■  ■         Il       > 

CO  Non  sarà  discara  imomo  a  Bering  languente  annotationét 
Vito    Bering   o    Beering ,    nato  ad  Harsens ,    nel    Jutland , 
comincio  a  ^uigare  per  la  sua  patria  nelle  Indie  Orientali,  oue 
acquistò  riptUasàone  iT  eceeUenie  marinajo ,  Io  che  lo  fice  ricer- 
care da  Pietro  il  Grande  nell'epoca,  in  cui  la  marina  di  Cron- 
stadi,  nasceva  appena.  Egli  si  segnalò ,  come  luogotenente  e  ca- 
pitano f  in  tutte  le  sue  spedizioni  noi^ali  contro  la  Stfezia,  £a 
sua  intrepidezza  ed  i  suoi  talenti  gli  valsero  P  onore  cT  essere 
prescelto  a  comandare  la  spedizione  di  scoperte ,  che  la  Bunia 
inviò  n^  mari  di  Kamtzchaika.  Jl  riconoscimento  di  tutte  le  co-" 
ste  settentrionali  di  quella  grande  penisola ,  fino  al  67^  i8^y  e 
le  prime  nozioni  della  separazione  dei  due  continenti  dtAsim  e 
d* America  fiarono  U  risuUamenlo  di  tale  viaggio  ,  terminato  nel 
1 728  ;  ma  il  quesito  di  sapere  se  le  terre  f  di  cui  si  aveva  una 
conoscenza  incerta ,  dirimpetto  alla  costa  del  Kamtsehatkay  fii^ 
cevano  parte  delV America  o  se  non  erano  che  isole  intermedie 
tra  i  due  continend ,  non  era  per  anche  risoluto  :  Bering  ebbe 
la  commissione  di  deciderlo.  Egli  parti  f  ai  ^  di  giugno  1741  > 
con  dne  vascellL  Dopoché  approdato  ebbe  alla  costa  nord-ot^eet 
deWAmericay  tra  U  55*  ed  il  60°  grado  di  longitudine  nord  p 
le  tempeste  e  lo  scorbuto  gV  impedirono  di  proseguire  le  sue  sco- 
perte. Fu  gettato  f  lungi  dalla  sua  via,  sopra  un'  isola  desertUf 
che  porta  oggigiorno  U  suo  nome.  La  neve  copriva  allora  quella 
sterile  ed  inospite  terra,  Bering  era  pericolosamente  malato  ifii 
portato  a  terra  e  posto  in  una  fifssa ,  scafata  tra  due  montir 
celli  di  sabbia  e  ùoperta  da  una  vda.  In  tale  specie  di  tomba 
mori  lo  sfbrùinato  comandante  ,  agli  8  di  diceutbre  I74>«  La 
posterità  ha  dato  U  nome  di  Bering  allo  stretto  ,  che  divide^  i 
due  continenti  e  di  ctd  Cook  ha  terminata  la  conoscenza.  Se  ntb- 
Pultimo  suo  viaggio  Bering  non  ha  interamente  adempiuta  Fin- 
combénza,  che  gli  era  stata  affidata,  ha  però  schiuso  U  sentiero 
di  tutu  le  scoperte  f  che  tentate  si  sono  poscia  nella  cotta  nord* 
ovest  d^ America^ 


China  e  del  Giappone»  meotre  in  allora  il  commercio 
della  Gran-Brettagna  sentirebbe  il  gran  vantaggio  di 
abbreviare  di  tanta  distanza  il  cammino  per  rendersi 
in  quelle  regioni,  e  si  deve  ritenere  che  tutti  i  repli- 
cati tentativi  dei  viaggiatori  inglesi  che  si  rendono  verso 
il  polo  artico  hanno  questo  scopo. 


Premio  accordato  daW  Ateneo  di  Brescia  nel  concorso 

deWanno  1828. 

Jua  cfnrani  àA  Bresdano  Ateneo  nella  tua  adonania  del  ti 
p.  p.  aprile  agfrìitdicò  il  gran  jòremio  biennale  al  cavaliere 
Giulio  A^ero  dè^  conti  di  S.  Quintino,  oontenratore  del  R. 
Museo  Egiiiano  di  Torino,  per  la  Memoria  di  lui  in  soluzione 
del  sedente  programma  pubblicatosi  addi  ao  agosto  1826. 

E  giudicò  degna  di  mensione  onorevole  on^  altra  avenfe 
qaest^  apigrafe  t 

In  testimonio  ai  uùà 
Jl  9€r  Ime  PoUnnia  entro  le  scritte 
Offre  j  dal  tempo  ancorché  infrante  e  fpmttt, 

n  Determinare  lo  stato  delP  architettura  adoperata  in  Ifalia 
air  epoca  della  dominazione  longobarda  :  investigare  se  aue- 
st^ architettun  abbia  un**  origine:  stabilire  i  caratteri  peculiari 
che  la  distinguono ,  principalmente  nella  costruzione  dc^  tem- 
pli^ tanto  in  riguardo  alla  decorazione  intema  che  esterna  di 
casi ,  come  nella  distribuzione  della  pianta ,  e  nella  scelta  ed 
uso  dc^ materiali  per  fabbricarli.  Notare  finalmente  i  principali 
ediftzj  di  tale  architettura  in  Italia,  n 

Bretoìa  dall^ Ateneo,  addi  18  aprile  1808* 

F.  Moim,  presidente, 

A.  BiAiCKi,  segretario. 

Noi  tributiamo  nuove  lodi  CO  alPAteneo  di  Brescia  perclie 
•oelga  si  utili  argomenti  ne^  suoi  quesiti,  e  ne  piacerebbe  se- 
guissero P  esempio  certe  altre  Accademie  che  continuano  a 
propot^  argomenti  filologici  afiatto  inutili.  Invitiamo  PAteneo 
a  nome  dei  cultori  delle  buone  arti  di  pubblicare  al  più  pre- 
sto la  Bfemoria  del  sig.  Corderò  ,  che  forse  darà  nuovo  lume 
alla  storia  ddP architettura,  e  riempierk  un  vuoto  lasciato  dal 
d^Agincourt;  e  insieme,  rome  usano  le  più  accreditate  Accade- 
mie, i  motivi  del  suo  giudicato,  sì  intomo  alla  Memoria  pre- 
miala, che  alle  altre  presentate  al  concorso.  Allora  ci  propo- 
niamo noi  pure  di  parlarne  colla  dovuta  estensione. 

Ci)  Vedi  pag.  87  f^of.  X"*  di  quesU  Jmuùi. 
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L'EUROPA  DIVISA  IN  DiaANNOYE  BACIIfl  .; 

fBCOVDO     IL     SI8TBVA  '        :    t 

DEL   CONTE   DI    LAGÉPÈDB 


IntrodtaUme. 


'»» 


Li  oi  siamo  oramai  giunti  in  un  mcoIo^  in  coi  T amo-' 
re  ai  buoni  studj  non  i  pib  rìatretto  fra  un  piocìot 
numero  di  persone,  ma  ri  è  spano,  per  con  dire,  neOa; 
massa  della  popolazione.  Qualunque,  uomo ,  il  quale 
appena  si  sollevi  dal  basso  volgo,  vuol  leggere,  vuol 
acquistare  cognisioni,  vuol  andare  in  traoda  della  veri- 
tà. L'istoria  sembra,  ed  a  buon  diritto,  oconpara  il 
primo  posto)  tra  i  libri  che  sono  ayidamentp  rieevfati: 
AxfNAu.  Statistica^  voi  XFL  i5 
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ma  urli'  iHoria  non  4  è  fimtend  ad  un  wtm^icÈ  mc- 
conCD  À  Ani,  dàé  pic^ioliiisimo  màiè  M  fUkadferabbe, 
Illa  si  vuole  che  lo  scrittore  ajuti  il  lettore  neli' inda- 
gare le  cagioni  degli  avV>gnhpei||i^  9  1*  utile  dbe  se  ne 
può  trarre ,  e  non  ptt^  ahoora  di  db  si  desidera 
dal  lettore  di  sapere  con  predsione  la  situazione  dei 
luòghi,  che  senrirono  <E  scena  ai  narrati  avTenimenti, 
e  la  qualità  del  suolo  coi  suoi  prodotti ,  le  quali  co- 
gnizioni sertobb  non  poco  ad  iUumfiiàrcf  iva  costumi 
dei  popoli  y  essendo  ad  ^^jr*"^  noto  quanta  influenza 
abbiano  i  dimi,  i  dbi  ed  altre  simili  droostanze  sullo 
itato  inorale\4<tJlÌ  ^^nmitii.  M^  ItB  cqgBÌlioni  appar- 
tengono alla  Geografia  ed  alla  Storia  naturale.  Plinio 
«mobbe  per  altro  la  conYenienza  di  unire  tutte  que- 
lite oc^pizioniy  ed  in  mezzo  ai  moltiplid  doverì  die  gli 
im^ÒBC^wno  I  gnusTdi  Impieglii  a  cui  ni  cnianiato  dal- 
l' imperator  Ve^Miais^r  treyò  il  |ai9p#  di  innalzare  un 
monumento  alb  propria  gloria  ed  a  quella  del  genere 
umano,  col  dèlineare  in  un  quaaro  Tistoria  dd  mondo, 
dell'  uomo,  delle  sue  MI,  degR  Animali,  delle  piante, 
<felle  sostanze  minerali ,  in  una  parola  di  tutte  le  co- 
gnizioni umane  del  sno  tempo. 

Il  conte  Laoépide,  continuatore  ddF  istoria  naturale 
dr:Biifliaii  róBm  «Beoni  Mgirfra  foMM  di  Plinio,  « 
f9mmfm  un  qoMdrai  ddb  m^èmrm  eoguMoni,  o 
piattono  déiy  ittflJTiliwwiÉlD  Europeo,  Mno  a  tutto  il 
s*ab  XVIIL  ImpMtt  agli  adunque  a  sorivore  risto* 
rift  generate  fisin  e  poUtica  MP  £tiropa  incoiiiiiiete- 
d»  dal  Y  saenb ,  epoca  dell'  invasloae  dei  Fmiclif 
«elle  (folbe^  ed  a  quorta  fece  praeedere  usa  divisione 
di  optila  parie  del  mondo,  tale  che   per  aTticenda* 


mento  (Ti  regni ,  per  muftizioné  dì'  imperj  o  per  altri 
politìd  avvenimenti  avesse  a  rnnanei'  sempre  invariabile. 
Con  qrN»ti  cott^i  ttabiliH  dalla  stessa  natura,  noi  po- 
tremo con  magg^r  frcifita  eonosecrc  l' indole  e  le  co- 
stumante dei  varj  popoli  i  quali  d>itavano  T  Europa', 
gìacdìè  Fnomo^  sotto  qualunque  reggimento  viva,  ha 
In  se  scolpita  piti  fortemente  P  impronta  della  terra  ove 
ebbe  la  culla ,  che  non  ^ella  impressa  in  esso  dalle 
politidie  iJrtHuiaoni.  Non  riesdrà  àdctnque  discara  l'espo- 
sidone  del  sistema  del  conte  £  Laoépéde  intomo  alla 

diviifotate  ddP  Europa. 

■  •   '  ■  ■  ■ .  » 

Dhcrkme 'ieiP  Europa. 


j  i    •  •■  • 


L'Europa  è  dreondatd  -in  tre  lati,  cioè  ai  settentrio- 
ne, pótiente  e  mezcogiomo  dal'marey  ed  a  levante  è 
divisa  dalPAsia  dia  una  linea  che  non  fu  mai  con  pre^ 
cisìone  stabilita,  e  che  a  noi  sembra  doversi  indicare 
nel  seguente  nfddo.  Si  |)arta  dai  fnontl  Urali  allo  stretto 
di  Way-gats ,  se  ne  segua  la  catena  fino  verso  Stra- 
propal,  e  di  Ui  si  vada  ad  incontrata  il  Don,  e  Seguen- 
do la  sua  corrente  si  entri  nel  mare  d'Àkof;  si  attra- 
Tersi  poi  questo  mare,  come  pure  il  Mar  Nero,' il  Bo- 
sforo e  l'Arcipelago,  lasciando  le  isole  di  Tenedo,  B& 
tilene,  Chio,  Samo,  Vicarìa,  Gctesà  e  Rodi  all'Asia,  e 
ritenendo  nell'Europa  Nasso,  Stampalia,  e  Scarpento. 

Questa  bella  parte  del  Mondo  si  divide  primiera- 
mente, secondo  Lacépede  iù  due  grandi  bacini  :  qnello 
del  mezzo  giorno  e  quello  del  Nord. 

Il  primo  di  questi  bacini ,  nel  quale  incomindb  a 
stabilirsi  Pincivilioìento  che  pi^icedeva  dall'Asia  occiden- 


tale  e  dall' Affiàot  settentnonaki  non  appiurtiene  cbs  i» 
part^  all'Europa.  U.Mc^Kierraneo  ne  forma  in  qualfdie 
guisa  il  centro,. il  quale  è  da  inunemarafaile  tenqio.uiiito 
^  ,Mar,  Nero ,  i^  i  bassi  fondi  che  sollevandosi  al  di- 
sopra delle  acque  separarono  il  Ponto  Eusino,  d^(^ 
qpio,  si  possoi^  considerare  quai , limiti  del  gran  bagm 
meridionale  dell'Europa.-  Noi  deggimnx)  adunque  con- 
siderare poipe,  appar^nenti  a  .questo,  bacino  tutti  i 
piiesi,  bagnati  djaifimvi  che.sboocano  ndlModitenraneo, 
pfU'Àrdpelagay  nel  Mar  Nero ,  x^  .C#q>ip  ;  ad  414,  >^ 
modo  comprende  il  nord  dell'ÀffiÌGat  l'Egif|Oy.j(a.Sin^» 
l'Asia  minore ,  una  gran  parte  della  Russia  Eivopea  , 
l'Ucrania,  la  Bessarabici  ,la  ]Mh>l4aYÌ&  la  Valacchia, 
la  Bulgaria ,  la  Romelia  ,  la  Macedonia ,  la  Grecia , 
in^irp^  la  Dalmazia|:L^Ungheriay.  l!4ii^ap^B^ 
il.Tirplo,  tutta  P  Italia^  par^  della  FFanci%|Jf^,^S|pagi^ 
.^^ntale,  e  particolarmente,  hi  parte  dell'mtìtir.Iberia, 
iifrigata  dall' Ebro»  f  : 

,..jji^  per  istabilire  i  iiwMfi  di  questo  1  immenso  spazio, 
.tutte  le  cui  acque,  eccettuate,  quelle  che  sboccano  nel 
.(^i^pio,  comupicano  eoli'  Ocyeano  mediante  il  Mediitov 
nu^eo  per.  lo.  stretto  di.  Gib4terra,  noi  incomin^mo 
4fii{  fiesto  stretto  ed  entrianyo  nell'  Affiica ,  tr9viafno 
jpfjesso  Velfz  }a  coi^tii^ua^one  della  catena  di  monta- 
gne,; su, cui.  è  febbdci^'  Gibilterra,  e  che  i  fiata  sfra* 
celiala. da  una  graf^' catastrofe  nel  punfo  oye^'Ocear 
.no  ed^il  Mediterrfuiepciufùscono  presentoasf^medoro 
.acque.  Questa  catena,  che  comprende  PAtlante,  si  esten- 
de con  abbassamenti  ed  interruzioni  sino  alle. montagne 
o  jcolline  che  ritengono  .verso  1'  occidente  le  acque  del 
Nilo ,   e  ,  che ,  dopo   essersi  innalzate  al  discara'  delle 
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•Olienti  di  questo  fiume ,  discendotio  sino  pressò  le 
rive  del  Mediterraneo,  e  si  prolungano  nella  Siria , 
passando  all' Oriente  delF  Oronte. 

Dì  là '81  continua  a  percorrere  la  circonferenza  di 
questo  gran  bacino  seguendo  le  montagne  :  situate  '^ 
nord  di.Palmira^e  die^  separando  prima  la  Snìn  ^e 
la  Caramanìa  dal  bacino  dell'  Eufrate ,  «  estendono 
▼erso  il  nord-ovest  y  passano  fia  TrdtMsonda  ed  Ei^ 
«erom,  a  oni  si  avvicinano,  abbracciano  i  bacini  par- 
ticolari  dei  fiumi  che  ^  gettano  nel  Caspio,  oltrepas^ 
inmo  questo. mare  intemo,  e  quello  d'  Ami,  cingeno'l 
badni  dell'antico  Qxus,  dell'antico  Jaxarite,  delJaick^ 
del  Volga,  del  Don,  del  Boristene,  si  uniscono  con  t 
monti  KrapaLs  o  Carpaej  dell^^Ub^erìa,  e  vanno  .ad 
«ttaccarsi  alle  montagne  meridionali  ddla  Boemiai' 
'  Si  aegaano  di  poi  le  alture  nelle  qùaB  le  acquei  si 
dividono  fn  il  Meno  ed  il  Danubio,  e  die  giunte -alla 
montagna  Nera  si  ripiegano,  tendono  versò  il  Tirolòy 
vi  formano,  per  cosi  dire,  una  parte  della  riva  ooch- 
dentale  dell'  Adige,  la  cui  imboccatura  è  nell'Adriatico 
«  ri  legano  alle  Alpi  dei  GrigionL  Queste  Alpi  seguono 
nel  Vallese  la  riva  destra  del  Eodano,  passano  al  nord 
del  lago  di  Ginevra ,  rimontano  sotto  il  nome  di  Jura 
sino  alla  catena  che  separa  i  bacini  dol  Keno ,  della 
Mosa,  della  Senna,  da  quella  del  Doubs  e  della  Saon* 
na.  Qui  la  linea  montuosa  della  circonferensa  si  ripiega 
«  si  unisce  alle  montc^poe  del  Vivarese  e  delle  Cevenne, 
le  quali  circonfondono  con  i  Pirenei  verso  le  sorgenti 
dell'  Ariege  e  della  Savonna  ,  e  che  impediscono  •  a 
questi  fiumi  di  scorrere  nel  bacino  del  mezzodì  ;  e  com» 
prendono  tutto  il  corso  del  Rodano ,  dell'  Herault , 
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dell'  Alide,  t  tutte  k  contrade  yicmcs  e  giiui|oiio  al 
Mediterraneo. 

Un  ramo  di  questi  Piiwéi  flarle  dai  conlomidelh 
lóro  estremità  occideiilale»  o  piutloélo  ver$o  questa 
estremità  i  Pircaei  si  lìounrano  v«nio  mcatogiorao , 
•i  piegano  indi  Terso  V  oriente  od  il  siid-M ,  e  dopo 
laolte  grandi  Jittuosità,  dapo  vwer  pòrtati  diOetienti 
nomi,  e  ricevuto  partioolannente  quello  ài  Sierra  fra 
la  Mancia  ed  il  regno  di  Murcia,  giungono  a  Gibil- 
l^rra,  separando  le  aoqne  del  Minho»  dd  Tago^  del 
Guadiana,  del  Gtiadalquivir,  k  quaH  appartengono  al 
ipran  baoino  settentrionale  dell'  Europa,  da  quelk  del- 
l' Ebro  e  da  tutti  i  fiumi  deUa  Spagna^  k  cui  acque 
nmno  a  perdersi  nel  Medbterraoeo. 

In  tal  modo  rimane  ciieoscritto  il  gran  bacino  me- 
ridionak  dell'Europa,  nd  quale  si  comprende  eaiandìo 
nna  parte  dell'  Affrica  e  dell'  Asia,  e  cha,  ad  cooetione 
di  pochi  paesi  Terso  l'Oricntei  era  tutto  occupato  dal- 
r  impero  romana 

Facik  è  ora  esporre  l' estensione  del  gran  bacino 
settentrionak.  Questo  raoduude  tutti  i  paesi  delk  Spa- 
gna, deUa  Francia,  dell'  Olanda,  deUa  Gennank,  delk 
Pnissk,  delk  Polonk  ,  delk  Lituank,  delk  RUssk, 
delk  Svena y  ddk  Norvegk,  delk  Danimarca,  le  cui 
acqua  scorrono  ndl'  Oceano  Atkntioo,  o  direttamente, 
o  eoi  mesco  dei  Baltico,  o  con  queUo  del  Mar  Bknca 
Bisogna  anche  aggiungervi  k  isok  Britannidie,  die  sono 
in  certo  qual  modo  k  sponde  di  questo  mar  Germa- 
nico, il  quak  sì  può  riguardare  come  un  terzo  e  va* 
sto  mane  intemo  del  gran  bacino  Boreale.  Questo  mmrm 
comunica  ooU'  Oceano  Atissitioo^  da  una  parte  per  lo 
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ttreUo  dcUé  Muiioa»  e  dall'altra  per  f  intervalli)  «MiU 
firaw  fra  la  Nonragia,  k  iaote  Sctdaad/'amia  par  I 
piocioii  stretti  die  aepanne  b  me  datti  iiltre  <piaila 
ultiide  itole»  a  iiiielie,  che  ooopoogono  il  puppo  detta 
Oroadk  t 

La  niieótifeienaa  di  questo  fjtmk  ìmmnù  Biampea 
vien  dasonte  daU^OoeaBo  AtkmUo»)  ìMomnoiande  dalto 
stretiiD  ik  Gibiltam,  «re  d^biaiBO  oolloeat»  U  prtmt» 
liaùte  del  fnai  fcdBna  weiidwwwJai  m  piosegiaMsda'  lU 
DQ  aDe  spannò  del  «mt  GlMnah^  o«t)  pretto  V  itoli 
d' Onmfei  tevoifaMi  VeknuUk  fa  laM  ealtap  di  hkmi* 
tagne,  die  si  etteade  aipuggieailri  «o  a  tpieBe  dal^ 
VUne^Mrìa.  Da  ^esta  gkui^oiie,  «dd  b  GiMUenc  il 
fimite  del  graa  baeiiio  dal  Nocd,  si  ooiUbade  «xm-queM 
del  gm  badao  dd  oieaaodL 

Giova  ora  eontiderari  partttaawnte  i  badai  tèoo»* 
darj  die  eompoofoiio  i  due  graA  badai  deffEMM 
ropa,  i  quali  etter  sof^ooo  ipiasi  eempre  i  Basili  'M^ 
turali  digli  aatida  popoli)  o  trattaadò  tid  gran  baoiii# 
dd  metaodli,  trabMreaio  di  iadienre  l  badfd  saemN 
darj,  die  sebbene  apparienduti  %  questo  Inmìho  eewi 
fuori  delF  Eun^ 

Sacòm  pontaMud  9nd  gnu  èadm  dd  MemodL 

.:  ■  • 

i.""  Badno  deU'Ebro  :  iaeoniteiaiido  Jk  OttHliemy 
e  non'  iÌMeado  afttenuone  ai  badai  dke  appartengowi 
d  nord  deU' Afltìoa  e  dell' Ooddente  ddl'Asia^  M  pn^ 
mo  badno  che  si  kieontra  A  quella  dell'  Ebro  a  ani 
si  uaisootto,  eooie  badai  seeoodarj ,  quatti  dd  Xfaoar 
^4k  Valania,  a  detta  Segom  o  dd  tafno  ctt  Murcia. 


Bami  più  o  meno  alti  dei  I^'enei  cirootcrircMio  ^esti 
haààif  i  quali  bastano  forse  ad  ispiegare  molti  straor-* 
dinar)  avvéniménti,  die  per  Imigo  tempo  agitarono  que- 
sta Ì)eUa  parte  della  Spagna ,  '  e  le  Huttuasìoni  tanto 
ximarchevoli  |  per  cui  i  Goti  ed  i  Saracèni  hanno  sao- 
cessivamente  ed  a  molte  riprese  invase  queste  contrade 
orientali  della  grande  Esperia*  Ndla  descriiiODe  di  que« 
sti  badni ,  si  troveranno  ovunque  proiè?  moltiplicate 
di  quella  gran  verità,  coA. spesso. tdlmienlioatif  nei  imh 
siigli  dei  capi  delle  nasloni ,'  eba  moà  si  possono  mai 
violare  impunemente  la  leggi  dellA  nabira ,  fjà  inomù* 
tabìli  decreti  dell' onàipotensa^  oreiitittoa.  ••  ' 
!  a.^  Bacino  del  Rodano  «  comprende  €utta<  le  teire 
litigate  non  solo  da  questo  ;gran  fiuina  e  dal  lago 
Lemano  9  che  egli  forma.allai^gandbsi| ma  ancora  dm 
fiumi  che  si  uniscono  al  Eodano ,  e  da  queiii  die 
sboccano  nel  golfo  di  Lione.  Si  trovano  m  questo  ba* 
cino  r^tÌGa  colonia  greca»  conosciuta,  sótto  il  nofie 
di  Marsiglia ,  la  Gallia  Narbonese  »  la  provincia  Ro« 
nanai  ora  Firovensa,  Lione^  la  più  gran  parte  •  del* 
Vantico  rogno  di  Borgogna  ed  il  regno  di  Arles. 

3.^  Bacino  del  Tevere:  trascurando  i  ceticei  del- 
l'armi e  della  politica,  e  consultando  soltanto  i  ri- 
sultamenti  delle  leggi  dalla  natura ,  vien  questo  ter- 
nunato  al  Nord,  al  Nord-Est  e  all'Est  dagli  Apennini, 
ijbm  u  ppdhmgBOÉQ  sino  alla  estremità  della  Sicilia.  Le 
montagne  i^la  Sardegna  e  della  Gnaica  compongono 
il  suo  limite  occideninle ,  e  colla  Sicilia  e  una  gran 
parte  della'  Calabria  esse  formano  una  qpecie  di  mare 
inteino,  in  cui  sboccano  quasi  tutte  le  acque  di  que- 
sto bicino»  e  ^  si  potrdibe  quasi  ponsidccare  come 
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un  fiume  larg^iissimOy  le  cui  sorgenti  sarebbero  nell'A- 
penoino  e  rimboGcatm^  verso  1'  Affrìca,  nel  Mediter- 
raneo propriamente  detto  ,  fra  le  due  estremità  meii- 
dionali  deUa  Sicilia  e  della  Sardegna. 
.  Quasi  tutta  la.  superfìcie  di  questo  bacino  ,  coperto 
di  lave  e  di  vulcani ,  i  cui  fuocdii  sono  estinti  o  am« 
morsati,  presenta  ancora  colossali  monumenti  delbi 
loro  ffiitica  potensa.  Continuano  ad  ardere  nell'interno 
fli  questo  bacino  il  Vesuvio  e  V  Etna  ,•  e  spesso  no 
fanno  traballare  il  suolo.  Su  questa  teira  ,  coperta 
ovunque  dalle  vestigia  dei  rivolgimenti  che  ha  provati» 
si  trova  Roma  ^  Firenze  ,  Genova ,  Napoli ,  Messina  , 
Palermo,  i  cui  nomi  richiamano  al  pensiero  tanta  glo- 
ria j  tante  vicissitudini ,  tante  disgrazie ,  come  se  le 
catastrofi  sociali  avessero  qualche  secreto  rapporto  coi 
terribili  effetti  del  potere  della  natura  ! 
.  4-^  Bacino  dell' Adriatico:  questo  gran  golfo  riceve 
tutte  le  acque  che  irrigano  la  superficie  di  '^'questo  ba« 
cino  i  e  le  sommità  da  cui  queste  acque  discendono  » 
impongono  una  catena,  le  cui  due  estremità  ,  poco 
lontane  P  una  dall'  altra ,  formano  in  qualche  modo  i 
due  lati  della  grande  imboccatuta  del  golfo  Adriatico, 
phe  si  potrebbe  considerare  come  la  prolungazione  del 
rigoglioso  fiume  Po.  Si  comprendono  in  questo  tutti  i 
paesi  dell'  Italia  non  rinchiusi  nel  tei'zo  bacino  ,  V  Al- 
bania ed  il  Peloponneso;  luoghi  famosi  nel  cui  seno  si 
nascondono  tanti  ruderi^  sui  quali,  come  su  altrettanta 
medaglie  antiche ,  è  scolpita  la  storia  delle  età  della 
natura^  terre  privilegiate,  fatte  celebri  dai  genj  della 
filosofia  y  della  poesia,  dell'  elo^pienza,  del  commeixio 
e  delle  arti  ^  culla  sacra  della  libertà  dei   popoli ,   e 
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doile  viilù  poKtiche  che  hi  conquistarono  o  la  difesero; 
contrade  istoridie  in  inetto  alle  <[iiali  pia  d'una  volta 
la  fonia  delle  armi  ha  deciso  del  dettino  del  mondo. 

5.^  Bacino  dell'  Arcipelago  :  di  quetto  non  si  esa-* 
mina  die  la  parte  Occidentale,  appartenendo  T Orien- 
tale air  Asia.  Questo  contiene  una  parte  deHa  Grecia, 
la  Tessalia,  la  Tracia  ,  la  Macedonia,  il  monte  Ossa, 
l'Olimpo  a  la  Yalle  di  Tempe  ;  tutte  la  itole  Europee 
«leli'Arcipelago  tono  ckiuse  nel  tuo  recinto,  e  yre^gtìùo 
le  acque  del  Ponto  Eusino  sfoggire  ddl  Boslbro  IVa- 
eia  II  mare  dì  Mannani  ed  i  Dardanelli  fermano  in 
qualche  modo  il  gran  fiume  delP  Arcipelago ,  il  quale 
scorre  nel  sento  deB'atte  di  questo  bacino ,  e  diviso 
dall'  isola  di  Candia  ore  incontra  un  forte  mtacolo  , 
penetra  nel  Mediterraneo  per  due  vaste  imboccature  ^ 
l' una  dal  lato  della  Morea ,  1*  altro  verso  ¥  itola  dt 
Rodi  y  a  le  rovine  di  Gnido.  In  questo  bacino ,  sulle 
sponde  delia  Propontide  ti  vede  ergersi  la  rivale  dì 
Ronm  ,  Costantinopoli ,  per  la  quale  aveva  la  natura 
preparati  tanti  vantaggi,  ed  intomo  a  cui  l'Europa  e 
r  Asia  hanno  ti  spesso  combattuto  per  T  impero  ! 

Un  imponente  rapporto  lega  Citi  .di  loro  il  secondo, 
il  terzo,  il  quarto  ed  il  quinto  badno.  I  loro  assi  sono 
formati  e  prolungati  da  golfi  die  si  aprono  a  Me£feo« 
giorno  nel  Mediterraneo  :  il  secondo ,  da  quello  di 
Liohe  ;  il  terzo ,  dal  goHb  che  rinchiude  la  Calabria  , 
la  Sicilia ,  la  Sardegna  e  la  Corsica  ^  il  quarto ,  dal« 
l'Adriatico  ^  ed  il  quinto  ,  dall'Arcipelago* 

6.^  Bacino  del  Danubio  :  il  eorto  di  questo  fiume 
ne  detennina  la  lunghèsfea  ,  e-  x{ueHo  dei  fiumi  die  m 
esM)  portano  la  loro  acqtie  ne  dtnnò  le  larghessa.  Si 
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estende  dflHa  iiiontag;iia  Neni  \  ove  il  D^ubio  ba  le 
sue  sorgesti ,  siaó  al  nicir  Nerd ,  ove  sIxMica.  La  ^a 
circonfiereiita  eomprende  una  parte  (kUa  Svevia ,  la 
BaTÌera,  F  Austria^  la  Ungheria  ,  la  ScUaronla  ,  la 
Bosnia  ,  la  TransiWaiua  »  la  Servia  ^  la  Bulgaria  ,  U 
YalacchiB  ^  la  Mbldaria  ;  paesi  fiunosi  per  le  guerre- 
intraprese  per  assalire^  difendere  o  propagare  i  pr«H 
grassi  dell' inoiVìliiiienlD. 

7.^  Badbo.dfllTaiiai:  questo  posa  per  eoa  dire  sul 
mar  Nerp  e  sul  Caspio,  i  quali  ne'  tempi  anteriori  non 
formavano  else  im  solo  mare,  il  cui  UtcUo  si  è  abbas- 
sato in  modo  da  lasciar  vedere  le  terre  che  si  sc!pn« 
rarono ,  quando  una  gran  cataslrofii  rovesciò  la  bar- 
riera che  lo  divideva  dal  Bosforo  Tracio ,  e  le  sue 
aoqoe  poterono  scorrere  liberamente  verso  la  Propon*» 
tide,  l'Ellesponto  ed  il  Mediterraneo  propriamente  det- 
to.  Grandissimi  fiumi ,  <}uàli  sono  il  laick,  il  Wolga^ 
il  Don  o  Tanai ,  il  Boristene  ed  il  Daiester,  bagnano 
questo  bacino,  nel  quale  si  comprendono  Ocuicof,  Ben* 
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der,  Kiow  ^  rUkranta,  Smolensko,  Mosca  ,  Astracan, 
e  la  penisola  di  Crimea,  celebre  nell'istoria  del  com- 
mercio Europeo.  Questo  bacino  [appartiene  in  parte 
all'  Asia. 

I  setta  bacini  di  cui  si  è  parlato  fenno  parto  del 
gran  bacino  Meridionale  dell'  Europa  :  si  esaminino 
ora  tpielfi  de)  gran  bacino  boreale  di  questa  parte  del 
mondo* 

Éacvii  contenuti  nel  gran  baano  del  Seiientrionei 

8.^  Bacino  della  Neva:  questo  incominda  alTOrien* 
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le ,  e  verso  il  mar  Glaciale  di  coi  occupa  te  ^KMidr, 
e  termina  alla  catena  di  montagne  die  seguono  ,  ri-. 
■lontando ,  la  riva  destra  del  Petzora.  Molti  laghi ,  e 
particolarmente  qoelli  di  Onega ,  di  Ladoga,  di  Peipus; 
il  mar  Bianco ,  il  goUb  di  Finlandia  ,  una  parte  della 
Curlandia  ,  la  Livonia  ,  la  Samogida  ,  V  Ingria  ,  Ke« 
troburgo  apparto^ono  a  questo  badilo  ,  sul  quale  ', 
come  su  quello  del  Tanai  e  dell'Arcipelago^  si  rinven», 
gono  le  traode  del  passaggio  dd  popoli  die  hanno 
ÌDTasa  l'Europa. 

9.^  Badno  della  Vistola:  in  questo  i  fiumi  Wemen/ 
Vistola  ed  Oder  bagnano  la  Lituania,  la  Polonia  la 
Slesia  /  la  Pomerania  ^  e  la  Prussia. 

10.^  Badnò  di  Botnia  :  questo  mostra  od  suo  piin 
grand'  asse  il  golfo  di  cui  porta  il  nome ,  e  die*  oon- 
timiando  per  così  dire  il  fiume  Tornea  è  prolungato 
dal  mar  Baltico  propriamente  detta  Se  ne  indica  la^ 
dixonferenza  seguendo  le  sponde  dd  golfo  di  Botnia , 
e  di  quelle  dd  Baltico  e  dd  mar  Gladde  sino  al  di 
Jà  di  Kola  o?e  si  confondono  con  una  continuazione 
di  alture  più  o  meno  considerevoli ,  che  si  avanzano 
verso  il  mezzogiorno  ,  e  finiscono  non  lungi .  da  Wil- 
borg  ,  presso  le  sponde  del  golfo  di  Finlandia.  In  que- 
ito  badno  si  contengono  la  Svezia  ,  la  Norvegia  »  la 
Finlandia  ,  e  termina  col  Capo  Nord  verso  il  Setten- 
trione. Tonto  in  questo  come  in  quello  dd  Neva  si  é 
veduto  il  sublime  spettacolo  ddle  vittorie  del  genio 
dcir  incivilimento  sulla  potenza  di  un  rigido  clima. 

xi.^  Bacino  ddl' £tt)a  :  i  lìmiti  Ocddentali  del  ba- 
dno della  Vistola  lo  circoscrivono  all'Oriente,  e  con- 
tinua dipoi  sulle  sponde  del  Baltico ,  dd  Sund  y  dd 
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Calegat ,  dell^  Oceano  AUantico  ,  é  finalmeoto  sovra 
una  lìnea  dì  divisione  die  va  a  confondenì  colle  mon- 
tagne meridionali  della  Boemia.  Vi  si  comprende  qiie- 
st!  ukióM)  :i^gna^  quello  di  Sassonia  ,  la  Misnìa,  il 
Brandebui^Oy  TAibiOver,  THolstein»  il  MecUemborgo, 
ia  Danimarca*.  Quanti  popoli  sofip  partiti  da  ^este 
contrade  per 'andare  alla  conquista  di^puove!  Di  quanti 
tìTTmimmti'  fffmo  stati  quesiti  paesi  il  teatro!  Le  armi 
ròmaie^le  quelle  dei  Francbi  e  di  Carlo  Magno  hfinno 
rese  femose*le  sponde  dell'Elba,  celebri  d'altronde  per 
•tante  vittorie ,  tante  gtdriose  difese ,  tanta  eostapza 
nei  rovesci  della,} fortuna  ^:taq;to  attacqpiepto  alla  pa- 
tria eiaati  poogressi.  verso  T  incivìlunento  ! 
I  ;iau^.;Badno.del  Eeno:^  per  riux>no«c0nie.  i  limiti,  bi- 
sógna |iero9rrere  la  sponda  meridionale  del  bacino  del* 
r£H)a  sino. all' OedaM  Atlantico ,  seguire  in  appresso 
lesrìve.del .mare  y. lasciarle  presso  a  Calais^  lìmontare 
Delle  terrf,  avamuirsi  sino  ai  Vosgi,  e,  lasciando  sidla 
sinistra  Iq  sorgienti  della  JVIosella,  attraversare  ,  quelle 
montagna  ,  innalzai^si  sul  Jura ,  non  abbandonare,  le 
sommità  tortuose  che  mandano  le  loip  acque  da  un 
lato  nel  Reno  e.dfill'altro  nel  Rodano,  giugnere  alla 
catena  alpina,  di  cui  lo  Schreck-Hom ,  ed  il  Wetter- 
Ilorn  filano  parte  f  superare  il  San  Gottardo  ,  fiu^ 
il  giro  delle  sorgenti  del  Reno  ed  arrivare  finalmente 
alla  montagna  Nera.  Questo  bacino  è  stato  dalla  na- 
tura circoscrìtto  con  molta  precisione^  e  formava  un 
solo  bacino  marìttimo,  le  cui  sponda  erano  più  o  meno 
elevate,  allorché  l'Oceano  copriva  apcora  questa  parte 
dell'Europa.  Il  mare  ritirandosi  ba  lasciato  come  monu- 
mento del  suo  soggiorno^  e  come  vestigia  degli  ultimi 
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lAoglH  dM  ha  abbanddmtf^.  TEm,  l'Oder,  Vìmd,  il 
Wéha(,  la  Mosa^  la  Lys^  la  Schfllda^  i  dite  Hciket^la 
jyjkj  la  Sambra,  la  Motelk,  l'Aar,  il  Rau,  ià  Linuith, 
il  Necker,  il  MeM ,  la  NkMa ,  b  ftd«r«  k  lip^  ji  i 
quali  fiumi  m  gettano  nel  Reno  a  diilànca:{iìii  o  mcéb 
grandi  dall'Oceano  j  ovvéro  hanno  le  imbooeatara^  che 
a  ben  conÀderarle  non  <ono  separale  ehe  da  isole  , 
alcune  delle  quafi  ,  innalsate  .net  centro  dà  momlagno, 
sono  sfate  unite  alla  terraferma  per  mèai^»  <U  twaifi*- 
c^uom. 

Come  tutti  i  ilnmi  d'una  lunga  eiCensfonoy'ii  Head 
bagrta  paesi  di  una  struttura  a  di  inka  configura- 
zione assai- Affieremi.  Dalle  pld  alle  iiMntagnadeii'Stl- 
ropa  questo  fiume  scorre  terso  il  inoro  fai  meato  a 
paesi  i  pih  piani ,  e  la  cui  superficie  in  moM  kiogU 
è  anche  al  disotto  dei  livello  deU'Oòeano,  alla  eni  |^ 
tenta  lo  spirito  di  industria  e  di  costanni  ha  saputb 
sottrarli.  Queste  sponde ,  come  quelle  del  -Daniibift 
furono  il  teatro  di  numerosi  oombottimenliy  allortihA  hi 
mancanza  di  conTcnienti  istituzioni  tolse  aH^  Itnperb 
Romano  tutta  la  sua  forza ,  e  la  barbarie  •  osò  at- 
taccare l' inciviliaiento ,  ed  mdi  la  reaiioae  di  qbA^ 
sto  contro  quella.  In  queste  estese  sponde  fii  piovalo 
per  tanti  seeoli  da  costanti  avvenimenti ,  quanto  i  ptb 
gran  fiumi  siano  spesso  deboli  barriere*  Tutto  si  ra^ 
somigKa  ai  due  lati  del  fiume  i  piti  difficile  da  var- 
carsi; e  spesso  tutto  differisce  <Mft  ógni  lato  di  un 
bacmo.  In  questi  adunque  si  deggiono  ricercare  le  di- 
more degli  antidù  popoB  j  giacdié  le  umane  combina- 
zioni non  possono  a  Inago  separare  ciò  che  la  natura 
ha  riunito  y   uè  le   convenzioni  degli    uomini  possono 
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rHu^reper  u^  t^mpo  molto  lungo  ciò  cha  Ili  néttini 
ha  diviso.  ^ 

.  Gmndi  catofte  di  montagi^e  partono  daU^origiiie  di 
qiWÌ^  hstòpOy  e  sì  eflilencloBO  oo«ie  akretlaati  ràggi 
irr«goWi>  itt  guisa  da  porr»  Avtìiiiniie  biamerÉ  fi» 
molti  baoiiiì  seeondar)  compresi  m  quatto  bamo  prìn- 
otp«fc.  Ma  queste  porzioni ,  quasi  isolale  b  laetto  del 
tutto  d  quale  appartengooo ,  questa  specie  dì  bande» 
pia  o  nnmo  allungate  j  si  prolmtglUM»  ,abbaitaiMta  per 
oltrqjK^Sierc  queste  barnen  lengitucUnali  ^  riunirsi  al 
di  )i^  da  punti  ofe  queUe  sepanuioni  si  caneeUano, 
coUefBisi  Intieramente,  ed  in  tal  Aiodo  trovasi  rist»' 
Ufita  l'unità  di  questo  bncinob 

i3.^  BfKino  della  Senna  :  una  datena  di  onontagne 
disposte  a  gois^  di  un  arco ,  e  la  Manica  che  ne  è 
quasi  la  corda ,  formano  la  ciroonlerenza  di  questei 
bacinOi,  Questo  braocio  di  mare  detto  la  Manica  si  po- 
trebbe eiiiindio  coosideraA  come  una  irasla  prohiD* 
gamnf  del  fiume  Senna,  che  avrebbe  la  sua  iasboe-- 
catura  ndl'  Oceano  At|antioo  fm  le  isole  Sorlinghe  e 
quelle  d'Ouessant,  e  per  il  quale  sardibe  stéta  daUa 
natura  aperta  una  seccMida  imboccetura  molto  più  ri- 
stretta, fra  le  dune  inglesi  e  le  rive  di  Calais,  nel 
tempo  della  catastrofe  che  distrusse  l' itsmo,  per  cut 
h  Gran  Brettagoa  era  unita  al  continente  europeo. 
Questo  bacino,  ove  tatto  rammenta  le  splendide  ori- 
gini della  nazione  francese  e  delle  sue  antiche  istituì 
xioni,  che  sono  divenute  quelle  dell'  Europa  ;  ove  i 
più  brillanti  himi  dell'  ineiviUaiento  succedettero  alle 
più  spesse  tenebre  della  barbarie  »  comprende  i  dipar- 
timenti  che  occupano   la    Normandia ,   la   Picardia, 
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risola  di  Frància  ,  la  Sciampagna,  tè  una  porte  delki 
Borgogna. 

>  '  i^  Bacino  di  S.  Giorgio?  quelle  istesse  isole  Sor^ 
fingile  die  abbiamo  supposto  fermare  P  imboocatora* 
ddi'  immenso  fiume  della  Manica  »  bisogna  ora  sup- 
porre die  sieiìo  situate  all'estremità  orientale  di  un 
altro  largo  fiume,  del  canale  di  S.  Giorgio,  nd  quale' 
sbocca  un  à  gran  numero  di  fiumi  deli'  Inghilterra  / 
della  Scozia  e  dell*  Irlanda.  Con  una  tale  suppounona 
sì  può  esporre  con  maggior  cMarena  la  natura  di' 
questo  bacino,  in  cui,  se  il  liirello  dell'Oceano  si  aUias- 
sasie  in  modo  da  lasciar  scoperto  il  fondo  dd  paragp' 
che  separano  la  Scozia  dall'estremità  settentrionale  del- 
F Irlanda,  si  vedrebbe  al  posto  dello  stretto,  vicino 
alla  costa  di  Antrim,  elevarsi  un  istmo  al  disopra  dd 
flutti,  riunire  insieme  i  tre  regni ,  ed  il  canale  tion  sa* 
rebbe  più  che  un  fiume,  al  quale  resterebbe  maggiore 
o  minor  larghezza ,  secondo  il  gradò  d'  abbassamento 
dell'Oceano,  e  die  ingrosserdd)e  le  acque  di  tutti  1 
fiumi  d' Ingtiilterra  ,  di  Scozia  ed'Irianda  die  ora  si 
getteno  in  questo  canale. 

Questo  badno  britannico  comprende  tutte  le  terre  dd 
tre  regni  die  «i  possono  vedere  distribuite  in  grandi  e 
picciole  isole  ai  due  lati  di  questo  canale  ,  dalla  sua 
apertura  nel  mare  di  Scozia,  sino  alla  sua  spede  di 
imboccatura  preso  quello  deUa  BfanitA.  G  si  presenta 
ora  un  primo  esempio  del  modo,  col  quale  a  devono 
considerare  le  isole  relativamente  ai  badni  cui  appar-> 
tengono.  Allorché  la  natura  le  ha  collocate  ad  una 
certa  distanza  dal  continenti^  sovrattutto  se  presentano 
una  estensione  molto  grande ,   ebbero  nel  mare  una 
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barriert  naturale ,  la  cui  iùfluenia  pub  essere  tanto 
forte,  quanto  quella  degli  altri  limiti  che  sono  stati 
posti  dalla  stessa  natura  intomo  ai  bacini  che  ha  sta* 
biliti.  Se,  per  esempio,  la  Gran  Bretagna  non  fosse  se- 
parata dal  continente  europeo  dalia  Manica  e  da  una 
parte  dell'Oceano  Atlantico,  ecco  come  dovremmo 
'stabilire  i  suoi  limiti.  Noi  li  avrenuno  coUocatì  \90Sim. 
catena  di  montagne  die  dopo  aver  percorsa  l' Irlanda 
in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  avridnandosi  alla  sue 
riva  occidentale  più  che  all'  orientale,  ricomparisce  ia 
Iscozia^  ya  da  un  lato  sino  all'estremità  delle  Orcadi^ 
e  se  si  Tuole  sino  anche  a  quella  delle  isole  Shetland^ 
e  dall'  altro  segue  tutta  la  lunghezza  deU'  Inghilterra , 
quasi  nel  senso  dei  meridiani ,  sin  verso  l' isola  di 
Portland ,  ove  essa  si  ripiega  per  andar  a  formare 
l'estremità  del  GimwaL  Noi  attaccheremmo  ai  bacini 
limitrofi  le  larghe  costiere  situate  al  di  là  di  questa 
catena,  relativamente  al  canale  di  S.  Giorgio,  tanto 
nella  parte  orientale  deli'  Inghilterra  e  della  Scozia , 
quanto  nell'occidente  dell'  Irlanda,  ed  il  badno  del  Ta- 
migi si  troverebbe  fuori  del  bacino  britannico.  Ma  i 
rìsiiltamenti  delle  forze  della  natura  non  sono  qui  coA 
lontani  dagli  effetti  e  dai  prodotti  delle  umane  combi- 
nazioni. La  Gran  Bretagna  é  un  gruppo  di  grandi  e 
di  picciole  isole,  la  cui  unione  è  come  isolata  in  mezzo 
all'Oceano,  e  queste  devono  comporre  tm  solo  ba- 
dno ,  che  comprenda  tutta  la  Gran  Bretagna  .\  ed  a  cui 
il  mare  che  la  circonda ,  formi  il  solo  limite. 

Molti  laghi  vi  sono  rimasti ,  come  monumenti  det 
r  antico  stato  fisico  di  queste  contrade  ;  gigantesdu 
colonnati  di  basalto  attestano  i  danni  degli  ultimi  vul« 
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pani  che  vi  toosiero  la  terra.  E  quali  grandi  ed  uniUr 
pcene  ci  presenta  l'istoria  di  questo  paese^  che  ha  prò* 
dotto  Newton»  ed  esteso  il  commercio  marittimo  sino 
alle  estrepiità  de)  mondo  I 

i5.^  bacino  delibi  Lpira:  questo  bel  figme  pepoorre 
^utta  r  es^nsioq^  <^  u^  com  vasto  /spazio ,  ricevendo 
successivamente  le  acque  dell' Allier,  del  Cher^  della 
jCreuse  .  della  Viemie  ,  della  Sarthe ,  della  M^yenne  • 
del  Clajn  j  ed  anche  in  qualche  modo  del  Vilaine  ^ 
|dmeno  se  secondo  i  prìncipj  generali  della  geografia 
fisica  si  prohmga  il  cprso  della  Loira  sbo  alla  linea 
che  va  da  Belle-Ile  a  Noirmoptier.  I  pa^  rinchiusi  in 
questo  bacino ,  dopo  essere  stati  compresi  sotto  il  do- 
ip^nio  dei  Romani  nelle  provincie  prima  e  terza  Lio- 
pese,  e  prima  e  seconda  Aquitania»  portarono  in  modo 
particolare  il  nome  di  Francia  e  di  paese  dei  Fran« 
chi,  allorché  il  poter  dei  Romani  fu  distrutto  sulle 
qponde  di  questa  istessa  Loira. 

i6.^  Bacino  della  Garonna  :  è  questo  circoscritto  dai 
Pirenei ,  dall'  Oceano ,  dai  limiti  meridionali  del  bacino 
della  Loira  e  dai  limiti  occidentali  di  quello  del  Ro- 
dano. In  questa  antica  Aquilania  si  vede  un  gran  nu- 
mero di  torrenti  e  di  fiumi  discendere  dai  Pirenei , 
dalle  Gevepne  »  dalle  montagne  dell'  Alvei^gne ,  da 
quelle  del  Limosino,  e  correre  rapidamente  verso  la 
Garonna  >  che  dopo  avere  ricevuto  il  loro  tributo  ,  si 
allarga  tanto  da  rassomigliare  un  braccio  di  mare  ,  si 
unisce  alla  Dordogna,  cangia  nome,  e  sotto  quello  di 
Gironda  si  getta  nel  mare.  £  questo  uno  dei  bacini  i 
meglio  irrigati  dell'  Europa ,  è  adomo  di  elevate  mon» 
tigne,  di  gioghi  sublimi,  di  ghiaccia je^  di  valli  profonde 
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A  pittoresdie  rupi  »  di  beUe  cbdAte  d'ad^Mr^'A*  yéMv 
piamire  >  di  rìdcnlì  Gòttine  ^  di  iabbiotc  luide  die  Vìm 
dnstria  va  togliaido  aUa  ilerilità>  e  por^e  oai  tati» 
questo  il  pid  yariato  ed  inlerestaate  «pe!ttai»lo. .  Mohi 
fra  i  homi  delle  città»  dei  villaggi,  deDe  castella, ^dei- 
fiami  y  delle  montagne  ,  rammentano  il  aóggiofuo-  db» 
hanno  fiitte  sulle  sponde  dell' Adour  e  della  Garonn» 
quei  Saraceni  verniti  didl'  Àfrica  per  la  via.  di  Spagna» 
e  che  .poco  mancò  non  cangiasaerò  &ccta  all' Europa , 
e  die  dopo  tante  alternative  di  vittodè  e  di  •disfiilto 
hanno  veduti  i  loro  vessilli  par  seDipre  respinti  da  qua*< 
ste  istesse  iqponde. 

17.^  Bacino  dd  Douro  :  trovasi  all'ovest  del  prece* 
dente ,  è  rìnchiiide  la  Biscaglia,  le  Asturie,  la  GaKiià^^ 
due  provinde  Portoghesi ,  il  regno  di  Leone  -e  la  Veo* 
chia  Castigtia.  La  monarchia  dei  Goti  trovò  quivi  uà 
asilo  in  mezio  alle  montagne,  riprese  nuova  forza ,  e 
giunse  finalmente  a  tale  grado  di  potemÈa^  die  le  per* 
mise  di  ricuperare  T  impero  di  tutta  la  penisola. 

18.^  Bacino  del  Tago  ^  questo  fiume  ne  percorre 
tutta  la  lunghezza  9  e  le  catene  delle  alte  montagne 
che  lo  inviluppano,  e  tutte  quelle  che  percorrono  in 
di£Ggpenti  sensi  la  superfide  della  Spagna,  e  die  sfem- 
brano  al  primo  sguardo  esservi  state  collocate  senztf 
ordine»  non  sono  che  ramlficafisiotti  più  o  meno  de« 
vate  dei  Pirenei ,  i  quali  si  dividono»  e  si  suddividono 
in  appresso  in  rami  secondar),  tutti  disposti  colla  stessa 
regolarità  »  o  piuttosto,  colla  stessa  connessione  al  pan 
di  tutte  le  altre  montagne  dell'Europa.  Queste  ttkmtagne 
colla  loro  natura,  colla  loro  conformazione  e  colh  lóro 
altezza  mostrano  l'identità  della  loi*o   origine,  la  tòro 
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^  woBBÈOB  iTumiilfim  e  b  loro  unkiiic  con  quèni  fitetm^ 
ài  cui  mm  si  ayeano  rimarcate  bastantemeiite  le  prò- 
kmgazioiiiy  e  le  cui  appendici,  malgrado  le  diretioiù 
eontrarìe  dei  fiumi  ai  quaK  danno  nascita ,  si  incate- 
nano le  une  alle  altre  sino  allo  stretto  di  Gibilterrv, 
aensa  presentare^  almeno  agli  ocdii  di  un  yero  geo- 
logo, alcuna  interrunone ,  alcuna  separazione ,  ni  al- 
cun  intenraUo*  In  Europa  sono  pochi  i  bacini  ,  i  cui 
confini  sieno  collocati  sovra  montagne  ph  alte  a  for*.- 
aare  barriere  difficili  da  dtrepassare,  quanto  i  quattro 
nei  quali  è  divisa  la  penisola  delle  Spagne.  Diverse 
parti  dell'interno  di  questo  bacino  sono  separate  le  une 
dalle  altre  da  sommità  assai  sporgenti,  e  si  vede.nd- 
r  istoria  come  questi  diversi  ostacoli  alle  fiiciK  comu- 
nicazioni dei  popcdiy  diminuendo  le  loro  abituali  rela- 
lioni,  ed  aumentando  i  mezzi  di  difesa  contro  le  in* 
vasionì»  hanno  influito  sul  carattere  de^  abitanti  di 
questi  diversi  bacini,  come  sulla  natura,  sulla  durata 
e  sui  risultamenti  della  lotta  eoa  lunga  e  sanguinosa, 
le  cui  scene  hanno  avuto  luogo  in  queste  contrade 
^gnuole^  e  di  cui  i  Goti  ed  i  Mori  furono  i  oorag* 
giosi  attori. 

Questo  bacino  rinchiude  una  gran  parte  del  paese 
a  cui  i  Romani  davano  il  nome  di  Spagna  per  eccel- 
lenza. Comprende  le  provinde  del  Portogallo  conosciuto 
flotto  il  nome  di  Estremadura  e  di  Àlentejo,  l'Estre*- 
madura  Spagnuola,  la  Mancia  e  la  Nuova  Gutiglia. 
Madrid,  Toledo  e  Lisbona  sono  le  sue  principali  dttà. 
U  Manzanarre ,  il  Tago,  la  Guadiana  sono  i  fiumi  più 
rimarchevoli. 

19.^  Bacino   del   Guadalquivir:    è  situato  al  di  là 
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della  Sierra  Blorena,  die  lo  divide  dal  Taga  In  que-( 
st*  ultkno  bacino  bisogna  rìmaroare  quel  regno  di  Gra« 
nata»  la  cui  memoria  è  stata  resa  inunoitale  dalla  sua 
€ivallerìa,  dal  valore  e  dalla  galanteria;  «juìtì  è  po- 
sta la  bella  Andalusia ,  la  felice  Betica  degli  antichi^  e, 
sulle  rive  fortunate  del  Gmadalquivir,  Cordova  e  SiH> 
1^  stanno  quei  monumenti  fi  una  gran  potena,  qndU 
traode  di  lin  p<^lo  conquistatore,  quei  mnusolei  di 
una  nazione,  a  cui  toccò  la  volta  di  essere  abbando- 
nata dalla  vittoria^  e  della  quale  più  non  rimane  in 
qualche  modo  die  la  memoria  dd  glorioso  nome. 

Cowbisione, 

Tale  si  i  il  sistema  dd  conte  di  Laoépède  cbe  noi 
abbiamo  esposto  con  scnqpolosa  esattemi^  senRendod 
quasi  sempre  delle  sue  stesse  parole;  e  con  questo  si^ 
•tema  si  poMono  riconoscere  i  veri  confini  dei  popoK, 
e  penetrare  con  maggior  sìcurena  ndlo  sprito  ddla 
storia»  e  si  potrà  forse  in  tal  modo  conoscere  pia 
diiaramcnte  la  catena  ^lesso  complicala  d^  avveni- 
menti sloridi  e  ritrame  importanti  lezioni  sulla  StU* 
cita  ddit  nasoni  e  su  quella  deglU  individui 

•   •   •  •     r      •  •  •    O  •   >   •"• 
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.    Jl  Piccolo  Commerciante  y  del  barone 

Carlo  Dmir. 
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^4bticolqi  II  wo  ULtma  K  pag.  iiS  di  quatto  voL) 

\X  90Y«M  XAnfirwMO  aiaUcuiò  rniQ  fiadre  ohe  «vìrebbot 
«fiuiff.  ki  M09|ip'  deferami  pel  6uo.  nq>eltahae 

pi|ii»:db  ^TÌHV^»  ^C^  ^^  tt  "«•  I>«raiid. 
:.;ll4ifl^  Pmmd^  yeedhia  rolMst^k  di  Qf  ranì 
serrilo  nd  iDtida  piii  atlrro  pcar  ccÉitOf  degfi  appaibrilor» 
generali  dal  lyyS  fino  al  1790,  sotto  le  vaste  lìnee 
delle  dogane  inteme  dhe.sepwraiuuio  in  allora  le  pro- 
vince della  Francia.  Egli  avea  perduto  il  suo  impiego 
qPMnAo.ftArqaO  «bolle -^[ntfte  baniere^  «  .por  mere 
y fll4ttto  yialchft'  <omi  divaioe  inseittìbSr  al  i>eiicMèiiB 
dt.  tiitt9)  «1  i^se;  eUy  è  quante)  dSordfaiam  mooecbi  ;• 
lÉK)^  ,9IPQaiiiMÌarfe  dala  fferiniÌM.  u^.ilÌBemno^ 

iH-SeUOt  p<iMdemiMii'«BCQriB.k  kaone?  kthMBonè 
0^  i^bÌM»;per4iil»:daÌ4Ìciit)i  aom  a  ^Mstii  parte,^  dktt 
ili/li^  Pqrwd  «A  <I^.^^WM(,atMc«i^ia!YÌ».ÌMm  aa-» 
(piflip  In .  line»  delle  .noflre  dogana,  infteme,  cdwdaffanai 
privilegi,  g.  p^r  «0n|fl9lisiMfr  dei  Kantaggi  %  tirflb >  nw 
stri  paesi  degli  stati.  Ma  presentemente  non  abbiam 
pih  cbe  daiL  qommiali  i.  quali  abbracciano  da  circa 
mille  e  quattro  cento  a  mille  e  cinquecento  città  del 
regno:  in  verità  che  questa  e  si  poca  cosa  che  non 
vale  nemmeno  la  pena^-dì-  pariarac. 

M  Aggiungete,  sig.  Durand,  soggiunge  il  sig.  Lan- 
franco ^  che  il  dazio  comunale  abbracciava  3276  città, 
borghi  e  villaggi  del  regno,  nel  mentre   che   in   oggi 


non  ne  abbraccia  piii  àk  1439.  Egli  i  che  tutto  dege- 
nera in  Francia,  riprese  V  amico  dèi  passato. 

»  Sìa  come  si  vaole ,  prosegta  e^i ,  poiché  noia 
possiamo  piti  seguitare  ié  linee  cosà  variate  e  mollì« 
pHoate  delle  nostre  antidie  dogane  di  protinda,  linee 
soUe  qadi  senrii  nella  mia  più  bella  etk/  epoca  in 
cui  tutti»  era  meg^o  nel  nig^oi^  de'  regni  y-  gaad»> 
gmano  il  pih  prestamente  possibile  la  fimtiera  per  k 
strada  di  Piccardhr.  Noi  andiamo  a  trorarTl  untflio6n 
tripla  di  [Hrotetiorì  del  commereio,  è  spero  là  vedrete  con 
piiocre;  la  seguiremo  per  AbbertUe^  DunqUerque^Iilh^ 
MetSy  Strasburgo^  Mulhouse  e  Besanzone;  dopo  di 
che  ^eroórrerèmo  i  luoghi  principali  che  trovami  nel^ 
l' intimo  di  questo  grand'  arcoy  giungendo  per  la^  via 
piti  corta  al  psiese  della  Normahdiay  óve  avremo  la 
iòete  di  ritrovare  la  tripla  Kneà  protriètlrioe.  »  FsMIo 
di  comune  èoedrdo  ite  tal  piano,  i  nòstri  .viaggiatoli 
presero'  i  loroi  pos£  nè^a  diligenza  d'Aniieiis  é  par- 
tirónoi  . 

19  Sig.'  Dfarandy  disK  Lanfranco  ^  io  ÌU»  ti  più 
grande  rispetto  per  te  ifostbe  ópiniohi,  e  credo  sifco  voi 
che  sia  Una  gran'  disgrazia  per  la  Frandn  l'essere 
privm  di  questi  buoni  ostacoB  iberni  che  davtoo  a 
certi  paè$ì  di  StaH  vnnt^gi  n  grandi  aùUe  dtve  frO- 
vinte  del  ragno*  Ma  quéste  vMme  non  pnovavam»  tsat 
con  AmtI  >amma  di  dkd*  corapetasare,  é  at  di  là  9  tutto 
il  ben  essere  di  cui  tnl  parktè  ?  e  nóttFtval  e^  meglio 
che  tutti  gli  abitanti  dkfllo  nesio  paese  paiieèìpino 
come  tanti  fratelli  alla  felicità  d'  essere  governati  da 
l^ggi  eque,  ossia y  da  leggi  che  non  &cciano' adT alcunb 
qiudchtf  fiNwé  isDpostiD  «Uè  spese  di  Uitti? 
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M^.Voi  ragionate  da  giovane»  ripigliò  il  àg.  Durand. 
Allorquando  sarete  giunto  alla  mia  età,  avrete  avuto 
Il  tempo  di  conoscere  i  benefici  del  privilegio,  e  per 
poco  che  vi  fiivonsca,  vedrete  mio  caro  Lanfranco, 
sino  a  qual  punto  sia  gradevole  e  legittimo.  »-  Ma  si- 
gnor Durand:  non  può  mai  essere  che  un  picccol  nu- 
mero quegli  che  gusti  le  delizie  del  privilegio  e  di 
oerte  proibiiioni^  per  conseguenza ,  il  gran  numero  da' 
cittadini,  la  massa  ne  dee  sempre  soffirire* 

D'  altronde  dodici  o  quindici  anni  &  impiegavansi 
«ncora  trent'  ore  di  tempo  a  percorrere  la  distanta  che 
•epara  Àmiens  da  Parigi,  e  si  pagavano  yS  cent  per 
lega  a  profitto  delle  messaggerìe  privilegiate.  Final- 
mente è  sorta  una  concorrenza ,  ha  bisognato  da  una 
parte  e  dall'  altra  ridursi  a  prezzi  ragionevoli  per  8od« 
disfiuv  il  pubblico,  e  in  oggi  non  si  pagano  più  cha 
due  terzi  di  tal  prezzo,  ne'  posti  mighori. 

I»  Se  si  fossero  proibite  le  piccole  vetture,  diceva  il 
ng.  Durand,  e  se  si  fosse  conservato  il  p^vilegio  della 
rispettabili  messaggerie  reali,  esse  ci  condurebbero  an- 
oora  lentamente  ed  a  piccolo  trotto,  e  noi  avrenuao 
agio  maggiore  d'  osservare  i  paesi  dalla  portiera.  Ai- 
travolta  il  basso  popolo  trovando  troppo  caro  il  prezzo 
delle  vetture  non  poteva  viaggiare  che  a  piedi  In  oggi 
le  nostre  vetture  disposte  in  loro  fiivore  come  teatri , 
liserbano  a  tutti  una  platea  sul  didietro  della  vettura  ^ 
un  paradiso  sull'  imperiale ,  e  tutti  si  trovano  traspoi^ 
tati  dalli  stessi  cavalli  delle  persone  di  riguardo,  (i). 


<i)  Qui  dimsndisiao  sema  si  barone  Cario  Dapin  §•  gli  os« 


^ 
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»>  Ch«  i  quantq  dirt  lig.  Durando  die  voi  Torreste 
che  in  ogni  cosa  ci  ristaurasse  la  kntezia  dei  tempi. 
andatL 

Lanfranco,  leinpre  proclive  a  pensar  bene  de' noctri 
limili  ai  quali  supponeva  un  cuoa;^  equo  come,  il  tuo. 
u  Illuminiamo  gli  uomini,  diceva;  si  è  il  mezzo  mif^iore 
£  renderci  benevoli  g)i  uni  v^rso  gli  altri;  faodamo 
compremi^  a  cadauno  l'interesse  parlScplare  die  dee 
sinvenire  nell'  interesse  .fVtMrale ,  ed  avremo  creato  il 
v«o  bene»  ». 

A,rrìvati  aj^peoa  ad  Àmienti  i  nostri  amid  ai  lascia- 
rono per  qualche  ora.  X^nfranoo  recpssi  dia  camera 
di  commercio,  ed  il  sìg.  Dorand  s'incamminò  verso 
un'  dtra  parte  della  dttà. 

La  camera  di  oommerdo  avea  compilato  un  eccel- 
lente memoria  sul  oommerdo  di  Amiens  e  della  IHc- 
cardia;  vi  si  vedevano  enumerate  le  sorgenti  antiche 
e  nuòve  della  prosperità  che  risentivano  il  comtnerdo 
e  le  manifiUture  di  quella  dttài  Là  camera  -  spiegavi^ 
con  sagadtà  la  totale  decadenza  di  quddie  Abbrìca,  ed 
il  messo  di  rimediarvi,  descriveva  i  perfezionamenti  d^ 
fettuati  e  quelli  che  si  potevano  sperare  fra  breve» 
Sarebbe  a  desiderare  che  un  lavoro  consimile  potesse 
essere  ordinato  colla  medesima  superiorità  di  talento 


terviamo  dM  in  molti  e  mdti  paesi  ne^  quali  non  sono  «aeofa 
fcneraliuati  i  m€tsi  di  truporio  oome  ti  detidera,  e  oone  il 
aoounereio  de^  mcdcfimi  lo  esige,  ben  podii  ti  troverebbcra 
«apad  di  tenoe  il  linfiiaggio  dd  fif •  Dnmd. 

il 


in  daseùna  parte  ad  regno  daOe  camere  di  connnèr* 
ào  delle  nostre  città  più  importanti  (i) 

n  nostro  commesso  viaggiatore  era  diretto  al  presi* 
dente  ed  ài  principali  fnémtiH  delki  camera  d'Amiens: 
Ti  Al  Ace<rft<y  eoikie  tm  soggtm  éhe  datH  Vive  spé- 
rancie.  "  '^  ^  ••  /         :".... 

I  raandataii  del  còttttrèrdò  d'An^eitt  ^  rìnitirotto  t^ 
un  baitehetf o  d^amidy  al  ifùéìé  LaÀSranlio-  Ai  tii'HlaKi^ 
Si  diéttOttcf  in  qiÉie^  bèndletlo  la  grande  (Jaestiòde 
d'  mi  emporio  per  le  città  commercianti  dél^intefMf 
in  gcdeltife',  e  spedàhàenté'per  là  città  d^  AmiénJL- 

i#  Un  emporio»  dicevan  'etti,  ètm'  iiorógo  rindnvM» 
&fé*ÌL  governo  permette  di  portare  è  di-tenervi  in  de^ 
posito  le  merci  straniere,  diflferendo^  •  d' esigere  il  pa^ 
gémenttf^dei  diritti  prelevati  di^-dogatfa^  ÙM  allfalto 
deli'^uMtftf  della  mercanzia /alkpMjOBMlD  ai  invia  presto' 
tt  venditore  al  minuto  o  pMMD  il  '  eeniMnnatore. 
'  » V  ha  semprifr  vantaggiò'  a  non  fin*  pagare  i  diritti 
die  al  memento  della'  eonsumaieione ,  o  poco  temp^ 
pdoia^  elmetto il«aegretodelto  tiisae  indirette,  qoando 
sono  ÌHsù  ctondótttf-;  ed^^  dò  die  impedisee  in  ^piakhé 
■NMfeKd'.eèsere'  troppO'^gra^^ose. 

i*>  ntr  empori'  nnietM  à  gotiemo  e  pili'  saraniiò  le 


•  .      :      ì'.'    : 
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(i)  Il  barone  C.  Dupin  poterà  ben  dire  u  dalle  camere 
di' eoMnMVdd  di  itftct*  gN' Attfi  r^  tientlPe  d  inMninliUbile  che 
in  o|^i  ^aftl  tatti  i  gò^mi'  hemM»-  lateao  «filanto  iaiporti  che 
la  dasse  eotÉoMretale  sìa  ìitmlta  e  proietta^  éipendeado  fona 
da  quetU  toia  iitntdodé^  e  dJi  ^«Uta  sok  prMdoàé  il  vcpra 
ben  «NÉa'  éìM^  àènioni.  Jl  CompiUaon. 


^i&  fiiTortte  eh'  cgb  avrà;  per  cooiegiMim,  nMggioii 
•nranno  i  conwimatori  «he  godranno  di  qoesjto ,  van* 
taggia,  senza  che  in  uttìmo  la  CBsm  pubblica  boh  ne 
percepisca  un  centesima  ds  niendù  '  ' 
.  «  V'ha  ancor  dippiàts  JP  intcressr^l  MRMmrìo  che 
at  sajrebbe  domto  pagare  tne  nm,  iaev  bien'y  un  anno 
Corse  jftìmm  della  coainmaaioBe*,  restando*  nétte  mani 
del  Gonsumatoiey  vi  rimane  dome  im  capitale  produt- 
tiyOi  che  più  lerdi  gli  pertnette  dfiaanJmlwe'le  tue 
epese,  e  per  conìagnenEa  rènde  per*  «kimo  àmé  più  al 
gOTemo,  ».   .  •  •■ 

U  ^vine  Lanfranco)  norpia  ancora  sopra*  questióid 
di  A  alto  interesse  oBOMneraiale^  •noè  acd^fà  rttppor* 
tarsi  ai  semplici  lumi  del  suo  buon  senso*  ^  v  cedere 
al.^avindnenlp  ptddotiiK  dall'evidenza  di  tàH  n^gionL 
Che.  di^gratia^.  diceva  fi»  $&  eortidendery  <^0  il  mio 
veficbio  aaiic#  naà^  si  \ìmm  qui  pnescaté  !  11'  sig«-DiH 
nuidisapreUbe  itrovar  .argtMnenti  per'  nspondere"  aUcr 
loro  xagioni inula  cofioomnsa  disgli  empori  e  per  dì^ 
mostrare  ad  essi  il  vantaggio  di  ristringere  il  piii  pos- 
sibile- a  questo  proposito  le*-  fi'auiiiigìe'  delle  città  in- 
dustriose. Quanto  a  me,  avevo  uir  bel  cercare  nel  mio 
giudiiio»  e  nella  inia  equità,  io  aon  lrova>ro<  lÀUa  a 
soggiungere  alla  saviezza  degli  argownti  eh»  prt* 
sentavano  gli  abili,  negozianti  di  Amicasi.  «»   . 

Quando  fu  sera  i  nostri  dae  viaggialori  giunsero* 
alL'  albei|[0)  e  la  mattina  segniate  paesero-  1»  stvad» 
di-Galais^ 

Cammiil  fiieéndo-  vUera  anlbrloDO  «nisfra.  alla  di- 
ttaftza  di  quaUìT  le|;a'  d»  Manlrsnir  unr.  belb  caia 
assai  vicina:- al  aMK.  ir  Queste  cam^.din»  «M\, delta 
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peiwmt  iim  troniTaà  mco  loro  ntUa  dUigema)  i  ima 
fabbrica  di  iuU^  ed  A  la  più  sorprendente  del  paese  ; 
essa  impiega  cinque  operai  soltanto,  e  vende  per  cin- 
que milioni  di  prodotti  all'  anna  ~  Ecco,  disse  il  gio- 
itane Lanfiraaco  una  manifiittura  ammirabile;  bisogna 
dunque  che  daschedun  operaio  fabbrichi  3047O00  fr. 
di  Itt//  al  giorno  ^  e  guadugni  almeno  cento  hiigi  in 
ventiquatlr'òref  — r  Non  'Signore,  egH  non  guadagna  die 
cento: soldi  al  giorno.  -—  Bisogna  dunque  in  tal  caso 
fibe  il  padrone  della  manifottura  guadagni,  tutto  pa- 
gato, quattro  milioni  e  cinque  a  seicento  mila  fi*.  -~ 
Non  signore ,  guadagna  quattro  a  cinque  cento  mila 
fr.  soltanto^  perdiè  le  annate  sono  scarse,  e  tì  è  molta 
vigilanza  :  pover  uomo  1  » 

.  A  queste  parole  la  fisonomia  dd  sig.  Durand  che 
si  era  un  poco  accigliata ,  prese  mi'  aria  d' ilarità.  » 
ScommiBtto,  disse  il  sig.  Durand,  che  si  sequestrano 
almeno  per  cinquecento  mila  fi*,  all'anno  sopra  i  dn- 
qoe  milioni  di  prodotti?  (i).  L'avete  indovinato,  riprese 


(i)  È  diipiacevoU  ehe  ^ autore  aUda  meua  in  (scena 
due  indmdui  decisi  partìpani  dei  due  apposti  sistemi^ 
e  col  suo  giusto  criterio  non  vi  abbia  associato  un  terzo^ 
il  ^ualè  faeauio  la  parie  di  moderatore  rappresenti 
le  cose  còme  sono,  D^attij  quanta  luce  non  poiens 
spargere  questo  tergo  indiudduo  discorrendo  suOo  statò 
yero  e'  reale  del  commercio  del  mondo  'col-  fanatteo 
Durando  e  col  giovant  inesperto  har^rahcol  Non  ha" 
siam/one  eke  il  da  noi  bramato  moderatore  eoufi*^ 


a  TkggMiort,  poidiè  ìi  tuli  m  aiMtm  •  Brigfatoii  i« 
§ÈoàiBL  al.kiogo  ove  noi  tuaooj  e  sulla  ooste  d'Inghil* 
terni  a  ragione  del  venti  per  cento. 


tatse  a  seconda  de'  con  e  Dimmi  e  Lanfranco  roUo 
wUatppo  dei  motkà  esposti  dallo  stesso  autore  nel  suo 
discorso  prommdaio  U  i3  luffio  18^7  per  itpargere^ 
fuesta  luce  e  rendere  wamente  interessami  i  diaho^i 
dei  supposti  viaggiatori?  (f^edi  le  pagine  i^é^  i35  di 
questo  volume  )• 

Il  barone  Carlo  Dupin  nel  suo  Piccolo  Gommerà 
ciante,  volendo  parlare  del  commercio  in  generale, 
non  doveva  portar  le  sue  questioni  intorno  alta 
sola  Fronda^  ma  sembra  avrebbe  dovuto  presentare 
al  suo  girane  viaggiatore  un  quadro  delle  vicende 
che  hanriif  prodotto  il  sistema  dominatore  in  gior- 
nata nelle  commerciali  transazioni^  e  tanto  pik  essen-- 
vale  end  4i  pittura  di  questo  quadro^  in  quanto  che- 
nei  Ubri  ditetti  alla  gioventù  j  uno  studio  particolare 
deve  esser  fatto^  onde^per  troppa  smania  di  giovar  loro 
non  indurli  m  errore.  Procuriamo  di  supplirvi  in  pò-- 
ehi  cenni, 

E  d?uopo  premettere  che  per  pSs  secoU  rimase  inr^ 
valsa  P  opinione  che  il  commercio  collo  straniero  fosse  • 
il  solo  che  portasse  ricchezze  alle  nazioni. 

Dal  secolo  decimo  terzo  fino  a'  dk  nostri  tutti  i  pO" 
poli  delP  Europa  famosi  per  la  loro  ricehezauiy  ne  an^- 
demmo  realmente  debitori  af^  stessi  coneepimenti^  alle^ 
stesse  combinazioni  f  agli  stessi  metodi  »  ed  agli  stessi 
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-^  »'  IIb,  diflie  LnifrÉiioov  iéBbrani  yedov  da  qua* 
ft'  ordine  di  cose,  un  gran  detrimento  per  k>  Stato»  eà 


Lutorij  ma  Péta/mHo  Ji  t/uesta  rieehezza  alternò ^  e  fu 
in  possesso  or  delt  una  or  deW altra  nazione^  ed  in 
nessun  epoca  còme  a'  nostri  giorni  lo  sviluppo  deitù^ 
dustria  ebbe  tanta  estenderne  per  sottrarsi  ai  dominio 
commerciale  delPli^gfùlierra,  ia  quate  per^Pimmensiti^' 
de'  suoi  Capitali  tkn  fermo  U  primtuo  tra  le  nènioni- 
del  mondo. 

Le  manifatture  ed  il  commercio  collo  stnmiero  at». 
ricchirono  ugualmente  F^enezia^  Genova  ^  Pisa^  Firenae^ 
e  la  ricchezza  di  questi  popoHj  in  secoli  di  miseria  e 
di  barbarie^  fece  rifidgere  sult  ItaUa  uno  splendore  e 
le  diede  un*  importanza  òhe  richiamavano  alla  mente 
le  sue  antiche  glorie. 

Trascinate  dàlT  esempio  e  dalt  impulso  dèlie  Città' 
Ualiancy  la  Fiandra  e  le  Città  anseatiche  dedicarono' 
esse  pure  alle  manifatture  ed  al  commercio  collo 
straniero  9  conseguirono  gU  stessi  successi  ^  e  gioirono 
della  medesima  considerazione  e  del  medesimo  potere.  • 

Mediante  la  scoperta  eli  un  Nuovo  Mondoj  e  d?un 
passaggio  pel  Capo  di  Buona  Speranza  alle  Grandi 
Indie  ^  le  '  manifatture  ed  il  commercio  d^  Europa  si 
estesero!  la  Spagna  ed  il  Portogallo  se  ne  appropia» 
reno  la  porzione  maggiore^  e  salirono  al  grado  di  no- 
zioni  opulenti^  e  la  ricchezza  loro  sebbene  efimera,  prò- 
cacciò  alle  medesime  ima  preponderanza  politica  che' 
Ju  lungo  tempo  funesta  al  riposo  delP  Europa  e  for^' 
midabile  alia  sua  indipendenza. 


^5 


jun  gran  mal»  per  rinduitria  fiwoeM»  PerthA  nam  m 
bscùiQO  entrare  libercpitiite  i  $uUj  ù  qiwU  noo  li  pub 


Z'  Olanda  giunta  merch  il  suo  coraggio  ad  assida 
nord  il  possesso  if  una  parie  d^ .  iesim  della  SpagiM 
e  d^l  Portogallo  nelP India  ^  nel  Ifuo^^o  Mondo^prtr* 
fentò  alR  attonita  Europa  lo  spettacolo,  di, tutta  F  ùn^ 
mensità  fU  ricchezze  che  P  industria  ed  il  commerosa 
procacciar  possono  ai  popoli  industriosi  e  commereianti^ 
fi  della  estensione  di  potere  che  dà  In  rhphena  ai  pò* 
poli  opidentL  Grazie  alt  industria,  e4  al  commercio  ^ 
vidersi  paesi  poveri  e  miserabili^  senza  territorio  e  con 
jma  popolazione  di  due  milioni  di  abitanti  innalsusrsi  tutto 
ad  un  tratto  fino  alt  apice  della  ricchezza  ^  spezzar^ 
il  giogo  sotto  cui  gemevano  f  occupare  un  posto  fra  le 
potenze  politiche^  ed  esercitare  nelle  relazioni  dà  pò* 
poli  e  dei  sovrani  una  nuova  inaspettata  influenza. 

Non  senza  ammirazione^  nk  senza  gelosia  PJngjhil* 
terra  vide  V  Olanda  y  far  piegare  col  solo  peso  dell^ 
fiue  ricchezze  la  bilancia  politica  d?  Europa.  Questo 
fenomeno  inspiroUe  nuove  idee  sulla  prosperità  dei  pò* 
poliy  sulla  potewi^  sociale  e  sulla  grandezza  delle  rat* 
zioni.  Nel  presagire  i  futuri  destkd  del  mondo  ^  vide  Ut 
parte  ch^  essa  potrebbe  prendervi  e  fondò  la  sua  po^ 
tenza  sulle  manifatture  e  ^ul  commercio  collo  stra^eroi 
i  successi  ottenuti  oltrepassarono  le  sue  speranxfi. 

La  Francia  per  lungo  tempo  fedele  aUe  dottrine  di 
Sulljr,  per  la  venerazione  che  professava  a  quel  grande 
amministratore  f  aveva  esitato  a  sce^ere  fra  P  agrir 


impedire  di  eùìrmte  per  eovtrebbeiidaf  ti  «•  A  guedtf- 
gaerebbe  pnndpakneiile  sotto  il  punto  di  tiita  delk 
morale.  » 


eoUum  ed  il  commercio^  ma  finalmente  segiù  il  tomenie^ 
diresse  la  sua  industria  verso  le  manifatture  ed  il  com^ 
merda  e  la  sua  prosperità  non  fu  meno  rapida  dt 
quella  deffi  altri  popoli  industriosi  e  commercianti. 

La  testimonianza  uniforme  dei  fatd^  P  esperienza  di 
wtfj  sècoU^  la  tendenza  genertÉU  di  tutd  i  popoli  del* 
f  Europa  verso  le  manifatture  ed  il  commercio^  prò* 
dussero  P  opinione  quasi  universale  j  che  le  manifatture 
ed  il  commercio  collo  straniero^  erano  le  cause  efjt" 
denti  della  prosperità  delP  Europa  moderna. 

Giunse  V  epoca  dello  sconvolgimento  della  Francia^ 
e  in  allora  qualche  Stato  j  ma  P  Incitava  in  partì» 
colare^  aveva  già  inteso  quanto  giovasse  al  ben  essere 
della  nazione  di  animare  il  commercio  intemo ,  singo* 
larmente  colia  facilità  delle  comunicazioni ,  orìde  ren^ 
der  pili  proficuo  quello  collo  straniero.  Lo  sconvolgi'^ 
mento  della  Francia  cagionò  lo  sconvoglintento  di  tutte 
le  relazioni  commerciali  deW  antico  e  del  nuovo  mondo ^ 
e  Plnghilterra  sostemita  dalla  potenza  delle  sue  istituì 
/  zioni ,  e  i2e'  suoi  capitali  raccolse  dei  vantaggji  incaico* 
lahiH  In  iin'  opera  di  recente  data  si  leggono  in  poche 
b'nee  P  importanza  di  questi  vantaggi.  Eccole  =: 

Vingt-trois  annuii  d^une  guerre  cnielle,  à  peine  in- 
terrompue  piar  quelques  mois  d'une  trève  décorée  da 
nom  de  paix  ^  ont  amen^  de  grandi  changemens  danf 


X 
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1»  Se  lasciate  entrare,  diise  il  tlg.  Dorami  i  tuli  m« 

glesi,  quelli  di  Francia  non  potranno  più  sostenere  la 


la  positioiì  du  commerce»  Toutes  les  nations  subju- 
guécs  par  la  poHtique  ou  par  la  force  ,  ont  été  sue- 
cenhreinent  entrato^  dans  la  lutte.  L'Angleterre  met«> 
lant  à  profit  sa  supérìorìté  roaritime  et  recueillant  le 
fruit  de  ses  victoires  navales,  anéantit  dans  toutes  let 
mers  les  paviUons  rivaux.  G>nsolidant  sa  puissance 
dans  l'Inde  y  s'emparant  des  établissemens  hollandaìs, 
maitresse  des  cdonies  de  k  France  et  de  tous  les 
points  importans  de  la  Mediterranée ,  se  fiùsant  ou* 
vrìr  les  portes  du  Brusii  et  des  possessions  espagnoles, 
dont  elle  n'otait  tentar  renvahissement ,  la  Grande-Bre- 
tagne  attira  cheR  elle  la  plus  forte  partie  des  produits 
du  monde.  Londres  devint  le  grand  mardié,  l'entrepòt 
universe!  oti  devaient  se  rendre  d'immenses  provìsions, 
qui  étaient  livrées  à  la  eonsommation  de  l'Europe  en- 
tière,  par  toutes  les  voies  que  le  blocus  continental 
laissait^  ouvertes.  Saint-Domingne,  en  revolution^  avait 
cesse  de  produire,  et  les  colonies  anglaises  furent  apr 
pelées  à  feumir  le  sucre  et  le  cafó  que  l'Europe  re- 
otvait  par  les  mains  des  Fran^ais.  Les  Ànglais  deman» 
direot  au  sol  fertile  de  l'Inde ,  l'indigo ,  le  coton ,  le 
fuere  méme.  - 

Jbi  memo  a  qisesto  spaventevole  incremento  S  potere 
ecmmereiaiej  Napoleone  y  neW  apice  del  suo  poter  nri^ 
Stare ,  concepì  P  ardito  disegno  del  sistema  contmett' 
tale  9  sistema  iniomo  al  quale  non  vociamo  entrare  in 

▲aiTAti.  Statistica  f  voi  Xf^L  17 


358 

coneQiTC|i2|^  e  irai  avrete   sacrificato  gV  interassi  deBe 

fiibbridbe  francesi  ali'  interesse  delle  fid)farìche  inglesi. 


alcun  dettaglio ,  9na  che  può  dirsi  tutte  le  nazioni  dop0 
il  i8i4  cercarono  e  con  ragione  di  far  valere  in  un  senso 
o  nelP  altro  a  seconda  del  maggiore  o  minore  sviluppo 
della  propria  industria  ^  e  itegli  interessi  particolari 
lene  o  male  intesi  di  ciascuna  nasUone, 

Ora  dopo  tutte  queste  vicende^  e  eolP incessante 
conflitto  d?  interessi  che  domina  tuttora  gli  Stati  per 
le  particolari  loro,  posizioni ^  ò  possSnle  che  da  loi 
momento  alP  altro  vi  poss^  essere  per  agni  dove  unir 
formità  di  sistema^  ed  abolite  vengano  come  vorrebbe 
il  giovane  Lanfranco  tutte  le  leggi  commerdalif 

jénzidiè  perdersi  in  vane  ed  impotenti'  decUnnamom 
qui  giova  ripetere  quanto  abbiam  detto  in  altro  incon* 
tro  nei  nostri  Annali  y  cioi  /  • 

i.°  Che  ammesso  lo  stato  attuale  del  sistema  coat^ 
merciale  delle  diverse  nazioni^  fassoluta  libertà  di  com» 
merda  non  potrebbe  aver  luogo  cke  in  una  data  na^ 
^one  y  in  un  dato  tempo  ^  ed  in  certe  tali  dret^tanze 
e  che  tutto  lo  studio  degli  economisti  e  degU  uomini 
di  Stato  deve  essere  rivolto  a  meditare  sull'andamento 
generale  delle  cose  di  questo  mondo  ^  t  primi  per  ih 
luminare  le  nazioni  coW  appoggio  di  fatti  ben*  slistinii^ 
ed  i  secondi  per  procurare  alla  propria  nanonm  il 
maggior  bene  possibile  col  piti  infimo  danno  delle  altre^ 

a.^  Che  se  in  teoria  speculati^  dissodale  econonuA 
il  principio  di. libertà  UUnùtatà  di  conuncrdo  e  prind* 


a*9 
A  db  fi^oie  htnbmBO  mù  fiitto:  n  Voi  tof^kle  A 
poco  la  oonoorrenza  colle  vostre  proilnnoBi  die  pfr 
una  pretesa  mani&ttura  di  itUl  francese  die  può  &b* 
brìcare  4^  &  ^o  mila  fr.  all'  anno ,  sopra  dnque  ini» 
liooi  entrati  fraudolenteoiente  con  successo,  di  mera 
straniere  introdotte  per  la  filtrazione  che  si  opera  so* 
pra  un  sol  punto  d' un  regno  die  ba  novecento  le- 
ghe di  drcuitol  •  •  • 

—  n  Voi  dun^e  non  volete  proteggere  le  mam« 
&tture  francesi?  soggiunse  il  sig.  Dunmd.  -»  Si,  YOfjòo 
proteggerle;  ma  con  misure  efficaci,  e  non  con  meni 
illusori  n  contrabbando  esige  nn  assicumiooe  del 
venti  per  centa  Si  amerà  m^jfio  five  apertamente  ^ 
onoratamente  e  oon  sicureaa  il  commercio  dei  tuil^ 
piuttosto  die  arrischiare,  per  nq  profitto  dd  died  per 
cento,  la  confisca. 

—  n  yp  ingannate  ne'  vostri  calcoli  »   riprese  il   sì« 


pio  di  ittita  reUitudme^  in  teoria  operatwa^  il  sistema 
contrario  è  principio  di  eccexàone^  quindi  di  convenienza^ 
di  necessità  a  seconda  dei  tempii  dei  luoghi  y  delk- 
eireostanzej  e  fino  a  die  si  operi  il  già  istradato  eqtd* 
Ubrio  di  industria  nazionale^  e  venga  generalmente  co* 
nosduio  quanio  gioid  ad  arrkchire  una  nazione  il 
commercio  ÒUemo,  aprendo  mo»  eanaS,  facmuxnào_ 
con  ogni  mezzo  le  commucaziom^  proteggendo  le  fab» 
bn'cJie^  ed  autorizzando  le  Compagnie  di  associoTióne^ 
come  quelle  che  possono  riunire  i  capitali  inéRspcnsà* 
bili  per  le  grandi  intraprese. 

Il  Compilatore 


gnor  Dnrtnd.  I  nostri  Abbricatori  di  Otti  non'  pomo 
fsonfesioname  se  non  coti  filo  della  piò  rara  finezza, 
la  maggior  parte  sopra  del  n.^  aoo,  e  le  nostre  fiib- 
brìche  non  bastanp  più  a  fornire  tali  fili  alle  nostre 
mani&tture  di  tuU^  e  nemmeno  a  quelle  di  mussoline» 
in  Tarare  ed  altri  luoghi;  e  voi  dovete  comprendere 
sino  a  qual  punto  la  protetione  de^  nostri  filatori  esiga 
la  proibizione  dei  fili  di  cotone  brittana 

—  9f  GHnel  disse  Lanfiwico  i  nostri  filatori  non 
bastano  a  fornire  del  filo  fino,  e  noi  proibiamo  questo 
filo:  abbiam  dunque  timore  di  prosperar  troppo  in  in- 
duistria,  come  si  assicura  die  taluni  hanno  paura  di 
vederne  trcq^  prosperare  in  agricohuraf 
.  -*—  n  Voi  siete  ancor  tr(q>po  nuovo  nel  commercio, 
ripigliò  Dnrand,  con  quel  tuono  di  bontà  Ae  sempre 
pigliava  quando  credevasi  avere  la  superiorità  nella  di- 
scussione. 

La  discussione  che  di  rado  ha  per  risultaroento  di 
cangiare  la  menoma  cosa  alle  idee  de'  contendenti,  prò) 
duce  almeno  il  vantaggio  di  &r  passare  il  tempo  con 
estrema  rapidità ,  e  previene  la  noia  dei  viaggi.  Ecco 
perchè  le  diligenze  sono  i  luoghi  ove  ciascheduno  sra* 
giona  con  minore  laconismo  e  quisiiona  con  maggior 
piacere:  è  questa  un'  osservazione  che  una  fella  di 
commessi  viaggiatori  ha  avuto  campo  di  &re  percor- 
rendo la  Frauda,  V  Italia,  il  Belgio,  V  Olanda  ed  andie 
r  Inghilterra  e  la  Scozia.  Gli  abitanti  della  Gran  Bret- 
tagna, A  tadtumi  nelle  loro  abitazioni,  cessano  d'es- 
serlo nella  diligenza  ;  ed  i  flemmatici  Olandesi  si  rìscal-» 
dano  questionando  :  si  direbbe  che  lo  scuotimento  delle 
vetture  serve  di  veicolo  alla  loro  immaginazione. 


La  ditigenia  en  gumte  •  Cabit  prima  cht  tomt  tcr^ 
uinata  h  questione  ed  il  ng,  Durand  si  ripuU¥a  su- 
periore; come  tale  si  è  d'  ordinario  allorquando  si  i 
pronunciato  l'ultimo  argomento  sofistico,  fiitto  per 
confondere  momentaneamente  un  avversario.  Questo  k 
un  -punto  essenziale  per  chiudere  a  proposito  una  que- 
stione destramente  condotta. 

In  fiioda  alla  posta  de' cavalli  v'  era  una  grande  -^ 
bdla  fabbrica,  k  di  cui  porte  e  finestre  erano  chiuse. 
Si  disse  ai  viaggiatori  che  un  galantuomo  industrioso 
ed  abilissimo  aveva  eretto  qudla  manifiittura;  egli  soii 
aveva  mai  voluto  eserdtare  il  contrabbando,  e  siccome 
non  combatteva  con  meni  eguali  contro  rivali  meno 
delicati,  aveva  finito  col  perdere  gran  parte  della  sua 
fortuna.  Per  non  rovinare  intieramente  la  sua  famig^ 
vendeva  la  propria  manifiittura;  lutto  fiuxva  prevedere 
ehe  avrdìbe  perdnto  la  metà  solla  Tendita. 

Allora  Lanfranco  ripigliando  la  superiorità  gridò  in 
un  tuono  d' ironia,  più  possente  talvolta  che  il  bel  di- 
scorrere: »  Ecco  dunque  in  qual  modo  un  certo  siste- 
ma concorre  alla  prosperità  della  vera  industria.  »  D 
sig.  Durand  à  tacque,  riserbandosi  ad  altro  incontro 
di  riassumere  la  propria  superiorità. 

Lasciando  Gdais ,  i  nostri  viaggiatori  partirono  per 
Arras. 

Appena  vi  giunsero  si  recarono  a  veder  la  catte- 
drale. Il  sig.  Durand  fece  le  sue  devoiioni  davanti  la 
candela  d'Arras^  grosso  cereo  fuso  dalli  SpagnuoB 
quando  erano  padroni  ddle  Fiandre. 

Ciò  btto  i  nostri  viaggiatori  si  collocarono  di  nuovo 
nella  diligenza  e  partirono  per  Gravelines.  Il  sig.  Du- 
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rand  aiieva  premura  A.  arrìfarvi;.  varia  4Utble  per- 
mme  di  quella  città ,  armatori  marittimi  e  oonsegiia- 
lari  l'avevano  pregato  d'intervenire  alla  loro  riuniooie 
ideata  per  c^porsi  allo  stabilimento  degli  empori  nette 
città  deH'  intemo. 

Giunti  appena  alle  porte  detta  città ,  ima  deputa* 
«ione  scelta  venne  a  ricevervi  il  sig.  Durand  die  ìmA 
dalia  diligenza  per  montare  in  un  calesse  scoperta  Fu 
ooaKiotto  in  meazo  ad  una  folla  immensa  ,  la  quale 
andava  gridando  óoa  entusiasmo:  Ecoo  il  sig.  Durand I 
Viva  il  sig.  Durand  !  In  grana  di  lui  la  nostra  città 
▼a  a  godere  a  spese  di  tutto  il  regno!  £Mwi!t  £v* 
eira  seoiprc  il  sig.  Durand  III  ( 

Sì  fece  sedere  il  sig.  Durend  alia  dritta  del  presta 
dente  \  £u  piagato  a  dirìgere  le  discussioni^  ed  a  scri^ 
▼ere  per  decretare  e  motivare  le  deliberasiom.  Egtt 
pertanto  presenta  il  seguente  conslderaudo ,  il  di  o«i 
tenore  ottenne  pieni  suffiragL 

M  Considerando  che  la  prosperità  di  Graveline^  im^ 
porta  alla  Francia  assai  piii  di  quella  d'  ogni  altnl 
dttà; 

M  Considerando  che  importa  a  Gravelines  che  il  sue 
ingrandimento,  la  sua  prosperità,  le  sue  incette,  siand 
preferite  a  queUe  di  qualunque  altra  città  ; 

y»  Considenmdo  essere  giusto  che  Gravelines  abbia 
dei  vantaggi  di  cui  tutte  le  città  deU'intemo  son  prive^ 

M  Considerando  che  Gravelines  non  ha  mai  cessato 
£  gridare  viva  il  re,  dopo  la  restauraiione ; 

Ti  Considerando  die  Àmiens  ,  lilla  ^  Metz ,  Lione , 
Tolosa  e  Parigi  vorrd>bero  ottenere  un  emporio  che 
•crebbe  loro  troppo  vantaggioso  : 
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»  Art^  1.^  Sua  Mi^^sta  sarà  pregata  di  mettere  un 
termine  ai  mezu  d'accrescere  b  prosperità  delle  sedi- 
centi buone  città  d'Àmiens,  di  Lilla^  di  Metz,  di  Lio- 
ne ,  di  Tolosa  e  di  Parigi ,  le  quali  meritano  tanto 
meno  che  loro  si  permetta  dì  continuare  tale  prospe- 
rila ,  ni  quanto  cbe  dessa  ha  troppo  briiiato  nd  loro 
recinto  I  dopo  la  rìstaurazione. 

»  AiC^  a.^  Il  sig.  Dm^nd  sarà  pregato  ^  al  sno  ri- 
tomo m  Parigi ,  di  presentare  a  S.  M.  la  supplica 
della  città  di  Gravelines. 

if  Art.^  3.^  Il  presente  decreto  sarà  trauneno^ti 
tolte  la  città  della  èosta  dall'  onorevole  sig.  Durand  , 
cflbidbé  ai  oppongano  di  concerto  a  tutti  gjU  stabili- 
meati  che  potrebbero  far  prosperare  le  città  dell'  ia- 
Mktio  :  ciò  che  sarà  molto  vantaggioso  al  regno  0. 

0>pia  di  ^esté  deliberazione  pei*venne  knaediata- 
lente  a  Dunquerqne  e  servi  di  base  alF  indirizzo  cbe 
i  negozianti  di  quella  città  presentarono  al  re  ,  all'  «- 
poca  dell'ultimo  suo  viaggia 

Sua  Maestà,  con  una  rìservatcua  piena  di. senno  e 
di  prudenza  ,  rispose  soltanto  : 

«  Io  non  concederò  lo  stabilimento  degli  empori 
interni ,  che  nel  caso  in  cui  tale  istitmione  sarà  re- 
clamata dait  interesse  generale  ». 

Grazie  siano  rese  al  monarca  il  quale  sottopone  pei* 
tal  modo  i  vantaggi  delle  diverse  località  alle  regole 
aiiperìorì  dell'interesse  generale^  gridò  il  griovane  Lan- 
fitinco,  nel  leggere  questa  nota  in  nn  Monitoiv  di 
settembre  1827.  «  Avvi  dignità  reale  in  questa  rispo- 
sta ,  cioè  giustizia  e  magnannmtà  ».  Kilormamo  ai 
nostri  due  amici. 
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Il  sig.  Durand,  pieno  di  jperaAM,  «Vera  raggiunto 
con  Lanfranco  la  modesta  diligenza  ;  si  recarono  en» 
trambi  a  Dnnquerque  »,  Altravolta ,  disse  a  Lanfi<an- 
Go ,  sappiate ,  mio  giovane  amico ,  per  vostra  norma , 
che  Dunquerque  era  porio  franco»  Vi  si  viveva  senza 
pagare  nessmi  diritto  sulle  merci  straniere  che  vi/si 
consumavavano  ;  egli  era  un  perpetuo  piacere,  e  tanto 
più  che  il  paese  all'  intomo  non  godeva  di  questo  fa- 
vore. Nondimeno  »  siccome  gli  abitanti  della  città  ave- 
vano idee  caritatevoli ,  ecco  ciò  che  crasi  immaginato. 
Quando  giungeva  il  carnevale  ^  i  nove  decimi  della 
popolazione  mascfaeravansi  da  pulcinella,  e  sera  e  mat« 
fina  uscivano  dalla  città  per  recarsi  in  partite  di  pia- 
cere nei  villaggi  droonvicini.  —  Ma  qual  beneficio  pò» 
leva  ciò  recare  agii  abitanti  dei  vicini  villaf^  T  Do» 
mandò  Lanfranco  —  Le  due  gobbe  die  avevano  I 
puldnelli  erano  jrfene  di  mercamia  proibite^  piffiio 
con  diligenza^  e  talmente  compresse ,  quanta  il  po- 
trebbe fare  a' nostri  giorni  col  tordiio  idraulico.  Le 
seterie  ,  le  mussoline ,  i  merletti ,  in  una  parola  gli 
oggetti  i  piU  fini  ed  i  piti  cari  vi  erano  disposti  a 
meraviglia. 

Nell'aUMmdonare  Dunquerque  i  nostri  amia  costeg- 
giarono la  frontiera  del  norte  fino  a  Lilla.  A  qualdie 
lega  prima  d' incontrare  Roubaix  e  Turcoing ,  videro, 
in  piena  campagna  ed  assai  vicino  alla  firontiera  una 
piccola  ma  bella  filatura  di  cotone  pei  numeri  aoo  » 
aio,  aaoy  %é^o  e  a5o.  Operavasi  in  questo  luogo  un 
miracolo  analogo  a  quello  della  fiibbrica  di  tulL  Gmì 
sette  operai  filatori  o  filatrid  fabbricavansi  per  sette 
milioni  di  ottimo  filo,  tanto  ben  fatto  die  si  sarebbe 
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{Mreto  per  filo  ingleit.  Sì  diede  m  questa  fabbrica  una 
magnifica  oolezìone  al  cij^  Dui*aiid.  Nod  eravi  un  ar- 
ticolo del  servigio,  non  un  mobile  della  casa^  che  non 
Ause  inglese  o  belgio^  in  questa  manifiittura  Tarare 
veniva  a  provvedersi  della  metà  de'  suoi  fili   franoesL 

p  Tale  si  è  il  nostro  rispetto  per  le  leggi!  ripeteva 
fira  sé  medesimo  il  giovane  e  sincero  Lanfiranco:  i  wy 
stri  legislat<m  sansionano  misure  di' essi  preconiflnmo 
fiivorevoli ,  che  dicono  anzi  indispensabili  alla  saluta 
del  regno  ;  queste  misure  sono  violate  con 
la ,  e  quasi  sempre  con  impunità.  Non  varrdibe 
meglio  non  dare  ai  popoli  che  leggi  possiUli,  ed 
guirle  in  tutta  la  loro  estensione  ,  senza  permetterà 
di  burlarsene?  »  Ecco  le  questioni  che  andava  fiuxi^ 
do  a  tè  stesso ,  perdiè  egli  era  aneom  alquanto  no» 
villa 

Nello  stabiBmento  che  dava  mojdvo  a  queste  onoee 
riflessioni  v'  era  una  superba  muta  di  cani  -die  si  no» 
trivano  colla  maggior  cura  ogni  qualvolta  giungevano 
affabitaziotte,  e  die  A  fiMsevano  barbaramente  diglu- 
giunare  tutte  le  volte  che  dovevano  partire. 

U  nostro  amico  Lanfranco,  wempre  osservatore,  ebbe 
a  notare  che  questi  animali  non  erano  ne  levrieri,  ne 
bassotti;  »  saranno,  diss'egU,  cani  esteri  i  quali  pos- 
seggono qualità  particolari  per  la  caccia,  n 

Essi  appartenevano  agli  impresari  de' trasporti  ddk 
manifattura  tra  la  Frauda  ed  il  Bdgìo.  S' involgevano 
attorno  al  loro  ventre  merietti  o  dd  filo  di  cotone 
del  num.  1^0  j  e  si  coprivano  abilmente  con  una  pelle 
di  cane  al  disopra  di  tali  oggetti;  indi  si  lasdavan  par- 
tire questi  cani  bene  aAmeti,  quando  là  notte  era  per- 
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fettamenle  oscura.  Spinti  dà  un  disperato  «ppclìlo  oor> 

rerano  a  tutta  gamba. 

Quando  i  nostri  viaggiatori  giunsero  a  Lilla  il  signor 
Durand  si  perde  tra  la  folla  e  si  oontentòr,  senza  dir 
parola,  di  andarsene  a  recare  il  suo  vigiìetto  di  visita: 

I  commercianti^  i  fdìbrìcatori  ed  i  proprietari  di 
Lilia  s'  erano  uniti  in  asseosblea  generale  per  deli* 
bcnune  sulla  domanda  che  si  proponevano  A  compi- 
lare,  affine  di  ottenera  lo  stahiliroento  <Fun  en^orio 
aeUa  loro  città. 

Ognuno,  trovava  ragionevolissinio  raccordare  aUa 
città  di  Lilla  il  fatora  o  per  nie|^  dire  la  giustizia 
d'un  emporio. 

.  Ognuno  trovava  in  Lilla ,  che  era  assolutamente 
sngionevole  per  la  città  di  Dunquerque  1'  osara  di 
supplicare  il  monarca  perchè  non  concedesse  alla  Sua 
buona  città  di  Lilk^  un  en^rio  che  la  fiuddM  Iropoo 
prosperare. 

Un  certo  numero  nondimeno  trovava  die  sarebbe 
ancoro  poco  consentaneo  alla  sana  ragione  die  Parigi 
avesse  un  emporio,  nel  mentre  die  Lilla  ne  ottenesse 
imo,  affindiè  Parigi  dal  canto  suo  non  avesse  troppo 
a  prosperare. 

Ma  una  buona  causa  da  difisndersi  inspira  sempre 
buone  ragioni  da  addarsi  a  preferenza^  ed  è  perciò 
die  Lilla  credette  dover  limitarsi  a  riclamare  pd  suo 
ben  esserCi  senza  aggiungervi  per.  postilla  una  dimanda 
caritatevole  affine  di  aumentara  questo  ben  essere  col* 
r  altrui  detrimento. 

I  nostri  viaggiatori  abbandonando  Lilla ,  guadagna*- 
rono  ben  presto  Sedan.  Questa  città  dispiacque  al  si* 
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HBcr  Durand;  essa  aveva  dovuto  la  sua  prosperità  aUa 
toUeransa  che  vi  si  mostrava  a  favore  dei  protestanti 
nel  secolo  dell'intolleranza.  Per  non  avere  proibito  le 
libertà  religiose^  Sedan  ha  prosperato  andie  nelle  sue 
manifatture;  per  tal  modo  non  sentiamo  i  suoi  fabbri- 
catori riclamare  la  proibizione  dei  panni  stranieri,  per- 
ché Sedan  ha  reso  i  suoi  panni  superiori  a  quelli  delle 
nazioni  rivali. 

Il  giovane  Lanfranco  ed  il  suo  vecdiio  amico  si  al- 
lontanano dalla  Mosa,  giungono  al  bacino  deHa  Mo- 
seUa  e  vanno  a  Metz. 

Ammirano  entrambi  quella  superba  dttà.  Vanno  a 
visitare  un  abile  fabbricatore  e  negoziante,  il  quale 
oomunica  loro  un  progetto  per  ima  fiera  europea  da 
stabilirsi  in  Meta.  Il  sig.  Durand  gH  promette  V  oppo- 
sizione cordiale  di  venti  città  straniere  e  di  dnquanta 
dttà  francesi  :  il  tutto  pel  maggior  bene  dei  popoli  eiH 
ropei,  e  per  impedire  che  Metz  non  abbia  troppo  a 
prosperare. 

I  nostri  viaggiatori  vanno  a  Strasburgo,  dttà  la  quale 
dovette  alle  sue  libolà  munidpali  il  proprio  splendore, 
il  sapere  e  l' industria.  Strasburgo  fu  altra  volta  nel 
rango  delle  dttài  commerdanti,  riunite  in  assodazione 
sotto  il  nome  di  Hanse^  o  compagnie  delle  dttà  An^ 
geatiche.  Il  nostro  giovane  commerdante  si  procurò  la 
storia  di  queste  dttà,  seppe  qual'era  l'ordinamento 
sodale  di  cui  altra  volta  godevano ,  e  cessò  d'  essere 
maravigliato  deHa  loro  passata  prosperità. 

Fu  allora  eh'  egli  apprese  che  i  magistrati  comunali 
dovrebbero  essere  istituiti  pri  primi  pd  bene  delle 
comunità. 
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Fui  per  JMiiMigiiiam  cIm  i  mutticipali  d*  UM  città 
Gommeraante  doy]rd>bero  essere  coioiiieraaiiti ,  qudK 
d'una  città  manifatlurìera  mani&tturìerìy  e  quelli  d'un 
comune  agrìcola  agrìooltorì.  Ecco  in  qual  modo  i  viagp 
possono  insegnare  aUa  gioventà  le  regote  deT  senso  co- 
mune. 

1  nostri  amici  non  mancarono  di  andar  a  cedere 
Mulhouse,  che  fiorisce  per  l'attività ,  il  talento  ed  il 
JbuoDO  spinto  degli  abitanti. 

Sì  aveva  detto  loro  che  a  Mulhouse  V  autorità  cen- 
trale non  aveva  &tta  la  menoma  cosa  per  erigere  mo- 
numenti e  fondare  stabilimenti  d'utilità  pubblioa.  In- 
lelice  Mulhouse I  esclamò  il  sig.  Durand,  ta  non  hai 
dunqne  un  meschino  monumento»  non  un  poveio  asi- 
gusto  istituto  I  Egli  era  pieno  di  compassione  per  que* 
sta  città  abbandonata*  Ma  quale  fu  la  sorpresa  dei 
nostri  due  viaggiatori,  iJlorquandd  entrarono  in  mia 
città,  ove  si  vedevano  piazze  magnifiche  ad  imitaàcoa 
dei  belli  squares  di  Londra^  quartieri  nnori  e  rego- 
lati ,  come  se  fossero  stati  &bbricati  per  online  supc 
riore:^  e  quando  videro  una  società  industriale  che  prò* 
pone  premi  i  di  cui  fondi  sono  ùlUì  dagl'  industriosi 
del  luogo,  delle  scuole  mantenute  a  spese  degl'indù* 
striosi ,  e  le  giovani  beUezze  di  queUa  sorprendente 
città,  scegliere  per  ricreazione  la  cura  commovente  di 
insegnare  la  lettura,  la  scrittura,  il  conteggio  alle  fan- 
ciulle dell'  operaio  povero  !  Onore  1 1  e  poi  onore  !  1 1  alle 
popolazioni  che  sanno  contare  sulle  loro .  proprie  ri- 
sorse e  si  confidano  nella  pìrbpria  enei^a  per  abbellire 
le  città  e  per  ben  servirvi  il  genere  umano. 

99  Partiamo,  disse  il  sig.  Durand,  non  ho.  che  fere 


m  qìiMti  luoghi;  Bcm  ti  kncito  la  awaoia  eoM  da 
siMypninere.  9*  .      . 

I  nostri  viaggiatori  seguono  la  direzione  del  mtovo 
canale  di  Monsieur^  e  traversano  Besanzone  e  la  Franca' 
Gmtea^  Lanfranco  ammirava  quegli  abitatori,  die  per 
pronome  portano  il  nome,  proprio,  e  lo  meritano  per 
k  loro  qualità,  la  loro  energia  e  la  loro  attività.  Egli 
stbfKa  con  attenzione  tutto  il  loro  minuto  commercio^ 
ammira  quei  carri  leggieri  ohe  un  sol  cavallo  condu- 
ce con  Baidlità,  quantunque  carichi  di  più  di  mille  lib* 
bre  nuove^  incontra  file  di  carri  contesi  che  un  solo 
vetturale  conduce;  li  vede  superare  ripide  salite,  at« 
tMMsando  prima  tutti  i  cavalli  a  due  a  due  ai  carri 
delia  prima  metà,*  indi  agli  altri  eairi  della  seconda, 
metodo  d'un  utilità  essenziale  in  un  paese  montuoso 
come  il  Jura. 

Lanfinmco  ù  assicura  con  somma  soddisluione  che 
llnsegnamento  popolare  è  estesissimo  tra  le  popolazioni 
della  Franca-Conlea  :  per  tal  modo  il  basso  popolo  di 
quei  paesi  sorpassa  qualunque  altro  ndla  pratica  di 
quelle  professioni  le  quali  per  ogni  dove  sona  riserbate 
agli  artbti  di  una  classe  scelta,  come  sarebbero  gli- 
oriuolaL 

Neil' osservare  il  ricco  commercio  che  fenoo  i  Con- 
tesi nel  Nord,  il  Centro  ed  il  Mezzodì  della  Francia 
coi  loro  movimenti  dell'arte  d'oriuolaio,  la  loro  variar- 
la dìincaglieria ,  i  loro  trastulli  da  bambini ,  i  buoni 
loro  formaggi ,  preparati  con  tanta  pulitezza ,  e  mille 
altri  prodotti  della  loro  industria  agricola  o  mawlattu* 
riera,  il  nostro  giovane  negoziante  apprese  per' espe- 
rienza, che  Tistruzione  popolare  è  la  base  pib  ùcvam 
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e  piik  fiffieio»  ikA-  si  pCMM-dai»  al .  coottttcnào  d' itti 
paese.  Rimase  incantato  di  vedere  verificare  nei  paed 
del  Deubtf  e  del  Iiira,  l'osservazione  già  fiitta  nei  di- 
partinaenti  che  aveva  precorsi» 

I  nostri  viaggiatori,  avvicinandosi  «  Ginevra,  si  af- 
frettarono di  visitare  questa  città  cotanto  celd>re  pel 
oommoKio  e  per  l'istoTiaione  pubblica.  Videro  boltar 
gfae.  ove  splendeva  un  mirabile  ass«Hrtimento  di  prodol»> 
ti  acquistati  presso  tutti  i.  popoli  fe  liberamente  intro* 
dotti  presso  il  popolo  ginevrino. 

Tale  >spettaoblo  attrasse  tutta  Pattensioue  del  si«' 
gnor  Durand^  prese. innumerevoli,  note,  e  fece  vedere 
00^  suoi,  discorsi  quanto  fossero  estesele  sue  cognizione 
sui  prodotti  d^iodoslrìa  e  sul  loro  Uso  piii   vanCng*: 

gioSO..-  >  ::     - 

M  Ho  preso,  disse  quindi  Lanfranco,  le  notizie  pilli 
esatte  sa  tatti  i  prodotti  che  potrebbero  essere  nello 
stesso  tempo  Utili  e  dilettevoli  agli  abitanti  della  Fran- 
cia. Ho  la  descrizione  ben  precisa  di  dicittinove  tes^ 
suti,  gliuni  leggieri,  gli  altri  solidi,  gli  uni  brillanti^ 
gli  altri  economici»  èssi  converrebbero  assaissimo  alle* 
diverse  classi  della  società.  Mon  ho  ammessa  neppure 
la  descrizione  d'  un  gran  niunero  d' utensili  domestici, 
più  comodi  o  meno  dispendiosi  de'nostrL 

I  nostri  viaggiatori  lasciarono  la  Franc»Contea  per 
passare  nella  Borgogna! 

n  Peccatol  esclamava  il  dg.  Durand  die  non  s^io- 
terdica  -ai  Francesi  k  fiicoità  di  bere  vini  forestieri,  éi 
poco  degni  di  stare  accanto'  a  quelli  di  Borgogna!,  là 
salute  de^nottrì  concittadini  se  ne  troverebbe  assai  m^ 
glia  •*-..£(  se  lo  ctraniero  proibisae  ^[ualaaente  i  no-. 


^7* 
siri  ?mil  Lo  fii  già  ditte  il  sig»  Ourand,  od  dmcno 
la&ta  di  fjuia  .  i  • 

.  — *  »  Si,  disse  Lanfranco;  ma  egli  non  ha  oomin- 
(aoto  a  proibire  i  nostri  y'aà  cbe  per  vendkanì  dei 
diritti  proibitin  che  npi  abbiasao  stabUiti  da  pochi 
anni,  sulle  sue  lane.»  )nii.:Suoi  eaTalli  e  sulle  sue  man» 
dre  con  grave  damio  deU'  indostrìa,  del  commercio  « 
d^  Gonsumatpn. 

ir-^  ^Lasciate  da  pactei  mostri  ooQ9iimatod,rqiigli5 
il.sig,,Dwmnd;..non  si  «direbbe  che  le  oonsumasoiti 
siaiK^  :  Slitte  pei  €««swpatQriT.  SapfMUte,  antico  mi^y*  che 
bisognai  violarle:  «seconda  del  solo  interesse- dei  prò* 
duttori,  e  det, minor- inumerò  possibile  di  produttori| 
dietra  la  nlia  jteoria  dri.  pRi«il^;io.  >».  .    . 

1^  vmtpl  funipi, .jìriUUK^M  J' Aitar  Saona.  e  la.  Nié» 
yi;^^  .ore  ,troveMB#  molte  miiiiere  di  ferro.  U  sig.  Diir 
rand  ebbe  cura  di  far  visita  a  tutti  i  capi  di  fiidna^ 
onde  congratularsi  con  loro  sul  modico  diritto  del 
trenta/per  cento  eoi^i^ui:  si  gastigano.  g|'  Inifim  per? 
che  producono  del  fqmo^  fuso  troppo  a  buon  marcato. 
Noi  gli  obblighiamo  a  consumare,  sensa  il  nostro  con? 
corso  la  lorP  :  fusione  a  buon  tnercalo. 

jf  È  anche  assai  poco  il  3o  per  cento.  Vorrei  dice 
il  sig.  Durand,  che  un  bi¥m  diritto  di  75  per  cento 
respingesse  indefinitamente  le  fusioni ,  i  ferri ,  gli  aoeiart 
d' Inghilterra y  e  tutti. gli  altri  .metalli,  e  gli  tmidtiy  il 
irasdlame  di  terra  e  le^  nsajoliche,  e  tatto  cib  cheti 
pub  fabbricare  di  periccrfoMmente  ifraotaggioso  nei 
Ine  r^;ni:  La  Franciit  ti  guadaSgnerd)be  assai  m 

Quandp  ,i. nosti*i  viaggiatori  traversarono  la.  Nievre 
non  poterono .  evitare  la  sorpresa  aUa  i^  dette  «it 


mimancMe  ritorte.  Qrootcrithi  ai  iod^if  éd^  dal  bd  fiunie 
della  Loire:  avente  le  sorgenti  della  Joime  ,  e  la  piii 
ricca  corrente  per  la  capitale:  immense  fix^ette  die  for- 
nitcoDO  la  metà  del  combattibile  necessario  a  Parigi» 
e  che  alimentano  inoltre  mia  moltitudine  di  forni  e 
di  fiicine:  i  grandiosi  tlabilimenti  della  marina  a  Gne- 
rigny,  a  Nevert  ed  a  Cosne:  le  superbe  officine  di 
Tourcfaambault  e  d' Imphy,  e  la  fabbrica  d'acciaiò  di 
Raveau^  die  hanno  mieritato  tre  medaglie  d'oro  e  tre 
d'  argento  a  quel  dipartimento»  alf  epoca  ddl'  ultima 
etponsione  de  prodotti  d'indnttria^  fWhbridie  di  majo- 
Bea,  di  yetrerie»  conterie,  carterìe  numerote  e  rag- 
guardevoli: »  Che  buon  dipartimento  da  fieir  fiorire 
per  meuo  di  restrizioni  e  d*  impedimeatil  etdaanò  il 
tig;  Dnrand.  —  Che  bri  dipartlmeBto  da  fir  prtepe* 
rare  tempre  più  con  delle  concetsioni  t  n  esdamam^ 
Lanfranco. 

Andavano  celeremente»  eoa  ragionando  ^  lungo  le 
rive  della  Loira.  All'  indomani  arrivarono  ad  Orteans* 

Orieans  non  è  più  quella  dttà  fortunata  che  pri« 
meggiava  tra  le  nostre  dttà  industriose;  essa  aveva 
perduto  gradatamente  la  superiorità  nd  raffinamento 
dd  zucdieri  ed  in  molti  generi  di  tessitura;  essa  lan<» 
goiva  e  soffirìva  ;  comprava  poco  e  non  vendeva  quasi 
nulla* 

»  Donde  pu^  derivara  questo  annichilamento  del 
commercio  d'Orieanst  Domandò^  a  se  stesso  Lanfranco 
con  dolore.  Dall'  avere  trascurato  di  seguire  i  progressi 
ddle  arti  e  non  etterii  giovata  dd  lumi  eh'  esse  rice« 
vono  dalP  appUcasiooe  ddle  sdente  ai  loro  metodi.  » 
Egli  verificò  tale  ottervaiioue  dal  raffinamento  dei  wo* 


dieri,  e  dai  diversi  rami  di  tessitur^y  the  ai  (Knétbe 
doTUto  Tarlare  quando  noit  A  troTavano  più  gli  stesa 
consumatori.  Orleans  aveva  altre  volte  fidnhriche  cbt 
guadagnavano  molto  a  &re  berrette  rosse  per  gli  schiavi 
della  Turchia*  Durante  la  guerra  {^'  Inglesi  s'  impa« 
dronirono  per  forza  di  questo  ramo  di  ootnnuercio.  Era 
mestieri  che  immediatamente  Orleans  avesse  fiBd)briGato 
altri  tessuti  per  altri  consumatori  ^  e  sostituito  industria 
ad  industria;  come  SanrQuintino  ha  rimpiattalo  k 
tela  battista  col  percall,  e  come  Reims  ha  fiitto  succe- 
dere il  merìnos  ai  salisii*.  Orleans  è  rimasta  nell'  apa» 
tia  e  s'  è  rovinata  :  dò  è  ben  naturale. 

Dei  mezzi  totalmente  opposti  le  renderanno  la  rie» 
chezza.  Favorisca  T insegnamento  industriale^  come  ha 
già  incominciato  a  ferlo^- risvegli  i  spiriti  e  li  sollievi 
dalla  loro  letargia;  ben  presto  V  opulenza  rientrerà 
nelle  sue  mura;  senza  che  questa  città  abbia  Insogno 
di  chiedere,  per  prosperare  iUfbastanzaj  die  •'  impe* 
disca  a  Parigi  di  prosperar  troppo. 

Il  sig.  Durand  ebbe  infatti  la  soddisSettione  di  tro« 
vare  in  Orleans  alcune  antiche  .teste  commerciali  oc* 
cupate  a  compilare  un  progetto  di  petizione  onde  di* 
sto^ere  il  governo  dall'  accordare  a  Parigi  i  mezzi 
necessari  al  compimento  del  suo  negozio  e  della  sua 
industria*  Il  sig.  Durand  ebbe  gran  cura  di  rimettere 
alle  loro  case  il  suo  viglietto  di  visita ,  coUa  copA  del 
suo  ingegnoso  considerando  compilato  per  la  prepoii* 
deranza  di  Gravelines  sulla  capitale^  e  su  tutte  le  al*^ 
tre  città  del  regno. 

I  nostri  viaggiatori ,  lasciando  Orieans  attravenarMO 
la  Beauce  ed  entrarono  nella  Normandia. 
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Vietarono  questa  grande  profìnda  con  estremo  in- 
teresse. La  Beauce  i  tm  superbo  paese  abitatb  Aa  una 
^opoiasione  Tìgorosa,  avveduta  per  istinto,  e  soltanto 
pi^dente  quando  è  àluminata.  Lanfranco  avrebbe  solo 
desiderato  presso  %  piòcofi  mercanti  un  po'  piti  di  schiet- 
fessa  negli  affm :  ciò  awerrà»  diceva  a  se  stesso,  quando 
Pe^eriensa  ne  avrà  loro  mostrato  tutto  il  vantaggio. 
Seppe  con  piacere  che  g3i  i  Normanni  piativano  assai 
meno  tra  loro  per  economia:  tanto  meglio  ancora  per 
gfintenetsi  del  commercio,  delle  fiS>briche  e  dell' agri- 
coltura. 

La  classe  media  i  molto  illuminata  nella  Norman* 
dUi:  la  classe  inferiore  potrebbe  esserìo  assai  piti,  8o« 
pra  tutto  nei  dipartimenti  situati  ^lla  riva  sinistra 
della  Senna.  Si  aflà-ettino  dunque  a  stabilire  buone 
sonale  popolari  e  fondino  l' insegnamento  industriale 
nelle  loro  città  mdustriose,  a  Lisieuz,  a  Bayeux,  a  Vira, 
a  Falaiscy  ove  si  tiene  la  fiera  famosa  di  Guibray. 

Lanfranco  volle  sapere  per  quali  motivi  questa  fiera 
aveva  perduto  alquanto  del  suo  antico  splendore.  Con- 
sultò molte  persone;  gli  si  fecero  molte  risposte  di- 
sparate o  contradditorie  ^  ma  a  forza  d' indagare  ne 
discopit  la  veptà,  e  gliene  parve  assai  focile  il  rime- 
dio. Rimase  sorpreso  che  T  autorità  pubblica  non  avesse 
seguitato  lo  stesso  metodo,  e  non  avesse  messo  in 
pratica,  per  tutti  i  grandi  interessi  del  regno  ,  dei 
mesa  di  informasione  tanto  facili,  quanto  efficaci:  tutto 
gli  recava  sorpresa^  e  ciò  perdiè  non  era  ancora  che 
sul  principio  de'  suoi  viaggi. 

Prima  di  abbandonare  la  riva  sinistra  della  Senn^ , 
M  sig.  Durand  ricevi  P  invito  il  più  lusinghiero  da  un 


riechis$iaio  proprietario  di  armenti  »  abitante  ckUa  Nor» 
inandia  Quest'  uomo  stimabile  aYeva  una  trtippa  di 
merinos  che  montaTa  a  dodici  mila  teste.  »  Ah!  ti* 
gnor  Dnrand,  egli  disse  al  nostro  viaggiatore^  io  sono 
fanmerso  nella  più  profonda  miseria;  sono  un'uomo 
oppresso,  t  se  non  venite  in  mio  soccorso,  io  sono  ro« 
vinata  figuratevi,  signor  Durand,  die  esistono  mon- 
toni presso  tntti  i  popoli  die  ne  droondano ,  montoni 
a  lana  lunga  présaa  gl'Inglesi,  presso  i  Bdgi  e  presso 
g&  Olandesi,  e  montoni  a  lana  corta  presso  i  Bavarì, 
i  Boemi^  i  Wnrtembei^esi,  gli  SvizEerì  ed  1  Sassoni. 
Ebbene  !  ngnor  Durand.  questi  stranieri  si  permettono 
di  allevare  i  loro  montoni  a  miglior  mercato  di  me , 
è  "di  produrre  della  lana  che  sorpassa  la  mia  ora  per 
la  qualità,  ora  pel  minor  prezzo.  —  Fa  duopo  impe- 
dire !  soggiunse  il  sig.  Durand ,  con  calore,  che  i  Fran- 
cesi si  permettano  di  profittare,  sia  dell'  uno,  sia  del- 
r  altro  vantaggio.  Ciò  è  quanto  ben  intese  una  Camera 
tempre  memorabile ,  che  si  afBrettò  di  '  caricare  d*  un 
diritto,  denominato  protettore,  1* entrata  dei  montoni, 
delle  pecore  e  degli  agnelli  esteri  e  dei  porci  stranieri 
e  degli  asini ^  e  dei  muli,  e  dei  cavalli  esteri. 

»  Io  ne  sento  tanto  maggiore  riconoscenza,  ripigliò 
il  sig.  Durand,  in  quanto  che  tale  misura  mi  ha  pro- 
curato il  piacer  di  veder  la  Spagna,  Tltalia,  la  Sviz- 
zera, l'Alemagna  ed  i  Paesi  Bassi  riprendere  energia 
camente  il  sistema  proibitivo,  ed  applicarodo  per  rap- 
presaglia. — ^  Nondimeno  ,  aggiunse  il  nostro  gran 
proprietario,  nondimeno  signor  Durand,  il  diritto  dt 
cui  vi  pario,  a  malgrado  delle  sue  intenrioni  eccellenti 
non  ha  raggiunto  intieramente  l'efttto  desiderato;  non 
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ha  dimiiiuito  di  più  d'un  quarto  le  iiiq»ortaiioiu  dd 
bestiame  straniero  ^  e  vi  prego  di  fiumi  ottenete  -  dal 
govemo  un  nuoTO .  diritto  proibitivo^  che  fiwcia  dimi- 
nuire  queste  importazioiìi  degli  altri  tre  quarti,  n 

U  sig.  Durand  v^  acconsenà,  nella  speranza  giusta- 
mente fondata  che  i  Paesi  Bassi,  PAnnoverese,  la  Prussia 
il  WurtemberghesCy  la  Baviera,  l'Austria»  la  Svizzera^ 
r  Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo  ed  i  tre  regni  Bri* 
tamiid  prenderebbero^essi  pure  la  misure  per  proibire 
intieramente  i  prodotti  dell'agricoltura  francese  :  il  tutto 
pel  maggior  bene  del  commercio  tra  popolo  e  p(^lo. 

Il  nostro  saggio  proprietario  fu  ooà  soddisfatto  del 
sig.  Durand,  che  gli  consegnò  lettere  di  raooomanda» 
zione  per  settanta  Gmsigli  generali ,  gran  partigiani 
delle  proibizioni  agricole. 

All'  epoca  in  cui  i  nostri  amici  fiicevano  il  loro  viag- 
gio istruttivo,  i  Consigli  generali  dei  dipartimenti  ten^ 
vano  le  loro  sezioni  annuali.  In  ogni  capo4uogo  eravi 
la  più  bella  riunione  che  la  prudenza  de'  magistrati 
avesse  potuto  scegliere,  espressamente  nella  desse pih 
provetta  della  specie  umana. 

Ho  pregato  vari  miei  amici  di  procurarmi  l'età  dei 
membri  di  alcuni  G)nsì^  generali,  per  conoscere  le 
loro  longevità  rispettive  nei  diversi  dipartimentL 

Mi  contenterò  di  citar  quelle  di  due  Gmsigli. 


Consigli  generali  di  a4  Membri. 

i.^  Dipartimento  vicino  aUa  capitale. 
8  Membri  aventi  dalli  70  alli  82  anni. 
8  Membri  aventi  dalli  60  alli  70  anni. 
8.MeBodbrì  aventi. daUi  ^5  alli  60  anni 


^  DiparCimeiito  Ticiiio  ai  monti  d'AlVemia 
t3  Meoal>ri  aventi  daUi  70  alli  90  anni. 
II  Membri  aventi  dalli  4o  sili  70  anni. 

JEcoo  qual'è  P  età  de^  uomini  incaiicati  d'espri- 
mere  i  bisogni  deli'  epoca  presente,  e  i  voti  della  nuova 
generazione. 

Dopo  aver  abbandonato  il  grande  proprietario  delle 
gre^e  del  Calvados,  il  sig.  Durand  raggiunse  il  suo 
amioo,  e  i  nostri  due.  compagni  di  viaggio  s'incammi- 
Barono  verso  Honfleur,  per  traversare  la  Senna  e  ren- 
dersi all'  Havre 

n  nostro  saggio  mentore  non  manob  di  partecipare 
-m,  Lanfranco  i  prosperi  effetti  che  i  signori  dei  Consi- 
gli generali  operavano  ottenere  contro  le  mandrie  stra- 
inere  e  cobIpo  i  consumatori  francesi  che^  si  permet- 
tevano profittare  un  poco  del  buon  mercato  deliaxame 
e  della  beDa  qualità  delle  lane  de*  nostri  vicini. 

Lanfranco  non  mancò  dal  amto  .suo  di  rainmentare 
al  sig.  Durand  la  superba  greggia  dà  merinòs  che  si 
alleva  a  Nai,  nel  dipartimento  dell'Àin. 
•  Col  messa  di  cure  illuminate  e  perseveranti,  gli  abili 
proprietari  di  tali  gregge  sono  giunti  a  perfexicMiare 
gradatamente  la  finezza  dei  tosoni.  Per  tal  modo  le 
lane  che  in  oggi  si  mettono  in  commercio  sono  d'una 
bellezza  che  le  fii  preferire  andie  alle  lane  elettorali 
della  Sassonia ,  che  sono  le  piii  stimate  d'Europa.  Il 
caro  prezzo  die  ricavano  da  queste  lane  compensa  van- 
taggiosamente le  spese  di  nutrimento,  di  custodia  e  di 
manutenzione.  Già  nella  Marna  ed  in  vari  altri  dipaiw 
limentiy  ricchi  agriccdtorì  hanno  rigenerato  le  loro  greg* 
gè  con  montoni  presi  daUa  tenuta  di  Ifaz,  ed  hanno 


^ualmoMltf  piomlo  ch^  nei  paniamo  dkwe  dti  me- 
rìnos,  quab  iOiUtigono  viuiti^^igioMimeate  la  ooncorren» 
la  coi  più  belli  tosoni  stravidi 

Se  vogliamo  allevare  ten^a  disqemimenlo  ^piakmque 
«pecìe  di  montoni  sopra  differenti  terrsni,  eoa  erbaggi 
pure  differenti ,  non  t'  ha  dubbio  che  non  vi  abbilo- 
gnino  diritti  eccessivi  o  proibiaioni,  onde  proteggere 
il  nottro  piccolo  discemimenio\  ma  se  vogliamo  fom»- 
j«  a  oadauna  località  le  specie  di  bestiame  e  di  mane- 
dro  ohe  meglio  vi  convengono ,  e  curare  con  intelli^ 
gema  i  nostri  animali ,  aggiungo  anche  eoa  dUcrnm* 
mento  j  non  v'  ha  dubbio  ehe  potremo  j  bisogna  ripe* 
tarlo  anoara  j  sostenere  vantaggiosamaite  la  eoooone»* 
aa  cotto  straniero. 

Ecco  quanto  Lanfranco  lipeteva  con  cakMne  ^  a  die 
il  sig.  Durand  ribatteva  con  isdegno. 

Sempre  discutendo ,  senza  essere  mai  it  accordo ,  i 
nostri  viaggiatori  arrivarono  ad  Ehmfleur.  Lanfranco  si 
afBrettb  d'infonnarsi  dell'ora  ài  cui  doveva  partire  il 
battello  a  vapore.  Il  sig.  Durand  era  sorpreso  che  nco 
SI  fosse  ancora  interdetto  un  tal  genere  di  navigaaione. 
Egli  aveva  compilato  diligentemente  la  nota  delle  esplo- 
sioni di  tali  battelli;  e  trovò  che  in  vent'anni  dal  1807 
al  18^7^  neir  antico  e  nel  nuovo  mondo^  venticpiattro 
battelli  naufragarono  o  saltarono  in  aria 

n  E  vero,  Lanfranco  rispose,  ma  nello  stesso  inter- 
vallo di  tempo  più  di  duemila  e  cinquecento  bastip 
menti  a  vela  naufragarono,  sansa  che  siasi  tenuto  con- 
io ifi  queste  innumerevoli  disgrazie,  peidiè  sono  il  ri- 
iultamento  accostumato  d'  un  genere  di  navigazione 
die  eonta  da  quaranta  a  cinquanta  secoli  di  durata,  a 
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I  sottri  ?iaj|palori  andavano  pasMggiaiido  sua  inar-r 
dapiedi  di  Honfleur»  meoitre  il  sìg.  Durand  dtara  €00 
aiilorìtà  questi  esempi  di  disastri  U  tempo  era  catti** 
msimo^  i^  mare  burrascoso ,  ed  il  vento  die  soflBavA 
a  terra  in  direzione  obliqua  per  rapporto  a  quella  dein 
Tingresso  del  porto,  ne  rendeva  T entrata  assai  peri* 
colosa. 

Vedevano  nondimeno  due  bastìmentl,  Tuno  die  s% 
avansava  a  piene  vele ,  V  altro  die  camminava  per 
V  axione  dd  vapore.  Il  primo  obbligato  'di  cedere  alla 
fona  sempre  crescente  dd  vento  fu  costretto  ad  aosn 
mainare  a  poco  a  poco  le  sue  prindpali  vde»  e  venne 
a  rompere  contro  il  molo  di  Honfleur.  Il  secondo  ava»* 
tandosi  con  tutta  la  fona  della  sua  macchina ,  e  gom 
vernando  con  fiicilità,  si  collocò  ndla  direzione  precìsa 
dell'  entrata  dd  porto ,  e  giunse  tranquillamente  alla 
riva,  come  se  avesse  navigato  sopra  d' un  mare  il  pib 
in  iTffli"»- 

Ad  onta  di  dò  il  ng.  Durand  non  cessò  di  sostenere 
die  bisognerebbe  interdire  la  navigadone  a  vapore. 
Nulladimeno,  aUa  seguente  marea,  il  tempo  divenendo 
eattivo  f  s' imbarcò  sulla  nave  a  vapore  per  rendersi 

all'Havre. 

Quando  i  nostri  amid  vi  furopo  a  bordo^  sentirono 
una  folla  di  persone  parlare  d'un  |pran  progetto  d^ 
formare  un  cand  marittimo  per  condurre  grossi  bastia 
menti  di  commerdo  sino  alle  porte  della  capitale. 

Eranvi  persone  che  dicevano  coi|  impqrtanaa  e  come 
ioÌBÌate  nd  sistema  dd  progetto  ;  »  Signori ,  si  va  a 
soavare  un  canale,  afibi^landosi  ae|le^tfrre  sino  i|llf 
profondità  nece^s^  percbè  l' aoqii^  4dl'  Oceano  dH 
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scenda  natarabiieiite  lino  a  Parigi  Si  fiora  come  im 
▼aste  poao  neUa  pianura  di  Grendle ,  e  la  sotnmità 
ddle  alberature  le  più  alte  giungerà  quasi  all'altexza 
della  superficie  del  suolo.  Non  costei^  die  sette  ad 
otto  cento  milioni  soltanto,  per  dare  ai  Parigini  lo 
apettacolo  di  questo  porto  sotterraneo.  » 

La  conseguenza  unanime  nel  sentire  questo  discorso, 
fb  che  gli  auturi  òA  progetto  non  avevano  senso  co- 
inulie. 

'  Un  viaggiatore  meglio  informato  slbrEOssi  di  far  loro 
eoitiprendere  die  in  lu<^  di  hvoràre  a  far  venire 
Y  Oceano  a  Parigi  per  render  Parigi  porto  di  mare 
eira  soltanto  una  porzione  delle  aeque  della  Senna  dief 
d  voleva  introdurre  in  un  canale  a  cateratte,  la  di  cui 
larghezza  e  profondità  fossero  assai  considerévoli  per 
navigarvi  con  bastimenti  di  quattro  a  dnqiieoento  ton- 
udiate  di  portata. 

Lo  stesso  viaggiatore  assei)  che  tutti  i  lavori  di  tal 
progetto  con  magnifici  bacini  per  Ronen  e  per  Parigi 
non  avrebbero  sorpassato  i  centosessanta  ài^  centoset- 
tanta  mifioni  di  spesa.  "^^ 

Pretese  ciascuno  che  anche  a  tal  prezzo,  un  impre^ 
sa  consimile  sarebbe  ruinosa  pd  capitalisti  che  Pintr%> 
prendevano:  coloro  che  parlavano  in  tal  guisa  non 
avevano  bi  menoma  idea  della  grandezza  delle  risorse 
commerciali  ddla  vallata  della  Senna,  e  nondimeno 
pe  parlavano  con  asseveranza. 

Aspettate,  disse  loro  il  viag^atore  sconosduto,  so- 
spendete il  vostro  ^uifizio,  non  vi  ho  ancora  detto 
tatto.  Il  cansd  ^larMimo  ddla  Senna  sarà  prolungato 
dii  101  camde  di  prima  dassoi  atto  a  ricevere  battelli 
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gnndi  e  conducenti  da  Parigi  nno  al  Reno.  Di  là  per 
meno  di  un  terzo  canale,  si  anderà  sino  al  Danubio, 
ed  il  Danubio  ci  condurrà  fino  al  mar  Nero. 

»  Cornei  esclamò  il  sig.  Durand,  ed  in  tutta  questa 
estensione  ne  vta  sovrano^  ne  una  camera  legislativa, 
e  nemmeno  una  città  ben  pensante  non  intersecheran- 
no questa  linea  ?  Dunque  si  vogliono  dare  al  com* 
mercio  intemo  d' Europa  facilitazioni  sempre  maggiori  ; 
il  vuol  dunque  che  la  guerra  stessa  fetta  sull'  Oceano 
e  sul  Mediterraneo,  piti  non  proibisca  il  commercio 
''fra  1'  Oriente  e  1'  Ocddentel 

•—  M  Precisamente  ripigliò  lo  sconosciuto.  Già  i  di- 
segni dei  due  canali  destmati  a  traversare  la  Francia 
sono  intieramente  compiuti^  già  il  re  di  Baviera  ha 
incominciato  i  lavori  del  terzo  canale  fira  il  Danubio 
ed  il  Reno.  Non  dubito  die  a  primavera  ventura  co* 
minderanno  i  lavori  anche  in  Frauda.  —  Ed  io  spero 
noiose  il  sig*.  Durand  con  gran  tuono  autorevole  die 
le  dttà  marittime  dd  regno  non  soflfriranno  che  navi 
straniere  o  francesi ,  si  permettano  di  risalire  nell'  in- 
temo delle  terre,  per  andare  a  portare  una  nuova  pro- 
sperità a  dttà  die  non  vi  hanno  il  menomo  dritto, 
poiché  non  ne  hanno  mai  goduto. 

— -  M  Voi  ▼'  ingannate ,  soggiunse  Io  sconosdiito  , 
poiché  ne'  tempi  del  medio  evo  le  flotte  dei  Danesi  e 
<ki  Normanni  risalivano  fino  a  Parigi.  *Perché  non  vo- 
lete che  nd  secolo  ig.^  Parigi  riceva  come  amid  i  ba- 
stimenti di  mare  ^  mentre  era  forzata  a  vederne  arri- 
vare come  nemid  nell' 8*  e  nd  9**  secolo?  —  V  ha 
àkSèretaa  da  naviglio  a  naviglio  riprese  il  sig.  Durand. 
che  sopra  tutto  d  urta  si  é  die  Parigi  possa  rioe- 
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vere  butiàienti  di  quattro  m  onqneoento  lonodelr; 
alla  buon  ora  se  non  si  trattasse  die  di  barchettia 
deUa  portata  di  4^  a  5o.  Ve  l' ho  già  detto ,  si-* 
gnore,  Parigi  diverrebbe  troppo  ricco,  ed  i  veri  porli 
di  mare  franchi  vi  si  sapranno  opporre*  Io  vengo  in<* 
vitato  dagli  armatori ,  dai  negozianti ,  dai  padroni  di 
spiagge ,  dai  costruttori  di  navi  e  dai  locatori  di  ma^ 
gazzini  a  rendermi  successivamente  all'  Havre,  a  Nantes, 
a  Bordò  ed  andie  a  Marsiglia  ^  per  redigervi  delle 
proteste  contro  le  pretese  delle  città  ddl' intemo  a 
nuove  prosperità.  »  Parlando  in  tal  guisa,  il  sig.  Do* 
rand ,  presentò  graziosamente  all'incognito  le  sue  de- 
liberazioni ed  il  suo  considerando  per  la  prosperità 
del  porto  di  Gravelines  alle  spese  di  tutto  il  regno. 

»  Io  sono  persuaso  j  ri^>ose  ¥  incognito  ^  die  la 
prosperità  della  capitale  non  può  nuocere  a  quella 
delle  otta  marittime ,  la  di  cui  posizione  avrà  sempre 
ì  vantagj^  più  solidi  pel  commerdo  dd  mare^  bisogna 
però  che  Parigi  divenga  un  centro  di  grandi  opera<* 
zioni  esteme,  e  facda  servire  la  possanza  de'  suoi  ca<* 
pitali ,  a  crearsi  delle  nuove  lontane  relazioni  commer* 
ciali  tra  la  Francia  e  tutti  i  popoli  opulenti.  Quando 
la  capitale  avrà  supwato  le  difficoltà  ,  sofferto  le  per* 
dite  che  seguono  le  speculazioni  nuove  e  lontane  ,  i 
porti  di  mare  potranno  con  sicurezza  valersi  di  tali 
sacrifid  e  non  dividerne  die  i  vantaggi. 

n  Ma ,  senza  parlare  dei  vantaggi  redprod  ,  innàl- 
zi^mod  a  considerazioni  più  elevate  e   più   geoerose. 
In  uno  stato  ove  si  comprendono  ,   ove    si    hanno  in 
venerazione  i  prìndpii  dell' indvìlimento  ^  niun  indivi** 
duo  ha  il  diritto ,  perchè  dà  gli  sarebbe  troppo  van« 
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taggioto,  £  redanuore  canbra  un  allró  iiidÌTÌdao  t*ui-« 
terdkaone  dér  omesì  ooissli^die  questi  ha  d'aumentarà 
la  tua  proq>erìtà.  €oà  pure  muna  città ,  ninna  pra4> 
vinda  non  ha  il  diritto  d' interdire  ad  un  ahrà  città  o! 
provincia,  mexii  leciti  e  nuori  onde  migliorara  la  pro- 
pria sorti  ed  accrescere  la  propria  opulenza,  fifa  non* 
consultiamo  soltanto  questo  diritto,  consultiamo  i  veli 
▼aniaggi  detto  stato  intiero  e  delle  sue  diverse  parti. 
Miana  città  di  commercio  saprebbe  prosperare  isolat»»' 
mente.  È  V  intemo  che  fa  prosperare  le  città  della  e»- 
sta^  ed  è  la  prosperità  delle  città  ddla  costa  die  vin- 
ifica le  campagne  e  le  dttà  dell'interna 

I  badni  dd  Rodano  e  della  Gironda  sono  industriosa 
e  ricofai ,  e  Lione  e  Bordò  contano  Y  una  quasi  cent# 
mila  anime  e  l'altra  centocinquanta  mila.  U  bacino 
delia  Lòire  è  povero  e  ndl'infiuizia  ddle  arti^  e  Nan- 
tes non  conta  die  sessanta  mila  anime. 

Aumentate  la  ricchezza  di  Lione  e  voi  accrescerete 
qodki  di  Marsiglia  ^  aumentate  la  ricchezza  di  Tolosa 
e  lo  stesso  farete  db  qudla  di  Bordò  ^  aumentate  b 
riodMttft  d'  Orieans ,  e  qudla  di  Nantes  si  farà  pili 
florida^  aumentate  la  riodiezza,  la  popolazione  ,  l'in-* 
dustria,  U  commerdo  di^  Parigi,  e  darete  nuovi  mezzi 
di  prosperità  alle  dttà  di  Rouen ,  di  Honfleur  e  àeU 
Y  Havre ,  die  sorgono  all'  imboccatura  del  fiume  le  di 
cui  acque  scorrono  per  la  capitale. 

Non  so  se  ben  presto  i  Francesi  adotteranno  questi 
prindp)  sùbKmi  e  generosi,  che  gli  Americani  dd  Noni 
hanno  praticati  i  priro^  che  gPJnghn  in  oggi  compr&t^ 
dono;  roà  io  sonò  mthnàmente  e  fermamente  convinto 
che  un  |;iomo  in  Prenda  i  proprietari ,  i  febbricatori 
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ed  i  Degonanti  t?  accorgeranno",  die  non  t' ha  cota 
più  scambierole  della  pro^^erìtà  de'  popoli,  ddUe  dttà 
e  degl' indiyiduL  Noi  apprendiamo  a  |[odere  per  P  in- 
teressa di  noi  medesimi ,  e  per  quello  della  wnana- 
qpede,  di  tutti  i  nuovi  beni  che  acquisteranno  le  na- 
soni y  che  non  sono  bi  nostra ,  le  città  che  non  sono 
le  nostre ,  e  gli  uomini  che  non  sono  noi  stessL  n 

U  sig.  Durand  assicurò  che  giammai  non  Yedrd>- 
besi  in  Francia  un  epoca  in  cui  tali  paradossi  sardi»- 
bero  ammessi  come  Terìtà* 

Ma  il  giovane  LanfrancOi  convinto  dalle  ragioni  del 
viaggiatore  sconosduto»  si  pose  dal  lato  che  gli  parve 
il  pìii  equo  ed  il  piti  fiivorevole  alla  fielidtà  della  spe- 
de  umana^  e  quasi  tutti  quelli  die  trovavansi  sul  bat- 
tello a  ttapore  adottarono  tali  prindpiL 

9>arcati  all'  Havre ,  il  sig.  Durand  ed  il  suo  amioa 
Lanfranco  si  restituirono  a  Parigi  :  dò  ohe  mise  ter- 
mine al  loro  viaggio. 

Lanfranco  rese  conto  al  suo  padre  dd  risultamenti 
di  questo  viaggio  ,^  e  mostrossi  tutto  contristato  dalla 
lunga  enumerazione  che  dovette  fere  delle  innumere» 
voli  pretese  dell'egoismo  e  dell' ignbransa»  susd^ate  per 
ottenere  o  conservare  privilegi  commerdali|  e  per  im- 
pedire che  l'industria  non  si  estenda  come  esige  il 
bene  di  tutti. 

Il  sig.  Lanfranco  meno  afSitto  di  suo  figlio  gli  mo- 
strò il  piik  fiicile  rimedio  per  mettere  un  termine  a 
tali  sforzi  ddl'  egoismo  ,  a  tali  aberrazioni  dell'  igno« 
ranza  e  del  pregiudizio,  n  Qnde^  mostrare  la  sciocchezza 
e  l' errore  di  tali  mal  fondate  pretensioni ,  di  tali  so* 
fumi  che  si  urtano  e  devono  distmiggersi  fra  loro ,  il 
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più  dolo^  3  più  templioe  ed  il  più  possente  dei 'mezzi 
si  è  la  libertà  del  pensiero.  Ecco  in  qual  modo  la  Ii« 
berta  del  pensiero  è  il  vero  byene&ttore  del  commer* 
ciò  ,  delle  fabbriche  e  della  agricoltura  ;  ed  ecco  per-* 
die  chiunque  tì  è  nemico  è  iiemico.del  commerciante j 
<lel  fabbricatore  e  del  proprietario  f  tu  lo  saL  Ilo  par* 
tedpeKi  le  tue  osserrazioni  a  qualcheduno  de'  nostri 
buoni  amici,  perdiè  le  offia  al  pubblico,  n 

U  sig.  Lanfranco  padre  mi  consegnb  pertanto  il 
giornale  del  viaggio  del  nostro  giovane  conmiesso  viag- 
giatore ,  ed  io  pubUitoo  questo  giornale  nel  mio  PiO' 
colo  Commemante. 

Questo  giornale  parla  soltanto  dei  pregiudizi  di  qual- 
die  città  commeiciaute  della  Francia  Settentrionale. 
Mal  si  penserebbe  che  alcun  pregiudizio,  alcuna  irrego- 
larità analoga  non  si  facesse  osservare  nelle  città  la- 
boriose e  nelle  città  pigre  della  Francia  Meridionale. 

Bfi  si  é  fiitto  riflettere  che  il  sig.  Durand ,  era  stato 
incaricato  da  alcuni  porti  rispettabili  del  mare  del  Me»- 
soA,  di  preparar  loro  dei  futuri  argomenti^  il  nostro 
Lanfranco  sarà  suo  compagno  di  viaggio.  Se  la  pro- 
IwgazioQe  de'  buoni  prìndpii  d'economia  sociale  e  d'in- 
dustria commerciante  rendono  necessaria  la  puM>licft- 
none  della  loro  nuova  escursione,  io  spero  che  il  àr 
gnor  Lanfranco  padre  avrà  la  compiacenza  di  comu- 
nicarmene la  relazione,  da  &r  seguito  naturale  al  mìo 
Piccolo  Commemanic  Bli  é  più  grato  però  di  fiur  volt 
per  P  inutilità  di  tale  pubUicaùone. 

'  TVadmionc  ài  .  . .  M . .  ^' 


Di  Marco  Polo  e  de  suoi  CommeniatoH. 
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e  meritato  è  1'  dog»  die  di  Ifaroo  Pélo 
ftce  BfaltoJBnm,  dicendo  di' egli  etéb  ia  moderna  geà' 
^pafia  àdPAnOj  e  fu  PHumboUk  del  secolo  XUl  (i). 
Per  più  di  tre  seoolt  taooettivi)  le  Voilt  proTÌnde  dei- 
V  A$ìa.  centrale  da  lui  eiplorate  colie  peragrinasioai  di 
Tentiquattro  anni,  rimasero  quasi  ignote  agli  Europei, 
tranne  alcune  rare  e  brevi  misM^  o  ambasceiìe ,  per 
lo  più  di  frati,  che  penetrarono  per  ultimo  stadio  ai 
confini  più  prosnmi  all'  Europa.  E  merita  di  essere 
«otato  tra  le  bizsarAe  dello  spirito  umano,  che  in  que' 
-tempi  d' ignoranxa  nella  geografia  dd  pari  che  in  tutte 
le  cognizioni  positiTe,  e  dì  somma  credulità  alle  fole 
più  assuKle,  i  racconti  di  quell'illustre  viaggiatóre  eb- 
bero fama  di  favolosi;  della  quale  taeda  andò  prò» 
-gressivamente  liberandosi  la  sua  estimazione ,  a  misura 
«he  i  paesi  da  lui  percorsi  divennero  più  conosduti^  e 
tla  osservatori  più  dotti  e  sagad  furono  visitati. 

Si  estese  pertanto  sempre  più  la  considerasEkme  e  la 
celebrità  del  Polo.  Oltre  le  copie  oMnosoritte  che  si  ccn 
'Dosoono  ddla  sua  narrarione,  fatte  nel  lungo  intervallo 
tshe  precedette  1'  origine  della  stampa,  varie  edldoni 
«opra  testi  diverti  se  ne  hanno  in  ladoo  anteriori  d 
aaoolo  XVf,  indi  ndle  nccolte  dd  Ortneo  dd  i53a  , 
i537  e  i55i  ;  e  di  nuovo  dd  Beiaecdo  negli   anni 
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l585  e  1609,  e  dal  Mollerò  dietro  un  codice  di  Ber- 
illio nel  167 1.  Altre  se  ne  conoscono  in  tedesco  ese- 
guite nel  i477  (  edizione  rarissima  di  Norimberga  esi- 
stente neQ'  imperiale  biblioteca  di  Vienna  ))  e  di  poi 
nel  1481  ,  i5349  1609  e  1611.  Trorasi  dessa  pub- 
blicata in  lingua  portug^bese  nd  i5oa^  neDa  spagnuola 
nel  i5ao  e  1601,  nell'olandese  nel  1664»  ®  ^^  A'*'"- 
case  dapprima  nel  i5i6y  poscia  nel  1735  nella  rac- 
colta del  Bergeron.  In  inglese  ci  fu  data  nel  1579 
dalla  prima  edizione  spagnnda^  e  succasriyamente  nelle 
collezioni  del  Purdias  i6a5 ,  dell' Harris  1735-1744» 
e  dell'  Astley  1747-  ^®  ^'  ^  finalmente  due  edi- 
tioiii  italiane  ;  una  ccmipendiaUi  e  in  dialetto  Tcne- 
liano  puM>licata  nel  1496  e  ripetuta  più  volte  nei 
secoli  XVI  e  XVII,  la  quale  non  è  forse  coA  spre- 
gerole  come  fii  asserito  dagli  ultimi  nostri  com- 
mentatori ;  e  r  altra  celebratìssima  del  Ramusio ,  la 
di  cui  prima  stampa  è  del  iSS^y  die  in  seguito  fu 
altre  volte  riprodotta.  Qud  dotto  editore  la  corredò  di 
flMilte  sue  illustrazioni,  sorprendenti  in  riguardo  lì 
tempo  bd  quale  scrisse  per  una  diligente  critica  e  per 
la  copia  ddle  notizie.  Questo  breve  prospetto  ho  vo- 
luto dare  delle  prindpali  anticbe  stampe  di  viaggi  del 
Polo,  perché  incompletamente  e  per  brani  ne  fu  trat- 
tato dai  biografi. 

Dopo  le  illustrazioiu  del  Ramusio ,  die  scriveva  nel 
f553»  sino  a  tutto  il  secolo  XVIII  pochi  sdiiarimenti 
dbbero  i  racconti  di  quel  gran  viaggiatore^  se  non  die 
le  varianti  di  un  codice  raccolte  da  Andrea  MuUer, 
ed  alcune  discussioni  occasionali  di  varj  eruditi,  tra  i 
^uali  il  mediocrissimo  Terrarossa,  il  Fosearlni^  lo  Zeno, 
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(Man-Rinaldo  Forster  e  il  Toaldo  ne'  Saggi  degU  itaJlf 
veneti.  Lo  stesso  Toaldo  ^si  era  proposto  dì  ornare  la 
relazione  del  Polo  con  ampj  commentì;  al  qual  fine 
aveasì  procurato  esatta  ed  autentica  copia  di  più  co* 
dici  y  varj  libri  rari  avea  raccolti ,  e  mcdte  memoria 
avea  notate  occorrenti  al  bisogno,  ed  una  dissertaùone 
sopra  un  piìncipal  punto  controverso  avea  già  compo- 
sta e  letta  all'  accademia  di  Padova ,  per  cui  riusciva 
fondata  Ta^ettazione  di  aver  da  luì  un  lavoro  di 
gran  lena  e  di  molta  dottrina.  Ma  ì  turbamenti  poli- 
tici dell'  Italia  nel  1796,  e  la  morte  di  luì  sopravenuta 
nelP  autunno  dell'  anno  seguente  troncarono  poco  piii 
oltre  de'  suoi  piimordj  il  generoso  divisamento.  Bensì 
ciò  che  da  esso  fu  preparato  non  andò  perduto,  ed 
avendone  io  fatto  acquisto  per  non  piccol  preuo  molti 
anni  addietro ,  allorché  le  gravi  occupazioni  di  stato 
mi  lasciavano  piU  libera  la  volontà  che  le  forte ,  at- 
tendeva l' istante  (che  ora  sembra  giunto  )  di  prestar- 
gli una  pubblica  retiùbuùone  del  merito  che  gli  è  dor 
vuto.  Il  che  farò  di  buon  grado  e  senza  jattanza,  che 
dover  sacro  è  per  gli  amatori  delle  buone  lettere  di 
serbare  inviolato  e  produrre  iu  luce  opportunamente 
il  frutta  degli  studj  de'  dotti  uomini ,  in  qualunque 
modo  ne  sia  ad  essi  pervenuto  il  deposito. 

Da  pochi  anni  T  antico  Polo  divenne  un  personag* 
dì  moda,  esaltato  a  gara  dagli  eruditi;  e  quasi  all'in- 
saputa Puno  dell'altro,  un  Inglese,  un  Veneto  e  un 
Toscano  sì  accinsero  contemporaneamente  ad  illustrarlo 
con  amplissimi  ed  eruditi^imi  commenti.  La  stessa 
nuova  Società  di  Geografia  di  Parigi  diede  incomincia- 
mento  a'  suoi  lavori  col  mettei*e  in  luce  due  codici 
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inèditi  dfi  Polo^  cbe  mseA  cdn  isquisita  diligeiÌM  nel 
primo  volume  delle  sue  Memorie;  e  nel  ^ugnò  del 
1094  ^  «munaato  ohe  il  prof.  Klapìroth,  dopo  le  cure 
ék  molti  «iiiiy  area  pronta  una  nuova  edizione  di  que' 
Nmgp  con  copiose  spiegaùoni  desunte  dagli  'storici  e 
geografi  orientali,  la  quale  ignoro  se  ancora  sia  stata 
pubblicata.  Procedendo  di  questo  passo,  il  nostro  Polo 
«▼là  in  breve  la  sorte  comune  col  Dante  di  trovarsi 
Inabissato  in  un  profluvio  di  commenti;  e  per  portare 
madk'  io  il  mio  grano  d'obbiezione  a  questa  sacra  im* 
presa  di  anaojare  i^  pubblico  ^  ho  dato  incominctamento 
sdb  presente  critica  anaiisL  idi  è  però  sembrato  che 
dò  sia  per  riuscire  non  senza  utilità,  non  solo  perchè 
fpieUe  recenti  opere,  o  passarono  inosservate,  o  fu- 
rono appena  distinte  con  alcuno  di  que'  superfidaK 
soiicoli,  con  cui  i  giornalisti  italiani  sogliono  disbrigarsi 
daUa  fi>ga  del  far  presto,  quanto  perchd  il  vedere 
c^Kista  in  chiaro  compendio  la  serie  e  la  relativa  im* 
portanza  di  quelle  voluminose  discussioni  può  riuscir 
eooiodo  e  grato  alla  generalità  de'  lettcnri.  Sì  aggiun^ 
gè  andie  V  opportunità  di  essere,  poc'  anzi,  finalmente 
uscita  in  luce  in  Firenze  la  tanto  aspettata  opera  del 
eoQte  Giambattista  Baldelli,  la  di  cui  mole  di  quattro 
grandi  volumi  in  quarto  ha  giustificato  abbastanza  il 
lungo  ritardo.  L' indicare  la  materiale  distribuzione  di 
questo  grail  lavoro,  e  l'accennare  a  brevi  tratti  le 
prime  osservazioni  che  mi  sono  occorse  nel  rapidissimo 
traaoorrerio  ;t  quasi  pregustarlo  die  ne  ho  fatto,  occu- 
peranno il  restante  del  presente  Articolo,  riservando  ai 
capi  successivi  il  trattarne  partitamente  e  di  proposito 
AmfALt  Statistica^  voi.  XVL  19 
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secondo  la  diversa  qualità  degli  ai^omenti  die  avrò  a 

discutere. 

Il  conte  Baldelli  è  conosciuto  con  distinzione  per 
un  beir  Elogio  del  Macchiavello  premesso  air  edizione 
delle  op^re  di  quell'  autore  procurata  dal  Poggiali  nel 
1796,  e  per  le  interessanti  e  ben  ordinate  Notizie  da 
lui  divulgate  intoma  al  Petrarca  nel   1797  e  al   Boc- 
caccio nel  1806.  La  nuova  opera  venuta  ora  in  luce, 
intorno  alla  quale  egli  faticò  per  tanti  anni,  è  certa- 
mente un  testimonio  onorevolissimo  della   sua  instan- 
cabile diligenza  e  del  suo  molto  sapere.  Fu  suo  primo 
divisamento  di  pubblicare  il  testo  toscano   de'    viaggi 
di  Marco  Polo  citato  dai  compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca  y  maravigliandosi  che  mentre  si  avea-  posto 
cura  alla  stampa  di  alcuni  testi  di  lingua  di  poco  o  niun 
conto,  restasse  tuttora  inedito  il  Milione,  che  sulla  fede 
del  Salviati  riputava  egli  meritev(de  di  lode  grandissima, 
non  solo  per  antichità  ,  ma  per  i  pregi    della    lingua. 
•Si  accinse  quindi  alla  scoperta  dell'ottimo  testo,  e  qui 
useremo  delle  sue  parole  (i);  »  Per  condurre  a   ter- 
n  mine  il  mio  disegno  faceva  d'  uopo    imbattersi  nel 
yy  testo  che  rammenta  il  Salviati,  ovvero  in  còpia   di 
f9  pregio  a  quello  non  inferiore.  E  i  benemeriti  com- 
n  pilatori   dell'  ultima    ristampa   del  Vocabolario    fu- 
*ft  ronmi    in  tale    inchiesta   utilissimi.   Notarono   quei 
»  dotti  uomini  di  essersi  valsuti  d'un   testo  a   penna 
n  che  fu  già  di  Piero  del  Nero,  passato  poscia  fra  i 
ft  manoscritti  Guadagni,  indi  dell'  Accademia;  scritto 
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agi 
■»  da  Midiele  Ormani',  morto  nel  'iSog;  come  ve  lo 
«»  aveva  mitato  Piero  del  Rìodol  Dietro  cotale  ìndica*- 
S9  uone  feci  ricerca  di  questo  prezioso  codioey  che  av^ 
9f  yenturosamente  trovai  fra  i  manoscritti  della  dovi- 
99  ziosa  Biblioteca  Magliabecchianay  ove  passarono  queiK 
»  deir  Accademia.  »  Queste  minate  indicazioni  prova- 
no la  sua  diligenza  e  le  norme  progressivamente  '  se^ 
guite  per  rinvenire  il  bramato  codice;  non  era  pere 
cpiesta  eoa  arcana  scoperta,  per  cui  se  ne  possa  a^ 
tribuir  merito'  al  novello  illustratore,  giacché  ano  dal- 
l'anno 1792  n'  era- stata  rimessa  copia  al  Toaldo^  tr»- 
8«itta  dall'  abate  Alessandro  Bucci  sull'  esemplare  esi»* 
stente  nella  detta  libreria  alla  classe  XIII  num,  io4» 
registrato  al  suo  caialogo  num.  189  e  certificata  did 
secondo  bibliotecario  Giulio  Perini,  vice«segretario  pérw 
petuo  dell'Accademia  Fiorentina ,  il  quale  attestò  di 
averla  trovata  esattissima ,  come  leggesi  nelle  autenti« 
Gazioni  in  jfine  di  quella. 

Il  testo  di  Crusca  coi  commenti  del  BaldeUi  era  di 
fpk  stampato ,  mentre  ancora  stavann  imprimendo  b 
insigni  opere  sullo  stesso  argomento  di  Guglielmo  Mara- 
den  a  Londra,  e  del  monaco,  ora  cardinal  Zurla  in 
Venezia:  anu  lo  Zurla  ha  potuto  far  uso  di  un  esem- 
plare di  quel  testo  nelle  A^iunte  con  cui  chiude  il 
suo  tomo  I  (i)^  onde  in  questa  parte,  non  solo  la 
contemporaneità  y  ma  la  priorità  ben  anche  del  Bal« 
delU  si  può  dire  dimostrata.  £  fin  d'allora  si  era  egli 
accinto  a  dare  piii  ampio  sviluppo  alla  sua  intrapresa 
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«iproduoendo  il  testo  di  Giovanbattista  Ramnsio,  e  pre^ 

mettendo  ai  due  tèsti  da  lui  commentali  Una  coplosis- 
aima  latroduaione  storìoa,  vestibolo  in  apparenta  gi- 
IfmlesoO  e  di  una  mole  supericme  all'  ecUfitio  princr- 
pale.  È  degna  di  lode^  e  assai  pili  in  un  commenta- 
lore  che  d'  ordinario  è  panegirista,  la  ragione  eh'  egK 
adduce  per  avere  associato  i  due  testi,  cioè  di  aver 
conosciuto  che  quello  della  Crusca  non  ha  altro  me- 
rito fuori  dell'  antidiita  e  della  &vella ,  e  V  àktù  del 
Bamusio  si  distingueva  tanto  per  la  parte  geografica 
Aà  per  la  scientifica  (i).  L'  ordbe  pertanto  dato  at 
l'intiera  opera  nel  pubblicarla,  è  il  seguente:  Tomi  I 
e  li:  Storia  delle  reUnioni  wcendevoli  delt  Europa  e 
MP  jÌMj  dalla  decadenza  di  Roma  fino  alla  dutru^ 
wume  del  Cali/aio:  e  T autore  nella  storia  del  Milione 
(  pag.  CUI  )  ha  esposto  le  coosideraxioni  che  lo  deter- 
«Binarono  a  questo  lavora  Tomo  III:  Fùa  di  Matto 
Polo  —  Storia  del  Milione^  con  un  Discorso  sopra  la 
porcellana,  ed  un  altro  sopra  un  Portulano  Mediceo 
e  le  scoperte  dei  Genovesi  ndl' Atlantico  ^—  Testo  del 
Milione y  oon  le  varianti  di  sei  manoscritti,  e  moltis- 
•ime  note  concementi  oggetti  di  Imgna,  storia  natu» 
raie  e  botanica.  —  Tomo  lY:  Testo  del  Mamusio , 
corredato  di  altre  io33  note  storidie,  geografiche  e 
di  vario  argomenta  Questa  distribntione  delle  materie 
ne'  commenti  dei  due  testi,  è  indicata  dall'  autore 
medesimo  (3).  Tanto  la  storia  che  le  due  reiasioni  sono 
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conredato  da  ^iportuiu  Indici,  che  trovmii  infine  dd 
II  e  del  IV  Yolunie,  In  totalità  U  quattro  Toltimi  eooh^ 
prendono  circa  due  mila  pagine,  oltre  il  corredo  M 
due  tavole  geografidie  abilmente  e  nitidamente  indte; 
la  prima,  in  foglio  atlantico,  dimottratira  dei  viaggi, 
de'  Poli,  V  altra  dcU'  Afiica  tratta  dal  PortnÌÉno  Me^ 
dieeo^Laurensiano» 

L'ediaione  i  tra  le  bdle  die  tianò  mcile  daMe  eA» 
cine  librarie  deUa  Toacana;  coA  potesse  dirsi  eerrettal 
Ma  le  aeorreaioni  di  pgni  aorta  tì  abhmidano  per  tal 
modo,  che  tma  minima  parte  di  esse  debbon  dirsi  la 
quattro  hmghe  oolonse  date  in  fine  del  tomo  If;  e  le 
altrettante  in  fine  del  tomo  IV.  Di  questo  difetto  tS 
fece  bensì  leggiermente  avvisati  V  autore,  dicendo  (i); 
M  Spero  ohe  il  leggitore  vorrà  essere  indulgente  ralaf 
»  tivamente  ad  mkyni  errori  tipografici  d' opera  tanto 
t9  voluminosa  e  4k  laboriosissima  correzione,  cui  non 
m  potè  vegliare  con  tutta  ¥  assiduità  un  uomo  Mmtntf 
»  mente  distratto  da  pubMidie  e  dòmestidie  cure,  m' 
E  questa  i  abbastanaa  buona  scusa  per  lui,  se  non  si 
è  trovato  in  grado  di  prestare  una  suffieiento  attdkir 
none  dia  paite  meccanica,  e  quasi  abbigliaménto  detia 
sua  opera;  ma  V  offidositè  deflettori  non  può  éscèn* 
dersi  fino  a  sdd>itanie  la  grave  incuria  dello  statnpa- 
tore.  DegI' innunierevoli  errori  che  Hòn  trovane  iM>-' 
tati  ne'lbgfi  ddk  eorresioni,  molti  sonò  meramenla. 
tipografia,  ma  spesso  incomodi  e  talvolta  di  un  effitlA 
ridicolo.  Bastine  pochi  esempi.   NeHa   l^iia  di  Man» 


(I)  Nella  dcua  Stana .  p^.  UK 


fSoZo ,  la  citasioDe*  di  Abulfeda  alla  nota  i ,  pag.  II  y 
dee  dire  tomo  V,  pag.  aie  non  pag.  a  ;  e  nella  linea 
idtima  della  nota  3  leggesi  deli  per  cica'  chineti.  Nella 
Sioria  del  MiUone^  pag.  V ,  ti*ovasi  procaccar»  per 
pro^Ofdarsiy  e  alla  pag.  XCVIII  lin.  ult  alveare  per 
alveo  di  jon  rivo. .  Coà  nelle  Aggiunte  e  correzioni  (  pa* 
gina  4B2  )  9  con  riferimento  alla  pag.  86  del  MiUone 
reoa5Ì';Kin  passo;  del  Codice  Parigino  come  esistente 
^N^  P9g*  1^0  di  quell'  edizione,  invece  die  ci  è  d'uopo 
qercarlo  fdla  pa^  io4;  e  piti  sopra  nelle  stesse  Ag^ 
giunte  (pag.  icit  lin.  5),  l' incominciamtnlo  del  titolo, 
dalla  celebre  opera  del  dottor  Vincent  sulle  antiche  na- 
tigazionii-per  il  mar  Kosao  (Per^yptus.)^  sta  scrìtto  op«. 
me  fosse  uà  secondo  .cognome  deU'*  astore. 

.  Qualche  svista  sfugga  pure,  nella  v^tità  del  lavoro,. 
^'  ahiitiM^.  diligenaa  del  coqt^  BaldeUi.  È  tenue  cosa, 
q^t  non  laspia  di  essere  contraria  altlL  pre^isione^  l'ave- 
re tanto  nella  Fita  del  Poh  (§.  XXX,  pftg.  XXII) 
quanto  nell'Indice  chiamato  Mozioni  i  venti  perìodici 
del  mare  deUe  Indie,  invece  di  Monsoni ,  come  vuole, 
il  coifiu|ie  uso,  consentito  anche  dai  dotti  vocabolaristi 
[^Alberti  e  lo  Stratico.  Essendosi  T  autore  dato  la  pena 
di  &r  tn^SGriyei*e  la  genealogia  della  Simiglia  Polo  da 
ì^L  volume  di  Alberi  Genealogici  di  Marco  Bariiaro , 
che  ff  parte  dei  Codici  del  doge  Fosoarini  esistenti 
nell'  imperiale  Bibliotcqa  di  Vienna ,  |sli  -.  scorse  dalla 
penna  che  quell'  albero  fu  compilato  con  V  assistenza 
di  OÌQvan.  l^atttst^  Ramusio  nel  i566  (i),  mentre  que-. 
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iti  era  morto  sino  dal  iSSj  (i).  AUa  pag.  XVII  della 
Storia  del  Milione  reca  il  conte  un  parag^fo  della 
prefazione  del  Banuiao,  in  cui  si  fa  menzione  di  ,un 
testo  antichissimo  delle  Eelazioni  del  Polo  ^>ettante 
ad  un  gentiluomo  di  Cà  Glusij  il  qual  paragrafo  man- 
ca in  tutte  le  edizioni  posteriori  alla  prima  del  i55t9^ 
ed  erroneamente  lo  dice  desunto  dall'edizione  del  iSy^ 
benché  questo  piccolo  abbaglio  spetti  al  padre  Zui:^, 
alla  di  cui  fède  egli  si  riporta.  In  fine,  descriv/endosi 
al  fimp.  69  del  Milione  (pag.  73  )  il  palagio  del  gran 
Cerne  y  vi  si  dice  che  uno.  de'  colorì  del  tetto  era  :il 
biodo.  Ivi  il  commentatore  sta  in  dubbio  del  signì&r 
cato  tea  l'azzurro  e  il  pavofiazzo,  e  inclina. per  que; 
st' ultimo.  Congettura  poscia  c)iq  l!  etimologia  del  .co- 
lor, iftiòdb  derivi  dal,  color  rosso  scuro  del  fiore  del 
giunco  y  detto  volgarmente  biodo  e  dal  Linneo  Buio» 
muti  e  nelle  Aggiunte  in  fine  del  tomo  II,  anche  dopo 
di  aver  v^uto  il  testo  parigino  che  dice  bloies^  rìchia; 
ma  la  sua  congettura,  non  ostante  che  per  quel  testo 
essa  venga  a  svanire*  U  materiale  suono  della  parola 
basta  a  farci  (pudicare,  biodo  essere  semplicemente  la 
traduzione  del  bloies  che  in  francese  antico  indica  4 
color  ceruleo  o  azzurro:  su  di  che  veggasi  anche  il 
Ducange  (a). 

Ma  il  Milione  della  G*itsca  ridonda  di  spropositi  ad 
esso  intrinseci  y  i  quali  riducono  quasi  a.  zero  V  utility 


(1)  FedoMÌ  la  Prefazione  de'  Giunti  al  tomo  U  df^  Viaggi  ec , 
Edizione  del  1606. 
(3)  Glossar. ,  alla  foce  Bloius. 
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cbe  se  né  potrebbe  ritrarre  ;  mi  trasconeio  qnelli  inm^ 
•errati  dallo  stesso  BaldelU,  che  ne  incolpa  con  ragiona 
P  imperìzia  di  chi  la  Relazione  del  Polo  trasblò  dal 
francese  (i),  e  ne  reca  più  esempi,  come  f  a^er  md- 
tiplicato  la  nohiUssima  (tr^f-^toble)  città  di  Sajanfii  in 
tre  nobili  città;  il  narrarci  die  il  rinoceronte  sta  wólosh 
tìierìy  non  nel  fango  (  dans  ìa  boue  )  j  ma  tra  i  buoi; 
il  non  aver  inteso  la  significazione  del  saie,  che  cpiasi 
fbsse  una  cosa  rara  lasciò  nel  pretto  francese  ìa  sei^ 
Pavere  conterrato  nel  suo  toscano  le  denpminaàodi 
di  Matte  e  Fernette  come  nomi  propr)  geografici  di 
diM  isole ,  per  non  averle  sapute  tradurre  in  Masdnm 
e  Fendna  \  e  finalmente  1*  avere  ommeaso  di  traslatar^ 
per  non  intenderlo,  T avverbio /ad£f  {pempofa^y  die 
pm  il  fipatello  minore  dd  codice  della  Crusca,  U  codioa 
Pncdano^  innakò  al  rango  di  re,  e  ne  fece  uno  re 
Jkddis.  Questa  e  moltissime  altre  prove  di  squisita 
Ignoranza  nell'  autore  dd  Milione  sono  talt^  che  non 
to  quanta  considerazione  possa  acquistane  presso  I 
Francesi  la  procurata  pubblicazione  del  codice  fioren* 
tina  Vha  ancora  di  più.  Non  solo  il  eoAoa  della 
ilìlrusca  è  una  disutile  scrìttura,  tranne  qualche  natu- 
ralezza di  lingua,  ma  sorge  grave  dubbio  che  la  copia, 
la  quale  ha  servito  per  la  presente  edizione^  pecdii  di 
poca  flsdeltà;  e  ne  darò  tre  soli  esempL  11  testo  della 
Crusca,  che  si  dice  anteriore  ali- anno  iSog  sull'unica 
lede  di  uno  sconosciuto  Pierro  del  Riccio  die  vi  pre- 
mise centocinquant'  anni  dopo  una   sua   postilla  ,  dal 
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lermiae  ^àtkctipo  zzi  Delia  provmda  di  Maahar  che  otlbi 
flatopa  è  ìadÌGato  ool  num.  149  >  sino  a  tutto  il  capo 
fuocesAvo  che  tratta  del  regno  di  MuUifiU  ha  tre  la* 
ctme ,  le  quaU  nella  copia  del  Toaklo  si  lasciarono 
punteggiate  per  il  motivo  ìndioato  in  mainine  dal  di* 
ligente  copista,  che  in  que'  luoghi  era  staio  risardio  il 
codice  eoa  una  carta  Uam^a  senza  suppBre  te  paralo 
maneand*^  e  frattanto  odia  stampa  (pag.  176  e  seg.  ) 
B  tetto  corre  spedito  e  completo^  senza  il  rnhiioso  cen* 
so  di  queiie  kitefrusoDL  Secondo  la  copia  del  Toaldo^ 
il  oodice  del  Milione  nob  incomincia  colle  prime  pa- 
role dd  capo  segnalo  ndla  slampa  col  num.  4  (  tV^ 
■n  5  ),  come  ha  notato  nel  margine  it  recente  editorci 
ma  ù  bene  coli' ultima  linea  dd'capo  precedente  ove 
é  legge  :  .  . .  Pi^  si  fadesse  et  questo  fede  per  lòto 
iestimomanzai  ed  ivi  il  copista  ha  lasciato  memoria  nel 
margine,  che  il  Codice  è  mancante  in  principio  di  tre 
earte  e  incominda  dalla  parola  Papa.  A  rendere  poi 
pili  manifeste  ìe  discordanze  della  copia  eseguita  nel 
179»  per  il  professore  ToaUo  da  qiidla  die  sen^  alp 
P  edizione  presente ,  gioverà  qui  trascrivere  il  breve 
capitolo  intitolato  zz  Come  gU  due  fratelli  vanno  al 
Papa  che  netta  stampa  ha  il  nuoL  5,  contrassegnando 
in  corsivo  le  principali  differenie  tra  i  due  esemplari. 
Testo  BaUelU  (  pag.  5  e  6  )l 

n  Quando  gii  due  fi-atelii  vennero  ad  Acri,  lo  Papa 
n  d»amato  Fece  loro  grande  onore,  e  ricevetteli  gra«^  ^ 
n  zìosaroente  e  diede  loro  due  frati  di  quegli  del  monte 
M  del  Carmine ,  i  più  savj  che  fossono  in  quel  paese  » 
j»  r  uno  avea  nome  frate  Niccolajo  da  Vinegia  e  Tal- 
H  irà  frate  Guigliemo  da  Tripoli,  e  che  dovessono  an« 
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h  dare  con  ìom  al  Gran  Can,  e  diede  loro  leiiert  ^ 
n  privilegi  9  e  impose  loro  l'ambasciata  cbe  Toleva  die 
fi  facessono  al  Gran  Cane.  Data  la  sua  bene^DOiie  a 
»  questi^  cioè  agli  due  frati  e  agli  due  fratelli  e  Marco 
^  di  messer  Niocolb,  partironsi   da  Acri   e  Tennero  a 
9»  Layas.   Còme   quivi  furono   giunti    uno   che   avea 
M  nome  Bendoedaire  Soldano  di    Balnlonia  venne  eoa 
n  grande  oste  sc^ra  quella  contrada  e  iiicendo  grande 
j»  guerm.  Per  la  qual.  cosa  li  due    frati  ebbero  paura 
n  di  andare  più  innanzi,  e  diedero  le- carte  e  privilegi 
n  agli. due  fratelli ,  e  non  andarono  pili. oltre;  e  an«- 
»  daron^ene  al  Signore  del  Tempio  quelli  due  fnA  «. 
.  Querto  cajHtolo,  che  nella  stampa  del  codice  Pan- 
fino  (t)  è  il  XlIIy  nella  copia  dd  Toaldo  a£a  scrilto 
cone. segue:  »  Quando   gli    due   fratclK  .vennero   aA 
»  Acri  lo  Papa  chiamato  fecte  loro  grande  onore,  et 
n  riràvìetteli  graziosamente  j   et  £ede    loro  due  finti 
9»  di  quegli    del  monte  del    Carmino  i  più  «avi,  dv 
9  fosseno   in  quel  -  paese,  l' uno  avea  nome  frate  Ni* 
9»  cholaio  da  Vinegia ,  et  V  altro  frate    GingUeimo  dt 
j»  Tripoli ,  et  che  dovesseno  andare  con  loro  al  Gran 
»  Cane,  et  diede  loro  ycarte  et  [M-ivilegi,  e  inpuose  loro 
9  Fambasciata  che  voleva  che  faciessono  al  Gran  Caae^ 
sf  data  la  sua  benedizione    a  questa  compagnia  ^  cioè 
ff  agli  due  frati  e  agli  due  fratelli  et  a  Marco  figliuolo 
»  di  messer  Niccliolò  partironsi  da  Acri  e   verniero  a 
>9  Layas,  quanto  quivi  furono  giunti,  uno  die  avet 


Ci)  Rceueil  de  Voyages  «t  de  Mémoires  public  par  U  SoM 
de  Géographie.  Paris  1824,  pag.  9. 
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n  nome  Bondec  da  jilrtt  soldano  di  Babilonia  .venne 
M  con  grand' oste  sopra  quella  contrada ,  et  facendoi 
»  grande  giustizia,  per  la  qual  cosa  e'  due  frati  eb«* 
»  bero  paura  d'andare  piiie  innanzi  diedero  et  cartel 
»»  et  privilegi  a^i  due  fratelli  et  nou  andarono  pù 
»  oltre  ^  e  avviaronsene  al  Signore  ^1^  illl^€f^e>  quelli. 
»  due  frati  «.  Non  saprei  decidere  qual  merito  possa 
avere  la  lezione  della  copia  del  Toaldo  per  essere  pn»» 
ferita  alla  stampata^  in  essa  però  quel  mostmoto:. no- 
me del  soldano  di  Babilonia  sembra  iedmeno  acquisterà 
un  significato  più  accettabile. .       .         ' 

Certamente  se  il  Baldelli  avesse  potuto  giovani  del 
Codice  Parigino  pubblicato  nel  i8a4  P^'^  emendare  li 
tanti  e  strani  strafalcioni  ddlo  sciocco  volgarizzatoile  j 
che  per  la  più  gran  part^  lasciò  trascorrere,  inosscr-. 
vati^y  avrebbe  fatto  cosa  di  maggior  pnegfo  nel  proprio 
assunto^  ma  ccmvien  dire  che  a  quell'epoca  avesse 
finito  il  suo  lavorò  9  mentre  soltanto  se  ne  valse  nelle 
Cormioni  ed  Aliante  stampate  in  fine  del  volume  lY. 
L'autore  avea  di  già  nella  .Storia  del  Milione  (i)  con 
vari  fondati  argomenti  congetturato ,  die  il  Milione 
dell'Accademia  della  Crusca  fosse  tradotto  da  un  an* 
tioo  testo  fi^ncese,  e  la  stampa  del  detto  Codice  Pe« 
rigino  venne  a  dimostrare  la  verità  della  congettonu 
Ma  da  questa  trascorse  il  commentatore  a  soste- 
nere (2),  con  esito,  meno  felice >  che  il  Polo  abbia  det> 


(O  Tòmo  in  deW  intiera  opera,  pag.  XII e  Xir. 

Ca)  Luogo  citato,  pag,  XIV y  e  in  pia  altri  luoghi  succesMÙfa- 
mentB^j  non  cA«  alta  pag,  483  deìle  Correzioni  ed  Aggiunte  in 
fine  del  iomo  IF. 
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^to  la  rehiziòiie  de*  tuoi  viaggi  ia  lingua  financete;  la 
qual  singolare  opinione  sarà  da  me  esaminata  io  un 
distìnto  Articolo,  insieme  colle  altre  del  Ramusio  e  dello 
Zurla  parteggìanti  per  la  dettatura  in  latino,  e  di  Apo« 
stolo  Zeno ,  Malte-Brun  e  Blarsden  che  asseverano  es« 
sere  stata  in  dialetto  yenesiano. 

Qualdie  cosa  mi  rimane  a  dire  dello  stile.  Per  ye- 
rilà  nelle  prime  linee  della  Storia  del  Milionm  fpag.  V.) 
au  ayyenni  con  ingrato  senso  ndla  seguente  desori-^ 
none  del  The  raddolcito  ooDo  tuecfaeroi  s»  Dioea  meco 
I»  stesso  in  quale  età  pili  yivo  ,  piik  foqdato  interesse 
n  pilo'  destare  la  relazione  dello  scuoprìtore  del  Ga- 
»  tajo  o  della  Cina  che  nella  nostra?  NelPetà  in  ad 
n  il  patente  Britanno  paga  a  quella  contnada  P  an^ 
n  nuale  voloniario  tributo  di  sei  milioni  di  siertmij  per 
»  procacdarsi  la  fogUa  d?  aromatico  arèmtto ,  il  di 
•  cui  pregio  %  di  dare  odorosa  scottaturOy  che  per  di^ 
n  %^mre  graia  al  palato  abbisogna  del  congelato  succo 
i»  d  americana  canna  »  la  cui  coltura  costa  la  Ubertà 
n  a  milioni  df  jiffiicanit  «  Ma  per  buona  sorta,  prò» 
gradendo  nella  rapida  lettura^  invece  di  altre  rifhtte 
turgidezie  accademiche  trovai  un  dire  abitualmente 
piano  e  scorrevole  e  piti  passi  altresì»  in  cui  il  fermo 
giudizio  dell'autore  e  la  bontà  del  suo  animo  seppero 
manifestarsi  ed  esprimersi  con  spontaneità  e  con  calore. 
Ne  sia  prova  quello  che  soggiungo  riferìbile  special'*^ 
mente  all'Introduzione  storica,  e  che  leggesi  sul  finire 
della  rammentata  Storia  del  Milione  (pag.  CIII-CIV): 
»  Il  valore  della  storia,  la  sua  eccellenza  ed  utilità  fu 
»  librata  con  giusta  lance  dai  sapienti  antichi  e  mo~ 
n  demi,  e  perciò  molti  volsero  gl'intellettì  a  tah  stud). 


\ 

j»  Da  GÌ&  ne  avvenne  die  eeoellenti  ftorìd  vantano  le 
M  più  oolte  genti  europee.  Perciò  prevedo  che  mi  sì 
m  diiederà  come  osi  non  far  eco  sovente  ad  alcune 
m  opinioni  solennemente  di  volgale,  in  tempo  in  cui  la 
n  repubblica  delle  lettere  parteggia  j  e  non  meno  ar« 
n  denti  sono  in  quella  le  pugne  che  nelle  guerre  guep- 
n  reggiate.  Bla  a  mio  sdiermo  mi  sia  permesso  il  ram- 

•  memorare,  die  amico  ospizio  dd  vero  è  un  cuore 

•  non  fervente  di  passioni.  Se  qudle  divolgate  opi« 
»  nioni  io  repudio»  credri  &rlo  a  buon  diritta  Ed  af-i 
f»  findiè  dascuno  possa  giudicare  delle  mie  ragioni, 
»  non  schifai  nelle  "note  alla  storia  prolissità  di  di* 
»  scorso  ed  ho  avuto  cura  di  allegarne  le  aut«»ità  e 
»  le  prove.  Ebbi  in  mente  sempre  fitta   la  considera» 

•  tione,  che  gli  eventi  storid  non  piegano  a  grado 
m  de'  speculativi  divisamenti;  die  ut  du(^  reverìre 
n  alquanto  le  opinioni  de'  secoli  trappassati,  se  TOgliam 

•  dard  diritto  alla  considerazione  de'  posteri;  die  me- 

•  glio  del  bene 9  del  male  dell'età  sua  giudicava  mi 
m  illetterato y  che  un  sapiente  dell'età  posteriori.  Mi  si 
n  chièderà  a  giusta  ragione  se  nello  scrìvere  io  mi 
m  creda  scevro  d'ogni  prevenzione ^  e  replicherò  can- 
M  didamente^  chi  è  buon  giudice  di  se  stesso?  ma 
n  die  di  spogliarmene  ebbi  soUedta  cura,  né  mai  a 
n  bello  studio  cercai  di  traviare  gli  altrui  giudizj.  Ma 
M  se  dò  mi  fosse  avvenuto  involontariamente ,  se  lo 
9»  scuoprimento  di  autorevoli  documenti  fosse  valevole 
»  ad  attenuare  le  mie  ragioni,  o  dichiarasse  le  mie 
9i  opinioni  erronee  ,  gradirò ,  anzi  applaudirò  ad  una 
»  crìtica  moderata  e  ragionevole  che  gioverà  al  vero. 
»  Ma  se  fosse  avvilita  la  crìtica  da  motteggi,  se  qua» 


J9  sti  M  credessero  valevoli*  a  supplire  al  ragionamcfiito^ 
f)  alle  prove,  persuaso  che  scendendo  nell'agone  le 
n  contese  divengono  animose,  oscuranti  il  vero,  e  tali 
9»  da  non  essere  rettamente  deffinite  die  dai  posteri , 
M  seguirei  la  via  pacifica  del  silenzio.  Perchè  ben  mi 
»  rammento  che  nella  mia  adolescenza  udiva  dare 
y*  l'epiteto  d^  umane  alle  lettere,  e  come  tali  vene- 
n  randole,  non  ne  farei  niun  conto  se  dalla  loro  pri* 
rt  mi  ti  va  indole  degenerassero  m.  In  generale  però  lo 
stile  usato  nelP opera  è  ineguale,  e  non  rare  volte 
trascurato;  il  qual  difetto  non  può  recare  molto  di* 
sfavore  al  conte  Baldelli,  essendo  esso  comune  alla 
maggior  parte  degli  scrittori  toscani  de'  nostri  e  de' 
prossimi  tempi ,  quasi  propongansi  di  consolare  P  u- 
niiltà  de'  Lombardi,  persuadendoli  che  la  non  con- 
trastata primazìa  de'  Toscani  si  riduce  alla  lingua  par* 
kta.  Ma  io  sono  ben  lungi  dal  pronunziare  un  giù* 
dizio  sull'intiera  opera  ^  desumendolo  da  alcuni  net 
osservati  in  quella  saltuariamente;  che  per  certo  non 
sarebbe  né  onesto  né  decente  l'imitare  i  modi  scon- 
sigliati di  un  tale  (i)^  che  essendosi  proposto  di  moi> 
dere  un  altro  mio  lavoro  volle  giudicarlo  da  pochi 
tratti  scelti  dalle  primissime  pagine  di  quello  \  e  abu* . 
sando  per  giunta  del  suo  molto  ingegno,  non  solo  in- 
sultò  con  brutale  contumelia  alla  memoria  di  un  gran- 


CO  //  sif^»  Nicolò  Tomfnasèo,  —  Se  per  caso  queste  mie  acerbe 
parole  gli  giungono  soli*  occhio  ,  wolendo  egli  a  mente  trofujuilla 
potTe  a  confronto  il  mio  scritto  e  la  sua  criticai  le  Dt)ferà  cow- 
eonii  colla  più  esatta  verità» 


\ 
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d'  uomo,  per  condizione,  per  dignità,  per  senno  e  per 
opere  pubblicate  rispettabilissimo  ,  ma  trascese  all'  in- 
verecondia di  farmi  dire  e  non  dire  in  manifesta 'Con- 
traddizione col  vero,  secondo  che  le  sue  distrazioni 
gli  lasciaixino  intendere,  o  travide  nell'esaltazione  de* 
proprj  vaneggiamenti. 

Altronde,  nella  compendiosa  discussione  che  di  pre- 
sente intrapresi  non  è  mio  proposito  di  sottoporre  a 
critica  disamina  i  mezzi  e  modi  usati  dal  conte  Bal- 
delli  nella  sua  nuova  illustrazione  di  Mai*co  Polo,  ma 
bensì  di  discutere  le  principali  risultanze  di  essa  in 
confronto  cogli  altri  commentatori  ^  col  qual  metodo 
nod  riuscirà  forse  di  servire  al  comodo  de'  lettori ,  col 
proporre  ad  essi  in  breve  prospetto  quanto  di  più  im- 
portante può  ricavarsi  da  queSte  ormai  troppo  molti- 
plicate e  copiose  trattazioni.  Quindi  farò  discorso  in 
altrettanti  capi  delP  estensione  ed  importanza  de'  viaggi 
del  telo,  de'  codici  più  distinti  che  si  conoscono  delle 
sue  relazioni ,  ove  sarà  esaminata  la  quistione  in  quai 
lingua  siano  esse  state  scrìtte  o  dettate  ;  de'  commenti 
del  Ramusio,  del  Marsden,  dello  Zurla,  del  Baldelli 
ed  altri  y  e  de'  materiali  predisposti  allo  stesso  fine 
dal  professore  Toaldo^  finalmente  delle  vie  praticate 
dagli  Europei ,  e  in  ispecie  dagl'  Italiani  ne'  bassi  tempi 
per  il  commercio  coli'  Asia,  prima  e  dopo  i  viaggi  dei 

'Poli,  e  iii  questo  capo  si  esaminerà  la  Stona  delle 
relazioni  dicendoli  deW  Europa  e  deWAsia  in  riguardo 

*a  quelle  vie  e  a  quel  commercio,  che  è  il  solo  punto 
di  vista ,  sotto  il  quale  quella  voluminosa  opera  preli- 
minare del  conte  Baldelli  può  connettersi  co'  viaggi  di 
Marco  Polo  da  lui  novellamente  illustrati.  Nelle  quali 
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rìoerche  associerò  alla  necessaria  brevità  b  maggiore 
diligenta  che  per  me  si  possa,  non  tanto  per  il  dovere 
di  non  abusare  dell' attentione  de'  lettori ,  quanto  per 
non  dare  una  prova  di  piii  ai  dotti  redattori  della  /Ir- 
vièia  trimestrale  inglese  {Quarterly  Review)  citati  eoa 
giusta  querela  dal  nostro  autore  (i),  per  dubitare  che 
in  ìiiflàtti  argomenti  pochi  o  punto  nuovi  lumi  siano  per 
emergere  dai  nascosti  riposti^  dell  Italia. 

P.  Custodi 


Journey  from  Buenos  Ayres  through  the  pr(>* 
vinces  of  Cordova,  eie.  f^iaggio  da  Buenos 
Ayres  al  Foiosi  attraverso  le  provincie  di 
Cordova  y  Tucwnan  e  Salta  y  indi  pei  de-* 
desera  di  Caranza  ad  Anca  ,  poi  a  Santjago 
di  Chili  e  Coquimbo^  intrapreso  per  conto 
della  Compagnia  delle  miniere  del  Chili  0 
del  Perà  negU  anni  i8a5-a6  dal  capitano 

Andriws  (  Edimb.  Review.  ) 

t 

Una  smania  di  scavare  miniere  colse  gl'Inglesi  cin- 
que anni  or  sono  come  un  parossismo  febbrile,  e  se  noo 
si  potrasse  lungamente ,  diub  abbastanza  perché   s'in^ 


CO  Injme  dMo  Storia  del  MilioBe,  peg.  a^,  mUa  nfrta. 


3oS 

liiliiiìrro  in  iifitte  ^ecukoioiic  jaotei'  cUpitali   senta 
Inar0|-  e  molti  pììi  aaooni  soggiacestero  a  ra^KmsabUità 
rofìnoae.  Cessata  un  tal  smania ,  subentrò  un*  fivddo 
di  geloy  tendente  a  sduvarè»  sioooine  htaiCf  tutto  db 
cbe  rìfiaivasi  a  miniere  ^  e  si  rinunaiò-  eon,  mi  senti* 
mento  d*  onore,  tanto  jpooo  niesslfo ,  quanto  io  era 
slato  il  precedente  enttnlÉsm^V'^  ^^  oggetto  d^f 
inToIvesse  menzione  dell'America  Settentrionale.   Che" 
un  po'  più  di  pasifiìta  i  e  Armema  avidibé  gìotato 
a  vincere  ipoke  ddUe  difiroltfc  dell'intnqpresa,  non  ne^ 
dubitiamo;  ma  die  mai  poterasi  sperare  da  una  massa 
di  soionisti  ignoranti  ^  radunati  sulla  semplice  fede  dei 
pidridici  aflBssi,  e  diiamati  a  deddero'  circa  nuore  ali* 
tidpazioni  di  danaro,  aDorqamdo  la  più  parte  de'  mt- 
desinò  non  aveva  nd  prendere  le  aiioni.  calcolalo  die 
di  venderle  con  profitto  il  più  presto  possibUeT  Gò 
die  dovevasi  allettare  il  meno  in  siffiftte  circcistanza 
era  di  trovar  mvieua   e   calma    di    spirito   ne'  soòj  ; 
db  che  non  poteva  considerarsene  a   sangue    fireddo 
erano  i   merita   reali    di  un    affiure ,  in   cui    s' erano 
ingol&ti  con  si  poca  riflessione.  Forse  nessun   po- 
polo si  mostrò   mai  sotto  nn  aspetto  con   poco   cor* 
rispondente  all'alta  fiuna  di  retto  criterio  ed  aggiusta* 
testa  di  condotta,  di  cui  godobo  gì'  Inglesi,  quanto  gli 
slessi  Inglesi  durante  quello  slato  d'irritazione.  La  loro 
stravagante  smania  d'intraprendere  scavi  poteva  solo 
venir  superata  dallo  stato   qmventoso  d'avvilimento , 
die  vi  successe;  e  saria  il  pensarvi  una  mortificatione 
meno  penosa  a  digerirsi  per  essi,  se  non  fossero  sem- 
pre intenti  a  lodarsi ,  e  pd  estollere  la  loro  prudenza 
e  buon  senso  alle  qpese  ddl' altre  nazionL 
Ahnau.  Statistica^  voi  XVL  ao 
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n  cap..And0ewi^  •impiegato  un  teiapa  presto  la  Goni-' 
pagata  dell'Indie^'  uomo  die  eonosoevarAiDerìca  Me* 
ijdioDiyie  per  avervi  altra  voha  viaggiato,  ricevette  dalla 
Compagnia  delle  miiiiere  Pinoaiieo  di"  portarsi  a  que' 
paesL  Col  divario  di  aole  tre  ore  dal  ricevere  Foixinìe' 
e  il  partii«.|  a'-imbarob.lMl  paodidiottd  per  Fahnonth, 
e^di  là  vek^ggiò  a  BuenoaiAìFrai'y  ove  giunse  il  a6 
nifir^.de}  i8a5L. .  -.    .  -i  ' 

.  I  due  volvmii  che  eompoigono  l'opera  sono  un  Aìm* 
VQ  e:jmp4festo  raooòntfr  àA  viaggio  dell' autore  »  e  de* 
suoi  procedimenti  in  esecusione  dell' afidatagli  incum* 
benxa.  Vennero  dedicati  al  defunto  Canning,  «  in  con-' 
Irassegno  di:  riqpeUò>iai-;  talenti  politioi.  e  previdenza 
di' egli  «spiegii)  mdf  lenite  alla  Gran  Brettagna  un  pie* 
no:  jtrfiffioo.oof^  stati  liberi  deH' Adieric»  Meridionale,  n 
Se  ^  vero  ,che  nìasuna  cosa  ispiri  fiducia  in  nn  autore- 
quanto  ^l.pon  vederio  propenso  ad  esagerare  ,•  certo 
il  tuono , di. moderalione. con  eui.iè  scritta  quest'opera' 
^  fiitto,  convien  dirlo,  per  guadagnare  la  nostra  ade- 
sione alle  opinioni  dell'  Andrews  ,  e  merita  che  pre- 
stiam  fede  alla  sua  narrativa.  La  rivista  di  Edimburgo 
non  esita  a  porla  al  di  sopra  dell'altra,  die  la  prece« 
dette  sull'ugual,  ip^riai  dd  cap*  Stead.  Beputa  que> 
st'ul^o  un  po'  troppo  prevenuto  contro  le  difficoltà 
dell'impresa,  e  ne  cita  in  prova  alcune  contraddisio»- 
ni ,  fra  le  altre  una  evidentissima  ;  ed  è  che  dopo 
aver  descritto  i  minajtori  quai  figure  oadiCveriche»  esau- 
rite dai  disagi  e  dd  cattivo  vitto ,  ce  li  nqipresenta 
alcu9e  pagine  dopo  nell'  abitodine  di  portar  tali  pesi , 
die  uno  de'  minatori  i  più  robusti  di  Comovaglia,  che 
/trovavasi  seco  lui ,  poteva  a  stento  sollevarli  dal  ter- 


reno.  L"  Andrews  cita  diversi  csempj  di  persone  che 
bBimo  fallo  una  sorte  nello  sca-rare  minin-c ,  mnssimc 
■  S.  Fedro  Nolasco.  È  fiior  di  dubbio  ,  egli  soggiun- 
ge, che  non  avramio  impiegato  con  profitto  il  danaro 
coloro ,  che  in  rece  di  far  lavorare  la  genie  del  pae^e 
per  due  scellini  al  gioi-no  ,  paga  quasi  esoibllantc  in 
America  ,  vollero  mandarvi  mioaturi  di  Cornovaglia  , 
e'pitgarli  i  nove  e  i  dieci  scellini.  Che  vi  siano  nel 
ChìTi  miniere  ricchissime,  dagli  Spagnuoli  non  mai  esau- 
rite ,  non  si  pub  rivocarlo  in  dubbio  ,  giacché  i  no- 
tissimo che  la  Zecca  di  quel  paese ,  quantunque  mal 
provveduta  di  macchine,  vi  coniava  annualmente  per 
dodici  milioni  di  franchi. 

Però  qiie.ttt  13  milioni  in  causa  della  rìvoluiinne 
si  ridussero  fra  il  quinto  e  il  sesto  di  una  tal  somma 
nel   16 14- 

L' autore  si  ville  accolto  a  Buenos  Ayres  coi  piii 
gran  contrassegni  di  quella  cordiale  ospitalità  che  tor- 
ma il  carattere  distintivo  dcgh  abitanti  dcU^&nierìca 
Meridionale.  Non  vi  si  Irallenne  che  il  tempo  neces- 
sario ad  allestirsi  per  l'inteso  viaggio,  ed  intanto  s'av- 
vide che  la  notizia  della  smania  degl'Inglesi  circa  agli 
tcavi  vi  era  giunta  prima  di  lui,  e  che  gli  speculatoli 
«i  si  erano  posti  all'erta  ,  e  vi  compravano  terreni  di 
miniere  per  rivenderli  con  profitto  agli  «genti  delle 
compagnie  inglesi. 

Da,  Buenos  Ayres  l' Andrews  passò  a  Cordova.  Tn- 
teres$antissima  è  la  relazione  ch'egli  da  dello  stato  dd 
jm^m  Ce  ae  Jpiiy  -jpwtr  jfehdWB  tetani^  co'pap» 
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generale  pel  sacerdozio  V  Andrews  desume  che  non  yi 
riusciranno.  Ecco  in  qual  modo  d  descrive  per  pro« 
varcelo  raccoglimento  (atto  dagli  abitanti  di  G)rdova 
ad  un  vescovo. 

ff  Diveniva  impossibile  non  osservare  ta  mancanza 

n  di  riguardo  aUa  persona  del  vescovo,  die  transitava 

fi  per  GMxbva.    Cammin    fiKsendo  dall'alto   Perù   a 

9  Bu^os  Ayres ,  ove    intendevi!  imbarcarsi   per    la 

j»  Vecchia  Spagna ,  te<dogi ,  canonici ,  preti»  frati ,  e 

»  frati  fttmcescani  in  ispecie,  al  ^pial  Ordine   il  pre- 

m  lato  apparteneva,  gli  facevano  ooda,  e  adopravano 

»  d*  ogni  meno  perché  fosse  ricevuto  con  rispetto.  Fa 

9»  celebn^ta  una  messa  graqde  con   tutto   il  carattere 

»  in^Minente  e  grandioso  del  rito  romano^  naa  il  pò* 

»  polo  durante  tutto  il  cerimoniale  non  si  mostrò  che 

M  intento  ad  esaminare  e  far  commenti    sull'esile   £• 

I»  gura  del  povero  vescovo.  Da  gran  tempo  non  s'era 

n  celebrato  a  Cordova  un   siflatto  serrixio^  quindi   il 

9»  cerimoniere  si  trovava  non  poco   imbarazsato   nel* 

»  l'adempimento  delle  sue  funzioni  Più   d'una  volta 

fi  scambiò  un  uffizio  coU'altro  ;   lo  che   non  influiva 

fi  poco  a  mettere  di  mal  umore  il  vescovo,  il  quale, 

fi  finita  appena  la  messa,  uscà  di  chiesa  in  tutta  fi'etia 

fi  mortificato  di  non  ricevere  contrassegno  di  deferenza 

fi  da  nessuno ,  meno  da  qualche  vecchia  pinzocdiera, 

»  o  da  qualche  paralitico  »  die   ne   implorava  a   gi* 

»  nocchi  la  benedizione.  Mentre  traversava  la  piazza 

-w  accorrevano  per  vederlo   alcuni   ragazzi  dd  volgo , 

»  die  gKandanmo  gridando  intorno  £i(0!Uf/M>£ZO&ùjpo, 

fi  II  vescovo ,  il  vescovo;  »  mortificazione,  soggiunga 

TAndrews  con  tutta  la  bonomìa  di  un  Inglese  av« 
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y/txEù  bBo  tSeano  di  vescoTi  padroni  dt  loo  inil%  fran- 
chi di  reddito  di'egU  andibe  potuto  risparmiarsi  col 
prendere  una  carrozta. 

Ni  qaì  dovaranù  finire  Ie«  traTerrie  di  quel  dfgno 
«odesiastioO)  che  tanto  le  •orebbero  «tate  sofypòrtatili. 
Quel  giorno  stesso  avendo  mandato  da  itti  pubblicano 
perchè  (^  cambiasse  in  pìocola  moneta  daqoanta  once 
d'oro,  oostui  lo  rimmidò  alla  dtniwaA^  poi  dopo  aTerio 
■walo  per  le  Itmgiie  alcuni  giorni,  gii  negò  il  denaro, 
ciloadogK  in  dileggi»  il  nolo  passio  delia  scrittura  da§e 
i^uei  ch'è  ii  Còforw.  ecL  Dei  Inrbenl  ve  n'ha  dappertutto, 
tnaun  popolo  dM  approvi  la  condotta  di  un  tal  uo- 
isbo  wm  dà  la  mig^ore  idea  della  sua  uHH'alità.  Redierà 
fM  jofpresa  a  diiochcsna  che  s'àM>ia  a  lodare  siecome 
fMsal  spo^  di  «ttMie  preveniiooi ,  e  matura  per  rì- 
iéettre  ottimi  istitud,  una  popolatione  die  coA  la  pen- 
«L  Ma  lo  Mpìsit»  di  parte»  in  materia  di  religione  eo- 
me  di  politics  ,  ottunde  Pinielletto,  e  noi  quasi  pen- 
aeremmo  ai  onore  di  un  pc^lo ,  {noie  per  la  sua 

tà,  die  TAndreiM^,  od  esageri^   é  nóii  colga         I 
nett'indagart  to  q^to  dalla  storiella  di'd  ci 


Dopo  un  éoggiorno  di  due  mesi  a  Cddova,  Tautorfe 
«fincanunina  alla  volta  dell'alto  Perù,  oVe  è  testimo- 
nio Oculare  dd  flagello  delle  locuste»'  Poi  paiBsa  a  San< 
l'Iago  dd  Bsta^ ,  e  v'  è  accòlto  ddk  gentilesèa  cor- 
diale  die  fbrma  il  caratterle  distSMi^o  di  quelle  genti. 
Moli  gli  vanno  a  garbo  le  fisalàè  ìxA  po^  libere  ddle 
donne  ,  e  ne  inco^  al  solito  T  ihfluenca  dd  Qero , 
nontro  il  quale  non  lascia  sfiigfjtre  rooòarione  di  me- 
Mr  gib  c<ripi  da  orbo,  L' influenfca  di  UH  cHma  défi* 
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tìoso  à  non  la  /conta  per  nulla ,  e  Yorrebbe  d»  le 
Peruviane  ballassero  ooU'aria  dignitosa  «delfe  Iii^eai  ^ 
che  non  mai  aprono  le  labbra  al  riso  >  e  tengobo  gli 
occhi  Ossi  al  suok,  quasi  ipensassero-  alla  ^quadratura 
del  óroolo,  mentre  muovono  i  passi  alla  voluttuosa 
danza  d^  Mfiabter. 

AMvato  a  Tucuman  P  Aaditws  entrò  in  nègòcialf 

colle  autorità  del  picfle  per. conto  degli  aiionisti  eba 

Io  avevano  incamhmitato  f  e  i  patti  dèlk  oonvenatont 

Tennero  subito  discussi  ndP  assemblea.  E  qui  d  aanm 

un'altra  storia  di  un  vecobio  frate  y  fiorse  l'unico  di 

queU'oidine  che  fiMse  rùÉusto  in  paese,  il  quale,  pro* 

«entotosi  alle  porte  dell'adunanza,  v'implorò  a  giooocU 

die  non  venissero  a  trattative  cogPIng^  perdile  sotto 

l'apparenza  di  convenzioni  d'interesse  avrdibero  finito 

per  introdurre  Tanesia  nd  Però.  Ma  se  da  un  lato  ti 

muove  a  con^passione  la  vista  mcnrala  un  po'  coita  dd 

buon  fraticello  ,  non  può  non  iq^rarti  .iateresse  quello 

atesso  spavento  che  TAndrews  vorrdibe  .Aerìdere ,  e 

I  quell'atto  di  umilianone  innanzi  d  consiglio,  e  queQa 

buona  fede  oon  cui  se  ne  a^tta  una  provvidenza^  • 

La  provinda  dd  Tucuman  è  un  paese  delizioso,  che 

non  oltrepassa  le  quaranta  lej^e  quadratela   e  trovasi 

«ituato  fra  il  a5  e  28  grado  di  latitudine  merìdiondew 

I  distretti  dpestri  vi  fisnnioolano  di  miniere,  che  gia« 

dono  abbandanate  da  motti  anni ,  a  motivo  in   parte 

di  un  gran  terremoto  9  die  distrusse  i  lavori  degl'iiv 

trapresi  scavi ,  in  parte  a  motivo    che  il  suolo  v'i 

troppo  ubertoso  alla  pianura ,  pecdiè  la  gente  vi  si 

lente  tenteto  di  a£frontare  i  disagi  di  una  vita  di  moiH 

♦■^«   I4A  comoaania  ■»m»ì<ì«  deali  scavi  vi  riassunsero 
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i-toffiesi  lavori,  ma  cenata  la  prìiù  smania  li  abban- 
donarono  ugualmente  die  nelP  altre  provinde. 

Dal  paese  del  Tucuman  P  Andrews  paissa  a  quello 
diSalta^  e  ce  la  descrÌTe  ugualmente  fertile  ed  idier- 
tòso..  È  di  parere  die  f^'hifjkà  con  un  pò*  pia  A 
giudiziosa  temperanza  ttnAbero  sviluppeta  in  poco 
tempo  r  industria  e  i  meni  dd  nativi  y-e  stretto  con 
questi  un  indisBolobile  nodo  di  relaBiOBi  poUtidie  e 
eommereiali.  '> 

-  U  viaggio  del  Poton  non  parve  al  .noilro  antora 
eoA  delizioso  quanto  i  precèdenfi  ndle  ubertose  prò-* 
vìnoe  di  Tucuman  ,  e  di  Salta.  Gli  fa  d*  uopo  transi- 
lare strade  situate  in  messo  a  maestose  montagne^  a 
vi  ebbe  a  sofinre  V  estremo  fineddo ,  e  l' estremo  cal- 
do ,  con  tutte  le  privazioni  inerenti  ad  un  tal  dima  j 
e  ad  un  paese  montuoso.  Il  nome  dd  Potosi  è  fiitto 
per  ispirare  ogni  immagine  di  rìcdiezzai  die  la  fanta«« 
sia  dell^  uomo  possa  crearsi  ^  ma  il  paese  veduto  dav- 
vicino  porta  T  impronta  deUa  desolazione*  Il  gran  monte 
détto  dd  Potosi  s'innalza  i4ooo  piedi  sopra  il  livello 
dd  mare,  e  gira  circa  nove  miglia  alle  sue  làide.  Le  im- 
■tense  rìcdiezze  contenutene,  le  scopiì  per  caso  un  pa- 
store ,  die  correndo  a  raggiungere  alcune  90^  pecore , 
s'attaccò  per  non  sdrucciolare  ad  un  arbusto ,  die 
svelto  gli  presentò  allo  sguardo  ('argento  che  stava 
nascosto  sotto  le  sue  radici.  Per  lungo  tempo  qudle 
miniere  fornirono  nove  millioni  di  dollari  annualmente. 
In  generale  accadeva  nell'America  Meridionale,  che  lo 
scavo  di  una  miniera  vi  si  abbandonasse  appena  vi-sr 
ibsse  veduto  zampillare  una  finste;  eppure  indipenden- 
tcBBwnte  dai  vecchi  scavi,  mal  &tti  ,  e  abbendonaH 
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senxa  bisogno,  yuoIsì  che  esistano  tuttavia  al  Potosi  tre 
quarti  di  terreno  vergine. 

Al  Potosi  F  Andrews  riocTe  lettere  da  tuoi  oomit- 
tenti,  ai  quali  era  passata  la  smania  de^  soavi,  e  ne 
desume  cbe  ^  convenga  ripatrìare*  Quindi  varcate  le 
Andes  a  Tacna  ,  ove  s' inibattè  in  altri  Inglesi ,  passa 
ad  Arica ,  e  di  là  sopra  una  nave  americana  a  Val* 
paraiso.  Da  Valparaiso  viaggia  a  Sani'  Iago ,  ove  rio» 
viene  gli  affini  della  Compagnia  a  mal  paitiCo ,  atteso 
la  poca  fisde  delle  persone  impiegatene,  ed  andie  per- 
Aè  aveva  a  molti  da'  suoi  agenti  affidate  fiiooltà,  tal* 
volta  troppo  ristrette,  tal  altra  in  collisione  fra  loro. 
A  Santiago  s'imbarca  per  Coquimbo»  e  colà  imbattila 
tosi  in  un  agente  che  gli  parve  onesto ,  di  concerto 
col  medesimo  tentò  ogni  strada  per  stabilirvi  m  buoa 
sesto  l'azienda  della  Compagnia.  Mentre  pensava  di 
partire  da  Coquindio  gli  giunge  lettera  de'  suoi  comit* 
tenti  che  lo  richiamano,  £i  ci  rappresenta  come  atti» 
vitsimo  il  darsi  moto  di  tre  compagnie  colà  situate 
dagl'inglesi  speculatori ,  e  pensa  che»  coU'unire  la  col- 
tura del  terreno  fertile  agli  scavi  del  montuoso,  desse 
vi  possano  impiegare  d  denaro  con  assai  lucra  Da 
Coquunbf^'  Andrews  &  vela  a  Santa  Catterina  ;  da 
Santa  Catterina  a  Rio  laneiro,  ove  a  trattiene  qualche 
tempo.  Finalmente  giunse  a  Portsmouth  il  i4  agosto 
dd  i8a& 

La  lettura  di  questi  due  volumetti  é  piacevole  ad 
uà  tempo  ed  istruttiva.  In  capo  al  secondo  trovasi  uno 
Schiuo  storico  della  rivolurione  dell'America  Meridio* 
naie.  Nel  progresso  dell'opera  vi  si  dà  contenea  di  alcuni 
de' personaggi  che  pidi  vi  emersero.  Vi  si  trova  miminnto 


3i3 

ff^gaagUo  ^  ima  tua  wita  a  Bobvar ,  che  noi  ripor* 
teremmo  di  buon  grado,  se  non  avessuno  già  dato  in 
questi  Annali  altre  circostanziate  notiile  cfi  qudl'uomo 
straordinariow 


Delle  pie  case  Israelitiehé  di  ricowtt>  e 
dustria  in  Mantowi;  discorso  del  dottore 
MoisÈ  SfusÀHi  ietto  il  giorno  \  fna^ìo 
MDCCCXXVIII  nel  solènne  aprìmento  di 
una  di  esse^^  e  nélP  inaugurazione  di  un 
monumento  alia  Maestà  di  Francesco  /• 
Mantos^a,  daUà  tipografia  Virgiliana  di 
Luigi  Caranentii  p.  34* 

Xia  Società  Israelitica  di  Mantovl,  penoasa  die  la 
prova  pid  sicura  di  sei^inaento  relif^oso  consista  nella 
carità  Terso  ii  prosdmoi  institiù  nel  i8a5,  a  sollievo 
de'  suoi  poverelli  ^  una  casa  d' industria  e  di  ricovero» 
S.  BL  L  B*  nel  primo  di  maggio  dello  stesso  anno 
trovandosi  a  Mantova,  onorò  d'una  sua  visita  quel 
benefico  stabilimenta  Per  conri^ndere  a  questo 
onore  ^  altri  sarebbero  stati  paghi  di  larig^e  proteste 
di  riconoscenza;  la  Società  Israelitica  fece  di  più^ 
dlla  determinò  d'accrescere  nella  sua  casa  d'indi»« 
stria  il  numero  de'  giovanetti  da  educarsi  nelle  arti , 
fociò  la  pia  solenia  ddt  augugta  visUa  nella  ma* 
miemBa  si  eternatici  e  voBa  die  il  eoo  voto  fosse 
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incàso;  cop^,  manporea  pkdeiUUo  ooroDato  dal  husip 

del  Sovrano.' 

,J(1  primo  di  maggio  del  eonrente  anno  ,  destinato  m 
festeggiare  Y  amÙTersariò  della  sovrana  visita^  Titt^ugu^ 
razione  .del  nQoauaamto  di  riconoscenza  e  l'installazione 
della  nuova  casa  d' industria ,  la  Società  Israelitica  , 
rappresentata  dalla  tua  commissione  di  carità,  ono- 
rata dalla  presenza  ddle  autorità  civili  e  militari,  s'um 
in  una  faW  /ddi  $W  ìtabQdki^ilto  i  éqpose  ,al  pubblico 
i  prodotti 'de|le  varie,  .industrie,  ivi  ooltivate,  e  distribuì 
m  i^iov^  pii^  meritevoli  g^  attentati  della  dovuta  lode. 
In  oùesta  opcanone  il  sig.  Dottore  Moisè  Susam  lesse 
Q  discorso  (^  annunziamo. 

^  Questo  discorso  ^  de^to  al  giovine  oratore  dal  caldo 
téntìmento  d'  umani&|  ridondante  più  d^  idee  che  di 
{Àrole,  dimostra 'che  nella  SocieÀ  Israelitica  si  colti- 
vano i  prindpi  d'una  saggia  economia ,' si  conoscono 
i  vantaggi  de'  pii  stabilimenti ,  i  limiti  entro  cui  deb- 
bono essere  litenutf,  i  modi  con  cui  vogliono  essere 
diretti ,  aoeiò  siano  sollievo  alla  debolezisa ,  e  non 
stimolo  all',  indolenza.  L'A.  ricorda  la  inassima:  do- 
versi ki institttzioui  di  carità  afpjprezaare  in.  ragione 
non  delle  sciagure  die  alleviano  mn  di  quelle  die  an- 
tivengono. 

Accennando  i  sntomi  che  la  carità  ragionevole  di- 
siinguono  dalla  carità  imprudente ,  è  i  mezzi  che  ha 
suggerito  h  moderna  filosofia  onde  tnigUoraire  la  pub^ 
Uica. beneficenza ,  l' A.  ricorda,  ' sorridendo  un  cotal 
poco  ,  que'  barbuti  rispettabilinimi  Aristarchi  che ,  si- 
nili  ai  cavalfi  ombrosi ,  ad  ogni  apparenza  di  novità 
riaahaliano,  ptrdiè  religiosi  amotÌFatori  di  tutto  quanto 


r 
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e  Yecchio  e  ipessoi  andie  brutto,  ed  incaviglier^bero,    i 
se  fosse  loro  possìbile,  la  ruota  del  teinpo,  aodò  più  noli 
gtrasse;  n  che  la  vita  parrd>be  lord  ima  più  beata  tosa 
9.«é  potessero guftanda  latta  fampre  dentro  allo  stesso 
7»  nùwito,  ad.un.apnuto  che-  iufecofaiasse  caramente 


9»  con  essi.  Cote^.  gente  non  sa  capaqitarsi  die  ninna 
»  oosa,  che  fina  non  era,  «a  stata  necessaria, ed  ab- 
n\ààm^riòUn^Ì9^^  cbe  Ma 

i»V0taMi^jed  il  lioipdi^ «u^ . pf^r  - 1^  niiUaf.4.. 
m  Non  io»  i^n^un^  r  pratoie  ,  imprendeiA  a  conm» 
9»  oerli  con  bnoì^  ramponi  ^  le  ^uiili  non  yarrÀbev^ 
i»  cte  ad  ìn&péttitli^  giacile  per  eisi  la  ragióne  k 
»  pm  la  pili,  tetiìbito  di  tutte  le  norìtà  «. 

U  sig(  .5tlsaI^  jdipp^  r^tto  al  pubblico  parian» 
dogli  il  ndbile  linguaggio  ddla  filosofia  »  mentre  per 
r  addietro  in  casi  consimili  gli  si  mostrava  dispreifo 
inlrattaiéndolo  edia  lettnra  di  qualche  sonetto. 


Jb    a^*******      Cr  9    •   m   % 


». 
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'Jtìanie  Unmrsale  di  Geografia  ^  fisico  ^  poli" 
ticOj  statistico  e  mineralogico^  suUa  scala 

di  ifijTia*  ^  **•  ^*  '"^  '^'•^  P^  ^9^  *^^> 
composto  da  F.  Yandce  IBittjdf,  Membro 

della  società  di  Gepgnafia  diParigijf  secondo 

, .  le  m^gjUori  cwtoj  1$  ^«serMomu  adirono* 

■  miche  e  i  viàggi'  nei  dimeni  paesi  della 

"  terra  s  esegìM)  col  metodo  litogràfico  da 

'  BL  Od1|  memhrp  déOa  società  gecgna^a  di 

Parigi.  Belii&sima  edizione  in  .gran  fyjlie 

distribuita  in  4^  fiiscicoU.  l^ttìeej^  (i)« 

•■  .      '     •      "  ■    .:  ; 

A-    '■    ■ 
ppena  quest'opcn  fii  annttièiata  wa  i  jpMJìd  lo* 

gii,  i  coltivatori  degli  studi  geografici  e  statistici  yidero 

con  gaudio  compiersi  il  più  fervido  voto  che  da  tanto 

tempo  nutrivano   nell'  animo.   Un  Atlante  Universale 

condotto  in  una  serie  di  tavole  levate  sulle  dimensioni 

le  pili  grandiose,  esteso  a  tutte  le  notizie  piii  rilevanti 

die  possono  chiarire  lo  stato  topografico,  economico, 

«  civile  delle  varie  regioni   del   mondo,   e  rettificato 


(0  Ì2  pmso  di  ognijàteieolo  composto  di  io  cane  coìonué 
i  di  lire  quindici  italiane.  Le  auo^taiom  a  qìèuf  opera  già  ter- 
MMla  W  ricetfono  per  tutto  U  Regno  Lombardo*  Feneio  in  Mi- 
lano presso  (^  Sdàori  ds^  ÀnntM  Unà^ereaU  deUe  ScimMe  e 
deW  Industria. 
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giusta  le  pih  recenti  dBcquisliiooi  e  scoperte^  maiioftv» 
ancora  alla  weiica:  Vander  Maelen  pensò  pel  prioio 
a  supplire  a  un  tal  vuoto  e  vi  riosd  in  breva  qpau# 
di  annL  Ma  a  4  colossale  lavoro  lo  reggeva  un  intei^ 
so  amore  per  epa  utili  discipline  :  quMo  fjà,  suggeriva 
di  raccogliere  ansi  tutte  le  carte  geografiche  di  m^ 
g»or  pregio  già  pubblicate^  e  tutte  le  opere  le  più  stip 
mate  su  tale  argomento:  gli  dettava  quindi  il  boo«t 
senno  di  consultare  gii  uomini  più  saputi  in  coià  fibbia 
maniera  di  cogniaioni;  di  usare  ogni  soiersia  di  cpre 
nd  raffiontare  disegni  disparati ,  ed  «q^nionì  geggr^ 
fiche  divergenti:  lo  ecdtava  ad  emendare  ov* era dwih 
pò  scorrezioni  già  accreditate,  ed  agghi^ere  mai  sem- 
pre le  novità  più  oppmtnne:  mirando  in  fine  al  m^ 
g^ore  profitto  degli  studiosi  lo  induceva  ad  operare  ef- 
fieacemente  perchè  tutti  i  dati  anche  i  più  incerti  ed 
intricati  fossero  svolti  po'  modi  più  semplici  e  tanigì- 
bili.  Superale  vittoriosamesite  queste  gravi  fatiche  di 
preparaiione,  l'autore  potè  fidare  ben  presto  la  pub- 
blicazione del  suo  Atlante  al  celd>re  signor  Ode,  nota 
per  la  sua  valentìa  nel  oondurre  stanq)e  a  metodo 
litografico,  e  mandare  eoA  celeremente  ad  efttlo  una 
intrapresa  di  tanta  mole,  porgendola  a^  aocpiirenti  al 
minor  pretzo  possibile. 

L'Atlante  venne  distribuito  in  quattrocento  grandi 
tavole  in  fogjUo  graduate  sur  una  scala  della  dimen« 
ei<Hie  di  una  linea  sopra  mille  e  novecento  tese  di 
spazio  vero  :  Y  assieme  di  dette  earte  fa  poi  maestre- 
volmente congegnato  in  modo  da  poter  ricoprire  un 
globo  avente  il  considerevole  diametro  di  sette  metri 
e  settecento   cinquantacinque  millimetri.   Questa  sola 
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%iMilà  di  ooiioeCto ,  basta  a  pòrgétti  "Un' ilieit  ùtne 
¥él  ^  quetl^  ^pera  abbia  erettcraUà  «tetta  ìdrik-oòtH 
Ibnuazkme  ideila  terra  il  tdóiitittafeiltd  ftiii  •sdeime  chte 
fi  aao/ùiMu  Noi  quitidi  non  isaiMreéMnò"  ftèr  'inegiki  vé^ 
4ala  k'cepia  <li  ogni  maniera  di<  (iMifilteTOli'Hotitte 
^be  ootredàno  qoetto  laTOfo,  se'-bon  'che  tìportando 
fec  uif^o  in  questi  Annali^  dué*<fMdi4  statistiei  rehn 
tifi  alla  popolandone -della  Tùiichia-AsifMScay  e  delle  In* 
Ae^orientali  9  raffrontata  i^  8U|[ierfii!lè-'fefYit(x^ialé>  al 
Iptvemo,  ed-iA  cidto.  Di  sl&tti  prospetti  di  tutta  etat* 
Mam  e  precbione  ridonda  per  ogni  doi^  codesto  Atlsta- 
fe'.<^dK-  che  pnò  dedanì  quanto  saviànnsùte  abbU  poa* 
iato  il  flig.  Yandier  Maelen  àccoppiandè  alla  nuda  spor 
•iitara  della  raflSgùrasnone  dd  (^obo  la'  ìcògniziorie  dei 
lÉoodi  di  essere  e  dette  produsioni  interessanti,  pt^rie 
ideile  Tarie  sue  parti  abitate,  méntre  la  geografia  prira 
•afijKtto  dei  lumi  statistici  non  è  che  uno  sterile  tessuto 
ili  finiee,  ed  un  gfetto  repertorio  di  nòttienckiture.  •'  ' 
"•  La  Ttfi^chia  asiatica,  che  diamo  per  la  prima,  una 
'Toha  coOa  dell'uomo,  che  raècbindeTa  un  tempo  regni 
«possenti ,  e  do^  le  arti  fiorìTano ,  non  presenta  in 
c^  quasi  che  deserti  ^  le  orde  de*  Turcomàni  potino 
appena  cinTeiiir  fra  le  rotine  eibe  bastanti  da  pasco* 
lare  le  loro  greggie.  S'incontrano  ad  ogni  posso  atanri 
firedosi  dell'  antidiÀtèu  Non  troranii  abitazioni  stabili 
xsIm  sidle  rive  dei  fiumi,  sulle  cime  ddle  alte  montagne 
^  nelle  città;  in  Ogni  altro  luogo  non  si  rìnTengono 
die  orde  erranti  di  Arabi ,  di  Tnroomani ,  e  di  Curdi 
disseouniiti  in  ttitti  i  paesi,  i  quaK  non  prestano  die 
W  obbediema  precaria  alla  Porta 
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POPOLAllOIfB    D 

KhV  INDIA. 

P.B     lituo 

f/uadratt 

pere 

r-2 

BMinU  ,  Ballar ,  Benim 

Territori   coDouiaUti  dopo  a  1363  nd- 

7,535 

6,888 
8Jj 

Sia 

a.79' 

39,000,000 

18,000,000 

5oo,ooo 

1 5,000,000 

a,5oo,ewo 

8,ooo,o»ii 

5, 
3.1 

i 

Surwal,  Kumaon,  Poe 

Pmid^nia  di  Madrai. 

>rFiidenu  di  Bombaj 

a   i8i3. .    .    ." 

Touli 

a5,5iB 

8S.OO0.00O 

3, 

1 

65! 
1,356 
65  ■ 

i3,i63 

10,000,000 

3,000,000 
3,000,000 

■  ,5oo,ooo 

1,000,000 

«.- 

),lu    \  \  '..'''.:  ' 

Dinronar 

Kotah,  Boonden,  Boptul    ..... 

Sutandi 

rnvancore  e  CocbÌD 

■Ilri  Principi  IribuUri 

ToUli 

a,: 
a, 

3, 

3.' 

aS.SBi 

40,000,000 

",i 

it :  :  :  :  ;  :  :  ;  :  ;  : 

Sdndia.    .    , 

ToUli 

a,4G5 
a,3afi 
.,860 

3,000,000 

3,000,000 
4,000,000 

3, 

6,65t 

JJ,  000,000 

.,: 

Totali  f-pnrnli 

^058 

1 33,000.000 

■  %■ 

ìli 


Par  JHeUgkme 


BnmUti . 
Segki 


Ebref .  . 
SpÌMoptIi 
Xaterani . 
Cattolici  . 
Criftiani  dì 
naso    • 


BuddifU 


Tom 


100,635,000 

4}5oo,ooo 

;  i6^i5o,ooo 

i5o,ooo 

100,000 

Sooyooo 

ao,ooo 

600,000 

5o,ooo 

aoOjOoo 

5o,ooo 

45,000 


I  }a,ooo,ooo 


Ar  Nazioni 


Indiani  e  Belutchi 
d^ogni  aorta*    . 

Blogolli   •    •    •    • 

Afgani  e  Rabillaa . 

Pemani  .... 

Arabi.    .    .    .    . 

Anncni    •    •    .    • 

Ebrei.    .    .    .    . 

Tibetani  ,  Cinesi  , 
Birmani,  Malesi, 
Siamesi,  ed  An* 
niunitani  •    •    • 

Discend.  d?  Inglesi 

Inglesi.    .... 

Portoghesi  e  Top- 
passis  .... 

Francesi,  Olandesi, 
Danesi.    .     .    . 

Razza  Negra,  schia- 
ri, e  mercanti  del- 
la CosU  d*  Oro. 
d^  Africa   .    . 


iiA,i75, 
1 5,000, 


,000 
000 


1,000,000 

i5o,ooo 

i5o,ooo 

5o,ooo 

100,000 


5o,ooo 
760,000 

40}000 

5oo,ooo 

5,ooo 


I 


ao,ooo 


Totale  t3a,ooo,ooo 


Osservazioni  e  schiarimenti  intorno  ad  un 
articolo  inserito  negli  jinnali  Universali  di 
Statistica,  al  voi.  XVI y  pag.  8a  -  g5  suUa 
istituzione  di  un  Monte  di  Pietà  a  Pavia. 


JlannoTi  ddle  circostanse  in  cui  gli  editori  di  opere  perio- 
diche sentono  il  doTcre  di  ripetere  e  chiarire  i  principi  diret- 
Uri  che  gli  muovono  alla  redazione  degli  articoli  che  Tersano 
sa  quel  ramo  di  studi»  a  cui  è  ad  essi  fidata  la  eara  di  fame 
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conoscere  a  comiationali  la  loro  storia  progressira.  Questo  do- 
Tcre  riesce  un  doleissimo  ufficio  per  chi  sa  di  adoperarsi  alla 
ransa  "della  scienia  coHo  spinta 'tr  ptnna  e(|iiita^  ^  eolio  xctOy 
se  non  foss^  altro ,  clie  ispirar  dere  mai   sempre  ogni   aDÌna 
Intona.  Retti,  da  cfoette  matsimte  aoi  ttìmammo  opportuno  di 
annoneiafe  nel  volume  XV  a  pa|(.  6t  ladicliiarazione  seguen- 
te: n  NVi  nòiìA'jtnnali^  ivi  &emmo,  ebbimo  sempre  cura  di 
far  parola  delle  istituzioni  filattiropiobe  della  penisola  :  le  eat- 
•e  -di  risparmio,  le  società  asaìcaralrici  della  vjta^  degli  ineai> 
"df,  della  grandine,  i  •monti  di  pieià,  ì  ^ii  stabilimenti  climosl- 
nieri;  le  case  di  correzione  dc^  fanciulli  trayiati ,  furono  e  sa- 
ranno del  coBtinti^  per  »oi  fattstiasimo  soggetto  di   investiga» 
«ODe:  mentre  noipoKiamo  opioktie  che  la  acienza  della  caritk 
vìa  fl  ramo  più  esqoisito  detta  civile  filosofia.  »   —   Animato 
da  questi  prindpj,  indecfinabiliaentc  prescritti  ai  redattori  tutti 
4li  .questi  annali,  un  nostro  rcoDaboratore  pensò  (  nel  XVI  vo- 
lume a  pag.  Su)  di   tMifre  ^leun    ragguaglio  intomo  ad  un 
monte  di  pietà,  riapertosi  in  Pavia  col  giorno  3i  mano  1828. 
La  erezione  di  un  istituto  filantropico  toccava  troppo  da  vicino 
un  ramo  di  tdAiie  econenfehe  a  cui  gli  italiani  furono  i  pri- 
ym  a  dar  vita  e  stabilità  di  basi,  e  che  pur  giovava  rammentare 
que^  primi  loro  esempli  e  modelli,  perchè  non    ci  sentissimo 
invitati  a  farne  soggetto  di  riposato  discorso  nei  nostri  annali. 
Ma  a  tre  soli  e  importanti  scopi  noi  volemmo  si   mirasse   in 
qucirarticolo.  II  primo  si  era  che  non  si  ragionasse  sulla  erezione 
del  nuovo  Monte,  se  non  per  ritornare  a  ricordanza  i  dettati  dei 
classici  economisti  italiani  c^  diworsero  sn  tale  materia;  pe^' 
che  acmpre  cara  a  noi  riesce  la  voce  de^  nostri  maggiori,  quan- 
do sia  voce  di  assennatezza,  il    secondo  che   si  .prendesse  il 
fatto  *ociafeSonaIe  àéi  rifeptimento  di  un  Monte  per  esporre  in 
un  quadro  comparalivo  le  norme  vigenti  in  altri  simili  stabi- 
limenti; mentre  le  osservazioni  di  raffronto  servono  ad  affinare 
gli  elementi  di  giudizio.  Il  terzo  ed  ultimo    scopo  quello   si 
era  di  emettere  voti  amtiti  di  gratitudine  ai  promoovitori  di 
tin  nuovo  stabilimento  detto  a  lenire  i  mali  del  povero,  e  di 
Miggitigncirvi  solo  dei  desideri  (che  tale  è  il   limitato  nostro 
tifieio^  eaehicltamenle  ri  ei  stiamo)  iuUa  migliore  effesioM  di 
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aleane  pratiche  disciplinari,  che  ne  sembraTa  ai   dipartiiatni 
dalle  teoriche  più  ricerute  in  tal  genere  di  istituzioni.  > 

Come  a  primi  due  icopi  siasi  pervenuto ,  i  lettori  de'  no* 
stri  Annali  ne  furono  giudici,  e  ninno  potrà  ameiitirei^  che  ta 
anche  fosse  stata  poca  la  lena  ,  non  fafii  però  mai  V  intcn* 
lione.  Intorno  air  ultimo  accadde  che  furono  (atte  dcUe  oa* 
senrazionil:  noi  lealmente  sentiamo  il  debito  nostro  di  riferir^ 
le ,  e  fedelmente  :  ma  non  possiamo  ad  un  tempo  dispenaarea 
dal  fare  aperta  e  tangibile  la  pnrezxa  del  nostro  operato. 

n  nostro  collaboratore  ricordate  con  dolore  le  fortimoae  yì* 
cissitudini  a  cui  fu  soggetto  il  monte  di  Paria,  sciolse  tosto 
all^  annunciare  il  suo  riaprimento  voci  di  tutto  gaudio.  «  Orm 
il  municipio  (egli  dice  a  pag.  8a  )  satfiéuittnte  inUso  a  ^iovtam 
i  cittadini  bisognosi  lo  riapre^  factniovi  im  fondo  di  seasanas 
mula  lire  austriache  senza  richiederne  alcun  ùoeresse,  E  quindi 
più  sotto  discorrendo  intorno  eìV  organiazasiooe  dello  stabili- 
mento ripete  di  nuovo  che  :  «m^ioMente  è  distribuita  VammM^ 
strazione  di  questo  istituto^  e  diyisa  in  modo  da  fuggire  il  rim* 
proserò  degli  economisti  che  mal  vi  pedono  associate  a  una  sola 
persona  dit^erse  incumbenze:  C  pag.  83  ).  Espressi  indi  akant 
prìncipi  di  civile  economia ,  ed  applicati  al  nuovo  Monte  ha 
tosto  soggiunto  (  a  pag.  87  )  aversi  questi  accennati ,  perchè 
ove  alcune  norme  di  esso,  affatto  non  consentissero  alla  mag^ 
giore  carità  sociale  s'abbiano  a  mollificare  da  un  amministra^ 
sione  che  ha  tanto  a  cuore  il  ben  pubblico»  Di  coerenza  sem- 
pre a  tali  massime  fu  chiuso  V  articolo  a  pag.  94  dicendo 
che,  cosi  fotte  beneficenze  richiedono  molti  fondi,  e  molta  fo 
lantropia  ;  e  gioua  richiamarle  perchè  dispongano  gli  animi  a 
seguirne  P  esempio  ove  sia  loro  dato,  potendo,  fotrlo.  Le  ultime 
parole  poi  delP  articolo  furono  parole  di  alta  riconoscenza  al 
municipio,  di  semplice  voto  air  amministrazione  perchè  qualora 
risultassero  abbisognevoli  di  miglioramento  le  norme  dell^i-f 
stituto,  vedesse  se  giouasse  emendarle  in  qualche  parte,  I  he- 
nefìdi  che  dalle  civiche  amministrazioni  si  fanno  ai  loro  con- 
cittadini ci  hanno  sempre  rapito  a  sensi  di  gratitudine  t  ogni 
sorta  di  provvedimento  partito  dalle  autorìlà  a  sincera  sommes- 
sione  e  rispetto.  Di  questi  sentimenti .  non  fummo   mai   man- 
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«hcToli  Dei  nostri  Jnnaiif  e  lo  proTtmmo  aocht   in   ti  fatfs 
oocatione. 

Veniamo  alle  oontestasioni  di  puro  fatto.    L^  estensore  drl- 
V  articolo  sai  Monte  di  Pietà  ,  espose  alcune  sue  ossenraxionf 
intorno  alle  norme  destinate  a  reggerlo.  Egli  le  carava  da  un 
arriso  a  stampa  dato  il  giorno  17  maggio  i8a8,  e  pubblicato 
daU*  Amministrazione  atessa  del  Monte.  Non  era  già  questo  im 
MmpUc9  iwviso  col  quale  si  annunciala  V  epoca  del  riaprimenio 
del  Monte  ,  ma  a  linee  i5-i8   si  diceva   eziandio    cbe  :  a  in 
questa  circostanza  rendiamo  ancora  a  pubblica  notizia  coi  se- 
fuenii  articoli  ùnte  le  norme  colle  quali  in  fona  di  un  piano 
agnalmente  dalla  superiorità  approvato ,  Terranno  eseguiti  nel 
Monte  di  Pietà  i  pegni  e  disimpegni  degli  effetti  cbe  tì  saran- 
no presentati,  n  Sulla  ispezione  pertanto  di  tutte  le  norme  in 
meo  opvìmo  pubblicate  si  basarono  le  fatte  osserrazioni.   Erano 
queste  dirette  da  un  principio   unanimemente   riceruto   dagli 
•crìttori  di  pubblica  economia,  che  i   monti   di  pietà  essendo 
piì  istituti,  debbano  dì  tal  guisa  esser  retti  da  arrecare  il  mas- 
simo beneficio   a**  porerelK ,    col  minimo  e  in  alcuni   pochi 
'casi  con   nessuno  lucro  dell^  istituto  stesso.    Solamente  in  con- 
seguenza a  tale  dettato  si  disse: 

I.  Sembrare  alquanto  gravoso  il  6  per  cento  d**  interesse 
sulla  sorrenzione  pecuniaria  fatta  con  pegno:  essere  prescritto 
per  maximum  il  5  per  cento  nel  Monte  de^  Paschi  a  Siena:  lo 
stesso  interesse  essersi  praticato  nel  monte  di  Milano:  il  4  P<*i* 
100  esigersi  a  Lodi  :  bramarsi  quindi   in  ria  eccezionale    che 

-nel  monte  paveso  siano  almanco  gratuiti  i  prestiti   minori    di 
10  lire  (  pag.  88  ). 

II.  Parere  un  aggravio  la  deduzione  di  to  centesimi  da  farsi 
sulla  sovvenzione  pel  distacco  della  bolletta;  a  talché  levando 
dal  monte  due  lire  e  scontato  P interesse  di  un  mese,  com- 
presovi il  taglio  della  bolletta,  s^  avrebbe  il  66  per  100  d^  in- 
teresse. C  pag.  88-89  )• 

III.  La  prescrizione  che  il  mese  incominciato  debba  ritenersi 
eome  completo  alP  epoca  del  riscatto  del  pegno  ,  parere  d^  ag- 
gravio a  chi  deposita  il  pegno.  Si  stese  a  maggior  srhiarirocnlo 
un  calcolo  delP  interesse  adeguato  che  il  [monte  percrpirrbbj 
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in  un  mete  sopra  pegni  e  soTrensioni  di  diverta  qualità;  •  ne 
rìiuItaTa  che  il  frutto  del  capitale  sovvenuto  dal  monte  noo 
dedottavi  alcuna  spesa ,  ammonterebbe  all^  interesse  compiei» 
sivo  del  3a  per  loo  (pagine  Sg-ga). 

ly.  Aversi  per  limitata  la  sonmia  di  lire  So  (sowenaoae 
massima  da  farsi  dallo  stabilimento)  nei  casi  di  chi  ricorresaa 
al  monte  pressato  dalla  necessità  di  soddisfare  alla  pigione  x 
mentre  questo  indurrebbe  nel  depositante  T  obbligo  di  dover 
dividere  i  pegni,  il  che  gli  raddoppierebbe  il  peso  dei  centesimi 
IO  da  prelevarsi  pel  distacco  della  bolletta. 

V.  Sembrare  accelerata  la  vendita  dei  pegni  deposti»  diffe- 
rendosi solo  dopo  un  anno ,  essendo  ne^  monti  di  Napoli  e  di 
Siena  definita  a  due»  oltre  ai  quali  è  peimesso  pure  di  rinno- 
vare semplicemente  la  bolletta. 

VI.  Parere  finalmente  gravosa  la  prescrizione  portata  dal- 
l'articolo  Vili,  una  fra  tuUe  le  norme  pubblicate  nell^  avviso 
17  marzo  1838  di  levare  Zane  1 ,  So  ceni,  soffra  ogni  pegno  ch& 
vendasi  ad  incanto  in  rimborso  deUe  sfeae  d^asta ,  e  deW  ono- 
rario da  corrispondersi  affli  stimaiorL 

A  tali  osservazioni  piacque  far  risposta  P ottimo  amministra- 
tore di  detto  monte,  il  tig.  Beccaria.  Essa  fu  già  resa  pubblica 
colle  stampe  col  seguente  titolo:  Osservaxioni  aW articolo  dei 
signor  Defindente  SaedU  sopra  U  manie  di  Pietà  a  Peu^ia^  vtsa- 
rito  negli  Annali  Università  di  Statistica.  Bfilano  i8a8  un  opu- 
scolo in-8.®  di  pag.  aa,  coi  tipi  di  G.  G.  Destefanis.  Noi  racco- 
mandiamo la  lettura  di  questo  libro  a  tutti  coloro  a  cui  detta 
in  cuore  T affetto  per  tal  maniera  di  studi,  mentre  noi  sce« 
glieremo  da  esso  tutto  quanto  scapparcene  più  intimamente  al- 
r argomento:  ma  ciò  faremo  possibilmente  colle  sue  steste 
parole. 

I.  Intorno  alla  prima  osservazione  cadente  suWinteresse  del 
6  per  cento f  è  detto: 

Che  un  privato  ricava  ordinariamente  il  cinque  per  cento 
air  anno  d*  interesse  de^  suoi  capitali:  ciò  reputarsi  un  prò  le- 
cito e  moderato  :  ma  esso  non  avere  spesa  alcuna  >  meno  V  in- 
comodo di  custodire  un  chirografo. 

U  monte  invece  non  può  al  momento  impiegar   tutto  il  cap 
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pàule,  Mcoeme  firebbe  un  prirato  :  il  foo  impiego  tdoeede  un 
pò*  alla  ToIU,  e  a  picrìolc  aomme  durante  Pantio:  doTer  quiinii 
il  monte  teaere  oziosa  in  catM  gran  parte  del  oapitale  con 
perdita  degli  interessi,  e  ciò  anrbe  per  aver  pronte  tettima* 
ndaente  le  somme  da  soTrenini  ai  pignoranti.  Il  monte  inol- 
tre 8^  ha  spese  di  locale,  di  impiegati,  di  gtaanUrobe,  di  mo> 
bili  oooorrenti ,  e  d^altre  spese  d*  «fficio. 

Non  doversi  fior  quindi  meniTiglia  se  il  monte  alabìlisoa  un 
inlcrfsie  maggiore  di  <fnrik>  che  suole  rìscootere  nn  privato  i 
d'altronde  il  monte  non  percepisce  in  rtelth  che  il  3,  o  il  4 
per  cendo,  aiocome  prorenssi  in  seguito.  Ed  è  poi  tal  interesse 
im  nso  presso  a|trì  monti  del  regno  Lombardo  Veneto. 

n  Monte  di  Paria  si  trora  inoltre  in  circostanie  tutte  eoe 
particolari.  Ripristinato  dalla  generosità  del  Consiglio  comunale, 
non  potè  arere  per  assegno  che  il  capitale  di  lire  6o  mila. 
Il  largirgli  maggior  somma  arrebbn  forte  eostato  alla  gene* 
ralitii  dei  cittadini  contribuenti  al  municipio.  Altre  4o  mila 
lire  rìnaasle  d'  antico  patrinaonio  al  Monte ,  aggiunte  alle  6o 
mila  sopraccennate,  fanno  ascendere  n  loo  mila  lire  il  capitale 
•cffiettÌTO  del  Monte  stesso. 

•  Ora  un  prirato  cedendo  ft  mntuo  nn  «^pitale  dB  lire  6o 
mila  ad  interesse  del  5  per  cento,  s' avrebbe  il  profitto  di 
«nnue  lire  tre  mila.  Il  Monte  inreoe  data  In  stessa  somom  , 
messa  in  giro  in  tante  soTrenzioni  ammontanti  a  lire  cinque 
per  ogni  mese  ,  percepirebbe  n  conto  scalare  la  somma 
la  dMnteresse  «K  lire  i,95o ,  che  e^iralercbbe  solamente 
a  eirca  il  4  P^  loo  all'*  anno. 

Che  se  a  tal  aomma  di  lire  i^gSo  pereepite  daOe  lire  6o 
aaila,  si  aggiungano  altre  lire  1,390  ohe  ricere  di  reddito  dal* 
r antico  suo  patrimonio  valutato  a  lire  4o  mila,  si  avranno  in 
totalità  lire  3,340.  Cosiochè  dall'intero  patrimonio  di  lire  100 
mila  che  potrebbe  al  5  per  100  fruttare  5  mUa  lire,  non  ot* 
terrebbe  il  Monte  che  sole  lire  3,34o,  risultato  minore  del  3  t/a 
per  cento  sulla  totale  dotasione.  Dunque  tì  è  sempre  una 
perdita  poi  Monte,  e  un  vantaggio  per  T  indigente. 

Si  aggiunga  a  questo  che  il  Monte  non  può  mai  calcolare 
«oikCiiittctia  il  prodotto  degli  iaicrcaii  gimlit  il  pignerinto 
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può  quando  fli  àggndm  retUCnire  cniro  ranno  lii  aoméiioBO 
amt»  t  e  il  Monte  per  V  altra  parte  non  può  iopitgare  akri- 
■lenli  il  proprio  capitale  dortncb  aTor  sempre  in  serba  le 
tomaie  dì  fovreBsione. 

JLe  spese  poi:  del  Monte,  non  comprese  quello  del  viordtna- 
menta  del  locale  aiyunantate  a  lire  5  mila ,  sono  limitate  lU- 
lualmente  a  lire  3,800  avendosi  proeuraio  andte.  nel  perso- 
nale impiegata  il  minimo  dispendio.  Dedotte  quindi  dalle 
lire  3,340  cjie  può  avere  annualmente  y  Monteji  le  lire  %fioo 
àk  spese,  resterebbe  V  unioo  proietto  netta  di  i^nnue  Ure  (»4o^ 
e  ciò  sopra  un  capitale  di  cento  mlia  lire.  Pa  c^  rìm^e  prò* 
vaio  cbe  T interesse  del  6  per  cenio»  nelle  attuali  droq^tan»; 
del  Monte  di  Paria^  e  regolato  in  modo  che  il  Monte  nji 
perda»  ne  abbia  un  lucro  riproferole»  siccome  fu  pure  st^ibi- 
lito  per  principio  negli  Annoti 

Non  potere  poi  approvafe  le  proposta  di  niutuare  gi^i^i- 
tamente  k  sovv^uioni  minori  di  lire  10.  Questo  porterebl^ 
un  uùAifi  crollo  al  Ifonte.  NelPaprilp  18^  si  fecero  i35  pe- 
gni eccedenti,  le  lire  i<>  cqU4  sorv^zioDC  di  lire  3,4^  •«  *2^ 
pegni  non  eccedenti  le  live  10  colla  sovren^one  di  (ii}e  ij^oSa. 
Da  questi  dati  di  (atto  rilertrebbesi  che  la  quarta  parte  cifca 
del  capitale  sovrenuto  non  produrccbbe  alcun  frutto  al  Monte: 
sarebbe  di  più  passivo  al  Monte  ,  non  ricevendo  un.  vgropor- 
ùonato  compenso  delle  spese  ordinarie.  U  far  libep^  la  sov- 
venzione gratuita  di  somma  minore,  di  liipe  io  indurrebbe  i^« 
tresi  in  molti  il  pensiero  di  laccare  al  Monte  buon  dato  di 
pegni  di  poco  valore,  facendoli  presentare  da  più  persona,  e 
averne  cosi  un  lucro  :  questa  IfMrgizione  antiche  favorire  i{  po- 
vero, fomenterebbe  air  opposto  un  sovvenimeiito  a'*vizipsi. 

U.  SuJUkBL  crtdut^  g/ravofn  (Mwione  da  ogni  toinfer^ùnu  di  10 
cnOuimi  pel  dittacco  delù  boUctf^k^  9Ì  ossfr^  .* 

Non  essere  la  miglior  regola  quella  di  infirmare  la  saviesia 
di  una  misura  coir  assumere  per  prova,  de^  fatti  di  fovyen- 
BÌooi  minime  ehe  sono  più  ipotetici  ob^  r^^  :  doversi  di  più 
diftìoguere  V  interesse  del  6  per  loa  dalU^  ipesa  della  bo^etta, 
e  non  cumularli  iinieme.  Coo  questa  di|iÌPZÌoi|e  si  v^e  in 
vece,  che  il  primo  e  il   compenso    della  fonvpa  prettatat    it 
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•econdo  non  i  che  il  rìmbono  delU  spesa  di  proirvedimeàto 
e  tenuta  di  quattro  libri  relativi  ai  pegni ,  mentre  tal  tomma 
non  fu  indicata  fra  le  lire  a,8oo  per  le  spese  dello  stabili- 
mento. L^  essere  ogni  polizza  stesa  in  triplo  fa  si  che  essa 
iola  eosti  centesimi  6  per  ogni  pegno  :  gli  altri  4  centesimi 
Tanno  calcolati  al  rimborso  delle  spese  pei  tre  libri,  Puno  di 
registrazione  dei  pegni,  T  altro  per  il  carico  e  scarico,  Pultimo 
per  le  redenzioni.  Al  Monte  doyea  cpiindi  competere  nn  tal 
rimborso,  ne  poterasi  far  eccezione  ai  pegni  minori  di  lire  io« 
perche  la  spesa  della  bolletta  e  perfettamente  eguale  per  tutti. 
Che  se  però  la  successlra  sperienza  facesse  conoscere  che  le 
polizze  e  i  relatiTi  libri  potessero  proporzionalmente  importar 
meno  di  io  centesimi  per  ogni  pegno,  non  si  mancherà  punto 
al  doTcre  di  scemare  anche  in  proporzione  un  tal  peto  del 
pignorante. 

m.  I  calcoli  ipotetici  fatti  dall'  erten«>re  delP  articolo  sui 
Honte  da  cui  apparirebbe  che  lo  stabilimento  Terrebbe  a  lu- 
crare il  3a  per  cento,  non  reggono  per  oonsegnenia  a  quanto 
•i  è  detto  di  sopra,  perchè  non  Tale  il  computo  dei  io  cen- 
tesimi detratti  pel  distacco  della  bolletta,  ed  ivi  aggregati  cogli 
interessi  del  Monte,  mentre  tal  deduzione  non  è  che  un  puro 
rimborso  delle  spese  occorrenti  all^  acquisto  e  tenuta  de^  rela- 
Ììtì  libri.  Se  il  Monte  infatti  non  detraesse  queste  spese  effet* 
Uve  sarebbe  in  perdita  giusta  gli  stessi  calcoli  prodotti  dall'e- 
atensore  delP  articolo  sul  Monte  di  Pavia  ,  della  somma  <& 
lire  8|55  sull^  ammontare  di  lire  Sa  1,39,4  sovvenute. 

La  prescrizione  poi  portante  che  il  mese  incominciato  àk^titL 
a  ritenersi  compiuto,  sembra  giustissima  e  regolare.  Chi  conosce 
il  conteggio  può  comprendere  di  quanta  complicazione  e  imba- 
razzo sia  il  computare  a  giorni  gli  interessi  delle  piccole  sov- 
venzioni ;  interessi  cha  si  riducono  spesso  a  pochi  centesimi.  In- 
fatti sarebbe  un  centesimo  al  mese  sulla  sovTenzìone  di  a  lire, 
ehe  e  la  minima;  a  centesimi  per  4  lù^  9  «  oo>^  progressiva- 
mente. Accadrebbe  perciò  che  computando  V  interesse  a  giorni^ 
dovrd[>besi  spesso  dividere  a  frazioni  un  centesimo,  il  che  è  im- 
jfMMsibile;  e  in  ogni  caso  dovrebbe  pagarti  per  intiero,  non  do* 
vendo  perdere  il  Monte. 
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Non  li  trova  aisecoiidAbil«  il  suggeriineBlo  ài  fisfar#  qvildM 
altro  giorno  alla  tèttunana,  oltre  il  solo  stabilito  per  la  reden- 
zione dei  pegni.  Il  lanedi,  e  yenerdi  sono  fiatati  per  ricevera  i 
pegni  ;  il  metx:oledi  e  sabbato  per  le  Tendite  ad  incanto)  il  smc^ 
tedi  per  le  redenzioni  :  il  gioTedi  per  tenere  in  corrente  gli 
aflkrì,  e  regolare  i  registri.  Lo  soano  nnmefo  d^imptegati,  To- 
rario  fissato  dalle  9  antimeridiane  alle  ore  a  pomeridiane,  impe^. 
discono  che  doe  o  pia  maniere  di  operazioni  si  possano  liMPt 
nello  stesso  giorno.  In  parità  di  droostanze  era'  poi  migliom. 
misura  qoella  di  fissare  pia  giorni  per  la  prestazione,  che  non 
pel  riscatto  dei  pegni,  dorendosi  anteporre  il  povero  che  pres* 
sato  dal  bisogno  cerca  istantaneo  soyyenimento,  che  non  qoeglL 
ebe  rifertnatosi  in  fortuna  reca  già  seco  la  sovvenzione  da  re- 
stituire onde  riaversi  il  pegno.  In  casi  speciali  poi  T  ottima 
Direttore  del  Monte  avrà  cura  di  accordare  la  redensione  an- 
che  in  giorno  diverso  dallo  stabilito. 

IV.  jii  ri/lesso  fitto  che  U  Mjtiimvm  dette  eowemiom  portato, 
m  lire  5o  non  valga  a  soccorrere  il  povero  in  caso  di  pagamat$9 
di  pigióne y  o  d^ altro  bisogno  straordinario^  si  risponde  : 

Che  il  Monte  ha  dovuto  stabilire  questa  somma  per  Mtm* 
mum  :  1  .^  perchè  è  destinato  al  soccorso  della  sola  classe  pie 
indigente:  q.  perchè  lo  stesso  Monte  trovandosi  ora  fornito  di 
ristretto  patrimonio,  non  poteva  estendere  maggiormente  i  li* 
miti  delle  sovvenzioni.  Se  desso  prospererà,  saranno  di  corto 
più  estesi  in  avvenire.  Al  povero  che  non  ha  pagato  la  jii- 
gione  può  poi  bastare  la  sovvenzione  di  lire  5o ,  non  lo  il 
presumendo  cosi  neghittoso  da  aversi  per  un  semestre  un 
maggior  debito ,  in  vista  che  de^  risparmi  in  tal  decorto  di 
tempo  ne  può  bene  fare.  D'altronde  se  egli  farà  più  di  un 
pegno  in  giorni  distinti,  (ed  è  questo  un  caso  speciale)  non 
si  assoggetta  die  al  peso  di  pochi  centesimi  per  l'importo  dì 
due  o  tre  bollette:  ne  tal  peso  toma  a  profitto  del  Monte. 

Sul  detto  non  irrtparaòHe  peso  dei  So  centesimi  pel  bollo 
dì  finanza  delle  polizze  eccedenti  le  lire  io,  si  fa  osservare  ^bt 
sino  dal  primo  mete  in  cui  fu  aperto  il  Monte»  si  è  rmstegnata 
premurosa  istanza  alla  superiorità  per  ottenerne  la^  esenzione, 
siccome  vi  ha  esempio  estere  stata  gratiotaminte  concetta  ad 
altri  Monti  del  regno. 
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V.  ffon  e  aocelenU  U  TendiU  dà  pegni  dopo  U  decor- 
renza di  un  anno,  perchè  il  Monte  paveie  essendo  limiuto  a 
piooole  saTTenzioni,  rettamente  fa  presupporre  cbe  il  termine 
di  on  anno  basta  a  rinnirc  la  somma  rìcemta  a  mutuo.  U 
prorogare  tal  termine  esigerebbe  anoke  dal  Monte  maggiori 
ipete  di  custodia  per  Perenibile  deteriorunento  degli  effetti. 
'Kék  S  i3  del  Regolamento  è  poi  lasciata  la  £sooltà  al  direttore 
àék  Monte  cbe  in  casi  speciali  e  meritevoU  di  uà  favore  eoco- 
jtemle  y  potrà  egli  prorogare  la  vendita. 

VI;ì  Sul  sesto  appunto  vennero  dettale  le  osservaiioni  «e- 
guentl  che  noi  testualmente  ricaviamo  daUe  pag.  iS,  19  e  «o 
ad  mentovalo  opuscolow 

•  La  più  erronea  censura  è  poi  qudla  die  fa  TA.  nel  6  ed 
nllimo  %  del  suo  filosofico  lavoro.  Ivi  dice  e  suppone  contro 
la  più  manifesta  verità  che  sul  prezzo  dd  depoaiù  twuUtti ,  sì 
Ifva  a  jrrofiuo  dtWUtitulo  Ur,  1.  5o  per  tpué  ifmaUh  eff*i  femm 
ptr  tfmUi  del  i^alore  di  Itr,  3,  come  di  4fueUo  di  Ut,  'jfi.  E 
aair  appoggio  di  questa  falsa^sopposiaione  forma  un  calcolo  , 
aecondo  il  solito  stile  ^  ideale,  provando  che  il  depositante 
oUre  la  perdita  del  pegno  resterebbe  in  debito  verso  dét  Monte 
di  centesimi  63.  f» 

n  Qui  è  dove  il  sig.  Sacchi  si  fa  veramente  gran  torto,  e  as- 
sai ne  spiaoe  il  far  conoscere  al  pubblico  quanto  inconsidera- 
tamente egli  abbia  proceduto,  dimenticando  afiatto  le  buone 
ngole  della  critica ,  e  persino  quel  retto  criterio  ,  del  quale 
altronde  lo  riteniamo  fornito.  Dove  mai  difiatti  ha  egli  trovato 
che  una  lira  e  centesimi  cinquanta  per  spesa  d^  asta ,  e  per 
compenso  al  perito  slimatore ,  che  deve  assistervi ,  s^  abbia  a 
pagare  indistintamente  per  tutti  i  pegni ,  Unio  ptr  qudU  del 
Mifo/v  di  Ur,  3  cùiw  di  quello  di  Ur,  ^5  ?  Perchè  aggiungere 
qaeaU  parole  che  in  nessun  atto  dd  Monte  esistono  ,  e  solo 
nella  di  lui  immaginazione?  Se  avesse  consultato  il  regolamento 
atanti  di  censurarne  le  disposizioni,  come  la  prudenza  esigeva, 
gli  sarebbe  stato  fàcile  il  rilevare  che  a  norma  dell*art.  1219  mz 
eoi  prodauo  della  twìdila  il  Monie  ù  rimbùreet  deU^fim  eov- 
vuuione  ,  «  dei  diritti  al  m^deeiim  speUand  %  wntisimld  mi- 
rinkruè9  éUMiio  p  €ékolaso  a  imm  eina  tdla  umidita  come  al 
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g  3i  oltn  r  unm  per  eenio  iul  riéavo  a  ikoìo  ài  rimbono  di 
speae  tta^tUf  fton  che  di  centesimi  5o  piir  ogni  Ivv  loo  nd 
ricauo  da  passarsi  agii  stimatoriy  come  ai  §  87.  » 

«  Dunque  la  UauL  suddetta  si  calcola  sopra  ogni  cento  lire  di 
ricaroy  e  non  sopra  ogni  pegno  qualunque  ne  fosse  il  ralore; 
come  piacque  al  sig.  Sacchi  di  tmppo  francamente  afTémare; 
per  cui  sopra  la  rendita  di  un  pegno  del  riea?o  di  lire  3  ti 
riterraano  a  fasore  del  Monte ,  non  già  Tona  lira,  come' dice 
il  sig.  Sacchi  f  ma  soli  3  centesimi ,  che  è  appsnito  la  egnalè 
tassa  di  un  centesimo  per  lira  praticata  dal  Monte  di  Lodi, 
che  il  sig.  Sacchi  Tolle  citare  ad  esempio ,  senta  curani  di 
sapere  die  anzi  predsamente  eguale  si  era  la  dispositioBe  dd 
nostro  Monte.  Gli  altri  centesimi^  So  per  ogni  cento  di  ricairo, 
e  non  già  indistintamente  per  ogni  pegno  ,  spettano  agli  tti- 
matori  in  compenso  dell^  aasistenxa  alle  aste ,  ed  oltre  il  loro 
tenue  onorario  assegnatogli  dal  Monte.  »» 

n  Ma  forse  il  sig.  Sacchi  dirà,  die  nelP  arriso  pubblicato  -, 
wa  cui  unicamente  ben  si  Tede  'die  egli  fondò  le  filosofidie  e 
filantropiche  di  lui  censure ,  e  con  il  quale  si  annuneiaya  il 
giorno  del  riaprìmeato  dd  Mente,  non  è  letteralmente  scritto 
che  la  tassa  suddetta  di  lire  una  e  ccot  cinquanta  si  etigeiso 
sopra  ogni  cento  lire  di  ricavo.  Ma  'prima  di  tutto  gli  faeeia- 
mo  osserrare ,  che  queir  arriso  non  dtro  scopo  aveva ,  die 
quello  di  rendere  avvertito  il  pubblico  ééV  epoca,  la  coi 
avrebbero  avuto  prindpio  le  operasieni  dd  Monte;  e  Bdla 
•tessa  occasione  si  è  creduto  di  fare  un  solo  cenno  di  alcane 
prindpdi  disposizioni  dd  regolamento  più  neoessarìe  a  sapersi 
dai  pignoranti  $  ne  tutte  ivi  si  potevano  riunire  e  neppure  in 
tutta  la  loro  estensione.  Inoltre  si  deve  avvertire;  i.^  die  ee 
in  detto  avviso  non  si  disse  precisamente  che  la  tassa  indicata 
dovesse  essere  per  ogni  cento  lire  dd  prezzo  di  vendita  dd 
pegno,  non  fu  però  neppure  detto  in  alcun  modo  che  essa  ti 
levasse  indistintamente  ionio  pei  pegni  di  valore  di  Ur,  3,  eo- 
jne  per  quelli  di  Ur.  'j5,  come  piacque  sì  signor  Sacchi  di  ag- 
giungere con  una  singolare  invenzione  contraria  persino  al  baOB 
senso;  perche  segnatamente  nd  pegni  di  poco  vdore  porte- 
rebbe la  pia  naiii£aiU  fagtastim,  ed  a&dM  f  inoonee^ìbiio 
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«Munk»,  che  fl  pig norantt  olire  U  perdita  dd  pegno  rettereb- 
Jbe  ìa  debito  ?eno  il  Moote,  il  quale  gkmiiuii  potrebbe  rea- 
liszare  il  suppotto  di  lui  credito  $  2.®  che  se  il  §.  delPaTTÌto 
poteva  latoiare  qualche  dubbio  in  proposito,  il  solo  coniane 
criterio  doTCTa  suggerire  P  interpretaaione,  che  la  tassa  si  in- 
ttndeva  calcolabile  ad  un  tanto  per  cento,  e  sempre  a  somi- 
gliania  dell^  interesse  ;  ed  anche  supposta  qualunque  dubbiex- 
toy.o  meno  precisa  espressione  dovera  e  poteva  sempre  me- 
glio assicurarsi  e  cònyincersi  PAutore  colP  esame  del  piano 
originale,  la  cui  comunicazione  non  gli  sarebbe  stata  ricusata, 
mai  però  slanciare,  sensa  neppure  averlo  letto  un^  accasa  tanto 
opposta  alla  rerità,  e  che  troppo  torto  farebbe  alle  saggie  di- 
apotizioni  del  regolamento,  n 

Dopo  ciò  noi  crediamo  di  avere  ingenuamente  esposto  Tin* 
laro  e  particolariisato  punto  della  insorta  discussione,  in  guisa 
che  dai  raflfh>nti  de^vari  capi  soespotti  vi  si  possa  portare  age- 
volmente il  conveniente  gindicio. 

Ne  sia  lecito  però  a  nostra  (giustificazione  di  far  palese  che  il 
punto  di  veduta  a  cui  mirò  il  nostro  collaboratore  nel  suo  articolo 
sul  Monte  fu  quello  di  esaminare  se  da  tale  stabilimento  ne  pro- 
veniva attualmente  il  massimo  beneficio  pei  pignoranti  col  mi- 
nimo di  aggravio  e  spese  per  i  medesimi.  Dalle  osservazioni 
prodotte  da  chi  saviamente  lo  amministra  risultò  in  vece  che 
di  molti  pesi  fu  uopo  si  accagionassero  i  pignoranti,  si  per  lo 
scarso  patrimonio  del  Honte ,  si  per  poterlo  mantenere  senza 
ano  scapito.  Dopo  queste  due  tesi;  Tona  di  verità  filosofica , 
r altra  di  verità  di  fatto,  ne  si  fa  aperta  la  deduzione  che  gli 
esposti  desideri  di  miglioramento,  potranno  pure  in  alcune  par- 
ti, ma  solo  in  migliori  circostanze  del  Monte,  mandarsi  salu- 
tevolmente ad  effetto.  In  tal  caso  furono  già  dette  in  proposito 
quelle  parole  a  pag.  94  dell^  articolo  che  giotfi  aver  richiamato 
uUi  iduy  perchè  tUspongtuto  gli  «mimi  a  seguirne  l*  etempio ,  ove 
sia  loro  dato,  potendo  Jorio  i  e  qui  nuovamente  lo  ripetiamo. 

Abbiam  detto  che  ci  pareva  soverchio  T  interesse  del  6  per 
100,  e  il  carico  dei  10  centesimi,  pel  distacco  della  bolletta  : 
e  se  qoesC  ultimo  poi  non  sia  che  un  rimborso  delle  spese  di  4 
libri  «ooorrentty  non  toglie  però  che  al  pignorante  venga  alcune 
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rolie  di  iDolto  menomato  il  Ttntaggk)  che  potrebbe  ritnrre  di 
«n  Monte  cfi  Pietà,  mentre  forse  potevasi  tale  rirobotso  cumulam 
neUa  generalità  delle  spese  del  Monte,  e  quindi  compenetrarlo- 
negli  interessi  che  si  percepiscono  dalle  sovrensioni.  Sussisten- 
do adunque  in  ^tto  tal  carico  pel  pignorante ,  e  sussistendo 
pel  Mónte  un  minore  sborso  dr  capitale  al  pignorante,  sussiste 
tattalria  ed  èfTeltivamente  pel  pignorante  atesso  V  aggraTto  per» 
ciò  accennato  negli  Annali. 

La  necessità  in  cui  trorasi  cn  Monte  di  ayer  sempre  capitali 
in  cassa  <,  ha  consigliato ,  nel  calcolo  offerto  a  pag.  6  e  8  del- 
r  Opuscolo  in  questione ,  di  diridere  ,  ad  esempio  ,  la  somma 
di  6a  mila  lire  di  capitale,  in  lire  cinque  mila  per  ogni  mese  , 
e  si  è  presupposto  giacere  ozioso  il  i%sto  del  capitale  per  far 
fronte  alle  future  soTrenaioni.  Noi  rileviamo  che  ciò  non  può 
▼erìficarsi  se  non  nel  primo  anno  deiraprimento  del  Monte:  in 
seguito  il  capitale  intiero  posto  in  giro  non  dà  più  lo  scapito 
di  sole  lire  cinque  mila  recanti  frutto  ogni  mese ,  ma  bensì  di 
tutte  le  lire  sessanta  mila ,  producenti  T  interesse  netto  del  6 
per  loo. 

Noi  conveniamo  della  difficoltà  di  computare  gli  interessi  per 
giornate  :  della  possiòUùà  però  di  dar  opera  a  dovuti  calcoli  per 
▼aiutarli  con  ordine  di  giorni,  e  non  di  mesi  compiuti,  ne  sono 
prova  per  noi  tutti  que^  monti  presso  cui  corre  il  costume  negli 
annali  suggerito. 

Giusto  è  che  due  giorni  alla  settimana  siano  liberi  ai  biso* 
gnosi  per  tkporre  pegni  ;  ma  in  pari  circostanze  sembra  merite- 
rebbero lo  stesso  favore  anche  coloro  che  traggono  al  Monte  per 
riscuotere  i  pegni.  Una  sola  giornata  alla  settimana  può  per  pos* 
sibili  impedimenti  far  si  che  un  individuo  a  cui  prema  riscuo- 
tere Taver  suo,  e  sia  già  per  scadere  Tanno,  dopo  che  si  vende 
il  pegno  all'* incanto,  veggasi  pel  mancato  intervento  al  Monte, 
passare  (senza  poter  dar  luogo  a  riscatto)  il  considerevole  inter- 
vallo di  sei  giorni,  dopo  di  che  venduto  ad  asta  il  proprio  pe- 
gno, avendo  mezzi,  e  volendolo  pur  riscattare.  Questo  potrebbe 
accadere  anche  più  spesso  relativamente  al  far  si  che  si  tordii 
«n  nuovo  mese,  il  quale  decorrerebbe,  sebbene  appena  inco- 
minciato ,  a  carico  del  pignorante .  dovendosi  rìtener  sempre 
per  compiuto.  , 
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L^oMerrazione  da  ullimo  delle  lic  i,  cent  Soda  prelevarli d« 
ogni  pegno  yendato,  per  spese  d^aita  fa  basata  èìV  art  Vlli^- 
lestualmente  leyato  dal  citato  avriso  a  stampa  ,  ove  annim- 
ciaransi  raccolte  tuUe  le  norme  colle  quali  in  fona  del  &e^ 
golamento  approvato,  il  Monte  si  dirigevi.  Non  ispirito  di 
dar  luogo  a  false  supposizioni,  ne  alcun  altro  dei  motivi  espON 
sti  nell^  opuscolo  hanno  indotto  V  estensore  dell^  articolo  a 
tale  rimarco:  noi  ci  potemmo  chiarire  die  egli  partiva  da  nn 
fatto  promulgato  a  stampa,  e  unicamente  esprìmeva  appog- 
giato soTr^  esso  delle  brame  di  perfezionamento»  Noi  siamo 
lieti,  e  tal  senso  nutre  pure,  e  il  fece  noto  il  nostro  coope- 
ratore che  giusta  il  piano  organico  non  reso  pubblico,  tal  tas- 
sa die  avrebbe  gravato  4  poveri  punto  non  sussiste  nd  modo 
con  cui  parve  fosse  annunciata.  Questa  ritrattazione  facciamo 
d*  animo  volonteroso.  A  chi  ama  il  vero  *solo  perdie  ha  iti 
cuore  il  bene  non  rincresce  giammai  di  far  aperti  gli  abbagli 
in  cui  di  buona  fede  è  caduto.  D^  altronde  se  gli  editori  de- 
gli Annali  non  hanno  invanito  giammai  di  far  censure  ,  non 
hanno  però  neppure  dimenticato  di  rettificar  sempre  tutto  ci^ 
che  con  rettitudine  di  intenzioni  avevano  anteriormente  pen* 
sato.  Con  tale  dichiarazione  noi  poniam  fine  a  una  discussione 
che  i  buoni  hanno  già  perscrutata ,  e  fors^  anco  definita.  In- 
tanto dobbiamo  saper  grazie  a  chi  si  compiacque  far  pubbli- 
che le  osservazioni  alP  articolo  sul  Monte  di  Pietà  ,  avendoci 
rivelato  di  quanto  amore  pel  pubblico  bene  siano  veramente 
adorne  le  pie  amministrazioni  ,  e  come  trattar  si  debbano 
delle  questioni  in  cui  mantener  devesi  quella  schietta  urbanità 
ed  estimazione ,  che  ormai  non  k  più  un  dovere  ma  un  bi- 
sogno. 
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el  fascicolo  di  mano  i8a8  della  Rivista  eneiclop^ 
dica  di  Parigi  sotto  delle  rubriche  d'Italia  furono  se- 
gnati col  marchio  onorevole  di  tre  asterischi  gU  An- 
noli  Universa  di  Statistica  j  quegli  di  Agricoltura  ,  e 
di  Economia  rurale  ,  ed  il  Gionuile  di  Farmacia  e 
Chimica,  soggiungendo  alcuni  consigli  che  parvero  utili 
alla  miglior  istruzione  dei  lettori  di  codeste  tre  opere 
periodiche.  Con  vera  benevolenza  e  gratitudine  noi  di- 
dìianamo  di  accogliere  PufEcio  verso  di  noi  praticato; 
e  questa  nostra  dichiarazione  viene  da  noi  riguardata 
come  doverosa,  perocché  amiamo  di  non  dai*  luogo  a 
verun  sospetto  o  di  sdegno  o  di  orgoglio  che  suscitar 
si  potesse  con  un  assoluto  silenzio. 

Parlando  in  particolare  degli  Annali  di  Statistica  e 
di  quelli  di  Tecnologia  ci  vien  detto  quanto  segue. 
»  Noi  bramiamo  che  gli  Annali  di  Statistica  e  quelli 
»  di  Tecnologia  di  sovente  ci  trattengano  di  dò  che 
n  accade  in  Italia;  dei  progressi  sia  verso  il  ben  es- 
w  sere  degli  abitanti ,  sia  verso  il  perfezionamento  delle 
»  instituzioni ,  dell' istruzione^  delle  arti,  delle  indu- 
y*  strie  locali  meritevoli  di  qualche  attenzione  e  die 
»  altrove  potrebbero  essere  immitate  », 
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Questo  consiglio  fu  purt  sempre  il  nostro,  e  ci  giova 
poi  osservare  che  lusingliiero  per  noi  riesce  il  deside- 
rio qui  manifestato  da  quel  giornale  di  essere  fire- 
^uenlemente  informati  delle  cose  italiane.  Non  ci  vo- 
leva però  meno  di  questa  dichiarazione  perche  noi  d 
potessimo  accorgere  di  questo  desiderio.  Imperocché 
ohre  l'alto  silenzio  conservato  sopra  italiane  produzioni 
le  quali  assai  più  valevano  delle  notine  e  dei  minuti 
manuali ,  noi  non  abbiamo  avuto  la  sorte  di  veder 
mentovate  utilisàme  cognizioni  appartenenti  alle  arti  ed 
«Ha  statistica  da  noi  inserite  nei  nostri  Annali.  Noi  po- 
rremo pariando  della  tecnologia  addurre  a  cagion  dV 
«empio  la  ninna  menzione  di  memorie  su  osservazioni 
pratiche  intomo  la  coltura  dei  gelsi,  l'educazione  dei 
bachi  da  seta,  la  filatura  -ed  il  commercio  delle  se- 
te, ecc.,  ecc.  Niuna  ricordanza  pure  almen  sommaria 
fu  fiitta  sulle  invenzioni  e  su  i  prodotti  industriali  de- 
gli Italiani  dall'  anno  i8o5  al  i8a6  benché  i  nostri 
Annali  ne  abbiano  somministrate  le  notizie.  E  siccome 
sappiamo  che  per  ben  operare  conviene  ben  sapere  , 
00^  credevamo  degne  di  menzione  le  teorie  sulla  for- 
ma delle  statistiche  prodotte  in  detti  AnnaU:  parimenti 
le  vedute  che  compongono  l'industria  coli' agricoltura 
e  soprattutto  le  condizioni  della  libera  concorrenza  che 
forma  il  principio  vitale  non  ben  definito  della  econo* 
mia.  Se  per  mala  sorte  ci  siamo  male  lusingati ,  non 
oi  potrà  certamente  venir  adossata  la  taccia  di  negli- 
genza neli'  ufficio  nostro  di  giornalisti. 

Noi  non  sappiamo  a  qual  punto  que'  signori  por- 
tino la  brama  della  firequenza  delle  notizie  da  essi 
domandate.    Diremo  soltanto   che  gli  editori  parigini 


ben  sanno  che  la  maggiore  o  minore  frequema  non 
dipende  dall'  opera  dei  giornalisti ,  ma  prindpa^ 
.mente  dalla  più  o  meno  frequente  pubblicazione 
delle  cose  meritevoli  di  attenzione.  Se  dalla  sup* 
posta  rarità  di  notizie  interessanti  si  volesse  dedurre 
la  rarità  delle  produzioni  o  la  mancanza  di  reali  pro« 
gressi,  questa  induzione  non  si  potrebbe  ammettere 
come  legìttima  specialmente  in  Italia  nella  quale  po« 
iremmo  citare  molti  e  molti  casi  di  invenzioni  utilis-* 
sime  non  consegnate  né  a.  trattati^  né  a  manuali,  ma 
solamente  ad  una  pratica  introdotta  e  diffusa  coU'  e^ 
sempio.  L'ufficio  di  un'opera  periodica  si  restringe 
principalmente  a  render  conto  delle  cose  pubblicate 
colle  stampe;  e  noi  per  questo  lato  possiamo  assicu* 
rare  gli  onorevoli  editori  delle  Revista  Enciclopedica  di 
aver  sempre  posto  il  maggior  zelo  per  quanto  le  cir* 
costanze  nostre  lo  permettevano  nel  partecipare  al  piii 
presto  possibile  ogni  notizia  interessante  su  gli  oggetti 
accennati  nel  passo  sopra  recato.  Siccome  poi  sappia- 
mo che  nello  stato  attuale  del  mondo  la  istruzione 
deve  principalmente  risultare  dallo  scambievole  com* 
merdo  dei  lumi  delle  più  colte  genti  specialmente  eu- 
ropee y  e  che  mutuo  deve  pur  essere  V  ufficio  di  una 
imparziale  e  ragionata  discussione  delle  opinioni ,  così 
crediamo  dover  nostro  di  partecipare  ai  nostri  concit- 
tadini quel  di  meglio  che  veggiamo  prodotto  presso  le 
straniere  nazioni  le  quali  formano  con  noi  un  sol  corpo 
ed  una  sola  comunione  letteraria.  Il  bisogno  quindi  di 
importare^  direm  così,  e  di  propagare  le  produzioni 
dei  nostri  confratelli  viventi  nei  diversi  paesi,  come  ci 
viene  significato  per  parte  dei  francesi^  viene  pure  da 
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noi  significato  per  parte  degli  italiani.  Ci  i  grato  di 
potere  interveoìire  in  questa  propagazione  di  mutuo 
commercio,  ed  accoglieremo  sempre  di  buon  grado 
ogni  consiglio  che  ci  verrà  dato  come  ogni  arvi^  di 
qualsiasi  nostra  svista  o  di  altra  mancanza.  Soggiun- 
giamo poi  qui  die  se  nei  nostri  Annali ,  accusare  non 
si  possa  altro  disesto  clic  quello  appostoci  come  sopra, 
noi  accogliamo  Tosservazione  suddetta  come  la  miglior 
lode  di  cui  onorar  si  potessero  le  nostre  fatiche. 

Gli  Editori  parigini  proseguono  dicendo  :  v  pare  che 
»  il  piano  dei  redattori  sia  suscettibile  di  ampliazione; 
n  che  la  cognizione    delle    forze    navali    e  militari    di 
M  ogni  nazione  formi  parte  essenziale  della  Statistica^ 
M  e  che  la  Tecnologia  debba  penetrare  negli    arsenali 
fi  e  nei  cantieri  delle  costruzioni  navali ,   ed  ivi  infor- 
99  marsi  delle  nuove  macchine  ^  dei  processi    perfezio* 
fi  natiij  e  sopratutto  di  quegli  dei  quali  T  industria  ()i* 
*»  vile  può    trarre  un   uso   profittevole    u.  —  Questo 
suggerimento,  quanto  potrebbe  convenire  ad  un  coni' 
posùore  di  una  Statistica  sia  nazionale ,  sia  straniera  , 
altrettanto  pare  non  acconcio    ad  opere  periodiche  le 
quali  mai  si  assunsero  di  comporre  per  se  stesse  opere 
originali  statistiche,  o  di  arti,  ma  solamente  di  rendere 
conto  delle  opere  pubblicate  circa  V  imo  o  V  altro  ar- 
gomento ,   e    di  dare  tutto  al    più  giudizio   sulle  cose 
esposte  y   soggiungendo    qualche   guida    dottrinale    por 
comporre  e  ben  ordinare  le  ricerche  su  gli  oggetti  ri- 
feriti negli  Annali.  Non  ignorano  poi  gli  stimabili  odi* 
tori  parigini  che  la   perfezione   ideale   di    im   giornale 
non  è  cosa  la  di  cui  cffezione  dipender  possa  dai  rcd- 
dattori  del  medesimo,  quantunque  si  suppongano  do- 
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Uti  di  disoenimaUD^  e  di  tutta  la  buosa  Txdimtà*  Sia- 
mo quindi  contenti-  della  oonchiiirione  nella  quale  ve- 
niamo onorati  colle  seguenti  parole.  »  Del  re^to.,  ftia 
•»  die  questi  Annali  si  restringano  nei  loro  limiti  at- 
»  tuaU|  sia  che  i  reddatorì  glucUchino  conveniente  di 
»  ampliarli  ancora,  l'opera  sarà  utile  e  1'  aspettativa 
M  del  mondo  sapiente  non  sarà  punto  delusa  «. 


Acccuiemia  R.  delle  Scienze  in  Parigi. 


N. 


oi  ci  a£B:ettiamo  di  puMriicare  con  vera  soddisfìi- 
sione  che  1'  AccadcMin  R.  delie  Scienze  in  Parigi  ha 
di  recente  conferito  solennemente  e  spontaneamente  il 
premio  di  Astronomia,  fondato  dal  celebre  Delalande  , 
agli  illustri  astronomi  cavalieri  Carlini  e  Plana  dei 
RR.  Osservatori! ,  il  primo  di  Milano ,  il  secondo  di 
Torino,  per  la  qualità  loro  di  autori  del  secondo  vo- 
lume dell'opera  intitolata  : 

Opérations  giodésiques  et  astrononUques  pour  la 
mésure  d?un  are  du  paràUkle^  exécutée  en  PiemorU  et 
en  Sa^ie  par  une  Commission  composie  d^offiders  de 
Pélat  major  general  et  d^astronomes  piémonUds  et  au* 
irichiens  ai  1821,  i8a2  et  i8a3.  (Deux  yolumes  v>-4^ 
an^ec  un  cahier  de  planches,) 


34o 

Gli  Italiani  avramio  certamente  motiYO  di  compia^ 
cersi^  Tcdendo  in  questo  modo  solenne  riconosciuti  i 
lavori  e  i  meriti  dei  loro  connaxionali  nelle  sdenxe 
più  elevate  e  più  importanti. 
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attuale  della  tratta  dei  negri.         »>  i5i 

Palazzo  dei  Ministeri  ,  della  Società  Beale  ,  e  dclP  Acca- 
demia delle  Belle  Arti  a  Londra  ,  con  tatfola  ùi  testa 
di  questo  ifoUune m  167 

Settima  questione  sulla  formazione  delle  Statistiche  =b 
Nello  scrìtto  del  sig,  5ay  in  cui  si  tratta  delP  oggetto 
e  delPutilità  delle  statistiche,  che  cosa  rileviamo  ^loi?  »  1 70 

Disputa  c=3  Se  consti  ehe  te  dottrine  economiche  sorte 
fuor  d^  Italia  siano  state  tratte  dagli  Italiani   .     .    *>  193 

Quadro  presentato  al  Parlamento  Inglese,  indicante  i  var] 
paesi  pei  quaK  sono  state  esportate  delle  macchine , 
col  valore  uficiale  in  ognuno  degli  anni  iSaS-iSaS- 
i«a7 »  196 

L^  Europa  cfivisa  in  dieianove  Bacini  secondo  il  sistema 
del  Conte  di  Lac^ede  Pari  di  Francia  .    .    .    .    »  336 

Il  Piccolo  Commerciante  del  Barone  Carlo  Dapm  C  ^rti* 
colo  2;^  ed  ulthno  ) tf  a4$ 

Delle  pie  case  Israelitiche  di  ricovero  e  d^hidustria  in 
Mantova.'    .     /    / »  3i3 

Atlante  Universale  di  geografia,  fisico»  politico,  statistico 
e  Mineralogico,  composto  da  P.  f^ander-Maetcn,  ese- 
guite coli  metodo  litografico »  3 16 

Osbcrvazioni  e  tichiarimcnti  intorno  ad  un  articolo  inserito 
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negli  Annali  UniTenali  di  Sutiatira  nflle  pag.  83-95 
dì  questo  Volume  sulla  ìnttituzione  di  un  Monte  di 
PieUi  a  Pavia  ............    pag.  Sai 

■  naggL  •  ' 

Viaggio  nel  paese  di  Barca ,  neir  Egitto  e  nella  Nubia 
eseguito  da  una  compagnia  di  dotti  Prussiani  negli 
anni  i8ao  al  i8a4 ''Si 

Ì Morte  di  Laing  e  Clapperton,  —  Presa  di 
Toumboctou  per  parte  dei  Fellah s.    n  108 
Nuova  spedizione  per  terra  del  capitano 
Franklin.    .........    0111 
Ultimo  viaggio  dd  capitano  Parry  allo 
Spitzberg  pubblicatosi  a  Londra.    .    «  iia 
Estratto  del  secondo  viaggio  in  Persia  ,   in  America  ,  e 
nelPAsia  minore ,  fatto  dal  1810  al  1816  da  Giacomo 
Morien  Segretario  d^  ambasciata  e  ministro  plenipoten- 
siario  d^  Inghilterra  alla  corte  di  Persia .    ...»  198 
Viaggio  in  Asia,  nell^ArcipdagOy  in  Egitto  ed  in  Nubia^ 

del  barone  T.  Ronouard  nel  18071     *    •    •    •    •    ^  ai3 
Lettera  relativa  ai  MS.  dcIP  illustre  naturalista  e  viaggia* 

tore  Brocchi n  ai4 

Ritomo  a  Portsmouth  della  spedizione  del  capitano  Fran- 
klin     $y  ai5 

Notizie  relative  a  Sierra-Leone  in  Africa,  stabilimento  in- 
glese      ....    »  ai6 

Estratto  della  relazione  pubblicatosi  in  quest^anno  a  Lon- 
dra intorno  alla  terza  spedizione  del  capitano  Parry 
al  Polo  Artico. w  317 
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IM  MiQM»  Mo  e  de*  aaoi  GommenUtorì  ....    piy.  a86 
Viaggio  dft  Buenot-Ayres  al  Potoai   attraveraaiido  le  prò» 
vinàe  di  Cardova  f  Tocaman  e  Salta,  indi  pei  de- 
ferti di  Caranxa  mi  Anea  f  eoe ,   eoe ,   del  Capitano 
Andrewi •  3o4 

Premio  biennale  accordato  dall*  Ateneo  di  Brescia  nd  eojh 
cono  delPanne  i8a8 .    «»  3a4 

DidiiuiiioDe  degli  Editori  degli  Annali  UniTcrsali  di 
Stttiftica  e  di  Tecnologia  in  riipocta  ad  un  articolo 
ée  ìm  Aei^ue  Enefcìopeàiqut n  335 

Preaio  d*  Astronomia  accordalo  dalP  Accademia  R.  delle 
Seieme  in  Parigi  agli  illustri  astronomi  caTalierì  Car- 
lini e  Plana »  339 
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